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RE V- PADRE 


Sfendo gionta la pienezza de tempi , 
condotta dall’aura de continuati fofpiri, 
coni quali l’Italia moflrò il defiderio di 
felicitarli fopra il Quarefimale del Pa- 
dre Luigi Giuglaris,, compendio di quanta elo- 
quenza moftrarono gli Oratori di Roma,ò pure 
d’Athenejmi fi porge bell’occafione di tributare 
il merito di V. P. Reu. n,a con oblatione, che potrà, 
come degna de voti deirVniuerfo, incontrarne 
l’aggradimento . Col fregi o in fronte del fuo riue- 
ritiffimo nome l’opera sì bella, che gliprefento, 
farà celebre per tutti i fecoli; mentre ogni grand’ 
intelletto fui primo incontro concepirà l’ampiez- 
za del T eatro, che rapprefenta la gloria predomi- 
nante d’ vn’ Autore, la cui virtù dimofìrata ne pu- 

blici Elogi j, già fiprefcrilTe per campo l’eternità. 

2 Dal 



Dal mare pretiofo di quefl’ inchiofìri, che gl’offe- 
rifco potranno le menti più pellegrine follecitare 
lé penne più folleuate à trarne gl’ humori, con cui 
baff euolmente fi pollino defcriuere quelle gran- 
dezze) che fidamente con fiumi d’eloquenza^ / 
ponno rapprefentarfi ; mentre ogn’ altra piuma_, 
arditafarebbe, fe pretendere con limitato fapere 
fublimarfi al decantare gl* encomi j di V.P. Reu. ma 
ricca di tanti pregi, e copiofa di tante vertù . Nel 
mentre, che fi degnerà pafieggiare con rocchio 
fopra gPabiffi delle dottrine, che le confacro, potrà 
fpecchiarfi,efcoprire quali forme d 9 applaufo me- 
rita la fingolarità di que’ vanti, che verfo V.P. R. n,a 
fecero originare la riuerenza , e lo fìupore. Lo 
ftupore,che fece fuo campo Cremona felicitata 
da fuoi natali, ed ingrandita dalle vertù 5 Bolo- 
gna fecondata dalle lue dottrine;Napoli arricchito 
da fuoi Oracoli , efattofpettatore della dilei fom- 
ma prudenza ne gouerni, quando nel Collegio di 
Santo Tomafo toccò con mano i parti miracolofi 
del fuo fapere . Ancora i fette Colli di Roma., 
formano l’echo de conueneuoli applaufi all’elo- 
quenza porporata di tanti Eminentiffimi Cardi- 
nali, che non finirono mai d’encomiare le fingula- 
riffime qualità da lei efpreflfe , quando' effendo 

. * s’ com- 


compagna del Reuer. mo Padre Commiflàrio del 
Sant’Officio prelufe l’ardentiffimo zelo, che poi 
ha appalefato in Mantoua, Pauia, ed bora in Mila- 
no, (celta dalla Santità di N. S. Àlefiandro Setti- 
mo per Generale Inquifitore, per mantenimento 
della Santa Fede, che fé bene s’ammanta con., 
l’ofcuro dell’ineuidenza non manca d’effere fatta 
chiara con l’ombre della di lei protettione . Non 
più ardifce la penna inoltrarli agl’ applaufi del fuo 
gran merito, mentre potrebbe folamente ciò fare 
la fola eloquenza di V. P. Reu. m manifeftata nelle 
publiche (lampe, edimoftrata, quando fù eletta 
dalla fua Patria, bene confapeuole de fuoi gran 
tratti, per Oratore allaMaeftà del Rè Cattolico, 
onde ì’Auguffiffimo Monarca tra le sfere di fue 
Corone reftò dolcemente incantato, ed ellagra- 
tiofamente fauorita. Perciò humiliffimo Suppli- 
cante al T ribunale della foa inarriuabile gentilez- 
za imploro colfilentio l’aggradimento di quanto 
le confacra la mia riuerentiffima feruitù . 

• ,.t> , , 

Di V.P.Reuerendiffima v.? V-a 

' Diuotiffimo Seruitore 

Lodouico Monza . 

❖ ? 


IGNATIVS MONCADA SOCIET. IESV 

in Prouincia Mediolanenfi Vifitator, 

V M Librimi qui infcribltur QuarepmJe del P, Luigi 
luglaris della Compagnia di Cìiestiy quatuor eiufclem Socie- 
tatis Thcolqgi, qtubus ict commifimus, recognoue- 
rint & intucem edi poflfcprobau.erint jfacultatq nobis ab Ad- 
m od una Rcu, P. Ioanne Paulo Oliua Vie, Generali ad hoc 
nadita , poteftatem facimus, vt typis mandetur , fi itaijsad 
quosfpedar, videbiw. Dac, Mediolani 2j.Septembris 1663. 

Jgnatius Moncada, 


O PVShoe cui titulusj Ouarefmale del P ^Litigi luglaris della 
Compagnia di Giesà , iuflii Reuerendiffimi Patrislnquifito* 
rislegi»&vtilaude,italuce. omnino dignura cqnfui , Mcdiol, 
io,CKtobris 1664, 

HortenfiusPalIauicinus Societatislcfu . 


Attenta fupradidhi rclatione , ■,/ 

V' : . I M P R I M A T V R, ' T f 

Fr.Vincentius de Scraphinis Mag. , ac V ic, Gencralis S. Offici j 
Mediofani, 

Alexander Perlafca prò IUuftrift.* & Reuerendifs. D, D % Ar- 
chiepifcopo . 

Fnuiciieus Arbona proExcelkntifs. Sena tu , 


ARGOMENTI 
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Feria Quarta delle Ceneri , 

L primo Cognito della Chri- 
ftiana Filolofia , Sapere , che 
Ja Terra nonfaper coi. 
Feria Quinta dopò le Ceneri . 

Conlòlatione à chiunque viuc nella Fe- 
de Cattolica, e/Terc Sicuro di non.cr- 
rare nel iuo credere , 

F eri a Sefia dopò le Ceneri . 

La Predica di GiesuChrifto per Ja dilct- 
tione de’ nemici . 


Domenica Trima di Quarefima . 

Il Demonio de’Demonij rQccafione di 
peccare , 

Feria Seconda. 

Efcnicride fu'l giorno del Signore.' 

Feria Ter^a . 

Disinganno dell’inganno maggiore, che 
fi a nel Mondo: il / ciocco negotiar del- 
Ji huomini , cheoue potriano ad ogni 
buon mercato comprare Iddio , tutto 
altro comprino ad ogni gran cotto . 

Feria Quarta. 

I rimproucri dellaGcntiJitài Chriftiani, 
che viuonmale . 


Feria Quinta . 

la miracolofa infenfibilità nottra ne’ 
malietterni de tempi noftri. 

Ferì a Sofia. 

Che ninno c mirerò Se non chi lavuol ef- 
Sere. 


Domenica Seconda . 

Rimproueri à gli amatori di quefto 
Mondo . 

Feria Seconda . 

Affatto generale al cuore dei peccatore 
habituale . 

Feria Ter\a . 

L’Occhiale à Vanagloriofi connina’ per 
Jiuomini di molto córta vitti . 

Feria Quarta . 

1 Nemici di nottra Ferfeueranza . 

Feria Quinta . 

La prima occhia tadCVn mifiero dannato 
terminata al pillato, al predente ,& 
all’auuenire. 

Feria Sofia . 

Nella via delfiniquiti quanto importi 
non cominciare- 

Domenica T or^a . 

Jncantefimo atte fiumane miferic, alle 
diaboliche furie, alle durine vendette. 

Feria Seconda . 

Li priuiiegi della buona Cofcienza . 

FeriaTer^a. 

Le omiffìoni proceffate , come caule vni- 
uerfaliflinie de’ maggiori mali deli’ 
yniuerfo. 

Feria Quarta . 

I giuditij fenza giuditio di chi facilmen- 
te condanna l’attiom altrui . 
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ferii Quinta* 

L’Alchimia de’ Santi. 

Feria Sofia • 

Riftoro alla fece di Chrifto.' 

Domenica Quarta » 

L’Auuocato de’ f*>ueri . 

Feria Seconda . 

Flagello aWe Coicienze di quelli 
ila mio irriuer enti ne Sacri Tempi j . 
Feria Ter^a . 

Il fecolo delle Apparenze . 

Feria Quarta . 

11 vero Interprete delle Tue, e delle altrui 
tribulacioni , 

Feria Quinta. 

L’Oracolo della morte in ognuno de’ 
momenti di noftra vita. 

Feria Se fi a . 

Pianto alla tomba dei peccatore annicnr 
cato. 

Domenica Qtiinta . 

Lemarauiglie come pollano gl’huotaim 
non amar Chrifto. 

Feria Seconda . 

Moftruofa inienlìbilità di quei, che po- 
co ftiauno ilpcrderc Dio . 


Feria Terra i 

LeFcfte non più fcfte , perche in effe più 
non £ troua Dio . 

Feria Quarta. ; *■» 

L’apologiade’Diuini giudici/. 

Feria Quinta . 

Il Tornavo de’ miracoli del Redentore.' 

Feria Scfia . 

Monitorio à Politici; Come il volerli 
auanzare Tctiza Dio è la più breue 
ltrada di perderli. 

Domenica delle "Palme . 

Pianto (opta Tamine» che non conofco- 
no il tempo Tuo non corrilpoodendo 
alle diuinc chiamate . 

Venerdì Santo » 

LTnterprece del Mondo turbato nella 
Pacione di Chrifto . 

Santo Giorno di Taf qua . 

IlFunerale alla morte > &à tutte le ba- 
manc malinconie . 

Seconda Fefla di Taf qua* 

la Speranza de’Difperati . 

Tcr\aFe(ìa* 

La Caccia della Pace. 
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La lettera P. col numero vicino dinota la Pagina , 
La lettera C. col numero vicino la Colonna 
. della mede/ima pagina . 


M, 



Bfalon fiofpefio perii espelli figura 
di chi fi cotrftfifa vna volta l'an - 
no . pagina l%6. colonna z. 
Mdùlatione quanto accref ce te sofie , p. 24$., 
c. i. 

adulatori {imiti a morfi delle capre, iui, 

M Ubimi a opinioni varie di ciò che fi a , 

p. 290 . C. Z . 

Chi Cb abbia vfata,e fie corrvtiU. pag, 
roi. c.2, 

\y f lejf andrò Magno ,e fitte prodezze. p.p.c. 1 , 
^flicgreTga vera fi troua folo in patire per 
Chrijlos e domar lepaflioni.p. 109. c.z. 
u tmbafàdtori vilìpeji canfd di guerre, pag. 

$54. c. 2.&355-C- *. 

Mmiciti* quanto) alfa in qurfiaetà,p. 24?, 

C. 1,2. 

B.Mngtla da Fuligno dopò la conucrftone 
come accarezzata da Chrifto.p.}} 4,0.1. 
Angeli buoni , e loro perfettione innari afa r 
p. 3 .c. 2. 

Mpofioli dfferittione delle-loro grande z^e , 
p.3ój.c,i. 

Mppareuge piè curate dagli artefici r cbe la 
foflanga . p. 245. c. 1 . & p. z+6. c. I. 
viti o anco de coflumi. p. 247. c . 1 . x. 
Mrdela di Savoia, Bfi,& Imperatori daefifa 
defeendenti + p. 12 1 . c. 2. 

Mfiìinenge rigoì'ofi de Gentili , p. 6%. c, f, 
recano vergogna aChrifii ani. c. z. 
lAugurij, quanto di cfipfupcrfìitiofi i Gentili • 

p.Z^.C.1.2, 


Aurora rawritta il Mondo col naf cere . Sua 
dfferittione. p. 39. c. i. 

^ tutori > che hanno Jcritto molti volumi , 


p. izz.c. i„ 


B. 


X.TÈErJwrrfo predica la Cruciata con mi- 
r acoli, p. 262. c. 2. 


Mormorationi controdei Santo, ini , 
Quanti con tale occafione fi faltt afferò , 
p. 263. c. 2, 

S. Brigida comerte vn peccatore oflinatOj 
ecome.p. 395,0.1. 


C. 


C Mnwccbiale,efualode.p. ri 6. c.1.2, 
cofcf corte dinuouo incielo con quello r 
p.tjy.c.z, - 

Carità fraterna quanto manchi fi ràgli buo- 
ni ini. p. 20. c. \ .z. 

Mezzi pt* conciliarla. p. 2 r . e. 2. 
Scngaififa è inutile il martirio. p.z^.c.tl 
Dio non ef alidi f ce, c. 2. 

Carne domata con le affli tt:oni,p,.jS,c, 2. 
Cafiigbi dati da Dio à gli h uomini caufa 
delta toro f alate, p. 74. r. 2. 

Mitri fi ne abuforono ?cr peccare. 7%. c. I* 
Qìfeflf più feuer amente puniti . p. 79. c.2. 
C biffi" meno riunite da C brilli ani, che da 
Gentili i loro nmpq.p. 140. c.1.2. 

Tale peccato quanto fiagraue.p, 24 1 .c, I • 

Ca- 
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Caflighi per effo dati da Dio à violatori 
di quelle, p. 243. c. 2. 

C afiighi dati da Trencipi. iui. c. 1 . 
Cerimonie rfate nella loro confe trattone, 
P» ^ 4 ^* ^ 

Chrifiiani peggiori ne' cojlumi de' Gentili, 
f. 6f.c.i.i.&66.c. 1.2. 


I C £ 

Rimedia anche à mali del corpo. 161.X. 
Quanto Dio di e/fa fi glori;, e come prc/H> 
perdoni, p.164 c.z.& 165.2. 

Tardi fi pfa dagli buomini nelle infer- 
mità . p. I 60. C.I.2. 

Vergogna puerile di chi la lafcia. 165.1. 

r . Confcffore , e fucinane qualità ,p. j 6y. c. t. 

Perciò più feueramente nel C Inferno pu- Configli ficaia Dio rii/ cono dannofi. p.3+3. 
niti . p. 69.C. 1. c. 1. 2. & iq-j.c. i.& 34$. x. z. 

Cbrifliana Rppublica meglio regolata di Conuefione non fi dette differire , e perche, 
tigni altra . p. 60. c . 1 . 2. p. 356.0.1. 

Cbrifliana legge predicata falfamente Cornttione fraterna fi faccia eoo manfue- 
impoffibilc adojfcruarfi, e perche. p.3%-j, tudine . p.iSS.c. i.&iSp.x. 2. 

c. i,3. Sedò noagioua fi adppri il rigore. 1 88.2 J 

Chriflo , e file doti . p. 289. c. 1. Cortigiani, loro qualità , e pane fperan^c . 

Vtilità che ci arreca . f. 290. c. t.i. p. 402 . c._ 2. 

Variamente definito da Santi, p.29 1, Coruofua fattola figura del peccatore. 80. l.‘ 
.c. I. 2. Sua bontà, p.377. c. I. JCofcitJiga Juo rimofo quanto grane all' huo- 

Quanto degno di effere amato. p.2p2.cjt. jno.p. 1 6 r . c. 1 . o- 4 7 1 . 1 . 1 72. 1. 


& 293. c. I. 2.0 361. C. l._2 
Amabile fino à Cetili. 362.2.CT 294.1. 
“Perche non fi ami da Chrifiiani. 297.1.2. 
perche fi doleffe nel fHor topi GetJ emani, 
P.365.C. 1.&366. I. 
perche piange/fe al Jepolcro di Labaro, 
p . 23 y . c. x. Tpon abbandona il pecca- 
tore. p. 287. c. 2.1. 

Cieli loro /Ielle, quali, e quante, fempre in - 
nari ate . p.3.c.t. 

Quanto coni. catti ai influii nocini. p,.l6$, 
C. 1.2. 

Città ajfciiata. 3 j 6.c.%. e/pugnata. 3 5 7,*, 
Città deflrutte . p.6.c. 1 . 
j Cleombroto fi Pccifeperil Taradifo di Pla- 
tone . p. 102. c. 1. 

Colomba perche fimbolo del peccatore. 
P.406.C.2. 

Comedi anti quanto nocini à buoni cofhmi, 

jConftffìone Sacramentale quanto temuta dal 
Demonio, p. 162.0. 2. 

Blende f huomo ai effo incognofcibile , 
P.163.C. 1. 2. 

sformo del dianolo per ritirar cenefini . 


Sif'edaconlaconfe/fìone.p. i6t.c. l. 
Buona cofcitnga da pochi procurata , e 
perche . p. 177. c. 2. t 

Scafa di lei non vi è cofa buona. 177.1. 
£ caufa di allegrezza . 1 70. 1 . & i 7 1 .2. 
& 176.1. 

E premiatajxnchc dagli buomini, 1 77.I. 
Dà longevità. 173. 2. 
lodi della buona cofcienza, 173. 1.2. 
Creature fommamente prouide in confer - 
uarfi. p.33.c>2. 

D. 

D E I de' Gentili quanto Pari e fingi 
p. 12. C. 1.2. 

Quanto honorati dal Mondo. 67.1.2. 
Qua/ indignità permetteuano. iui . 
Demonio fue forze, & afìutie . 29. X. 2. 
Dignità deprezzate da Santi, p. 39 1 . c. t . 2 . 
Dignità terrene a/fai manchinoli. 401.2. 
7/on rendono felici . iui. 

Precipitio à molti . 40 1 . 1 . 

Dio, e fuoi attributi . p. 300. c. 1. 2. 
Cogitinone in Dio pcrfpicacfiì ma. p. 2 7 6. 

c.i. 


DELLE COSE NOTABILI. 


c.t.2. Sua proni den^a nel gouerno del 
Mtndo.p,^i.c.i.& i. 2. 
Terribile nel cafìigare . p. 306. e. 2. 
Defiderofo di dar fi alf huomo. 53.1.3. 
Cr 53.3.6' della di lui couzrftone.3 5 6. j. 
meggj vfati per ciò. 393 . i . & 394. 1 . 
Richiede per preggo meno di ogni altra 
merce^^ i.&$ 6 . z.& 57 . 3 * 

Jnuito à comprarlo . 59. l« 
Ingratitudine di cbiloreiufa. 57. r. 
Meno h onorato de' Dei de Gentili. 66. 1 .3» 
Difperatione fà torto d Dio chi C ammette . 
p.lM.c.x. 

Conuerfione prodigiofa di vn difperato * 
p. 394.1-. 2.&39Ì- 1. 

Donne franto fragili . p. 3 3 1 . t . 2. 
Tatienti con i mariti , 1 a 1. 3. 

Donne Gentili confondono la licenza del* 
leChriJliane. 63. 1 . 4. 

Doppierà nel trattare abbominata da Dio h 
c a fighi datile » 353. 1. 2. 

E. 

E Erti amici di Dio furono glorio/i. 30J.K 
nemici iiuennero miferi , 304. 1 . a. 
loro deffruttione. 305. i. 2. 

Educatione cartina è la rouina de' figli . 
p. 181 1.2. ' 

Efempif ,c ragioni di ciò . p. iSa.f.1.2. 
Egefiftrato fi taglia il piede incatenato per 
renderft libero . 1 04. 2. 

Eremi , e loro horr ore . 30.1. 

Eremiti » e toro ritirategli . p. 3 1 . 2. 

Li beri perciò dalle occ afoni del mule.iuì. 
Loro penitente. 298. 1. 2.e&- 299. x. 2. 
Erefie, loro varietà, p. 388. c. 2. 

Facilmente ftanite. 1 6. 2 . & 1 7 2. 
Eretici, e loro feioechi dogmi . 13.1. 

Cafligbi datili da Dio. 14.1. 
Erubefcenga del male freno aita colpa. I J I. 
1. 2. Facilmente ft perde per un peccato. 
153. 1.2. 

Eftrcito di Catone per la fete dcjbrutto , 

212.1. 3 . 


Euckarifiia pegno dell'amore di dirigo . 
p. )6+c.i. 

Foriera contro le tribulationi. 3 64. r. 2 , 
F. 

F ninfei quale vita menaffero . *44. a. 

F ede Chrifliana la mcgliorc di ogni al- 
tra Religione . p. 13. c. 1. s. & 13. 1.3. 
Seguita da Trincipi per li miracoli opra- 
ti in ogni fecola. 15.1.2. 

Dilatata con le perfecutioni . 1 7. 1 . ». 
Quale fta ilfuo maggior mir acolo. 1 6 . 1 . 3 . 
Ibernica à demoni/ . 1 9. 2. 

S enga opere i mojìro . 68.2. 

Fede de Chrifliani confuja da. quella de 
Gentili ^ 69. 2. 

Occhio della fede ne cattici fimile alle 
fare idi. 405.2. 

Fedeltà è proprietà de Chrifliani. 251.2. 

£ mancata nel Mondo. 350.1.2. 

Terpco i Juo geroglifico . 352.1. 

Vefìc degli Ebrei quali . p. 3 09. c . 2 . 1 . 

De' Gentili fiali . 3 1 o. 1 . 

Da Chrifliani come pdeuona celebrare . 
517. 2.1. • 

Qtianto diuotamente prima celebrate . 
3 10 . 1. 

Dette giorni de M attiri x e di Sacrifìcio . 

311.1.2. 

'Quanto malamente bora fi celebrino , c 
cafligbi per ciò iati da Dio . }I 1 . 1.(7 
3:12. 1. 2. & 313.2. 1. 

Fontane deferitte . p. 9 5 . c. 1 . 


G Enfili htbbero virtù mancbeuoli.61.1 . 

Giardino definita. 95. 1. 

Giuda fimmameute ingrato , e maligno . 
p.3qo.c.2. 

Giudi fio temerario facile à fa' fi dagli buo- 
mini . p. 191 . c. 1 . 2 . 
finche da Jpirituali. 1 9 J . 2 196.1.3. 
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Chi giudica temerari amente moflra poco 
giuditio.p. 192.C. 2,& 197. 2. 

E abbominato da Dio. iui. i? 1 94. 1. 2. 
Tena di chi così giudica. I pS. 2. 
Pjmedvi per non giudicare altri temera- 
riamente. 199. 1. 2. & 197.1. 

CìuJitiO vniuerfxle variamente nominato 
da Santi . 38.1.2. 

Quanto da cjji temuto . 40. 1 . 

Memoria di e/fo rimedio per non peccare . 
p.l9.c.*. ^48. 2.&M 2. <^45. 1. 
Opinioni (alje di chi ns predite il tempo , 
P.39.C.2. 

De/!) attiene in c/fo del Mondo. p, 40. c. a. 
& 41. x. 

Con/ufione de rei . 44 t. 

Innocenza difefa . c. 2, 

Giuramento violato caufa di perdita à La- 
dislao pè degli Angari . 3 48 . 1 . 2 . 
Guene atroci feguiti nel Mondo . 204. 1 , 
Grafia Diuina di quante forti. 350. *• 

Si dà à beneplacito di Pio. 3 5 2. 1 . 
abbandona chi non corrifponde fubito, 
p.^.c.i.&w.}. 

Fa fanti chi fubito vi corrifponde .3 5 S.X . 
Sua eccellenza . 353. I# 

**' 

A D Henrico Duca di Boij predetto da 
Diofei anni prima l'Imperio. 2^9. X. 
Jionefià di giouine pudiche da Dio prodi- 
giof amente prouifia. p*.2 3 5 . c. 2 . X . 

H oneri fono fugaci y e pcricolofi per la fa- 
Iute. 401. i.c^402. 2. 

Honor io Imperatore mal configliato fi rotti - 
w<7, 345.1.*. 

Huomo creato per feruir Dio . 58.1.2. 
Tatto altro opera . iui . 

Uuomini quanto cattiui . 1 79. i . 2 . 
Incoranti nel bene . 126.1.2. 
Facilmente ft mutano, p.n 8, C, 1,1, 

& 129.1. 


I C E 

// 

I Maginatione rende molti mi feri 3 perche 
tali fi filmano, p.84 c. 1 .2. 

Inferno , fuofuoco,e miferie. p.137. c.i. 
Ciri 88. 1.2. 

le mi ferie del Mondo fono nulla al 
confronto di quello. 141. 1. <#• 142. 1. 
Memoria del paffato yprefente y e futuro 
quale tormento à dannati . p. 138. c, t. 
a. e fi continua nelle pagine feguenti . 
Memoria dell' Inferno vtilepcrnon pec- 
care, p. 145. c. 1. *. 

Molti fi dannano per non predicaceli/ 
Inferno, 145.1. 

Iniquità , prifio in effa fi giunge al fommo . 
p. 148. f. 2.C^ 1 50. 1 5$. x. 

"Perche. 1 4.9. z. Sentimento in ciò de* 
Santi Padri . i jo. z. 

Quanto dannofoil primo pecca to.p.iff, 
c. 1. a.er 154 a. 

Rimedio per non cadere nel fecondo pec- 
cato. 157.1.2. 

7f4//4 , efue lodi. p. 2 3 7. r. a . r . 

Italiani poco denoti nelle Chicfe.p. 238.0. 1, 
ymy'è rffm Dei conremptorcs . iui . 
Quale fraudalo ciò fi a, iui . 

Sollecitudine de pontefici in corregger q 
tale errore, 239. z. 

1 

L ^f crime de peccatori molto lodate da 
Santi, p.liq.c. 2. 1. 

Defi derate da Chrifio . 218. i.a. dr 2.' 
13.2,1. €^223. 2. dolci al/anima. 219. 
z . 2. Vtili à rimettere i peccati .220. 2. 
c£“ 214. c. 2. Efficaci per bene morire. 
221. 2. Douute dal peccatore. 21 5. 1. 2. 
7 , /w fi [porgono perii malidei corpo , che 
dell* anima . 2 1 5 . x . 

Lafciuia difficile ad emeniarfi . 333. x. 
Lagaro perche Chrifio domandi doue ife- 
polto . 277. 1. 2. 

Perche pianga Chrifio prima di ri fuf ci- 
tarlo . 


delle cosi 

. • tarlo, p.2 85.C.1; 

Legge diuina ftrui di tormento agli Ebrei . 
p. 79. 1. 

Libri, e librarie divari) autori perdute. 7.2. 
Limo/ina fegno di predeflinatione . 233.2. 
£*44/4 di falute . 229.1. 

Vtile per li beni temporali, 2 3 1 . 1 . a. dr 
233. 2. i.dr* 234. 1. 

Gentili più liberali ine/fa de Cbrifliani . 
p. 232. i. 

Zo<fr 2W17 . 2 So. X . 2. 

M. Z 

M addalena comertìta il maggiore de* 
miracoli di Cbrifio . 33 o.'i ; 

Ter che donna . 331. 1. 

Tercbe nobile , egiouine . 332.1.3. 

Ter che impudica .333.1. 

G candela della di lei conuerfione .335. 

2. I. 

Trontegga i n corrifp ondere aDio.336.2, 
Magie quanto vane . 1 59. 1. 3. 

Magiflrati tra/ curati ne loro ojfitif fono la 
rouina delle Città . 184. 1.2. 

Maometto, efualegge [ciocca . la. 2. 

B. Margarita da Cortona come fi conttcr- 
tiffe . 222.1.2, 

Sue virtù dopò la conuerfìone . 223.1,2. 
Marinari à quanti pericoli, e fatiche fi cf~ 
pongono. 85.2. 

Marino Soldato molto co/l ante nella fede 
Chrifliana. 19.1. 

Martin Lutero , vita , & crefie . p. 1 5 4. j , 

Martini ano Monaco dopò il peccato cautif- 
fìmo in fuggire foce afone, p. 34. r. i, 2 . 
< 5 * 35 * 2 ; 

M artiri a fpr amente tormentati, p. 3 <70. c. 1 . 

’ < 9 * 9X.1-. 

Loro f or leggane tormenti*. 392. 1,2. 
Manritti Imperatore , e/ogg* Ictributitiòni 
in qur fiavita per faluarft . 256. ». 2. 
Memoria , buomini in e/J'a eccellenti. p.i 1 8, 


NOTABILI. 

C. 3 .dri 22 . 1 . 

Mere anti fientano a/fai per la robba .36.2. 
Miracolo , c/;c co/4 //4 . 72.1.2. 

M if me oc cafone di peccato à peruerfi , 7 3 . 

2.673. 1. 2. 677.1. a. 

Quanto ciò fi a indegno . 73.2.1. 

Ter che gli buomini con quelle diuentino 
peggiori. 80. 1.2. 

«Tono «/// />fr il Cielo . 383.2. 

Miferi molti fono , perche così vogliono . 
8 y. 1. 2. 

Tercbe ciò , & effempij . p. 86. c, 1. 2. 
#*87. 2. < 5 * 88 . 1. 

Tar agonati con i più miferi fi confolano . 
p. 202. c.a. 0*203.1. *. c5*aio. 1.2. 
Monaci come fi ammette/fero nel Monafie- ■.< 
r/o. ./>. 104. c. 2. 

Ogni giorno difeorreuano del Taradifo . 

105. 1. 

Loro penitente . 3 90. 2 . & 3 9 r . 2 . 

Mondo ,e fuacreattine . p. 70. c. 1. 2. 
Turbato nella morte di Cbrifio. 360.1.2', 
Tempio di Dio . 50.2. 

Quanto profanato dagli buomini. 31.1.2 
Quanto bene gouernato da Dio. 342. i. z. 
Morte è fonte di miferie . p. 3 84. c. 2. 
Continuamente ci viene cagionata da 
Cieli. 168. t . 2 . Dagli clementi. 269.1.2. 
Dalle intè p erti de cor pi. 272 .2.0- 273.1. 

Si trotta dotte meno fi penfa . 270. 2. 1. 

E meggoper viuere bene . 1 o. 1 . 2 . 

M orte buona è di chi viue bene. 2 7 q . 2, r , 

AI orti evi nta da Cbrifio . 379.2.1 , 

K- 

\T & one '* 4 nacorcta fua vita prima otti - 
III ma, poirea . p. 133.0.2. 

Rimici interni, &efierni, cheti combat- 
tono. 169.1,2. 

Nobiltà difficile ad oprar bene. 332. 1, 

* **•••'■' ► - . * • » 
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I N D 

O Cc afone al peccato più forte del dia- 

uoloper commetterlo .p. 31.C.1 . 

• Con quella quanto po/fa il demonio. 
p. 33 f. 1.2. 

Molti con quella caduti. 32. 1. 

Temuta da Santi , e fuggita. 32.2.36.2. 
T^on fuggita fomenta i viti/ degli Imo- 
mini. 3 6.i. 

Efempij per fuggirla. 37. T. a. 

Oc cafone al bene traf curata caufadi ro- 
uina . 3 5 1 . 1 . 

Statua delta occ afone di Fidia . 332.1. 
Otniffìone è caufadi molti danni in ogni arte, 
e nell' anima. 185. 1 . a. 

Oratione è molto lodata da Santi, 81. 1. 

. - Effetti della buona oratione , ini « > 

La cattìua è inutile . 8 a . 1 . V 
^inefla il Demonio, ini . 

Oratori , e loro "Pari f fili , honori datili, 

; n8,i. 

Origene, e fua>ita. 130. 1.2.& 131.2. 

perche f dannajj e, 131,1. “ 

Oro à guanti >// fa "utile . 94. 1 . 

"Creduto da gli antichi onnipotente . 3 99. 
a. caufa della morte di molti, 399. 1. 
Sformo de foldatì di Pompilio in cercar 
oro . 39. a. 

^ E inquietudine dell animo . 400. 1. 

OJìo Corditbcnje, perche di buono fattof reo, 

m.i.2. * vat 

: r— .. 


P ‘ 

J. 1 . che in Dio fi troua. 404. r , a . , Jf 
Quali cofe la impedifehino . ^oóTz* 

.. . fi troua nelle dignità . 40 1 . 1 . ' 

Talamo Jua dejcrittione .93.1. . ,• 

. P aradi] 0 infinitamente eccede U fieli cita > 
* V beni terreni . 96.1. a. & 97.1.2, 
Ogni trionfo nancheuole à confronto di 
quello de’ Santi. ,1, >7 


i C js 7 a 

Sua confi derat ione rende dolce il pa tire . 
p. 103. col. i.&p. io4.fo/.x«, . -t 

Chi lo prona abomina ogni altro bene . 

р. 100. 1; 

. : Si dej erme quella bontà pag. \qq, col, a. 
& IQI. col. 1. a. 

"Pochi lo cercano, e perche, p. ioa. c. 1. 

Si ottiene con /lenti, p. 1 03 . c . a. 

patriafuo amore quanto dolce, p. 102. c. 1. 
peccato Jommamente brutto, e mifero, pag, 

. 378. c. 1.2, è un niente* perche. p, 279. 

с. 2. l.& p. a83- C.2.& zSa.C. 2.& 

2S6.C.2. 

"peccatore quanto perda perdendo Dio. pag. 
302.C.1. 2.&p 303.c z. ’ ' 

Cieco in non cono/ cere tale danno, pag. 

3 07. f. 2.1. . 

Donde ciò nafta. pag. 308. c. ». 

peccatore perde l'effere di huomo , e come . 
pag. a8o. col. 2.& aSt . c, a. i, 

Diuiene peggiore delle be/lie.pag. 38». 
col, 1. a. ’ 

Più deforme del dianolo . p. a 8 3. c. I , 

T olerato da Dio è occa faine ai altri di 
peccare, p. 336. c 3. 

Come po/Ja afienerfi dal peccato, pag. 
113. col. 2. 

penitenza differita confa di dannatione . 
~~fffoffc 7 V/ 27 &~ioW 7 c 7 r^ : ff 3 ^ 7 rr. 
penitenza nel punto della morte jo] pet- 
to , 6- inutile . p.tg. u 3 . c.z.Cf pàg. 
.1 -. 33 9. col. 2. 

Inganno di chi la differifee , e fuo più 
• f curro caftigo. in. col. 1. a . 

Differita rende più difficilell farla . pag. 

1 1 o. col 1 . & a. cS* P. ni .col. 1. 

Perdono à nemici predicato , e praticato 
da Gentili, p . a 1 . c. 1. & 22. c. 3. & 
pag. 17. col. i. 

Sideue dare, perche Dio lo commanda , 
p. a 4. col. 1 . & pag. 26. col. 1 . 

E prcrogatiua dittino . p. 22. col. 1. 

E cofa h onorata, e perche, p.zi.c.l.z. 
E Mica porta del Cielo . p. 23. col. ». 


DELLE COSE 

Sì rifponde alle fcufedi chi lo nega. pag. 

• a 7- col. l.i. 

perieueranga nece/faria perlafalute . pag. 
133 - col. i. ' 

Mc^ji per ottenerla da Dio, p. 135. 

C. 1 .& 2 . 

Timore "pano di chi fi ritira dalla virtù 
per paura di non perfeuerarci , 134. I. 3. 
pefii atroci feguite nel mondo, p. ao^cTTT 
fua malignità , pag, 1 So. col. a. 
‘Piaceri della carne non fati ano. 40 j. x. 1, 

& aio, a. ' 

Toner tà , e mi feria yniuerfale nel mondo , 

р. 21 4-c.i.a. 

Toner i Jono ipiù necejfarij nel mondo .pag. 
2 2 6 . c . 1 . fono i piùfpreTgati . p. 1 a 7. 

с. ì./candalo perciò de Gentili .p.227. 

col, i. — 

'/.odi datili da Santi, pag.ttj. eoi.». 
Più innocenti de ricchi, pag. a 26. col. 2. 
Cqfligbi dati da Dio à /predatori de 
poucri . pag. 21%. col. 1. 2 . • 
Predeflinationenon toglie il libero arbitrio, 
p. 320.C. 2. & p 321. col. 1. erefte 
circa ciò . p.jif. c. 1. & p.jio.c, 1. 
- Tiù fi deue r inerire , chef orlarne, pag. 

3 1 9. col. 2. ; 

Dio non manca mai althuomojmà iàhuo- 
moàfeflejfo. p. 312.0.2.1. 

Sentimento in ciò de Santi, 323.2.1. 
Argomenti per ciò . p. 323.0. 2. 1. 

. Segni della Tredejlinatione . p. 327.0.1. 
Beneuolenga /pedale di Dio verfo gli 
eletti., ini. 

Predicatori Eccellenti loro plaufo,e frutto » 
Ti 9.C.2. ~T~: 

| Quali debbano effere . p, 1 8 7. c. a. 

, V Se non riprendono ivittf cau/a di quelli . 
p. i86.f. i" 7 à 7 “ " 

Sono amba/ datori de peneri à ricchi. 

. : p. 223, c, », 

Priamo piò amante di Eletta, che del regno. 

P 

Primanera dtf ritta , p . 3 8 x , c , a 1 

v • •« *• ' — 


NOTABILI. 

Principi penitenti, p. 121. C. I. loro titoli 
■parij . p. 6.1.2. f. ' _ 

Perche veruno fi chiama r immutabile. 
iui . Icattiui dati per pena de peccati. 
pag.So.c.2. ' • 

Molti refi miferi. ff^oi.c. 2.1. % 

Trodigif operanda Dio nell'antica legge , 
P. 70.C. 2.&P.7I. c. 2. 

Trof perita i oc cafone di peccato . p. 74. 1 . 
Pronidtnga diurna damuno negata, pagi. 
34 i.col.i. 

Si feorge nella fabrica del mondo, pag, 
343. c. i.a. 

R Eligìone rende ficwro da colpa, perche 
toglie l’oc cafoni . p. 36.0.2. 
BjJurrettione de morti fondamento della 
fede, p, 384 ,c. 1. 

. Senga quella Dio farebbe ingiuflo . pag. 
3S3. col. l. & i più Santi furiano t più 
mi/eri . iui . 

Impugnata dagli Eretici. p, 384» c, 1. 
&p. 383. c. a. 

BjJurrettione di C hri/lo origine delle fue 
glorie, p. 3 8 2 . c. 1 . e della aojtra r ifurr et- 
ti one , c. 1. &p. 389. c, 1. 2. Giorno 
della pifurrettioue di Chrtfto cau/a di 
allegrerà . p. 3 8 1 . c. l . in effoil mon- 
do frinoua. C.2. T ~ 

Sommamente lodato da Santi, p. 380/ . 
1 .Tene di chi non lo Jolenni gga, miracoli , 
animi in e/fo fatti , p. 380. c, ~àT 
Bpboam f{è rebellatofi da Dio perde il regno , 
344-c.i. 1 ^ 


S alute dell’ bicorno defìderata da Dio . 
39 S.C. 2. daini fommamente cercata . 

396.C.X. 

Santi fonoi più tr quagliati nel mondo . pag > 
C... 203 .C. 1 . &-pag.»o6'C. 1.2. 


IN DICE DELLE 

. . Civàftgno dtUlatuorc. di ilio ve>fo loro 
pag.zoj.c, i.&pagm r. col, i. 

. Delle tribbi atwnifbf ormano confo latto - 
...vi. p. 201. c. i. 

f omc ciò faccino . p 202. c. r. 
Variamente fi pfer citano nella virtù* 

р. 197. c. x. 2. 

Loro attioni vù'tuofe Jlr allaganti . pag . 
19$. r.i. 

Secoli variamente nominati dalle cofe in 
■ cjfifeguite . pag.itf.c.2. 

Semi fono cattiui perche non corretti da 
Vaironi . 183.0.2.1* 

Soldato, e fnoi /lenti . p.8^.c. 2,&p.^. 

с. 1.2. 

Speranza prefontitofa della dinina bontà è 
dannofa alChnomo , p.$iz.c.2. 

Spirito Santo quali mutationi c agiva alfe 
nè gl’ h nomini . pag, 390. r, i.&pag. 
391. c. 1.2. 

Superbia c anfani rottine , edierefìe . pag, 
132.0. 2. & pag, 133. c. x. 

Superbia de Chrifiiani è confifa dall 7 
. hnmiltà de Gentili . />. 64. c. 1. I 
Superbo è titolo , che rende ifhuomo difpre^- 
♦' 4 . pag, 12 4. co/, a. 


v« .x 



T ^lrmlifii fciocc amente difcorftvo, di 
Dìo. p. 13. 2. * ■» 


Tempio dì Salomone , e fua grandezza . 5 o. 
v. 1.^239.2.1. riuerengain effovfata . 

iui .fua deflruttionc . jc< 5 . r. 

Tcntationi à molti fono ciuf a di rouìna . 
129. 1.&130.1.2. 

Teofilo Sacerdote diuenuto fattocchiaro per 
vendicarevna ingiuria . 158.1.2. 

Terra c Vele mento più amato dalPbuomo'. 

. p. i.f. i. z.&p. a. c. 1. 

. Come continuamente fi muti , 4. 1 . a . 
Sforici vani de gli buomini per renderfi 
in ejfa immutabili . j. 1. 

Scioccherà de gli huomini , che di ejfa 
fi fidano. 8.1.2. 


dose notabili. 

. Bif ogna flaccarfi da quella .9.1. 

Tiberio Imperatore defiderò Vedere Ch)ifio, 

. fua figlia curata col volto Santo. 3 75.1* 
Tribulationi fono la cofa megli or *ptr C 
huomo . 207. 1. 

iccrefcono la fperan^a del Taradifo . 
209. t. 

Sono mer.i per la Grafia diuina. 21 1. *. 
Date da Dio pernofira falute .257. 1.2, 
& 2 j8.2. 

. : Recano anche la fanità corporale. 253. 
i.&i beni terreni. 259.1. 2.& 260.1.2. 
Grandemente ci atterafeono per la fa! fa 
imagi natione . 2H.2.& 265. a. 

V. ■><? 

V anagloria variamente diferitta da 
Santi . p. 1 24. 1 .fuoi dannile fonili 
all' afino di Efopo . c. a. 

VaUagloriofi fono meno vhtuofi. 1 *4. a. 
Vedono folofc fieffi . 117.1.2. 

Si confondono paragonati con gli altri , 

1 18. 1. 

. ciò fi.fcorge.in tutte le arti. 1 r 9. r. 120. 

-* 1 . 2.1 . . ì . 1 ; • t .Ci . ^ 

. j Di eh snatura fiano . itti. . 

Veleno preferita tuta à quello fatto da Me-* 
tridate. 263.1. .. .\ - r : 

Vende ttaè eferciiata più da Cbrifiitini , che 
da Gentili ..63. *« 

Vigna quali cofe J òtto tal nome dallo Spiri - 
to Santo s intendano. 148. r. .m • 

Virtù non fideue intermettere . 3 96. r. 2. 
Voce fuo artificio in far ma) fi , 14. 2. 

Volpe figura del peccatore. 80, x. 
Volontà buona di quante forte fi a. 92. 1. z. 
quale fia P ottima . 93. 2- 
J 7 conof :e dall' opere . 89 ; a . 

Buona volontà netejfaria per la fahtte • 
/>.90. 2. -'-••• v . . 

Si deue domandare da Dio . 91.2. 

La buona voluntà manca à molti .91.1. 
0^92. 2. t. 

Quale fia l'imperfetta, e quanto darmoft i 

p. 93. 2.1. 

Il line della Tauola • 


/ 





Il primo Cognito della Chrifliana FiIofofia_ 
fapere, che la T erra non fà per noi. 

PREDICA 

: NEL PRIMO GIORNO DELLA QVARESIMA. 

N olite thè fatturare lobis tbcfauros in terra , 

Match. 6 . 1 ' 



E dalla corri fpon- 
denza di afferro, che 
in molcifóme delle 
cole fi auucrtc , fu 
fempre lecito lo ar- 
gomentare tri quel- 
le qualche maggior 
anucitia, ò paren- 
tela ; per venire in cogmtionc , che 
figliuoli della terra ffanio noi huomi- 
ni, quando bene nel principio della 
Gcncfi non et Io a/ficura/fe la Diurna 
Scrittura, e nel cominciare della Qua- 
refima col gittarci sù la memoria le ce- 
neri non ce Io ricordale la Chicfa, ba- 
fìarebbe riflettere alla /ingoiare /im- 
pattila, che tutti alla terra moflriamo; 
sù niuna cola più , che sii la terra fon- 
dandoci ; con niuna più , che con la_» 
terra mifchiandoci; per niuna più, che 
per la terra impiegandoci ; tipnmcn- 


doin maniera li di lei cortumi neW 
Uri , che al modo della terra per man- 
camento di coltura infeluatichendo, 
e per careflia d'inaffio impietrendo» 
incaminati ancor noi non mai alrroue, 
che al ballo, e da Dio, cdal Ciclo il 
più, che ci /ìapoilibilc ci diportiamo . 
Con h tré altri Elementi non vi è dì 
noi, chi habbia gemo. Il fuoco per 
quanto Zìa brillante/piritofo.dc attiuo, 
perche ne mori l'uoi non fi accorda co' 
nortri, noi /offriamo molto vicino j Io 
condoniamo ad vn cantone de’ più vili 
di cafa ; gli diamo fcarfamcntc da vi- 
uere , lolmorziamo con le acque, Io 
mortifichiamo lottola cenere . Laria 
la rcfpiriamoj ma non per quello 1’ 
habbiamo poi per amica. Non ci piace 
ventofa, c ci nuoce rtupida : ci attedia 
nuuoiofa, c ltrenacirtempera; di lei 
ci quereliamo nelle maJatic ; .contro 
A di 



H NEL PRIMO GIORNO 


.di lei ci sfoghiamo nclie tempeftt^ . 
Dell'acqua non fi fidiamo , fé non in 
quanto tri lei , e noi vi è di mezzo 
qualche cofa di terra. Ne’ Laghi Dub- 
biamo per poco Tana , ne' Fiumi per 
cattiua vicina, ne' torrenti perfuriofa, 
nc mari per perfida. La terra lòia è in 
pofièflò de’ nortri amori, il primo , e 
, l’vl timo de’ nortri refugij. Inlei amia- 
mo di viucrc, da lei fi ncoueriamo , fe 
fiamo morti . Se difiegniftino metterci 
£ù le difefe contro le ingiurie del Cielo, 
habbiamo /ubico ricorfo alla terra.» . 
Da lei prendiamo le pietre, la calcina, 
le arene, le legna , e i ferri per far ie^» 
cale; all’hora /blamente credute Ila- 
bili, quando più nella terra fi interna- 
no. Se dubitiamo delle violenze di 
agguerrito nemico, nella tetra fubito 
facciamo le tagliate, cauiamo le forte, 
alziamo le trincee , dirt'egniamo ba- 
ioardi, e Cortine, Riuellini, e Mczzclu- 
nc, Piattaforme, c Tanaglie. Se portè- 
diamo teloro, che di guardarlo ci pre- 
ma, lo cogliamo a gli occhi del Cielo, e 
più fegrecamentcjchc fia po(libi!e,i lei 
fola il depofitiamo ; mercé' che con la 
terra apparentati nel primo grado , 
bordandoci tanto facilmente di quei 
Dio , che eie Padre, idolatriamo con 
tutti li nortri affètti cortei , che ci fi 
fpaccia per Madre. Et è bene in noi 
dctellabilc al pari della ecciti la paz- 
zia, che trottando nella terra tant^» 
fpinc, che ci pongono , tante amarcz- 
ac, che ci ramarteano, tanti toffici, 
che ci auuelenano, unti contraili, che 
ci attrauerfano, tanti auucrfarij , che 
ci contrartono, tanti fiumi di lagrime, 
che non fi valicano, canti precipiti), 
che non fi fchifano , tante afprezze, Se 
anguftic, che non fi fupcranopcr vna 
flanza sì poucra, sì pcnofa, si /òrdida, 
ùnoncunK) al Ciclo, nido degni feli- 


cità, della impaffibiliti veri' Patria, 
elemento proprio de gli Angeli, a|& 
partamento folo degno di Dio . 'Deh 
douc facciamo noi Carncuale , dou$ 
ridiamo, douc fchcrziamo, douc dan* 
ziamo? Habbiamo la terra per lo più 
rtabile tri gli clementi , e pure ancor 
ella con vna dirti mola tiffinra infedeltà 
per le porte ci porta alla noflca poìuÉ 
natia; cChrifto, che ne informato da 
buon amico ci auilifa , che fumo tra- 
diti . T^olite thifaurì^aroobis tbtf au- 
ro* in terra ; e la Chiefa pure da buona 
Madre pre/è in mano le ceneri vuol 
chcvcdiamo, in che alla fine la terra 
doppo giorni, fettimane, meli, od auni, 
chc/iauo , tutti, tutti ci deue ridurre. 
Per far meglio capire la verità di auui- 
fo sì falutcuole , venutoci da due parti 
tanto fienre , defidcro/ò, chelcmic_» 
poucre fatiche non habbiano plau/o 
maggiore dcll’vrilc da chi fi degnerà 
fauorirlc, metto per primo cognito 
della Filòlbfia,che intraprendo à (pie 1 
gare sù quella Caccdra , effcre cosi 
poco fedele la terra in cuftodire i de- 
pofiti, che à lei fidiamo , che chi fri 
poco tìon vuol trouaifi mifcramentc 
burlaro,conuicne, che da lei ritiratoli, 
i Dio , che folo non può fallire , la_ 
fonami de’ Tuoi negotij trafporti . Ce- 
leftc Protomedico ChrirtoGiesù, che 
per purga dell’anime infette ord inaile 
la falutcuole Quarantena, che hoggi 
incomincia, artìtìetc Verbo alle labra 
mie, e gii chea minirtero Apollolico 
vi liete degnato indirizzarmi , proue- 
deremi vna di quelle lingue, che gii 
diuideftedgli Aportoli. Voi ben ve- 
dete , che per lodisfarc al mio obligo , 
& aircrtremo bifogno, che ne hà il 
Mondovna manco efficace non vene 
vuole; e (è tale me la concedetela con- 
figurò ruttaalle glorie vortre , & alla 
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Salute di quanti mi ascolteranno. prima grandezza , 47. della feconda » 

, Se tanto giallamente fi rifentc il Pa- della terza 208. della quarta 474. , 
dre di famiglia Euangelico. contro ddla.quinta2i7. , della lcfia49. lo 
quel feruitore , che il talento comnief- ncbulofc 5., le olcui e 9. Ne pur vno de 
fogli per meglio aflicurarlo depolìtò gl’occhi. di quell’Argo cekfic ficchili- 
nella terra , faprete hoggi con quanta fo ; nc pur vn fiore di quel giardino 
ragione, egli fi sdegnerà, fe fatti tutti eterno fi c fcolorito; ne pur vno de’ 
tcrreui alla ter ra fola vi fiderete . Non chiodi d’oro di cosi bella machina fi è 
può veramente hauer genio l’Altifli- arrugginito. Non morì mai lume in 
mo ad vna tanta balfezza , c con puro Ciclo , fc non, fe alcuuo glie nc inuiò 
Spinto Gmbolizzare con lòrdidilfimo la maligniti della terra; quelli, eh’ et 
corpo ; la verità però non parlò mai à non conferua dichiara , che non iònoi 
paflìonc; onde fein.qucllo irniènte, de’fuoi; efela Luna patifee deliqui] 
tuttoqche non sà intendere , come la nehàla colpala terra, che cercando, 
fedeltà, che dalla terra non ha potuto d’imprimere la fua mutabilità ne’ vi- 
hauere Dio, ancora dalla terral’afpet- cini , la chiarezza , chenonpuòeftin- 
tino gli huomini . Diuifc da principio guere co’ venti , tinge con l’ombre . I11. 
quellafouraaa Madia le fue Creature lòmma può dire Dio al Cielo con_» 
in due dalli , altre pe diede da confer- Chrifto , Quos dedifli tnibi , non perdi di roano. 
uar al Cielo, altre alla terre; madoue ex eis quenqiun', cofa che non potrà xj.?. 
^Ciclone pur vna ne hi mai perduta, mai dire la terra, che con hipoc^fia 
la terra nc pur vna ne hà mai ferbata . iniòpportabile fingendoli l’ificfla co- 
Efaminiamo la verità dell'accufa , e filza, è di tutte le incoftanzc cagione, 
per hauereiitl luogo le informationi e infirumcnto, feena, e teatro, culla, c 
piùautcntidie, facciamo incielo vna Ccpolcro^f'eb Cinitas fangnimm vni- 
bricuc vifica . Lo riempì Dio dVn po- uerfa mendaci f dilaceratione piena 5 gri- 
polo d’Angeli buoni , che i cattiui non da il Profeta Nahum ; guai à cofiei, e4 M» 
ne li volle pur vn momento ; c iò di- che ftà fempre sù lo fcannare chiunque 
ftinfe in tre gran Gierarchie . Hor fac- à lei capita ; già fi troua nel fuo pro- 
ciafi inquifitione in qual di elfc pur cedo, che vendi dì t gentesin fornicano- 
vno nc fia mancato . Ad vna Mufica di nibks fuit, & familias in maleficio s fuisì 
noue Chori compofia, non vi è di Ne hà fatto Gonfiai quella firega de’ 
meno vna voce t alle lor cetre in tanto malefici/ per vccidcr à Dio i fuoi par- 
tempo non fi c pur rotta vna corda; ti ? Di tanti arbori , che con lei nac- 
alle ior fiamme in vn’ incendio conti- quero, non glie ne hà ferbato pur vno; 
nuonon fi è (penta (cintilla; tutte le di tanti fiori , che in quel primo dì, 
trouatc quali furono, noni nticcchiatc l’adornarono, non può mofirarne pur 
di età, non ifminuitc di gratta, noto vno;nonhà ne’ prati vn filo di herba, . 
indebolite diforza. Le lidie ve le ri- di quella, che ogni coltura preuenne; 
trouatc pur tutte . Facciali la ralligna fpaccia d’hauere Tempre viui , ma non 
di quella luminola militia; e conta- è vero, che quelli pure,’ che così adula, 
rete cornei venturieri Pianeti fono io poco tempo fa veder morti, inde, 
ancor fette , c le altre di ordinanza ne & defluxit cena , ér infirmata eli , dice m.i*. 
più, nc meno 10*2. più vifibiii, 1 5. di fiaia, che hà miglior occhio, di noi 
.. . A à‘ Hipo- 


NEL PRIMO GIORNO 


H ipocrita fatta efì terra * legge i’He- 
breo ; non è la t.rra qual pare a noi . 
Noi la (biniamo totalmente per quel- 
la) che calcò Adamo , ma none quella 
aitrimcnte, le bene come quella ver- 
deggbgcrmogli.fiot ifca, fruttifichi, fi 
Renda in campi, fi abballi in valli, fi 
gonfijin monti; non hi quafi herba, 
che non fia di queiVanno piantata, che 
làppia molto d’vn altro fccolo ; Dio 
si, le all iddio Albore della vita, dato 
non ha la morte, mentre che ncmiciilì- 
ma de’ propr ij parti , concependoli 
per vna parte, Jc allattandoli, metee 
fuori per l’altra eralationi, vapori, 
acciò ricadendo poi doppo , ò in neb- 
bie, ò in pioggie , òmucui, òm gra- 
gnuole , ò in venti , ò in fulmini , altri 
ne fireghino, altri ne anneghino , altri 
nc in tiri zzii cane, ai tri ne pedino, altri 
oc sbarbichino , altri nc inccncnfca- 
no . Eccole non c’inganna coRci? li 
Pitcnco, l’Apenuino, c l’Alpi» credete 
voi che icrbatelehabbia, quai confe- 
gnatc a lei furono ? A pontone conci- 
nuate niente JYfamiua con lehillorie 
alla mano , trouatc , che non c lòia la 
Montagnadi Piur, che habbia abbaf- 
fatoilcapo; i terremoti, e idilnuij ad 
ogni fccolo ne han dato a vedere di 
quelle; ancoi monti non /bno si fia- 
bili, che con moto più che di trepida- 
tone non gl’alteri; non piouc mai, che 
qualche parte dieifi non logori ;vifi- 
bilmcnteli trine. a *o’ fulmini ,& inui- 
fibilmcnte con mille fegrete genera- 
tion i gli filaria, fcnzadie girila terra , 
come iuppoièroi Pitagorici, che in- 
gannarono Copernico, non so qual de 
gii Elementi à maggiori murationi 
foggiaci . Hora de’ ghiacci fi ladri- 
ca, bordi verdure fi ammanta, bordi 
rugiade fi imperla, hot di biade s’in- 
4oca,hor è fógo inzuppata, ber poluere 


alliccia. Direni, che non fì muti, e 
pure la fi anima in vna pianta,òin va' 
herba. in vna rana, ò in vna zanzara, in 
vna lerpe, ò in rn venne, in vna molca, 
ò in vn’Ape. Qua lotto vari; colori 
alcondendofi arde ne carbonci r Icin- 
tilla ne’ Diamanti , biancheggia ne gli 
Alabafiri, folleggia ne’ Po. fidi , ver- 
deggiane Smeraldi, lampeggia ne gli 
Amctifii . Altrouc fifa tutta tuoco nel 
Salnitro, enei Zolfo, tutta giaccio nel- 
lo Stagno, c nei Piombo, tutta veleno 
nelle Cicute, e nel Toflico, tutta medi- 
cina nel Bczuar, & Agai ico ; tutta 
crudezze ne macigni, e nel icrto>tutta 
ricchezze ndl’argento>c nell’oro . Noi 
Icnipliciotfi , ponto non vediamoli.* 
terra ferpeggiar come il fuoco , flut- 
tuar come l’acqua, ialtellar corno 
l’aria; perla fia falliti ifieflala idola- 
triamo, mi peniate le può efier tale, 
che hi m tanra copia l’argento vaio 
nclfcno. Renda pur ella conto, dice 
Tertulliano, c di Deio, c disamo, Ilòlc 
Nobililfime, delie quali non hi Jafcia- c *^ ** 
toauanzare , che il puro.nome; dica 
ella il perche al modo delie perfone, 
faccia morir le prouincie, non cflendo 
quel ioio tratto di Palefiina, di cui dir 
poflà . Vaflitas ingens , & orba regi o, dr 
jrufira ager , & propinquità s marisvna 
cian folo movtcm bibit . 

Noi pouerclli penfiamo difiar fui 
lòdo , e pure ogni cofa al di lòtto , & 
all' intorno ci (ugge ; oue li diafpri 
fielli fi logorano, come contornarci 
noi, che fiam carne , e doue le monta- 
gne ifiefic rouinano , come fiabiiirci 
noi, che fiam cantei Oconoicetc voi 
pur poco la terra, ò mortali, che per 
altro hauetc-con la terra ogni traffico; 
e non vi accorgete come a man falua 
v’inganna, mentre di tutte le cofe va- 
riando la lòfianza , perche non arri- 
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«lite la frodai puri loro nomi ci tiene difettosi grande delia natura» con* 
Jnuan'ati? Dice che ancor addìo, come giurarono d’andare 4 caccia d’inuen- 
al principio conferii a in Italia, il Pò, tionià propolìto per far fi finì, ouc» \ 

& il Tebro, in Francia l’Ararj,& il Ro- ogni cola fuggiua . Si feelfero dunque i 1 

dano , nella Spagna il Tago , e f Ebro, Climi alla iàuità più propiti/, e quiu$ - * 
oell’Alemagna il Danubio, & il Reno; vnitifimvn corpo di nanonc penfa- 
ma fe cercate la verità, la trouate rollo rono di più non doucr efièrc molli ; 
in buggia ; perche, ò pcr.quei fiumi in- ma non sò come, dice Tertulliano, tro- Ht.èf 
tendete le loro acque , e quello al cer- uoi Troiani in Italia , 1 Fenici in Afrir 
to , che hoggi non fono quelle , che-» ca, gli Sciti in Per£a,i Galli in Grecia, *"?•** 
hieri corfcro ; ò i letti , e le fponde , e i Greci in Alia , i Foccnfi in l J rouenza, 
quelle pure dalla fperienza rcftiam_* i Corittthij in Sicilia j il mal genio del- 
chiariti, che per ogni poca inondano- la terra pur gli ha traditi; gli hà mutati 
ne fi mutano; cosi ci vàpurvccellando di luogo, gli hà ingannati, gii hà condi- 
titi refto. Diceche Roma è già piùdi Diati. Hor bene, di ficroi più fenfarij 
due nulla anni, che dura, de è falliamo; habbia la terra ius di ripetere ciò, che 
•f>e rche ò per Roma s’intendano i Cit- habbiamo del fuo . L’eternità, che non 
tadi»i,equantiadefibvi fono, none promette alla vita, forfè fopporteri 
cent’ anni , che cominciarono , ò nella fama ? Sùsù ; qua Marmi di Nu- 
miira, elccafe , e quelle tante volte fi midia, e di Paroper architettare gran 
fon mutate , che non sò fe della Roma fabriche ; quà pretiofi Metalli per fon- 
di Romolo ne rcfti à giorni nollri pur derli in tante ftarue, quà tutto Rodi i 
>0 fe! muro. Dice, che già da 1600. formar vn Colobo; qua tutta Caria \ 

epiùanni vi è al Mondo il Papa, eda adergere vnMaufoIeo; qua Perfia 1 
molto prima l’Imperatore; ma tanto tutta spiantare vn Giardino àCiro, 
chi maneggia il Papato, quanto chi quà tutto Egitto à lauorar Piramidi à ‘ 6 ‘ 
goucrna l’Impero fono di poco entrati Tolomeo, quà tutte le miniere di Offir 
in polfelTo . Cosi la caducità delle cofe per formare à SaJamone vn Tempio , 
nofire, con quella eternità di nomi quà tutto l’Impero Romano àfabricar 
Infinga; perche la Ipccic continua, fà per Nerone vn ftalazzo; s’impieghino 
che non ci accorgiamo, che gl’indiui- tutti gl’ingegni di Grecia per ornar 
dui , ne quali foli riconolceii Filofofo la fua Atene ; congiurino tutte le Pro- 
tutto I efièrc reale, doppo ben corto uincie dell’ Alia per conlèruar la fua 
giro fi annientano; & in tanto noi Troia; fi adoperino tutte le furberie 
Iciocchi a diamo à credere che polla d’ Africa per cremare Cartagine, lì 
cullodirefcdelmcnte Fefier noftro co- conlumino tutte le foizc diGiudcs_» 
lei» che così malamente lafcia perdere intorno à Gcrufalenime ; finito che 
ilfi'O. Nò nò, dice S. Cipriano, C4- habbia Semiramide Jc lue muraglie, li , . t 
duca [unti quacunque fucata funt, ne c fcuota le può d’adolfo la terra rnu 
fiduciari prtbent foffìdentibus flabilia, Babiionia;eridottachefiaRomaà42. o 
qux pojj'tjfionìs non babent "neritatem . migl ia in giro , & ad hauer fei millioni ’** 

Si accortelo di quella pefiìma quali- d’habitatori , la sbalzi te può in aria, 
ranella terrai primi huomini, e*rifo- la Iconquafiì , 1 annichili. 0 t>J'{Hequo -p rtUt 
luridi correggere con la loro arte vn famuli diligtis infantiam : ecco fe la 
* A 3 terra 
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terra non vi ha burlati. Dalli ItelE fette 
miracoli del Mondo, c pur vero , dice 
Zi.;*. Plinio, che obli iterati: tanta vanitati: 
M.f. juthoriÙHS ptfiigia adificationit nulla 
1 ** extant . Roma , che portò lopranomc 
di eterna, quante volte fu veduta in- 
cinerila, c fepolta. Quelle, che già 
fùrouo Città, bora non Ibn Colombai). 
Cadmo non trouarebbe più la fua 
Tebe, Archimede non conofcer ebbe 
più Siracufà, Didone patirebbe fenza 
auuedcrfcne l'opra la fua Cartagine ; 
non è fola l'antica Luna , e la famo/à 
Pollcntia , che accut ar pollano la infe- 
deltà della terra -, la Città de’ Veij più 
a;*, i. fc nc può doler, dice Fioro ; checlfcn- 
M , i i, do Rata sì forte , che foftenne per i o. 
anni l’aifcdio ; mne fui/] e qui s mentimi? 
qua reliquia, quodue Ptfltgium ? Laborat 
annali um fide:, pt Veios fuifie creda - 
mus ; fi confola però con Samnio , che 
doppo edere Rata Città , che conte!* 
per 50. anni la precedenza con Roma, 
Zìi. i . c talmente fuanira, PtSamnium in ipfo 
"* ,f * Samnio requ.ratur . Dieciotto nulla 
*’ Città contò già Diodoro in Egitto, e 
frà elfc vna Tebe con cento porte , da 
niéte meno, che da ao. nulla Canaglie- 
ri per ordinario guardate. E pure all’ 
ingordigia delia terra rutte han ce- 
dute . sì si perdi pur tu l’anima tua 
per labricarti ò vna bella culla , ò vna 
buona caia, che il rifpctto , che non hi 
portatola terra alle fabrichc de’ Sala- 
moni, de’ Toìomci, edc'Ccfarinon-» 
vuol portar alk tue . Fondati puro 
nella l'odczza dcjletuc Ratucf’ Anco 
txPU Demetrio ne hauta zoo. in Atene , che 
ut «« , prima di lui fi nduilèro in polue, c 
drriì- lxmadcche dibionzolc ottenne, le 
***• le ridde sù gii occhi fondere , c mutar 
invali viliflìmi . 

Agli Stati , de Imperi , che poco rif- 
pttto porci la terra, non me la fato 

ai , 


dire . Chrifto , la fola corona di cui 
hebbe radici nel capo, auuertì (ubico* 
Begnum tneum non ejl de hoc Mando . 
L’impero de gli Adiri), e de’ Medi , e 
de’ Pcrfiani, e de’ Greci, e de’Romani, 
non per mancamento de’ politici , de' 
quali vi fù fempre nel Mondo pur 
troppa copia; ma perche furono fon- 
dati in terra al modo dell'empia Icza- 
bclla finirono, tanto che di qucRe Mo- 
narchie , non inuenerunt nifi Caluariam , 4 » 

Ci rjumìnas menu : , hoc efi operum extre- 
tua pefligia, dice Drogone . Gran cola, 
che ne’ titoli de’ Grandi tiouiamo* 
l’Altezza, & Eminenza de' Monti, la 
Serenità, e Chiarezza de Cicli, laRi- 
ucrenza, e Santità de gli Altari, la 
MacRà, c Potenza di Dio, eàniuno 
fin’ bora è làitato il capricio d’intito- 
larfi.ò dalla lodezza, ò della fermea- 
za,ò della immobilità? Per vbbriacco, 
chevnofiadi le Refio fi accorge che la 
terra, che lo porta, c ben toRo per 
fargliene vna di quelle del Mulo di 
Ablàlonc ; Tenda Mbfaltn, dice Dio- s*r. i» 
gouc, ir Multo, cui infidebat.ùertranjit, T»ff. 
quia Mundus tranfit, ir comupif centi* Pii». 
eiu: . £ quella è la verità , che volca 
Dio accennare all’orgoghofo Mace- 
done all’hor che facendogli da vn tur- 
bine lcuar dt capo il diadema, lo fé 
firmare fopra vna canna palullrc : non 
fintele però il melchino , come nc pur 
la capì TiridaceaU’hor che à pena (àli- 
to al Regno de’ Par t hi , fpicgoglicla 
con fargli comparir liil’Eufratc molte 
corone fatte di Ichiume, cole delle 
quali dille Gregorio , che tumexertf- li, te. 
cune, rtappareant , crefcendo paragunt , 
ne fubfifiant. Eh non vi fatte fcrupolo 
di appropriare à quanti regnarono in 
terra ciò, cho gii difle Ofea di quel Ré Q 
di Samaria, conforme legge IHcbreo; tc * ** 
Sic citanti, l Fjrx Samaria fitcut [puma j, 

fuper 
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fiatr rumai* Guai i eh» ha il Tuo m nio qualmente terra ifla detterai habit*- 
mano/dichi ognicofa fi appropria, mesfiuts. Perche ci la la terra quatto 
Non vi accorgete voi, come i beni giù carezze parendoci , vertendoci , rico- 
jn terra tutti al modo de gli vbbriacchi ucrandoci , l habbiamo per benefattri- 
’ itati male in gambe; e quando bene ce, per nodricc, per madre. Aprite vna 
muuo li rocchi, da per fé ftefli la caduta volta gli occhi Talpe dclulc ; che i tra- 
minacciano. Credetelo al Pelufiota; dimcnti dal fine fu 
Hi i Temute* rum efi inter Mortalet bonum, ac principi). Anco Giuda s introdurti i 
•/•**■* ritmine edam co*cntunte*ix confiflit . Chrifto co 1 (aiuto, e colbace.oepo. 

Ne penfino 1 letterati volar tauro gli getto vn laccio al collo . Ancora 
alto, chea loro ancor non arriui la lthelle diede da bere a bilara, lo al- 

malignità della terra . Ah che fi ride bergò , lo addormento , c poi con m 
?. •• rV» ir»rir» ai ì trafilile le tempia. Ancora 



indelebile *efiruM$c di quell’ altre, fi mici Io confegno. Guardateui da clu 
0hìs adirne prxttnditnubila liuor occidct, con tanta paticuza filatela da voi cal- 
* ■ meriti f> ofi me referente honores ; ne peftarc , arare , martellare , fucltire , 
ha burlato de gli altri, che valeanque- fuifcerarc, fuenarc ; cuopre lotto cosi 
iìi. Chi hauefle detto i Liuio, che fi belle maniere vn tradimento bructilB- 
doucrtc mai fmarir la Tua Decade, della mo . Vi pafee ; e vero -, vi da pero ben . 
quale vi erano in Roma tante migliaia anco il veleno a tempo .cominciando 
di copie ; come pure al fuperbo Tullio, voi a morire torto, che di ciò , che n 
che i lùoi libri de Rcpublica, che per la porge la terra vi comincvifte a nodri- 
qualità della materia erano i più flu- re . Vi verte ; e vero . Ma le lue vclti , 
diati, hauer hauefl’erp si poca vita ^e quafi che ancor elle tinte tollero ne 
pure opre degnilfime di eterniti han- lingue di vn qualche Nello Centauro 
no corfo la fortuna medefima di quel- come gii le mandate da Dejamraad 
le del noiofo Baflo.e dello fciocco Che- Hercolecon fegrccillimo incendio, vi 
riio. Se riffe pur anco Empedocle 43. riducono in cenere . Doue lono (com- 
volumi, Attcio Capitone do. Seruio parli tanti uobilhlimi, mani crollili mi» 
Sulpitio i3o. Teofrallc 300. Crifippo lctteratilfimipcrfonaggi, chegia vil- 
. 700., & Arillarco Grammatico più fero in quella Città tanti anni lono, 
«iGo'r di mille. Vni Gordiano in vna libreria che più non li veggo à federe su quei 
diMn»,Ó2. minatomi, c nc contò Plutarco in banchi, adinteruenire in quei Magi- 
Tlut. yn’ altra 200. titilla; ma di tanti chi ftraci, a regolar quei configli)? Muditc, 
nSjll. ftienc p U ò mortrar le reliquie^ A poco, che morirono , & alia terra iuron con- 
ipoco tutti li hi riti rati la terra, c nc legnati^ Alla terrai Che ne hauer* 
hifatco polue,a’difpetto della prefon- fattocoflci? Leggo sù quella lapida, 
tionc di quei , che chiaman vita , quel che qui fta il tale. Alzatela. Ahimè; 
che è vn morir fecondo, à cui non più, & c quello vn’ appartamento degno 
ci che contro al primo none alcun ripa- d’vn’Holpite di quella nalcita, di qiiel- 
ro. O noi cicchi ,ò noi fconfigl iati , 6 la facoltà, di quel credito? Advnlliu- 

noi pazzi , che ancora non fi acco; eia- ftrilfimo denque quelle tenebre, ad v» 

A4 Sere- 
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Sereniffimo qucftc lordure, ad vn’Emi- 
nentiffimo quelle baficzze? Aprite.» 
quella calla. Deh che puzza» deh che 
lchiftezza,deh che carogna! Quella 
bella zazzera doue è volata ? quell’ 
occhio viuo doue é fmarrito? quel 
volto macllolò, chi l’ha disiarlo ? e chi 
vi hà introdotto qua dentro i toppi » 
che han mangiato le guancie ? La Ter- 
ra; quei vermi, cheefcono delle na- 
rici ? La Terra ; quei fcrpcnti, che tuor 
del capo ribaltano ? La Terra? E ancor 
vi è bnogno , che per difatìet donarci à 
colici S. Cipriano lì sfiati, c dica ; Ocu- 
los, o culo seri gannii in C&lum, ne obietta- 
****' * mentis noflris terra decipiat . Ah Terra 
Terra , Terra c non è quello vn tradir- 
ci; farci per quatto giorni tante ca- 
rezze , e poi per cauarci d adolìò quel 
poco , che ci è rimallo dei liio, carce- 
rarci , infradicciarci , annientarci? O 
tioi degni d’ogni calligo; che ancora 
per la terra perdiamo il Ciclo;gli fgridi 
pure con quanto hi di voce Seneca ; in- 
Jmtc* finiti s-, er.\itis , neminem afiimatis fuo . 
y. 87 . 1 Caualli de’Greci colà lòtto Tebe ve- 
duto, che hebbero , fprofondato Atu- 
fiarao nel fuo carro , perdettero tal- 
mente alla terra oguifede, che già in 
terra nepurardiuano pofar il piede. 
Che dicoi Caualli? i Sorci ftelfi cre- 
J.1.10. duci da Plinio i più indocili tra gli ani- 
TU& ,ml ‘ ’ ^ in talc prudenza, clic spiando 
GtUn. cada aperta in varie félfure minac- 
Lb. i.cia rouina, per quanto vi habbiano 
«'/•l»ottima la prouifione, molto fretcolofi 
fe rvc ritirano; e noi , < juibus Mundus 
ìpfeiam lo qui tur , Croccafum fui rerum 
mtU ' labcntium probazione te fi a tur ; doppo 
che tanti ne vediamo dalla terra in- 
ghiottiti, ancor di lei ci fidiamo ? E 
non vorrete poi, che mi bollano 
capo! fanti sdegni del zelante Sazia- 
no : che informato come certi Treui- 
w » 
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refi Nobili, vecchi, Chrlfliani , mentre 
la Città loro attualmente patiua il lac- 
co, fi erano moflrati più che mai difio- 
luti, tutto rifentito diceua . Quii pri- 
munì accufandum eft ; Quoi bonorati ? an d, f r — 
quod fenes ! an quoi Cbrifliani 1 an quoi M '*‘ 
periclitantes ? Et io gli dò ogni ragione : 
Quisenim hoc fieri pojfe credat, nel in 
fecuritatc à fenibus ; >el in diferimine « 
puerili >nquam i Cbriflianit ! Ma 
che i non ne facciamo forfè noi altre- 
tanto? Vediamo come la Terra vi 
dandoti lacco à quanto ci (là d’intor- 
no ; motorio tutte le noflre cole, quan- 
do bene non moriamo noi; babent ^ 
emm-t fecondo Seneca, finem juum,non 
finem tuum ; e pure fuor della terra non <j». » • 
fappiamo ecforeggiare, come fc in ter- 
ra longamente ci potellìmo fiabilire . 

Si sì verranno meno in terra i monti , 

& i macigni , c non vi verremo meno 
ancor noi; Deb ricordiamoci vmu# 
volta , che munì cip atus nofier in Calie 
<tf, e la sù cucci alpirando rclpiriamo. 

SECONDA PARTE. 

C HI di voi làpefie, che la Città , in 
cui tutto il fuo hà ripollo corre 
pencolo di darfià facco, come fiaf- 
frettarebbe per cauarne fuora il più 
che potette , e portarlo in ficuro? Lo 
sò ancor 10, dice Agollino; effaxres, 
Ubirarestfataveret . Hor fenza che ve 
Iodica, vi accorgete voi troppo, che 
quella terra fi à cucce lenollrccofc di 
pazze burle. Leuate à lei donque il 
più, che potete, e mandacelo in Cielo. 

Volete chi vi aiuti à portarlo? Eccoui; 
pouerclli, Laturarios cibi pauperes fede. g fTVf 
Horsù già che la terra non fa per noi ; » 4> 
colimene cerchiamo la firada d'andar 4 * i/jf, 
in Ciclo . Ci fi c ottvrta per guida U-» 
lede ; ma perche bàgli occhi bendaci 

- * certi 
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certi vili non le ne fidano. Domani ia Abbandonarli alla malinconia ? quello 
voglio mettere in contraditono, con nò. In terra bi fogna viuerc, alla terra 
quanti non l’han voluta, e le paiferà all’ però non li bifogna molto attaccare, al 
dame per l’vmca, che non c’inganni, modo de’ Santi, che da Greci furon 
trarremo vnagrandilfimacófoiationc detti Agij, ciochuomini lenza terra, 
per quanti viuono nella Fede Cartoli- Tu tti furono dcll’humorc di Santa Mo- 
ta, con tarli certi di non elfcre illufi in nica , che nel colloquio fatto col figli- 
ciò, checrcdono. Le cerimonie poi , uolo Agollino in Oitiamal lodisfatta 
che vi voglio fare ò Signori, Jc prendo della terra diccua, fili quantum ad me confi, 
dalla lettera , che lentie Ignatio Mar- attinety nulla, re ìam delettor in bac Trita . j;e.iv 
Ep. 8 . tire i Filippefi. j Quadragefimam nolite Ricordeuoli di effe r alla terra impre- 
prò tubilo b abere , inni tati ottetti enim flati, c non dati, niente di licenza, che 
continet Dei conue/fationis . Fatemi di- hauclfcro da Dio lubito con i’cllafi 
flintione dalla Quarefima al Carneua- dallaterrafi alzauano.Fdi Macario 
le, non fedamente nc’cibi, mane’ co- Patriarca Alefi'andrino 10 leggo, che 
(lumi. Sei negotio dicala delle tutto per quanto fi iludiaflcroi perlècutori, ^ 

. l’anno; perche quelli pochi giorni vor- d’inchiodarlo alla terra , non vi iù mai 
rete voi negare alla làlute della voflra verfo , che quella fi potelfc attaccare-» 
anima ? Le prediche lòtto pena di ha- faltando lempre fuora i chiodi , per la 
ucrui à perdere, non le perdete. Alle vehemcuza , con la quale il S. Martire 
mie non v’inuito, perche fe bene lòn dalla terra fuggiua .£ fauif quelli, che » ^ 
ficuro, che vi ponno giouare, dubito non pofero maii loro beni irvluogo, 
aliai, fe vi fian per piacere . Doppola doue tante ruggini li concimano, tan- 
gratiadi Dio, due cole mi animano, la te tignuoleli tarlano, tanti ladri lirub- 
buona intentionc mia, e l’ottima dii- bano, tanti difailri gli annientano: c 
polmone voilra . Punitemi c ol non.» per lo contrario fciocchi quei tutti, che 
venirmi à féntire , fe non mantengo sù che non hipurvna minima (labili— 
l’vnica parola, che vi prometto, di ccr- tà, e fodezza, tutti fi fondano . Il gran- 
carfcmprcal pari della volita lòdif- de Alelfandro, che non li potè pervn 
fattione il voflro vtile, adoperando tempo della terra promettere? Non 
armipiiidabattaglia,cheda torneo; attaccò Città, che non l’efpugnallc j 
edirizzando talmentei colpi al ccr- non fi azzuffò con clercito,che noi vin- 
uello, che tutti arriuino à fcrirui nel cclFe; foggiogòilTraee ,loSpartano, 
cuore . Maio mi perdo in cerimonie , l’Acheo, lo Schiauonc, il Triballo, 
jtdco-t S. Paolo grida; Tempii* breue efi. l’Eolio, Ja Caria, la Cilicia,laCappa- 
rtm.i.E che volete voi inferire da quello? docia, la Frigia, l’Armenia, laSiria, la 
**?• 7. peliquum efi , >e qui Ptuntur hoc Mnndo y Fenicia , la Parrhia , la Pcrfia,l’India ; 

tanquam non v tan tur . Che fate in vna «vero, lo dille ancor la Scrittura > con-Lik. r, 
terra cosi traditrice ? Fabricare ? Ma (litui t prxlia multa y & obtinuit maiorum 
quello è vn dolce impouerire . Corteg- manitioncs , interfecit reges terra , & ac- ***' r * 
giare ? Ma è vn longo intifichire . Ne- eepit fpolia multai e vedete le gli portò 
gotiare ? Maquello c vn continuo flen- rifpctto la terra ; filuit terra in confpe- 
tarc . Gouernare ? Ma quello è vn pe- Su eiut . Ma che ? & pofibxc ; eccoci 
ncolofo fcruirc . che fi farà donauc ? al tradimento , decidit inietta™, & co- 

* " • gnomi t 
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jnottit , quia mortretar , €r mortuus efl . regole , con che viuett » ri fupponete 
Gran Repubiicame tù il Signor tale; immortali ; ancoi Galeni , e gl'Hip- 
fuCommiflàrio,fùSenatorc,fùDuce; pocrati, e i Neftori hi inghiottiti la 
non fi trattò i Suoi gioì ni negotio di terra. Giouani.chc vi palcctc di aria t 
momento , chea lui non fi rimertefi'c ; e di occhiate; anco i Ganimedi , i Po» 
Cr poflbxc gli calcò la goccia » e dalla lidori , ei Narciffi hi inceneriti later- 
OmU. terra ingoiato , inm cinti efl , dr de tan ra . Donne , che non ilhniatc , che il 
imMt~ reflat ~4ibylle % nefeio quid par- vortro Aprile debba niai cangiar!! in 


quod non beai cotmpleat pruam . Deccmbre;le Pantafilec , le Hclenc, le 
‘ Gran negoriante fu il tale ficchiamo Amalaioucc; hi pur dato à vermi la 


di partiti, haucrebbc potuto tener à terra; firideclla di tutti cofioro, qui 
fcuola Mercurio; riufeì teliciflimone’ elevati fune ad modictm , dr nonfubfl- 
fuoi cambi j, ricambi j , affìcuratioui ; fient , cr humiliabumur flcut omnia, dr *«• 
tr ppfl h<tc vna febre maligna l’hà con- flcut fummitates fpicarum conterentur. 
fegnaro alla terra . Gran Predicatore Da vn anno ia qui non hi la terra im- 
fò il Panigarola , parue in Italia l’Her- paratoiportar nfpettoad alcuno, la 
cole Gallico,che legati per le orecchie burla gii fatta i tutti gli al tri da voi 
traheflc i popoli ; fece tante Quarefi- conosciuti , la fari pute i voi . Pazzo 
me con ogni applaufo; Cr pofl bac chii fpcfcalrrui non impara; e noa 
eccolo in Arti in vn pugno di terra ; pigliali configlio deJSauio , che tanto 
tfM.ia buttile decrcuit Gigas . Oh come ci le- fauiamente ci efijrtai fuggire da que- 
hirc. uerebbe i grilli dal capo quefta cófide- fta Maga, come che pagi flnt gref/tu 
Ai*#, rat ione, le vna volta al giorno la rumi- eims , &• inflabiles , &■ pedes eius defeen- 
naflìmo . Fù Malfimino Cefare vn tal’ danti» tnortem . Vattene i cafa ò fratei 
homaccione sì varto.cheiJ braccialetto mio, e per quanto ti c aro il Cielo noa rrtm 
della moglie à pena potea Sèruir à lui ri afiètrionare alla terra ; longd fac ab ( ^, j, 
per anello; e perche pari alla moftruo- ea 'pi am tu ani , & ne des annoi tuoi eru- 
tti del corpo era quella dell’anima, deli . Fi vn prefentc de’ giorni , cheti 
per metterla in qualche Sèrto, gli cantò auuanzanoiquel Signore , in mano di 
vnonel Teatro quefta canzone. Eie- cuiniunacofa perifee, e nel rimanente, 
phas grandi! efl , & occiditur . Tygris Ft tibi mori felix contingat, pinere di/ te ; 

£ horribilii eflydr occiditur . Leo fortis efl, »r felix poffii piucre, difee mori. ^dmtn. 
ali,, . & occiditur . Vecchi» che per le buone 
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Confolatione à chiunque viue nella Fede Cattolica , cflèrc 
ficuro di non errare nel Tuo credere . 


PREDICA 

NEL PRIMO GIOVEDÌ DELLA QVARESIMA: 


vémen dito >obìs n»n inueni tantamfidem in Jfrgtl, 
Match, cap. S. 



EN ha ragione di lodarli 
Chriflo di voi Santa Fede , 
che guadagnato gli hauete 
__ il vaflàllaggio di tati Pren- 
«ìpi.l’oflcquio di tanti popoli, le co- 
rone di tante Vergini, le palme di tanti 
Martiri; non habbiatnogii noi ivoi 
tanti oblighi , che anzi di voi dolerli 
polliamo , che fpacciandouici lume cc- 
kfte, et vogliate poi cicchi, proponen- 
doci dogmi didiciliflimiàcrcdcrc non 
ci fodiiatc poi dubij, prclcnueudoci 
coleduriiCmeda pratucareci preten- 
diate poi Santi . Sono bocconi , che..» 
date i diggerirc àvnpouero intellet- 
to! che tre perfone non lòno che vn 
Dio ; che G da Padre in tutto coetaneo 
al Figlio; che l’iftcflà immenfità lì è 
potuta chiudere in falcie; che vnx_» 
Donna doppo haucr partorito rimafe 
Vergine ; che lauande latte ucl corpo, 
giongano à lauar lo Spirito ; che l’afl'o- 
lu rione proferita per bocca d’huomo fi 
di peccatore innocente , e laconlecra- 
tioncdi pane Carne, di vino Sangue ; 
che ceneri gii fparlc al vento debbano 
amnuarlì, come pritna,in vn corpo; 
che vn bicchier d’acqua fia per valer 
v n'ctcrna gloria; & vnacolpa momeii- 
tancacoftarcvna eterna pena. Manco 
male però fé folle fol l’intelletto da voi 
ridotto alle Arcete; firafcibile l’obli- 
gate a perdonar à ncnuq ogn’ ingiu- 


ria; la concnpifcile i mortificar ogni 
più viua voglia . Ecco qui ucl più bello 
dell’anno c’intimate per quaranta-» 
giorni il digiuno, e gii si il Mondo per 
quai tormenti t tabelle i Martiri , per 
quali continenze conducete le Vergi- 
ni, i quali penitenze fpingeftc i Romi- 
ti ; a quali humihationi i più grandi , i 
quai rigori imen rei; Elctccosì pa- 
renti voi» miei Signori, che polliate 
permettere , che doue afpcttafte d’ 
vdir ogni lode, io efeatuora in ac- 
culi Della fede donque io mi la- 
» lento , perche oltre il dilìngauuarci 
da noftri errori , mette in regola i 
noli ri collumi ? Grandi ftrauagaa- 
ze c’inlegna, purché però fiaao tut- 
te vere , che importa ? Ci addita-* 
Uradeafpre.c difficili jfepcròallafe- 
licitàfono le vnichc, clic colpa ne hi 
ella? In penitenza dunque d haucr 
«fato acculare virtù ì voi tutti si cara, 
vi prclciito vii diicorfo , che nel ricor- 
dami gli oblighi , che tutti hauete alla 
fede, vi hi da recare vna ellremacon- 
lòlarionc. Se Dio mi aflìfte vi faccio in 
breue conelcere non ellcruiai Mondo 
nanone più di voi cetra di nonclfcr 
Ulula , & al pari di voi ficura d edere 

Angolarmente da Dio protetta . 

Poueri popoli della inganata Germa- 
nia, e della tradita Inghilterra, che da 
quattro sfrótatunginaioa ti laicali* 
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dar adinjendereriucre noi Cattolici 
cóla tciiancl lacco, e come tati Bufoli 
lafoiarci menar perii nafo da Papi , e 
da Preti. Quivi vorrei à vedere, sù 
che baie teniamo i piedi , e fé altro che 
auttontà Inumana a verità cosi fode ci 
I»*.* ticn legati. Scia Diuina Prouidcnza 
yiiJit. nontltnc CU ra deglihuomini, dicca 
benc Santo Agolhno, non occorre con - 
* Alitare circa qual Religione piu vada 
eletta. Ma le Dio pollo che habbia 
creato 1’huomo per aitiamo fine, è 
ftaco in obligo di nudargli vna certa 
regola, chea quello direttamente lo 
incaminailè, in buona confequcnza tri 
tante fette, che fono*! Mondo, vna è 
di neccflì ti che fia quella, ch’efler tutte 
pretendono . Buone non è polfibile che 
fiano tutte; perche tutte fono tri Ce 
contrarie; qualunque delle Ha vera, 
tutte le altre, che con lei non fi accor- 
dano conuincc falle. Porto queito 
principio, pallino pur qui tutte le fette 
in rafiegna, ch’io con buon* licenza di 
chichefia, non ad altra che alia mi- 
gliore penfo appigliarmi . La Gentilità 
nenia prima. Deh però come magre 
fono le prerenfioni di chi vi carica di 
Dei di Metallo, e di Legno, d’Agli, e 
Cipolle, di Serpi, e Molche, di Cani, e 
Pecore, di Draghi, esimie. Sonoben 
fciocchi,eiCoribancideirida,c i Fla- 
mini di Roma, i Druidi della Gallia, i 
Caldei dell’Arabia , i Bonzi della Chi - 
na, iBracmani dell'India, fe peniàno 
di farmi inchinare i vn fallo , à vno 
rterpo, ì vn moftro; ivn Saturno, che 
mangiò i figli, i vn Gionc, che infegnò 
li adulteri;, à vn Marte rjtrouacor 
cllegnerre , i vn Mercurio feminatore 
delle buggie, ad vna Giunone tutta in- 
uidic,ad vna Venere tutta laidezze, ad 
vn Romolo, chetò fratricida , ad vna 
Flora, che pur fù Donnapubtica. Dic- 


de ben ella la Gestititi leggi , che le 
debbanfarfeguito? Mi dice Tcodo- li*.* 
reto, chciPerfiani fece preformerei **$'*• 
Mammoni) leciti con la Figlia , con la 
Madre , con la Sorella; à Matiàgcti il 
cuocere i vecchi, e mangiarteli tri più 
congiunti; i Tibarcni il precipitare 
giù dalle torri gl’infermi , à gl’Hircani 
il darc i Corui, Qc à Martini le carni 
de’ lùoi defonri ; i Sciti il fcpclire col 
Marito morto la Moglie viua; è con 
rapprouatione di Piatone i Lccede- 
nionij la Communiti delle Mogli. Noi tm et- 
nòchc in tempi di così gran carcHia"*'* 
non poflìamofare le fpele i vna ciur- D<5r> '* 
ma di Dei così ben fomiti di ltomaco, 
che fi dolfe Momo predò Luciano , che 
tri Hcrcole , e Bacco haueuano dato 
fondo i quanta prouifion di Nettare, 
e d’ Ambrofia vi era sù in Ciclo . Lar- 
go , largo dunque a Mahometto , acuì 
teme per ogni gran ragione la Scimi- 
tarra . Che hai tu mai forino nelle.» 
Azoarre di quel tuo Alcorano ? Che il J# ; 
beuer vino , e giuocar i fcacchi fono Ur.& 
peccati cnormiflìmi ; ma il rubbare , 
rafiàtiinare, il tener quindeci, diventi 
Mogli tòn gentilezze, che il Mondo 
ti hi tutti gli oblighi , poiché rtor- 
ditalaLuna con occalìonc che volan- 
do per l’aria San Gabrielle gl’haueua 
con vn’ ala toccato vn’ occhio, caduca 
interra, c fattati in pezzi, tù la rap- 
pezzarti alla meglio, tanto che nelle 
macchie ancora nc conforua le cica- 
trici. Non più inanzi di grana, che 
non arriuiamo à quei dogmi, per li 
quali , benché tuo foguace poi fcrifle 
Aucrroe. Lex Turc.vrum , Ux Torco - 
rttm. Vattene i darà credere quelle^ 
cofo al tuo Sergio, ò ad vn qualche 
fomplìciorto Arabo . Noi habbiamo 
da efa minar i Giudei, che con Ja Bibia, 

&il Talmud alla mano fan gran rumo- 
re. 
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M, Io sò che fu gii tri voi la vera i e- ignoranze con cotcflo voftro quinto 
ligionc, però da Sedeci Secoli in qua Euangeiio voi che ibu bautte Ja con- 
io piu non vi trouo Sanfoni, che anzi tracina delie Icncture. O Luccio , ò 
fetetutti codardi , molto meno Salo- Caluinolònopurquettc volhc docili- 


• •' moni , che viucte rutti ignoranti . E 
potàbile, che tra le volére Teologie 
trouato habbia di quelle Siilo Sancic ? 
lìb.i. Efl'cr Si Dio prima dilani Mondo an- 
dato Igrollàndo in lame, & disiarne 
4 * vai ij , fin che vno alla fine glie ne riu- 

Icilie; ipendercgli le prime tré hore 
del giorno in iiludiare Ja legge, e le 
tre vitime in trcfcarc co 1 Pcice Leuia- 
tan, il quale, perche vna volta lo diS- 
gullò vcuiòlo con vn gran colpo Jolè 
filare per regalo de luoi eletti sù in 
Ciclo. Nel primo giorno della Luna 
di Settembre far inquificione sù pec- 
cati degli huomini,ene dieci i'eguenti 
. tegillrarc nel Suo Protocollo 1 migliori. 
... Vna volta il giorno andar egli in cole- 
ra, dcall’hora impallidirli le creile à 
Calli; in vnacerta hora ritirarli nel luo 
Gabinetto à piangere, e dar li de pugni 
in penitenza dcll’haucr lalciato di- 
ftrugger Gerusalemme col Tempio, 
per uó dir niente dell’Anima di Abel- 
Jc, che Supponete pallata in Set h, e da 
Sethin Moisè; come pure della itacura 
di Adamo, che dando in terra dice, 
che con la celia toccaua il Cielo. At- 
tendete alle vollre vlùre,c noni trattar 
di Religione malitioii Sciocconi , ne 
anco li Poeti le l'ognaron più grolle . 
Rcllateui alla buon hora lòtto lo fiat- 
file di Dio , e date luogo à nuoui ritor- 
uutori del Mondo, Lutero, Caluino, 
Bucero, Ecolompadio, Beza.Carlolia- 
dio, c Zuinglio ; Ciucili sì , che lòno 
celie di cima, che hanno vi (io più m sù 
d’Agotìino , c più in li di Geronimo, e 
trouan tanto che dire arile dottrine di 
tanti Santi, alle dccifiont ditanti Con- 
ciò). Citateci predo dalle noiirc-a 


ne? che l'huomo non ha Jibcio ai bi- 
trio? Secondo voi dunque tglic pe- 
cora col laccio al colio f che il tutto 
auuiene per incuitabilc fataiitd. p«r 
voi non occor dunque vlardi pruden- 
za ? Che Dio è quello, cheta peccate 
gli huommi, per volontà che hà di 
dannarli. Dio donque fecondo voi è 
del carnefice più Spietato! Che ic buo- 
ne opei clono ancor tilt peccati ,c che 
tanto menta rinieruo iliar oratio- 
nc, quanto l’vccidcrc il fiio proprio 
Padre; uon douerfi neaDio mante- 
ner la parola, ncà Superiori ©bcdica- 
za; efl’cr virtù la Poligamia, e matri- 
monio lodcuolc lo Spofare anco la pro- 
pria Sorella ; le donne ancor elle do- 
ucifi ordinare da Meda, i putti nei 
Battefimo hauer di tutta pcrfettione 
l’vlò della ragione ; ogni primo moto 
della natura edere colpo mortale al la * 

grana . E per biallemmcsì Scandalole 
è portata la Spela dirouinare tutti-» 
J’Europa con rame guerre in Frao- 
ci a, in Fiandra, in Polonia, in Boemia, 
nella Scotia,c nell Inghilterra? Anda- 
te a lùonar il Ccmbaloi Grilli Scotn- 
munican Ciancioni. Quiefits -»os,& 

•vnde? Vi vorria pur conoSccrc Tenui- 
Uano, maio nonardiSco Scandalizarlo, 
con dir chi Sete . Ritiratcui dunque di 
grana, tu Lutero duomo di lette tc tic 
à cercar d’accordar tante tuecontra- 
dicnoiM, e tu Calumo a farti medicare 
le Spalle dalla frulla, che ti tu dati-» 
in Noion in vece del fuoco , che per 
colpe nefande nera gii decretato. Jn 
Dto Buono ». Li votlri miracoli ci 
hanno SorSe à conuinccrc , che con le 
rollte orauoui vcculeltc in Gcneua 

c^uci 
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quei che riucuano, Se acciecallc io* fi\ in Deum eredi derint, & ludicij dicm 
Germania quei che più vi vedeuano , e expechntes berte fecerint , rtjhil timeant ; 
come dille Erafmo tri tutti inlieme e di Lutero queft’ altra; Dico fitb Ta- 
non liete Dati ballanti da guarir ne pur pati* veratri effe Cbrifli ani totem , imo ve- Lì.'*'» 
le gambe d’vn Caual zoppo . Cedete il rum T^ucleum Chriflianitatis . Nc vo- • 
campo iorfcnnati che liete alla Santa Jete vna più folcnnc? Nel 1531. con 


Fede Cattolica , Apoftolica, c Roma- 
na, d na . O quella si che a giuditio di Da- 
Vf.ij uid ; eji lex Domini immacnlata con - 
ucrtens animai , teflimonium Domini fi- 
dile , praceptum Domini lucidum . E 
(lata pur ella gii più di 1600. anni in 
publico cipolla alla ccnfura del Mon- 
do . Hor le vi è vno tra tanti , che ne 
han fatto notomia,che habbia notato 
in elTa vn minimo, che difdiceuole alla 
retta ragione lo metta faora . Vbi funt, 
tjui teaccttfabant 0 dittino MatronafTutti 
donq; difpcrati, e confali, vnuspofi Aliti 
abicrnnt ? Nerone, Dominano, Traia- 
no, Diocletiano, Madimiano , M adi- 
mmo, co’ Cofroi, co’ Sapori, co’ Gen- 
(crichi , da male morte rapiti . Simon 
Mago di prccipitio, Montano con le 
fac profeteflc di laccio, Manicheo (cor- 
ticato, Ariocrepato, Giuliano dal Cic- 
lo fa Iminato , Valente d a Gotrhi arro - 
llito, Nellorioda verhù confamato, 
***** come Calumo; Lutero all’ inipro- 
l ” lc sdogato , come pure Carlorta- 
dio, dcEcolompadio. Trento dunque 
te condemnanitl Che dico, te condcm- 
ntuit ? Quei, che più t’hanno perfegui- 
. * tato li fonoà te più tenacemente at- 
taccati , come i Romani , e quei che 
t’hanno più abominato ponti© pure 
citarli à fauortuo tCllimonij. Santa 
Verità, che non puoi edere ne pure da 
t;.' io. tuoi nemici tacciuta ? E pure propoli- 
•pifi. tiohe di Plinio gentile quella, Chri- 
fiiìtnos ftDtflifììnit} pinete , hot folnm 
^ co ’ ineis poffe reprahendiy tjuod ftfrhi ^ facili 
T J”l jr P y0 t)e° fno vitatn profundnnt . Come 
u, pure di Mah ometto , quelli Chrifliani 


occalionc di certa pace, gl’ Heretici 
Suizzeri fanno i Cantoni Cattolici 
quella ileri ttura. Se pelle dimittere ,, 
confederato s Juos qtuetos, circa perarn , f 
indubitotam, & Catholicam fide/n fuam. . 
Andaran poi dicendo edere la nollra 
Fede mera inucntionc di Ecclefiaftici 
interellati , e poi con fcritrura tanto 
lludiara.e li publica eilì ftcflì protefla- 
no , ederella la vera, la Cattolica , U 
indubitata. Io nò che molte cofe di 
lei non le intendo . Quclloflcfl'opciiò 
mi fà credere, ch’ella Oda Dio, che 
folo fecondo San Giouanni : Motor e/i r». r. 
corde nofìro. Quante cofc anco di que- <•«/. j, 
Ile più balte fono vcridime , c pur non 
fono altrimenre da me capire? E pur 
certo, che adelfo io parlo . Hor come 
fanno i Mantici del polmone, àliigge- 
rireàCanali deil’alpera Arteria.tanto 
di dato , che così alla lunga la duri ? 

Come rotta quell’aura tri denti tanto 
diucr/amente, articolar vna mura, vna 
liquida , vna vocale , vna confònarfte ? 

Con che nueftna lì maneggia la lin- 
gua, che così bene al variar de gl’aftetti 
cangia le voci, hor rotte per dolore, 
hor cenere per compadìone,hortre- 
mole per paura, hor inafprite per cole- 
ra 1 Come può vna (bl Anima regolare 
in vn tempo medéfano tante potenze , 
la vofontiacciòcomandi ,che tutte in 
quell’ vtficio mi adìllano ; onde il cuo- 
re, &il ceruelloprouedano in abon- 
danza gli fpiriti ; gl’occhi , Se le mani 
lì accordino i non difcordare rtc’ gclli; 
Wnrellcrto , acciò efamini ciò che vi • 
detto , * la memoria acciò in tal modo 
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iò ! <Je ttt, chè per rimcfcolamento di Spofa, non fi fia vitto nel Moudo^ Non 
fiflabc non fi confonda ii verbo , per Tana più nuoua proua , quando ben ri« 
,4; •' cónfufione di ciaufole non fi ofcuriil chicdcflì, chefècosìi,voJaflèpcr aria 
periodo . Che marauiglia, che non in- il Monuifo , il Caucaso , ii Pirenco , e 
tenda con.efia Dio Vno,e Trino,come l'Alpe con l’Apennino , fard fperienza 
di due nature tanto dittanti fi fia potu- già fatta in Ponto dal Neocefarienfe 
to far vn foi Chrillo, come in vn Holfia Gregorio , daS. Francefco da Paola in 
fi polla ranicchiar tutto vn corpo, fe Calabria, davn Sarto guercio su gli 
ne anco intendo , come polla vna Zan- gli occhi dei Re, c di tutto il Popol oin 
2ara, con vna tromba sì picciola far Tartaria. Farli intender da’ Pefci, 
tanto ttrepito, vn Verme filar le Icta, feruir da Leoni, accarezzar dalle Ti- 
vn’Ape formar ii miei e , e da vn gra- gri , obedir da gi’vccelli , io entrare 
nello fcpolto in terra faltar fuora cole nelle accelè fornaci , & vfciine frefehi, 
tato diuerfe, vn Cannoncino con tanti maneggiare ferri rouenti , e tettarne 
nodi i rante fogrie, tante afille , tante illefi , arruffarli nei piombo liquido , e 
fòdrc, tante cafel le. Deh nonmifatc non lafciarui le carni . Far l’acqua bora 
hòggi più di/putare ; lafciatemi rapire dolce di amara , bora lìllà di rapida > 
tome in ettafi dalla dolcezza di quella bora foda di liquida , nella terra ca- 
confiderationcjchcnoi Ioli tra gf huo- uaredaogni troncone fiori, d’»gni fla- 
mini, in quel^p , che crediamo non fia- gione frutti, da ogni macigno tonti, c 
moillufi. C^purpompofo il trionfo ne corpi humani farli vedere fe ciechi» 
di nottra fede ? Deh , che fcielta d’ fcntirefcfordi > fauellatefcmuti , ca- 
* Animò nobili fi tira dietro Ancor voi minare fc ftupidi > ri fulci tare le morti, 
donque Coifantini , e Teodofij, con furono marauiglie ordinarijlfimc in 
tanti gran Regi, e Prencipi, inuincibili ogn’vno de fedeci fecoli, che fono traf- 
Capitani ,e prodi fold ati hauetc dato corfi . Nel primo quanto ne fecero 
nella rete de’pcfcatori ? Ancor voi fu- vedere gli Apottoii , nel fecondo tanti 
blimiflìmi ingegni fete qua condotti gran Marti ri , nel terzo il Tatmiarur- 
caitiui? voi difeuopritori di nuoUi go Gregorio, nel quarto Antonio in 
Mondi, voi inueiuori , e miglioratori Egicto,Hilarionein Paleftina , Nicolò 
di tante arri non fottegià pcrfonc da in Mira, Martino in Francia; Nei 
la fei arili vccellare con quattro belle quinto k reliquie di Steffàno sù gli 
parole, de allacciare da quattro fauolc? occhi di Sant\Agottino»ncl fcftoli regi- 
Hor dire chi vi hà così legati à verità ftrari nc’ Dialoghi del gran Gregorio » 
così nuoue? Rifpondo io per tutti, nel fettimo da gli Apottoli d’inghil- 
tr. tf>. dice Agottmo ; Tenetr-nrin Lccltfta vin- terra, e dal Re Qfoaldo, ncij’otrauo da 
funi . . cnlis miraculorum . Come polliamo non San Gutberto > nei nono da S. T ara fio» 
riceuerevna dottrina, convndiluuio nel decimo da Romualdo, Venceflao, 
di tanto grandi , e tanto continui mi- Vldalrko,c Dunflano , nellVndecimo 
racoli canonizata. Che fogno fi può daF.duardo, Anfelmo, c Gregorio 
più pretendere da Dio fitte in prò futi- Settimo, nel duodecimoda Malachia, 
dton Inferni* fitte in e.vcel/nm fttpra , che e Bernardo , nel decimoterzo daFratv- 
in confermatione che Chrifto è vero ccfco, Domenico » PierCcleftiuo, nel 
Dio, e la <Chiefà nottra fua legitiraa dcciraoquarto da Nicolò da Polenti- 
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no, Bernardino , e Cattcrina da Siena, 
nel decimoquinco da Vincenzo Ferre- 
rò, & Santo Antonino, e nel decimofc- 
fto daFi anceico da Paola , Tornalo di 
Villanoua , Luigi Bertrando , Ignat io, 
Xauerio, Terefa, Cat lo Borromeo , e 
Filippo Neri. Sciocchi Magdeburgefi, 
che olafte fcriuere , che fé fon vere le 
cole , che di S. Martino fi contano, egl i 
fù fenz’ altro ftregone . Sono vere fé 
piace à Dio , e fi fono fentte in tempo, 
chei teltimomj poteuan conuinccr di. 
fallita, chi le narraflc alcrimente di 
quel, che occorlèroj egli però è Santo, 
evo ifete menzonieri, che lece pronti 
à negare, che il Sol fia chiaro. Inucn- 
tione de’ moderni Papilli, fecondo voi 
farà donque anco la lettera, che fcrifTe 
l’impcrator Antonino di Germania al 
Senato ragguagliandolo de’ miracoli 
opratine! luoElercito, dalla Legione 
fulminatrice tutta Chriftiana? E pur la 
ritrouatc rinfacciata à Cécili, da Ter- 
tulliano, da Eufebio,* da Paolo Orofio . 
Sono forfè quelle proue, che fi lian fat- 
te nelle fole Catacombe di Roma, e non 
pili torto sù gli occhi edcGcncili più 
increduli ,eckgli Heretici più impcr- 
uerfàti, che nó of'ando negare 1 a realtà 
del fatto , malignauano folo con alli- 
gnai e la cagione à Magia. Mi che pre- 
mo io tanto in quello ? Tanti corpi 
de Martiri doppo più di mille anni 
anco intieri, e carnoli, tanti fangui, 
che à certe occafioni vifibilmeute ri- 
bollono, tante profetiecosià puntino 
adempite, tante malatie cosi ftraua- 
gantemence l'anace, ('opponiamo che 
niente prouaflero; li foli principij , e 
progrclfi , e duratione della Chiela, 
non fono 1 i più euidenti miracoli , che 
veduto habbia il Mondo ? Quifquis 
* udirne prodiga r>t credat inquirit , dice 
. Agollino, magnani ipfc prodigium , qui 


mando credente non credit , E chi £ 
quello , che negar voglia efier cola 
fommame nte incredibile . Homines U» >*. 
ignobiles , infirmos t pauciJJìmos, imperi - 
tos,rem tamincredibilem , tam ejficaciter 
Alunio, & in ilio edam dotti s persuade- 
re potuiffe . Ecco qui fc ogni circon- 
llanza non è va miracolo di prima 
claffc ? Dodeci contentibilifcalzi dar 
à credere dottrine, che ncanco porta- 
te da più autorcuoli Filofofi.e Principi 
fi la, ian accettate j predicarle non in 
vn cantone di Scitia,doueà rozzi bar- 
bari fi poffa vendere per Euangc- 
lio ogni farfallone , mi su le piazze di 
Athene, c di Roma , àGrcci, & Italia- 
ni più accorti, fpacciarper Dio vnpo- 
uero Crocifirto, Se innamorarli rauco di 
lui, che perduto fubiro ogni alletto 
allarobbaladirtribuifferoà poucri, c 
del tutto difatfettionati alia vita la of- 
fenderò fpontaneamentc à Martiri. 

Che hauete fatto ò Dio mio? Nacio- 
ni si llrauaganti di genio, d’ingegno, 
di coflumi , di fennmenti, che nc_» 
pur nel portar il capello, ò colar il 
crine fi fono mai potute accordare, ti- 
rarle da Religioni diuerfiflime , e giu- 
rarne tutte vna fola , c quella bandita 
con tanti editti ,recifa da tanti ferri , 
aria da tanti fuochi, attorti caca da tan- 
ti veleni, limolata da tanti carnefici, 
mantenerla fino à queft’hora àdilpct- 
to di tutto l’Inferno, tanto incorrotta, 
che non habbia alterato deprimi fuoi 
dogmi pur vna fillaba ? Ve ne fono 
pure Rate delfaltre fette nel Mondo in 
tal credito , che paruero non doucr fi- 
nir mai ; fi crouapei ò in modo iuanita 
laloro memoria, che le gli fcrittori 
Cattolici non ne haueflcro fat to men- 
tione fi dubitarebbe, fe Hate follerò. 
Settanta fei ne contò Tcodoreto, 88. 
Agollino, Se il Bellarmino fino al 1 5 1 7. 
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ico. Alcune delle quali furonfi /parie , Dani, Inzigi, Boemi , Bulgari , Mora- 
che dell’Ariana difl'eGeronimo; Mun - ui , c Schiauoni , TribaJJi , c Croatti « 
ingenui t -Ariantm%fe effe fentieus , Lituani, c Liuoni, Zelandi, e Scau- 
& gli Albigenli furoo sì torti , che cen- diotti, Rufcij, Bolnenfi , Seruij , Pome- 
to milla invua lòia battaglia morirò- rani,cPolacchr. Quando in qucft’vlti- .. 
no. Pure che di tutte fi è facto * cc- ma l’han poco men che aggiacchiata 
ccttuato alcuni pochi Huffiti in Boc- le furie di Settentrione, fic rifatta con 
mia , e Neftoriani , Se Eutichiani in l’acquifio dVn Mondo intiero , rillo- 
Oricntc, chi de gli altri mi può ino- randofi delle rouine d’Europa, con 
firar le reliquie? Luterò iftefio che fi lòggiogare l’America, i Regni dei Pe~ ‘ 
diè vanto , che fc predicato hauefle rù, delChile , del Cu/co, del Mellìco , 
dueanni douea dal Mondo feompari- del Braille, del Paraguai, le cortei 
re il Papa co’ Cardinali, anzi ieChiefe, d’ Africa, e di Afia, le Il'olc Mo Iucche, - 
co’ campanili , in fette anni da Zuin- Filippine, e del Moro, & bora,che pcr- 
glio fi trouò icaualcato , e quello poi de il Giappone, guadagna la China, la 
daCaluino, che per quanto fia fiato Cocincina, il Tibet , c l'Etiopia-, can- 
in cautcJJarfi piò furbo, già da ben po- toà puntiuofe le mantiene, ciò, che 
chic legni to,preualendo i Puritani in conlòlandolalc diceua il Profeta, prò 
Inghilterra, i Libertini in Francia, i eo,qned fui/li derelitta, & odio b abita 1 ‘* 1 * 
Trinitarij in Polonia , i Samofateni in portar, n teìn fuperbìatnfxcnlorum , q t fu 
T ranfiluania. E non è già che fi fia loro ges lacgemium , & manilla J{ègum la - 
voltata adoifo tutta la forza del Mon- ttaberis. Per me ò Dio ceffate , pur 
do per isbarbicarli ; fenza che le com- ceffate dal far miracoli , che per con- 
batteireto venti contrari/ dal tarlo de uincermi non re n’c più biCogno . Do- 
Tuoi errori tur con fumate; doue che la mine , vi dico ancor iocon Ricardo di 
fede Cattolica non fece mai acquifti S. Vittore ,. fi enor efl quodcredimus ,d te Lib. r ; 
maggiori , che quando parue doueflè deceptifumus , iffa enim in nobili/ s fipùs , ddfri 
patir più danni . Congiurarono di an- & prodigi* s confirmatafHnt , qua non nifi nit - *• 
nicntarla i Gentili.ma per vn ramo, che dtefieripotnerunr.se mi haueteingan- *•' 
le tagli aliano , nc germogliauan cento nato tal fia di voi , per difingannarmì 
altri, morrua vn Martire, de herede uon /àrefic più à tempo, perche io ab- 
dclia fiufede Ja/ciaua i Giudici, che bi acciaro àquefie verità vuòviucre, e 
l’haueuan condannato, li tefiimonij, poi morire. Io le predico , perche le 
che l’haueuan acculato , li foldati , che credo , crediti propterquod locntusfum , 
l’haueuan cufiodito, li Carnefici , che e vi giuro, che non faro mai capace di 
l’haueuan tormentato . Quando gli credere che vn Dio sì buono habbia 
Ariani tanto l’affllilfero, all’hora fù voluto tradire tante innocenti Vergi- 
che guadagnò glìberi, gl’indiani , gli ni, tanti feruenti Martiri, tanti Tuoi 
Armeni, i Belli, i Borgognoni,! Boi/, e i partialilfimi Confefiòri, con Jafciar lo- 
Bauari,gli Scozzcfi,gli inglefi,gli Fran- ro credere fallita puoco grate alla 
chi, i Celti, gli Homcriti, gli Auximù prclèntevita,edeltutto inutiliperla 
ti, li Saraceni . Quando la conculca- futura . Sù quello ancor io con San vitine 
f° n ® gh Iconoclafti , all’hora fù che’fi Cipriano non hò che deliberare . Jgo\t ine ine 
fiefeper gli Hunni,Suecoiu,Succi,S(laui, enim datur in re tam infra OonfùltatioS, nta . 
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A tutte le tctitationi di tede già hò ro> i più fènfàti tri etti di/Tero chiara- 
pronta la ri/pofta , & è quella mede- mente» che le altre lette haueuano più 
£x £h lima che diede San Policarpo al Ti- liberti , &i foli Cartolici più ficurez- 
ftbio l. ranno . I{ata nobis fiat fententia » lon- za . Vno però di cofano i me pare di- 
4 .C .14 gcquc ab eo abfumms » vt alienando muta - feorrefle mcgl io di tutti, poiché inter- 
ro confitto mtliorum nos psniteat,quod rogato confidentemente da va’ amico, 
deteriora feqttamitr . Mentre trattiamo che cola gli parche della nofaa,e della 
di tede , non togliamo di grafia à po- fila Religione, diflinfè con gran giudi- 
ueri la fperanza» che tengono nella yo- ciò» dicendo : fcllem cum nofiris >iuere, 
ftra granellanti.. tumixfirit mori. Sò ancor io che tutti 

vi accomodareftc àviuer con la liccn- 
SECONDA PARTE. 2apiùchcpoetica>chefièprcfol’Here- 

tico, c poi morire con la ficurezaa, con 
01 poi » ditemi cari Signori» la quale muore folo il Cattolico, mi 
che habbiamo mai fatto àDio» per tare vna buona cala nò che non 
che ci habbia Rimati degni della Tua ballano le fondamenta , fe doppo 
fede, e doue tanti, c tanti natiScilma- quelle non fi alzano le mura , e fi mette 
tichHeretici» Mahometani»Idolatri, iUctto»non fi halutaj. Domus Dei 
Giudei inuolti nei paterni hereditarij dice Ago fimo, credendo fundatur h ope- 
errori perifeono» noi fenon ci voglia- rando erigi tur , diligendo perfi citar . 
mo beflialmente perdere fi potiamo Chrifliano ti hà Ieuato Dio Ja fatica «Jr/ir, 
tanto facilmente fàkiare <* Lo ringra- d’hauei à cercare quale firada per la l8> in 
tiate voi mai d’vn beneficio, che è la falutefia buona, mentre sii quella tihà 194 ''- 
radice degli altri tutti ? gli offerite fatto naicerc .Alianti, auanti dunque, 
j.iB.àr mai voi per vittime le voltre vite, pre- ambula per fidemyVtperuenias ad /peni . 

«fa’», gandolo acciò già che fecondo Ago- Mi dice colui: Deh quanto mi confo- 
tredi- ftj n ó è più difficile credere àlui» che late. Difede io- nonpollòffcar meglio. 
dòppohauerglicredutohonorarlo,& Sì? Me ne rallegro in eflremo. Come 
amarlo, hauendoui dato forza di far viui però nel rclto? Gli sfoghi delle 
il più, vciaconceda ancora di far il mie paifioni li voglio tutti, auaro, rif- 
meno, onde poi come hauefte fortuna fòfo^lafciuo. La tua fede bifògnadi- 
d’efTerc afcncti viui nella Chiefamili- re>chenon fia della buona , perche fo- 
rante , cosi mortilo fiate nella trionfa- condo Agoflino difficile efi i ?t male w- 
tc? Io quando mi voglio confolarc,ba- ttat, qui bene credit , Perche credi fer- 
ita, che mi ricordi d’efTer Cattolico, e inamente » che il fuoco feotta , che il 
chepagatonon batterebbe vn Socrate» Leone sbrana, che l’ Ar fenico attoflìca, 
vn Platone ,vn’ Ari (toc eie, la certezza, iovcggio»chc per quanto puoi tene 
che io hò di non eiière nei mio ere- guardi. Mentre che dunque tu non ti 
dereillufò . Così fodero irreprcufibili guardi altresì dall’auaritia, dalla ven- 
i noltri coltumi , come fonoirrefraga- detta , dalla lalduia , moltri di non 
bili i dogmi . E qucfto penfate, che noi crederle tanto dannofe , quanto te le 
lùjhr, cono/canoi medefimi Heretici? Qua- fupponeia fede. Ohquanto dubbilo 
* do quel ceruellouc di Henrico Quarto» che molti habbiano due mute difede, 
volle fèntire intornoà ciò il parer lo- yna pc’l Carnouaie , per la Quar clima 
* . l’aitra, 
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l’altra , nel mòdo, che Timperaror pido, e dando falde nej Tanto proporr 
E*8«‘ Colìanzo voleua che il Papa conde- to, tre horelègli diedero per deiibe- 
V MÌ *> feendefleà due fedi , vna che hauelTci rarcà quale deUe due da fc profcflacc 
* l ì* valere nell’Oriente , l'altra nell’ócci- militie riho chine. Seppe ciò il Vefcouo 


dente . No, dice Paolo , Vnus Deus , 
vnafides t cc nebafli vuafola Tempre i 
r * ' 8# fc limile, vigorofa, & attiua , c non vi è 
più temanone , che ci polla atterrare ; 
poiché fecondo Bafilio Seieucienfe; 
B*fìl. ad J idei pronti am omnis ab animo de- 
tra.n fperatio eliminatur . Vn Padre noftro 
in Giappone diede alcuni anni fono il 
Tuo Rcliquiarioad vnbuon Neofito, 
acciò mettendolo al collo di rn certo 
Energumeno lo Jibera/Te. RiuTciTl 
diilegno, & interrogato nel partir il 
Demonio da che Santo di tanti, 
i. ' / • clic ve n’erano nel Reliquiario foife 

* rie, cacciato; da Santa Fede, rifpofcx. 

Cor Te dal Padre il Neofito , per fapere 
che San ta (offe quefta,chc non era nelle 
t Litanie , e gb Tu riTpofto : dice bene il 

i Demonio ; è la Fede vna Santa Caccia 

Demoni j ; oue quella predomini, non 
yiè pericolo, che quelli annidino. E 
però che altro Tarò io in tutta Qua- 
refima, le non citami ogni mattina ai 
Tribunale della Fede , per efaminare 
quanto fi conformi al voftro credere , 
il ViqR#/o viuerc } E quella mattina nel 
licentiamiyuò fare con tutti voi ciò, 
che già fece Teotecne Vefcouo di Ce- 
larla, c Jo racconta Eufebio , con vn 
certo Marino nobiliflimo foldato Chri- 
Rj^no . Vacaua nella militi a vna cari- 
7 * f,r 1 ca, che per ogni buona ragione à Mari- 
no toccaua. Perleuargliela gliemoli, 
la fede, che profefiaua gli oppofero. 
Citato al Tribunale comparuc intre- 

, JÙ* 1 ;. a: »o .> 

> >,% • •» • ^ *. • w *-. ,lLr 


Teotecne, & incontrando il gcncrolò 
Confe/forc , mentre vfciua da Giudici, 
con lui accompagnatoli gentilmente 

10 tirò in Chie/à dietro T Aitar mag- 
giore , doue lòieban tener il libro de 
gli Euangelj; . Senza dir parola , caua 
da fianchisi Soldato lampada, c con 
quella nella finilèra,ef£uangelio nella 
delira gli dice rutto autoreuole; Tutte 
due quelle cofc non fi ponno più ha- 
nere ; vna ne hai tu da eleggere ; piglia 
qual vuoi , ò nella fpada la gloria tem- 
porale, ò nei Vangelo l’eterna . Che 

Tatto hauerebbero i moderni Soldati ? \ 

Non ve’l voglio dire . Ma il mio Mari- 
no lafciata la fpada porge (ubico la 
manoi pigliar TEuangclo, e tenera- 
mente bacciandolo, e i fingendolo al 
petto, caua dagli occhi al Velcouo 
molte lagrime, e dalla bocca quelle 
memorabili parole : Obline quod eie - 
giflit ò fili , & contemncns prsfentem w- 
t am aternam fperato . Popolo mio ecco 
nella delira di Dio il Vangelo, &in 
efialaFede Tua, e nella fiuillra di tutti 

11 tuoi più frcgolati appetiti la fodif- 
fatdonc . Vna lòia di quelle due cole 
hai da eleggere, (landò che ; iberno po- 
teri duo bus Dominis feruire. Vuoi tù la 
Fede \ Habbiala; obline quod elegi/ìì t 
contemnes prAfentem vitam , futuram 
fperato . Se alla fede congiongi le ope- 
re, il Cielo è tuo ; ne di (dire fi può che 
ha giurato. Qui credit ei t qui mi fi me 
babet yitam Aternam , *4mtn . 

v v»i. v »l; i . |i l* ' il -G r 

rs.^ 'nr f aiuti ih ìoui-oU \?ì{ . 

Higna.b’ ♦*&>•. afc.**v.»r: fiit. 

-rfe*i bì. it •! . 
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La Predica di Giesù Chrifto per la diletrione de’ nemici . 
NEL PRIMO VENERDÌ DI QVARESIMA. 


£go antem dico voBis diligi tc inimico s vefitos * 

MattLu cap. $ * 

cfurre ri poterti almeno fnvn foro, k» 


Vandoriflctto per ma par- 
S|Eim teaile diligenze vfate da 
Chrillo,pcr t'arc»clic i luo» 
fcgnaci in vna canti fica- 
bieuolc tra di le li legaflcro,&auucrro 
dall'altra le diuifioni,chc nclChnlba- 
nefimo con canto danno,e de’ corpi,c 
dell anime oguigiornopiù cr cleono, 
non sòie più per compailìonc diMac- 
ilrosìdcgnodalcuolari Idei in colà,, 
che tantoà l«i preme cosi pocovbi di- 
to m’intenerifcain pianti , òper cft- 
cratione del noftro mal genio cosìsé- 
prc difaffccrionaco à tutto ciòcche più 
giouanuinal'priicain ifdegni? Santa 
Carità^hc per Regina c’incitoli,douc 
horaniai ili digradai! tuo Regno?: 
Nelle colè priuare nò, perche tri di 
quelle fono in poflefi'o le gclofic, che* 
Mariti dalle Mogli alienano, gl’in to- 
relli, che i figliuoli Padri inimicano-, 
le gare,. che i fratelli dalle forelle dif- 
giógonoJ^óncllc raunanae publichc, 
perche diuenute piazze darmi di mil- 
le zuffe, àtutt’altro , che alla Cariti 
danno luogo . Gli lieffi parenti più 
ftretti dicono, che non ci han (angue; i 
coetanei, che nóconucngon-d’humo- 
ti-,i compatr iodiche fono di contraria 
fattionc. Quella famiglia con quella 
nó lcga,quelto vthciale conquello mai 
non fi accorda. In tato rene llai tù.che 
pur Regina lèi fuor di flato, adogni. 
▼ile interefic poipolla, daogntjmal 
crcatapartìonc fchcrmta, in ogni più 

«.lebreqtwfwne tnorufivau . Intio- 


cui fudèro per riufcirvcili le tue que- 
rele . Se però ti appelli i gran. Prenci- 
pi, li troni inefercicij del cucco con- 
trari ji cuoi, cóle orecchie impegnate 
nelle celate, con le porpore tinte nelle 
battaglie , irvdiflcgm più magnanimi, 
che vali , in rilòlutioni più gloriofe, 
che giulle, in guerre più felici, che ne- 
cc li a rie . Ne Senati le li tino, che non 
ti lafcian scrirc, che per vna,chc tri le 
parti nc accordino 1 Giudici , quattro 
tràfe Reni ne attaccano ? pallino da 
Clienti le colere nc gli Auuocaci,fiup- 
plifcono per lipugnali le pene, fi fipar- 
gono diceric/e non (angue, e (ipnua 
di fama , fe non di vita , * Le pecione 
(acre ancor eflè ben fai , che non tutte 
fono oro, qttod perenfiutn non fonat, di- 
tea, Gualfndo , hi la Ghiefa giù da-» 
campanili molce campane, che tocche 
dama dura parola per mezzhoitwi- 
(ònano,. vna pendone, vna pretenfio- 
ne, molti cfafper»; gli elfctri delJ<L> 
più fdolcc paùìoni tanno tal horai 
zeli poco di (ere ti, non mancano da. 
per tutto huonw ni di volontà nnglio- 
ri,che di naturale per vna malinco- 
nia, per vn ombra, caccinola Cariti 
da quel choro,da quel chioftro.da quel 
capitolo;, tanto è vero, -che per quanto 
ben difciplinati noi fiamo, finche noa 
lalciamod’eflcr huomini.di liti, e guer- 
re viuiamo . Che hi giouaro all onni- 
potenza , che ci creò , l’inucncar tanta 
varietà di legami per tenerci tri noi 
- " ~ Unc 
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bette foretti; lafrenefianoflra cucci gli no, perche io ai certo così non la (cn- 

U kt i’ n* - : C-t; J' _i i. • 


ha rotti ; Noa l’etlcr tutti figli d’vn 
Padre ti che fi nconofciamo per fra- 
telli; perche tutto giorno fiamoalle 
Tragedie di Calmo , e di Abcllc , 
di lìùù, e di Giacobbe, di Ammone, e 
di Abfakmc. Non Teffere in vn illcflb 
elemento dcpofitati ci vnifee ; perche 
fe bene fiala terra vn lol ponto , su 
que Ilo ponto mille diuiiìoni fingiamo; 
oltre le zone , paradelli , Climi, meri- 
diani, die vi han dillinto i Geografi, 
vi trouiam quattro parti, e in ogni 
parte pur Regni, in ogni Regno più Ita- 
ci » in ogni (lato più popolationi , ìel, 
ogni popolationc più ordini , in ogni 


to. Come <* che colui m’habbia con 
vn moto acutillimo trafitto il cuore ». 
e che io taccia , come fe non lapcilì ri- 
fpondere? Che quell’altro ritenga il 
mio , e che le ne rida? Ch'vnnuhab- 
biadato vnofchiaifo, e che tenga io 
nel fodro il pugnale ? Che vn' altro mi 
habbi voluto perdere , e che io lo deb- 
baloftVire; fono medicine cariche di 
così grande amarezza , che non vi A 
vuole manco della dolcezza di Dio ‘ 
per condirle. Al metterli collo lòtto ' •’ 
vna manaia per Cimilo pur vi vcniua 
quel tal Sapritio; mi per J ìllelfo ari- 
ceuere in grana Niceboro , nò che mai 
ordine più parentadi, in ogni parcn- noniì puotc ridurre; mercè che fia- r,n, d. 
cado più gradi, in ogni grado più ge- mo noi tante velpc, che più prcllo 

perdiamo l'anima, che la vendetta. 

Non mi Ratei venire con le belle dot- - 
trine de filolofi., che il vendicarli è vi- * 
tio d’anime deboli; gii lo sò, e da Ti- * » 
Co Boitrenlc » procttl ì magnis animis 
uano le ride per le doti ; Jc ombre per cupidità s vltioniu e dal Satirico ; Minu- 
le conuerfatioui , i disegnati ripudi; , ti femper , <?r infirmi e/1 animi , ex iguiquc -pv‘ 
i d morti; effettuati . Douc mi man- uoluptas ultio ; Tenctcui per voi ,òi 
date voi dunque hoggi ò Signore a bei detti di Tacito, Bellorum egregi} Tteit. 
metter pace tra chi di pure guerre fi fina quotici ignofeendo tranfiguntur-, l ‘ b ' lx 
palcc? farete voi certo hoggi (apre- di Seneca, nonefi tnagnus animus, qucm^^ tc * 
dica , ònno Redentore , già chcfictc incuruat ini uria ; di Plutarco , par cere , J t rr * 

& ( oierarc , placidi , & modefti animi Vlu- 
cfl , Cantilli , Metelli , ^fri/ltdis ,drSo- 


ni j , in ogni genio più fimbohzationi . 
Non fìfonotolte tante difunioni con 
matrimoiuj , quante da quelli fe ne 
cagionano; lo (anno le fuocere così 
di raro ben affette alle nuore, io pro- 


pur voi quello, che dite : Diligiti- ini- 
mico s ne/lrosi Non fi amano più gli 
amici , non i parenti , peniate hor voi 
le il Mondo èà legno d’cflèr indotto 
da altri, che da voi ad amar i nemici . 
Fatteui voi farragiouc, chela dottrina 
cvoflra; gittate voi le reti, che io pc- 
fcatorcllo tallito flò qui pronta i ri- 


cratis -fiodicare-, <S~ mordcrt formica, & 


muris. In prat cica non mi riefeonoque 
flc fpccolatiue ; quando fon roccq, 
trono, che non ditte, fe nonil vero Sau 
Vale piano, infinita uirtutis e fi, odia ni- /#,.*#. 
. . afiebenefittfs ; la mia virtù certo che u. 

raple ; auucrtitc lolo alle maglie, per- qui non arriua; quello e iliòmmo, che 
che certi mi troppo Tempre fornii a Dio cipolfaprefcriucrc,equàfilodif- 
fuoi danni, fe non fon più che chiufc fe Agofhno , per/e ff io miftricordix 
penfano (cappate . -ultra dile&ioncm inimicorum penigi 

Se io vi diccfli di perfuadcrui vna nonpotefi . Ah clic famore delia ven- jj. * 
C©fa facile , non nac lo credete in ercr- detta non è tauro vitio , quanto nata* 
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ra d’ogni huomo ; entra nella di lui 
degninone , quali che à lui cfièntiale , 
homo natus de mutiere , che c quanto à 
dire deJJ'animal più colerico, chclìa 
nel Mondo, poiché yindiBanemo ma- 
Xi {gaudi: , quarti [smina ; repletur mul- 
ti s mi ferij si legono i Settanta fatar a- 
tur iracundia . Non mi fate dire; il la- 
* feiare di vendicarli, è vn douer lafciar 
d’elièr huomo , almeno così lo luppo- 
li*/. neua quel tale predo à Rullino , die ri- 
3 * tirato dall’Abbate Sifoys, danon sò 
,r * qual vendetta , tutte le inllanze ribat- 
tcua con dire , permittemihi pater, vt 
homo firn , l’arriuar a /cordarli de ri- 
ceuuti difguth , è quanto vn douer 
v/cir da gl’humani confini; c non é fo- 
lo Tullio, che lo diced'c adulando Ce- 
lare nel placarlo d Marcello ; prima di 
T l„. lui l’Oracolo d’ Appolline in Delfo,di- 
tnift. ce Temiftio , falutò Licurgo per Dio , 
•r«*.f non per altro, fé non perche hauendo- 
glivntale cauato vn’occhio, nonlolo 
vie tòà Spartani l’vcciderlo, mi ritira- 
tolo nella propria fuaca/à lo fcFilo- 
fofo. Nò nò non mi Hate poi adirti, 
che non tonno concetto di quanto lia 
difficile la remiflìone preferi traci ; sò 
purtroppo, che non lìamonoi della-, 
natura di Dio , che all'hora folo Rima 
di crefccrc, quando perdona, cx^lta- 
bttur Dominus parcens pobis ; In Ila. 
30. da quello più , che da qual li lia al- 
tro attributo gode di paklàrli : Etjcie- 
tis, y uod ego Dominus cum ego hsc fecero 
pobis, non fecundum pias pcftras ma- 
lati in Ezechiele à 20., di quello più 
che d’ogni Tua prodezza lì gloria . Ego 
fum , fum ipfe, qui deleo iniquitates 
tuas propter me ; <jr peccatorum tuorum 
non recordabor , in jfaia pure al 40. Noi 
fiamo pentolini, che per ogni poco 
fuoco bolliamolìnoallafchiuma. Che 
volete voi dire ? Che il voler bene i chi 
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cita male lia la cola più malageuole, 
che Dio ci po/Ta prelcriuere ; lo conce- 
do ; non vi affaticare in prouarmclo « 
sò che quello conuicn li tàccia tutto i 
forzadi grafia, per non hauere fonda- 
mento mcnomiflìm o nella natura-*. 

Qui è però il palio doue vi afperto ò 
Signori . Siano eltreme quelle diffi- 
coltà, che tanto lì efaggerano; pure 
niuno di voi mi potrà già negare , che 
per quanto grandi liano per l’inter- 
ucnto di vari) motiui fi iuperano! Ecco 
fc non lo prouo . Quanti per non far 
publici li fccrcti loro dishonori pa- 
llentemente li tolcrano ? Quanti Huz- 
zicati lafciano di abbaiare per puri.» 
tema de’ bilioni , e de (adì ? Quanti 
d’vn minor torto non li rilcntono per 
non tirarfene addoiìò maggiori ? Ve- 
nite qua. Vn poco di vanagloria che 
non fe in quello genere fare à gli anti- 
chi? Non parlo di Giulio Celare, per- 
che voi Politici direte fubito, che le 
volca regnare non polca farai rrimeo- 
tc ; llando che Lucio Scilla pur cefsò 
dalle llragi , folo perche reltalle à chi 
poter commandare. Et io con Seneca ^ 
Clemcntiam non poco laftam crudelita- 
tem, qual è quella di certi, che vi fanno tt * . 
il peggio, che ponno,e por vi mandano 
à dire, che vi perdonano . Del rello di 
Focione c pur vero, che col bicchier di Rii*. 
veleno in mano fupplicò il figlio 
feordarfi di chi glie lo hauea prepara- h,Jt ' 
ro; diOttauiano che àCinna Tuo ca- 
pitale nemico , oltre ilconferuarc la 
vita, accrebbe di molcola dignità ; di 
Vefpafiano, chela figlia di Vitcllio fuo 
emolo maritò come fua ; di Tito, che . 
duefuoi riuali all’impero fi prefe afa- M.y. 
uorire fopra molti altri . In virtù dun- 
que de’ motiui eterni non faranno i 
Chriflianiciò.che per temporali, e fri- 
uoli han potuto i Gentili ? Ma che flò 


DELLA QVARESIM A. tf 

io à parlarti de gf altri ? Sei pur tu farò certo arroffire fc dico , che à ri- 
quello ò Cauaglicre sibencrcaco , che mettere le ingiurie per Chrillo vi ba- 
ie il tuo Prencipe mandale à te il tuo uete difficoltà infupcrabili, de à rimet- 


ncmico conlettere del tenore di quel- 
la di Agciìlao ad vn nemicilTìmo di vn 
T/»- certo Nicia , T^jcias fi te iniuria non 
,trc ‘ offerir, illi dimi tre-, fi iniuftc egit, mihi 
*ìf~ dimitte , ; omnino antem dimittefmueredi 
per aiL curata la tua riputatione di_» 
quanta infamia perdonando potetti 
incorrere ; de à Dio, di cui il tuo rteflò 
Ptencipe c l'eruo , per quanto fopra di 
te pigliandola tutto cortefc ti dica; 
mihi yindidam , &■ ego retribuam , non 
porterai altretanto rifpctto ? Ma che 
dico il tuo Prencipe i Se quella Dama 
telo chicdeflè ingratiaciaftcrreftida 
quel cattiuo vrficio , c mi dici che non 
te ne puoi attenere per quel Dio, che ti 
creò, cti ricomprò; per chi riha da 
prolpcrar n e’ negorij , da prelcruar nc’ 
pericoli, da conlolarc ne’ figli , da bea- 
tificare, ò punire per tutti j ftcoli? Deh 
che razza di Caualleria c la tua, che 
può per il feruidore, ciò che fi feufa di 
non poter per il Padrone . Mi dici , 
che canto è poflibilc, che perdoni a co- 
lui, quanto che voli? Pur fccoftui.à 
cui tu dici , che mangiarefti il cuore 
fuflc hoggi fatto Imperatore , ò Papa, 
non fittogli dartlh di buona voglia la 
pace , mi ttudiarctti ogni mezzo per 
dargli i credere , che gli porratti tem- 
pre att'ettionc , anco à difpetto dcllc_» 
tue colere, cquetto non per altro, fc 
non perche all'hora cominciaretti à 
temerlo , doue hor lo fprezzi ; e non 
potrai l’ifteflb per timore d’vn Dio, 
che le non perdoni, è per farti più dan- 
no di quanto fotte mai per farti quell’ 
altro giunto al Trono, ò al Triregno? 
ò Chi ittiani , di grafia per voterò ho- 
norenon mi fiate piùà dire, chenon 
fi può olfcruarc quello precetto . Vi 


tede per il Diauoio non re nc haucte 
vna minima. Ve ne fono ne’ figli della 
Chiefa degl’Herodi, e Pilati , che pri- 
ma tri te nemicirtìmi per poi perdei e 
vn terzo fi vniicono come fratelli .len- 
za che vi fi metta di mezzo fodisfat- 
rionc di parole , non che di fatti . A 
Clinllo nonfièdatoilguttodi vederli 
abbracciati, e fi è poi dato al Diauoio; 
ha potuto più l’odio del bene altrui, 
che non il zelo dei proprio, fin che vi 
tùdi mezzo quel buon Religioiò Ie_* 
pretenfioni mai non finirono , ma non 
fi cotto vi fi frapote quel maledetto 
dirtcgno , che il tutto in vn momento 
retto accordato. Chi di voi vuolrif- 
ponderalmio argomento ò Signoria 
Scioglietelo le vi dà l’animojpcr quan- 
to fia difficile il perdonare, pcrintc- 
reflì di robba , òdi grada pur fi per- 
dona, dunque quanto più perdonar fi 
dourà peralficurar Ja fàlute, che im- 
porta tutto ? Non vi tenta più à dire , 
che il ripigliare colui in grada è dilli* 
cilc f* per quanto fia difficile, non è 
imponìbile, & in fatti , fi fa da molti 
anco in gratia dei Diauoio, anche d’vn 
huomo.Hor perche non potrete quello 
illefiò ancor voi per te Paradilò , ò per 
Dio? Nonpenfatc di fcappar quella 
volta. Potete, si potè te d ar quella pace, 
«Scio vi vengo adottò purché vogliate 
ciò, che potete , le non per gli oblighi 
che haucte à Dio , almeno per lo bene, 
che non potete non volere à voi llcflu 
Se hoggi mi fcaldo cdificatcui del zelo, 
che hò del ben vottro;del retto peniate 
forte voi, che hoggi predichi i fauare 
de voftri ncmici?Nó hebbi mai tal pc- 
fiero? Affetto nò, che haucr non pollò à 
coloro, che habbiano hauuto ardire di 
B 4 orten- 
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offendere pcrSonc si mcrireuoli ; credo qui rutti i configlio i voftri più lénlati 
ciò che nu dite, che colui è vn ingrato, pcnfieri, deiibcrino elfi nei punto , che 


che da voi ingranato vi paga có quat- 
tro calci; vn mal creato, che vi hi vSa- 
to cosi cattiui termini ; vn maligno, 
che vi hi cercato attaccare i fuor dif- 
hononjvn indiauolito.chc fi è pretelò 
farfi piatilo co’volln affronti. Se alni 
iolo dunque, e non ad altro fide nllct- 
tcrc; moia pure lotto vn baffone, ò (er- 
rato in vn lacco fi porti i finire. Mi 
perche vedo , che voi pcrfcguitandolo 
gh andate dietro, e non potendo ne 
pur guardarlo vi mettete à pericolo di 
trouarui con erto per tutta retermti 
nell’interno invn medefimo albergo, 
'contcntateui che per l’afl'etto, che à 
voi,e non à lui deuo»nii sbracci per ri- 
tenerui, e placarui , acciò gii che fece 
tanto da luidiuerfi , vnmedel/modil- 
gratiatiifimo fine con lui non liabbia- 
£* *•- tc . Sentimento Reale è il mio intpa- 
" ro !" raro da vn Rè,& c quello Luigi duode- 
u ' il “ cimo, che peruenuto alla corona di 
r'jt,' Francia, ciortato da certi cortiggia- 
.nelli poco intendenti di ciò, che porti 
la grandezza d’vncuor daPrencipc,i 
vendicarli Se’ torti fattili, mentre non 
era più che Duca di Orleans , da quel 
ch’era rifpoic ; non tam *t mibiinfcnfìs, 
ijuàtH mibiiplt vt ignofeam , intuì larum 
cbliuifcar . Sento che in conformità di 
quello grida Chrifoftomo. ? yemoin- 
*• iuris [itmemor, n.fi vclit fc ipjum Ude- 
re. lo che vi voglio tutti l abiati, e dall’ 
fhtf. altra parte accertato fon dalla fede, 
chefe non perdonate , fetciriemcdia- 
Jjilmcntc perduti, come pollò non ri- 
scaldarmi , c non isti ararmi per volito 
aiuto ? Io sò di non hauer prefo hoggi 
l’imprefa di macinare diamanti; parlo 
con perlòne Soggette ben sii pallìone 
come huoinim, regolati però Sempre 
dada ragione come prudenti, Hot 


Jor propongo. Innocenti noi non fi 
(appiani confcruarc , per precipitarci 
d’ogni hora facciamo , che la malitia 
alla fragilità dia la (pinta, ne’pcnficri' 
fìam vani , temerari/ , Se impertinenti ; 
nelle parole , vanaglorioli , mentitori, 
c maligni, ne’ fatti indiicrcfi,coutcn- 
tiofi, tk ingiudi ; chi per noi fi affatica 
non è ricomperi! ato ,thi con noi trat- 
ta c ingannato, chi di noi fi confidai 
tradito;facciamo de Sacri Tempi j cafc 
di negoriarioni ,de’Sacramcnti mate- 
ria di Sacrilegi j , delle gratic occafioni 
d’ingratitudmi; entro di noi non hab- 
biamo armonia, verfo gli altri maiv- 
chiamo di charità , à Dio non oflcr- 
uiam riuerenza . Hor che voglia edere 
di noi , Se con trattar rutto giorno alla 
peggio chi cidilgulla, mandiamo di 
continuo al Cielo nuoui memoriali 
contro noi fteflì i Carcerati che fumo 
per debiti come Sperar mai potiamo la 
libertà dachi rimettendoci à migliaia 
i talenti , troua poi che vn noftro nn- 
nor debitore Scortichiamo , per pochi 
Soldi ? Difinganniamoci ; per quello 
drctto buco conuicn pallate , è impe- 
gnato Dio di parola, ne può tornar in- 
dietro, fin che (liam làidi di voler ma- 
le al nemico, egli è faldilfinio di non 
voler bene à noi,& c anco vn gran che, 
dice Agofiino, che in potevate noflra fit L ';'° 
(ju alitcr iudicemur , tanto che pollaio 
piegar Dio à trattarmi bene, con dar- 
gliene come il modello nel trattar bene 
il nemico . Pretendiamo noi di hauere 
à entrar mai in Ciclo ? mi per qual 
poiradi grafia? lacaladella mortc_* 
ne ha molte, onde diccuailSalmilta, 
qui ex alias me de portis morti s, non cosi 
quella della vira, chcnchàvualola. 
lift porta Domini tujli intrabunt incam , 

C que- 


della c^v 

MiUr. e quella è lacariti,diceHilario , perla 
*na4/.,quaic chi non fi rilòlue di entrare nc 
1 x€t reità per tempre elciutòje pure ci la fa- 
per S. E ligio . qui bxc impltre nolntrit 
ipfe fibi tanuam diuina mi ferie ordia 
rt Claudi t . Pcrfuadcteuclopure ò mor- 
1 0.7; tali, dice S. Leone} nuda J'untomnc s fine 
eh ari tate virtutes,c nude che fianonon 
drag, occorre fi prefentino al confpercodi 
Dio, perche ita rilòlutodi non veder- 
le . Che fi cura Dio di quelle tue com- 
munioni, ò tù, che fai del diuoto , c lei 
vnotre pieno di amaro fiele; relinque 
^ ibi immusitami ante altare , evade prius 

reconciliari fratri tuo , che cosi quelle 
parole intefe San Gioanni Limolìnie- 
rojchepartrdalla Mefia . per andare 
prima di conlècrare à placare vn cer- 
to, giustamente per altro d a lui dilgti- 
ltato. Che fi cura Dio di quelle tue 
orationi,finche dalla carità figillate 
tulUi . non f° no ? Octttìcs pacis fignaculum ora - 
d» ’o- tionis , dice Tertulliano , lenza quello 
rat, marco non fifpendonolasù le mone- 
te noltre , e non lo prouiam forfè noi ? 
Sono qua tanti anni, che vàil Chriltia- 
nefimo , come voi potete vedere , & io 
non ardifeo dcfcriucre , fi mandano 
giubilei, fi ordinano proceifioni, fi mol- 
tiplicano voti, c Dio non fi placa,c for- 
ti che non cifentc ? Purtroppo lènte, 
mà noi chiediamo forfialtrochc d’ef- 
- fer trattati nel modo, che trattiamo 
gl’altri ; dimittenobisyficutdimittimus} 
Hor eccole non ciefaudifce .Si sì date 
ordine che vn tale lìa baftonato , c poi 
venite à Meflajcaricate quella piltolla, 
& in tanto feguitate à dir la corona?T ù 
j v £ burli, diccNiflìno . Tuusdebitorefì in 
crii, carcere , & tu in oratorio , ili e ob debita 
Ut mi. cruci atur , & tu remitti tibi debitum vis , 
exaudiri oratta tua non potefl . Io non 
credo che alcun divoipoffa voler più 
; male al nemico di quello volbenc àsè, 
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che anzi dall’amore, che vno hi afe 
ficlTonalce tutto l'odio, che fi hàcoa- 
tragfaltfi . Hot conte huomodi l’enno 
può rnai rilòlutre, per priuar il nemico 
del poco bene della fua grada, priuat c 
le d’ogni bene con incorrere la difgra- 
tiadiDio; e vedete ben qjuel che fate . z 
cuori oltinati, nmtatcui pur voi , che 
intorno à quello Dio non fi muta; fc 
vi ritenete per voi quella fola vendet- 
ta, nò che non vuole da voi riccucro 
cofa che fia, quando ben folfe la voltra 
vita } Se vi vedelli corfi al martirio con 
più femore d’vn Ignado Antiorleuo» 
ricenellefol nell’animo quell’amarez- 
za, quando bene tutti gl’ Angeli Iccn- 
defièro à coronami , fi lcuana.Dio d al 
fuo trono , per toglierla di mano la 
palma, e la corona di capo , & il iènti- 
meuto c di Cipriano, inexpiabilis culpa p e sit» 
dijcordix, nec pajjìont pnrgatur , mercé, fluii, 
che oc cidi tali s pottfi , coronari non "Pra- 
potefi . Eh che non fi capifce nel Chri- l * ,or • 
fiianefimo quella dottrina , altri- 
mentc come vi potrebbero allignar gl* 
odij tanto rabbiofi. Ancor in tempo 
di profdTar la fede col fangue più fi *, 
cura Chrillo, che i fuoi l’honorino con 
la concordia , che col martirio , & 
era martire quel, che lofcriucua dall’ ExS 
efiglio Siluerio Papa; prò bono pacis, roM> 
& concordia , qua martyrio prxfertury «nnal, 
conuenio vos . Hor ne pur dunque^ 
(pargendo il fangue potete tanto ca- 
parrar Dio, quanto rimettendo l’in- 
giuria, e non vorrete che mi fcaldi piu 
che mai in queft’vltimo , per vedere fe 
vi potefl] mai hoggi metter in capol’ 
aureola de’ Martiri ; infegnandotan- 
to atTertiuamentc . Sant'Hilario Are- 
lafcnfc} Tqotum perifìafit, quod artcniy Hom - 
& opera Martyris fufeipit , qui odiunt 
malis debitum, gene rofi cordi s benignità- . * 
te c al cancri t. Perdonare per quanto fia 

dirti- 
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difficile » so che potete , e fe potete.*, chiedo in grana cofa difficilifilma; fe 
& hauetc gran cuore cerco faper tanti però lo far an per vn Prcncipc, 
quella volta il perche non volete.» . tanti altri per vna Meretrice, perche 
La grandezza , ò piccolezza d’vit* non fi può far per me, che oftefo in 
anima donde vi date i credere, che ogni momento da tanti mi liioni d' 
fi argumentif* non altronde, dico huomini, per ogni minima fodisfattio- 
S«r.i 7 Bernardo, quam à nenfura charitatis , nc perdono i tutti ; Eh che ? volcto 
in ci - q uam habet , e l’imparò da Gregorio , voi dunque più tofio credere al Mon- 
tiCM ' che nel primo de Tuoi Dialoghi , nar- do, che à me . Horsù sfogate la volita 
rato che ha come Cofianzo huomo di paflìone ; moia colui , mi con quello , 
Dio ingiuriato da vn Villano, l’abbrac- che nel mio regno non mettiate mai 
àliti ’ ciò, come amico , conchiude ; quafis piede . E vi c qui intorno vindicatiuo, 
c ;;% . auifane apudfe latet , contumelia illata che redi duro f Sari beftia, <rnon huo- 
probatur , chi vuol conoteerc fin doue ®°> chiunque ricufi hoggi di dar gullo 
arriua la fu a virtù, altronde non Par- al mio Dio. Oh perche non hò io hoggi 
conienti, che dal vedere come foppor- vna grande ingiuria da perdonare? 
ta le ingiurie . Ma forfè , che perdo il Atto sì heroico , fatto sì à tempo mi 
tempo, echi hi più bifogno della mia daria più caparra di mia falutc , che 
predica , tri di fe fe ne ride . Aiuto , ventidue anni fpefi in Religione . 

, aiuto, che adefio è il tempo ò Signore. 

Accortoli Annibaie, che 1 Romani sde- SECONDA PARTE. 

«nati contro i Cartaginefi, perche .. 

mandando à chieder la pace icielto TT O argomentato fin hora j gii 
ha ue fiero ambafeiatori poco qualifi- i- ^ mi accingo àdirfendere;l argo- 
cati, rifoluete di andar à chiederla mcnto mio è potente, mà l’obictrio- 
efiòftefib inperfona con quelle tanto ne, che mi fi oppone pare i molti m- 
lì»»«» autoreuoli parole . oinnibal pacem Solubile . Se colui ila può contare , il 
dttsa. pet 0 qui ncque petcrem , nifi >tilem ere- Mondo diri che io fon vn dapoco. 

3 ‘ ' * derem , qui & annitarnequem pacis per Che vi dilli io Signore, che non vole- 
X °* me parta paniteat. Quello, e qnelPal- ua quella predica , perche non po- 
trò c malamente in colera contro d’vn teua Iperar di tar frutto . Epe VI1 
. terzo, c con ragione, perche veramen- bell honore, che vi tanno i vomì Crini- 
te il termine loro vfato è bruttiamo ; ^ ian ‘» andateli a illuminare con le vo- 
fì fono impiegati vari j per metter pa- ^ re dottrine , ad allattare col voltro 
ce, mà fenza fi urto . Se voi vi mettete fcnguc , à ricreare con le cel eftiali de- 
i chiederla, chi fari' quclloche yjt la lltiC » che poi danno piu credito al 
pofla negare? Exurge Domine in pra- Mondo così buggiardo, cosi maligno, 
ccptoquod mandafli; che animi genti- cos * hetcroclito, che non a voi. Vi 
fittimi non fia maich’efTer vogliano i adorano come la (apienza del Padre, 
voi folo crudeli; sì , dice Chriflo, fon io c poi vi tafano, come che non habbia- 
che faccio hoggi la predica. E vero tc tanto cerucllo da poter conoicerc, 
non vi è nittuna ragione di perdonar quali fiano le attionihonorate ,che_» 
i colui, fe non perche io lo dico. Hoggi cofa voglia dir nobiltà , come vada 
pesò vuò conofccre i figli miei. Vi mantenuta vna vera gloria. Sei^tipc- 


DELLA QUARESIMA. ty 

rò la rifpoRa dell obiettione » ò cu che dato, li dirà , è Rata quel Cauagiicrc, 
l’hai fatta . E da quanto Jn qua ti vngran Politico, vngrand’Economo, 
prendi tu tanta briga di ciò , chcil ma fùvnabeRia , che non perdonò 
Mondo ti dica . Vinelli per tanti an- mai, per quanti vtficij fatti gli follerò, 
ni come culai , e tutto il paefe di ee_> Hor le dunque gli huomini voglio^ 
Iparlaua. Hor auuilàto da gli amici, parlare tanto, le per doni, quanto fc 
e parenti , che rifpondelli tù tante non perdoni, non c meglio Uluarfi, 
volte ? non toccar d chi che Ha far del Se hauer dalla fua 1 più fauij, che dan- 
padrone in tua cafa , non hauer obli- narfi con l’approu adone de più per- 
go di darragione di tue attioni ,à di- uerfi? Nc pcnià di farti forte con la 
ìpcttodi tutti gli Arillarchi, e Catoni legge del Mondo , perche fc queRa 
voler cu viuere à tuo capriccio . Hor vuole , fc ti fi dà la mentita nelia ca- 
chi ti mette in quelle Rrettczzc di vo- mera del Prcncipc, che cu non fij obli- 
ler dipendere tanto da detti altrui, gatoin termine d’ogni buona caual- 
Mà fermati che tù fpacci per parere Ieri a à reliiruirelo l eh urtò «vorrei fa- 
dei Mondo, quello, che non èfenon pere, perche fc Dio è tuo Prencipe , 
della peggior parte. Può edere che lariuerenza,che purdcui alla di lui 
tu noi iàppia, perche prattichi for- prefenzanon tidilòbfclighi dalla ven- 
fe foto con gente, che non teme ne detta . Hai tu trouato, che alcuno 
Dio, ncgl’huomini; del reflo fuppo- ce n fu radi* giamai di codardo quel 
niamo, che tu hauelli dato la pace à ioldato Romano , che alzando di già 
colui, e ch’io ne faceflì fella qua in la fpada per amazzar il nemico al len- 
publico ; è vero , i più ripentiti direb- tir il legno della ritirata lo lafciò li- 
bero, che l’hai fatto per codardia , mi bero , e viuo ? nò per certo , perche 
i più fenfati pei gran prudenza. Ti così porta la profclfione di foldato? 
fei però prefo da lare, fe pretendi far c le la tua di ChriRano ti obbliga i 
Sfitte, à tutti approuare le tue attioni. vi quell’ ilteffa obedienza , chià disho- 
Eptf- fisbeatus ,& te ali cui fluitata videri fi- norete lo può opporre? Se ime, che 
7I * ne, dicea beniffimo Seneca di mente lòn pouero Religiofo ( offe fatto per 
di Socrate. Ancora fe ti vendichi , laRradavn’aftfonto,tiparc,chcl’ho- 
certo che non tutti diranno, che hai nor mio porterebbe che mi caricarti di 
fatto bene. Prclfo glihuomini fauij Riletti , epiRollc per far vendetta? 
perderai tanto credito , quanto non Dirai di nò, perche la profclfione mia 
ne acquiRerai mai quidobene faccf- fuoltutto altro; mà piano, che il per- 
£ piùimprcfe, che Carlo Magno. Che donar l’ingiuria non J’hò per regola , 
dille quello Stoico dell’attione del come Religiolò da Sanc’/gnatio, mà 
gran Macedone, che per non sò qual per precetto, come Chrilliano di.* 
Hi 6 P ar °l ucc i a ammazzò CalliRcnej’/ioc ChriRo; dunque fe tu tanto quanto 
B4t> ’ ’ efi ^flexandri crìmen euernum , quod io lei ChriRiano, tanto quanto io fei 
«uétfl. nulla felicitai redimat ; nam quoti e s tenuto perragioue di tua profelfio- 
quis dixerit ; occidit multa Verfarum ne à non elfcr vendicatiuo. Che di - 
ntillia » opponente t fed & C allijlenem; te ò Signori ? A me pare di rifponde- 
ex ijs , qua feci t nibil tam magmm erit , re in forma, ne sò capire , come le può 
qu*m fcclus Calli fieni s . Vn gran fol- vn Prcncipc con rnanuouapragniati- 
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cfi fare che Yhabfto , che hivri fù d«u* dishonor rimirare ciò, che dagli fléffi* 
Rarticri , ho^gi fìa de Padron i, fenza che fanno rutto il contrario non fi può 
dicchi lop^ca perda niente di l’uà pon lodare? Mi fencite l’vlrimo at- 
rlputarione , non habbia poi Dio au- tacco de nofiri Metafifici troppo f ot- 
roritddifarc, che vn’attionc da lui tifi a Tuoi danni. A coftoro pur fi crc- 
prefcritra diuenti honoratiffìniu , da,chelofacefler per Dio, mi l’iftcflò 
quandobene prima tale non fofle. non farà credutoci me, chein tutto 
Ne mi fiate à diftinguere ,chc ilpre- il refto viuo così alla peggio . Oh, 
cotto di pef donare , fecondo il Mon- adeflò sì che porti quello , che vcra- 
do, iloti è honorato, mi folo fecondo mente t’infama ; profefiar vna legge , 
Dio, perche vi colgo fubito , e dico; la c non offcruarla ? chiamarci Chnltia- 
veritdèvnafo'Ià; hor fecondo lave- no.enon eirerIo,òquefiosì,chc tidi- 
ried c honorato sì , ònò. Non potè- shonora.enon fobcdire i chi deui. 

I re non dir di sì, perche Dio c la vcritd Che ti curi però , che quello, ò quello 

fotio vna cola fola . Hot non può fi penfi, che perdoni per altro, che per 
> dunque non elfcrc irragioncuole la Dio, purché tu in.realtd per Dio fqio 
opinione del Mondo, che alla verità perdoni ? Afpecri tu forfè da altri, 
diametralmente fi oppone. Io sò che da Dioil premio di qucftavjolen- 
che gli fieflì più appaifionati per la za? nò per certo. Sia tu fiato fin 
vendetta, fe mi fentonoà raccontare , bora pclfimo; di qua comincierai ad 
ch’Henrico quarto Ré di Cartiglia ri- cfler buono. Alla fine chi era Gio- 
ccuctte di nuouo in gratia vn fito fud- uanni Gualberto , e tanti altri prima, 
dito , che mentre fincalzauano i fuoi che con rilblutioni fimili fi ap ti (fero 
nemici gli hauca chiufo in faccia lo la ftrada alla fantied ^ Signori miei, 
M* ri ‘ porte del Cartello di Madrid , per io ve la dico come la intendo; Ilnon 
non ricontarlo; che Cofimiro Duca in adirarli giamai c perfettione d’An- 
H>[pZ. Germania hauendo vn giomoguada- geli; l’adirarfi per puoco , e poi pla- 
Excal guato alla palla gran fomma di dana- càrfi è paffione d’huomini ; il far pro- 
thtihi- Y1 a j vn f u0 Cauaglicrc,ncl volerli efi- feffione di non perdonare mai è ofti- 
r o crc , percolo da quello villaniflìma- narionc di Demoni) . Habbiate ra- 
mente con vno (chiatto, non lolo non gionedi non perdonare, molto mag- 
f ammazzò, ma gli diede altrctanta giori ne hà Iddio di confiringerui a 
fomma, quanta da lui ne afpcttauajc perdonare. Eh Signore, fattele voi le 
fimili attioni d’anime grandi non le paci, che non ho potuto fario. Spi- 
ftimano altrimcnte per codardie, an- ritum nobis Domine tuscharitatis in - 
zi le ammirano come l’vltimc mete di fonde , vtquos vno pane Jatiafli'tuafa- 

virtù heroica . Hor come dunque fia cias pittate concorda . Amen. 

♦ 
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Otte piacciucoàDio,che^ 
venuta mai non fotte quel- 
i’hora,in cui entrate Jc fiat* 
tioni anco in Ciclo prota- 
nandola Città della Pace con le batta- 
glie,bruttamencc vi-decimarono queli- 
te fourane legioni v fatto non fi làreb- 
be d’vn lucifero vn Hcfpero,d’vn con- 
dottiere di lieto giorno vn’ Araldo di 
eterna notte > d vn Vicedio vn Demo- 
nio, di. vna Stella di Paradild vn Tiz- 
aonc d’inferno, c noi da fuorufciti sì 
fierinieneinquietaci dolere non fi po- 
tremmo , che preparati fi foffero in vn 
tal giorno' alia noitra nauigationc^ 
iCoirfari, alla pcllcgunat ione gli Af- 
famili, alla ncgoturionc iLadri , alla- 
condannaggione i -Carnefici, allaliber- 
td i ceppi,- all’agilità i contrapefi, alla 
golofità i cottici, alla fortezza gli ^pu- 
gnatori-, àchi baffo fi tiene à terrai 
lcrpenti»à chifublime patteggia l’aria 
gliauoltoij , venti à chi porta lume,- 
che tanto facilmente fi fpegne , Ancia»- 
gonifii-à chi vuolquiere,che cosi ditti»- 
cilmente fi ottiene, alla iralabile gii 
inccntori d’ogni vendetta, alla concu- 
pifcibile 1 follecitatori d’ogni lafciuia 
all’humiltà i Padri dcllafuperbia, alla 
modeilia i Macftri dell’arroganza. 
Noi vermicelli dunque duelliamo con- 
vn fe-rpente , che al primo filchio , che 
diede,- imp rette mortai contaggio tic! 


Cielo, tanto che morti alla grafia inir 
vn baleno cadderono tanti milhoni di- 
fpirm-per altro- immortali > Noi Pig- 
mei con vn gigante sì vafto , che con le 
braccia arnuàdo fino alle flette nuouoy , 
cveroTifco la cerea parte à Dio ne 
hà rubbato, & i mondi,non che i mon- 
tibalzando in aria, -già che non può de 
profitti Puoi proprij-delle rouine altrui 
fi contala £ Noi fpiritelli da coivfu- 
marfi in vn fiato con quello , che fi in- 
titola Jpiri ihs procelUrum -, fpirito che 
mantiene tempre tempclla ne nollri 
mari, abbatte le pianto più robulle de' 
noftri bofehi- ,-da ogni parte condente 
nuuoli, da ognichma fcarica gragnuo- 
le ,e fulmini . Oh fottìmo noi almeno' 
ranci Hercolij mà che ci giouarebbe, fo 
quella è vn’ Hidra r chein vano fi-reci- 
de col ferro , c lènza frutto fi-tormenta- 
col fuoco'. Fottìmo tanti Dauiddi^Mà 
che farcttìmo le non è qtielfo vn Go- 
lia,chc òcon frombola atterrare, ò con 
ifpada fi porta decapitare . Fottìmo 1 
canti Sanioni f* Mà come distarci d* 
vna razza di Filillei , che ne con ma- 
fcella di giumentofi ponno- vccidere * 
nc con la rouma di tutto il Mondo- 
fepellirc?- Danielli , che fottìmo,* 
none quefto vn Dragone, che fi iot- 
fochi con vn boccone ;• al dire di 

Giobbe ,hà ftomaco per digerire ognfi 

bronco r c ogni acciaio» merce c hc> 

• — non 
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non efl potefias ,qux compareturei , qui 
falba ejl vt mllum timer et . Crcderelle 
però micj Signori, che per amato 
affino, eforzutofia qutftonoAroau- 
uerfario hò Icoperto io nclJ’hocfleino 
Vangelo, chi più diluì alla fahne di 
noi tutti fi oppone . Il vedere da quel, 
che fece eoo Chrillo.comc si così bene 
pigliarci tempi, e luoghi opportuni 
per far il colpo mi hi fatto applicar 
l’animo i ponderare ciò, che pofla 
l’occafione di peccare per tirarci à 
peccati, el'hòtrouata i danni noftri 
sì onnipotente, che da lei più, che da 
qual fi iìa al tra fot za atterrito, per De. 
moniodi tutti i Demoni/ più bombile 
vela mantengo. 

Già che l’Euàgelod’hoggi ci hi con- 
dotti al deferto diamoli di grafia vna 
fcorfa,e Tappiamo circa la propofitionc 
mia il parere di quelli. ch’efiili yolótari/ 
da gl’huomini viifero tra le fiere come 
Angeli . Deh che paefi atti lolo à cauar 
ogni voglia di fiat in terra? Le valli 
toccan l'Inferno tanto fon balfc.le mó- 
ragne fquarciano il Ciclo tanto fono 
fmilùratc. Deh che incauaturc di tofc 
che pendenze di fcogJi , che cadute di 
acque, che horridezza di felue, che 
Laghi d’inchiofiro, che gole d’infer- 
no^ Che verdure veggo io? Douc le 
Viti, doue gli Oliui, douc i Pomi, douc 
iNaranci? Tutto qui dunque fi ridu- 
ce i (pine acute , ad hedere tortuofe, i 
cicute auuelcnate , ad ortiche afprc , à 
ciprcffijC palme, àpini, e qucrcic, à 
raffi, e pioppc? Doue iGardclini, 
douc gli VfcignuoliV Epoffibile, che 
qui non fi Tenta altra mufica , le non 
quella, che formano , ò precipitando i 
torrenti , ò infuriandoi tu rbmr ò ro- 
uinando gli fcogli , ò gracciando i 
corui, ò gemendo i Gurii , ò (/ridendo 
io Aquile , ò Crepitandole Nottalc, ò 


velando iLupi, òfifchiandoi Serpen- 
ti? Doue vn fendere, doue vn habita- 
tione, doue vn fiore, doue vn frutto , 
douc vn fonte , doue vn giardino ? Oh 
fiere pure mal’alloggiati cari mici Ro- 
micclli? Qua però tutti ad vna Tanta 
con Tulra, e tu Gerolamo , che nudo in 
quella grotta ti lapidi, c tuStilita , che 
sù quella colonna ti martirizzi, e tu 
Macedonio, che in quel Tcpolcro per 
tanti anni muori, e tu Acempfima, 
che in quel tuo carcere in tanti modi 
ti maceri, c tu Piote, che ti abbeucri fol 
di amarezze ,e tu Onofrio, che ti pafei 
fol di attinenze, ctu Sabino, che non 
gultalti mai companatico , e cuGiuha- 
no,che non mangialti mai le non orzo, 
e tu Eu Abio , che Uai carico di a $ o. li- 
bre di acciaio, ctu Baradato, che in 
quella folla foggiaci à tutte Je incle- 
menze del Ciclo . Qui qua voi tutti 
Trichini, Gubbi.Silentian/.Critolagi, 
Loricati mi hauetc à conte fl’ar quella 
volta, da che nemico intimoriti, in 
così mal pacie ficte condótti ? Che.* 
peniate fiano effi per rifponderc ò miei 
Signori ! Vdiamoio , c confondiamo- 
cene noi tutti, che con nemici da 
loro rato temuti tutto giorno così alla 
/ciocca fitherziamo, ./iudiant tuttofi , 
dice Grifi>llomo,<7«/ pulchr nudine! con- 
fiderai alienai, audiant, quifpetteculis 
infuni wt theatralibiifi & diiunt,fpe£ìa- 
tnus qui detti ,J'ed nibil montimi . Huo- 
mini tanto mortificati, tanto allumi» 
nati , tanto tementi, armati dalla fede 
di feudo, dalla fpcranza di clmo;dalla 
carità di corazza, per non haacrfi à ci- 
mentare con le occafioni fi Con con- 
dotti, doue quelle noti giungono . 
Paolo rEgitio, che di quella miiìtia tu 
il Primipilo per fuggire i pericoli d’ 
idolatrare nella parria , Girolamo 
per non incorrere in quelli delle trop- 
po 
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po libere conneriationi di Roma , Ar- maggior giirrifàittione i Demoniche 
iènio, per non peccare ncllacommo- di fermarli nelle Gttàefpolli,pcrvn 
dicidcilacorte, Pacomioper non pe- Ibi giorno alle occafioni, canto bene 
tire nella licentiofità delle armate, & capifconol’auuifo di Tertulliano. In- 
gli altri tutti per fini limili qua lì fono ter y>ada,& [reta nelificata Jpiritu Dei ***** 
ricoverati . Come? non fono dun- fides , nauigat tuta , fi cauta, fccurai 
quei Demoni; l’oggetto principale del fi attonita . Si fcateni à danni del 
loro timore ? Nòpercerto. De’ De- ^ — A - a - — 


moni; , come de fantalmi fi ridono . 
Contro quelli alpidi hanno vn’onni- 
Uim.8 potente mcantelimolèmpre allcma- 
*" £ *ni. Sunt grnobis , dicono con Gnlo- 
yf ^ omo » incahtationes fpirituales ipfum 

•d ttomen Domini lefu Chrifli , tum ipftus 
ma,, o* Crucis potentini con vn legno di Cro- 
ce ogni Demonio mandano in fumo 


Grande Antonio l’Interno turto,prciv- 
da in prcllanza delle più horribili fiere, 
i veleni, gli vngioni, le corna , i denti , 
lo aiTcdi;,lo alfalti, lo pelli , lo llrati;', 
lolcóquaflì, lofinidolli,io flnttoli, ba- 
lta vnfolo lmomo à rcfiderc à tutti i 
Demoni; infieme, dice Atanaggi , poi- 
ché nella furia maggiore di cosiatro- 

cc con tefa ,/>«/«, ac fpirituidemma- rnt;ut 

Tuttalaloroindullrialì adopraintc- nens, tfuafi de Lofi bus luderet , lotpuba- T( v„ a 
nere più che li polla lontano le occa- tur, fivirium aliqnid baienti* t f tufi certi 
lioni , controqucfli Demoni^, che non -pnusad prxlium . Mi le da quello iflcf- 
icmon 1 a Croce, fi cauano tutto all’in- loinuincibileHeroe richiedete , che-» 
torno la folla di protonda hunnlti, li riaprendo per quindeci ioli giorni la 
tnnceano di replicato recinto di ti- bella cafa,chc hcbbegià in Alcfian- 
mor Tanto , alzano baloardi di vna_» dria li cimenti con alcune delle occa- 
modcila fperanza,vivcglianoe(fi gior- (ioni , che s’incontrano à tutte le horc 
no, e notte di fentinclla. Dellalblitu- nel fecolo, bagnato di fudorc freddo lì 
dinefielTa non lì aficurano- , dubitati- mette in fuga. Lafcialo fuggire, dice 
do di non cllèr da fe Aeflì traditi , co- Girolamo , non è Antonio più Santo 
me «he lono da Santo Ambrogio in- del Precurfore di Chrillo, che per rc- 
ub-ir formati, qualmente refpe.xit oc ulus,& nia, che nell illelfa cala de Tuoi lantif- 
ffaculi f en f lon mentis euertir, andini t altri s , <&• fimi genitori qualche mala occalìonc 
intenti onem infierir , inhalauit odor,& lo vernile à combattere , don fi fido di 
co^itationem impedisci t , os libami , & fermarmi! . loarmes fanClam matrem Eprt.o 
cr)men nddidit,ta(7us contigua ir ignem habnit, Tontificfque filius erat , &ta- 
adolettìt , intrauit mors per fcneflrar. men, net matris affctlu , me patri s opibus J **• 

In ogn’vna di quelle fine lire tengono vincebatur >tin domo parentum annpe- 
il luo corpo di guardia, le palpebre riciclo viueret taf itati s . Chi è colui, ( 
ad vn’occhiara, non danno il palio, che acuì pare irragioncuole quella tanta 
prima contonon renda, doue,& chi paura de Santi ? Moftra ben egli di ca- 
s’incamini^l filentioallaboccaticne:^ pir poco ciò, che la lunga fpcrienzadi 
indietro tutte la parole non fante ù di- rutto il genere humano hauealoroin- 
giuni toglionoi lòccorfi alla gola, & legnato poter più à perder vn Anima 
i cilici; tolgono alla concupifccnza_» vHa fola occalìonc , che tutti i Deino- 
]’ardire;fr eleggono di llarfenc più to- ni; inficine . QuantosLeoncs domu:t vna 
fto Tempre negli Eremi , douc hanno infirmi tas delitata ? piange anco adei- 
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Hinii.fo i| Beato Macario. Quanti noma- 
l?t monelle Eccldìartiehc hilloric haucr 
foftemito fnriofc batterie da’ Demoni) 
40. e 50. a»ni,cpomel primo incon- 
tro di non preuifta occafione clfcrlì 
vilmente refi . E ben quello argomen- 
to etiidentejcflcre l’occalione vnten- 
rarore più formidabile degli altri tut- 
ti ? Non capitaftc mai ne’ contorni di 
Arfinoe ,qutlle folitudini vi ramenta- 
rebbero le ca<lute dr quelJ’incauto Ro- 
mito, che già Veterano nella Chriftra- 
Bxlib. nl nrilitia incontratoli vna volta loia 
difir, in vna mala occalìone Jishonorando 
Vmitì con intemperanza di Giouinc la Tua 
lib. d* vecchiaia , le corone, e palme acqui - 
ti^ió ^ ate ‘ n tante altre battaglie, almal’in- 
‘ * contro miferamente cadette. Suda- 
no ancor adelfo per borrore le arene 
d’Egitto, che vdlrono rinegar Chrido 
vita vn discepolo del gran Facondo, tolto 

s. P<«-che dalla lìcurezza in cui viucua nel 
• m i • Monaflero, vfcì ad accozzarli con le 

occalioni . E chi sa , che anco al prc- 
fente di fudori freddi non goccino 
quei falli di Palcltina , che tcilimonij 
già per tati anni delle inferuorate ora- 
tioni, delle rigoroll penitenze, c delle 
u t foprahtimane marauigliedel rinoma- 
fin'i'n tilfinio Giacomo lo vidderopoi anco 
tif 'ni- rn giorno di trionfatore di tur oi’Iu- 
t*, & ferno fatto trofeo di vi t tortola occa- 
lionc, togliere doppol’honore anco la 
vita à colei , da cui poco dianzi vn de- 
monio cacciato haucua . O come be- 
ne ctconofcCua , chi nell’orationc,che 
ci dettò, perche la faceffimo à Dio 
o^ni giorno pofe per vltima quella pe- 
rnione, & nenos induca s in tentatio- 
uem . Dall’occafione di peccare al 
peccato , non vi è clic vn palio . Non 
//««, per nulla li dice del prcdelhii 3 to à f a ~ 

t . f, *7 eie militi * colle Bus efl tufìus ; hi ella 

del Bafdifco.e uop si torto ci hi vedu- 
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ti,che ci altera. Non per nulla lego-» 
no alcuni con punto interroga tiuo 
quel dell’ Eccl diadico . Quii potuit 
traxfp edi , & non efl tranfgrc/jìts , facete 
mala , & non feciti Troppo rari l'oiu* 
quelli, che dall’haucr commodità di 
far male , Se il farlo vi mettono punto 
di hiezzo . Non per nulla quei che 
hebbero della guerra fpiricualc più 
prattica elàggerano tiro la fòrza dcl- 
leoccalioni , che arriuòàfcriucre San 
Cipriano flmpoffibilis efl liberai lo fi am- 
mis arcundari , nec ardere . E San Ber- 
nardo, inttr occaftonesnon peccare plus 
efl , tjuam mortuum fu) citare . M’ inul- 
ta Gregorio il Santo ad afftftcre all’ 
agonia d’vn Santo Sacerdote vjflùto 4 
ne’tempifuoi.&iollòrjlfolutodi có- 
piaccrlo. Vedete sù quel Taccone di 
paglia coperto di ci litio, tutto a/perfo 
d 1 cenere quel San to vecchio? più non 
parla, più non vede, più non li muouc, 
il- gli accorta la lua vecchia , & ancor 
eflaianta fo rei la per ifpiore dal fiato 
le più rifpira . Richiama lùbbito l’ani- 
ma di già quali fuggita alle Jabraviua- 
cifTìmo il moribondo, c da fe rigettan- 
dola dice quelle tanto làpute parole : 

Recede d me mulierigniculus vini tadbuc , 
palcam tolte . Sono quelli fcrupoli ir- . A 
ragioneuoli, dirà qualchuno . Che 
fcrupoli , fono camelie nccc/Taric à 
chiunque non vuol perire . Le occa- 
lioni ànoi piùd’ogm Demonio dan- 
nofe vn quarto d’hora dopò che liamo 
morti vanno temute. Sentitemi voi, 
che hauete quelle per efagge rationi 
retoriche,dicciIBeatoMacario, nell’ n» ti y 
homelia2 7. Mentre piùfuriofafreme- 
ua contro Chrirtiam la pcrl’ecutionc, 
ne fù prefo vno fantiflìmo, e sù l’equu- 
ko pollo à tormenti . Stuzzicarono 
i Dcmonij à tutto loro potere i Car- 
ncfici à trattarlo male , mà non fecero 

altro, 
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altro, che con moltiplicarli la pens-*, ci precipita. Porgali à quello auaro * 
porgli in capo maggior coroni-»; vna bella opportunità d’ingannare vn 
con le olla dogate, e le carni lacere, poco accorto compagno in cinque , ò 
più morto, che viuo, è ricondotto in Seicento feudi , e non occorre che il 
prigione , e modali di lui à pierà vn;_» Demonio icrraborla s’incommodi ; la 
Santa Donna Chrifliana, ottiene di ef- fola occafione bada per farlo ladro, 
fere ammeffà à feruirlo.In che fcan- Habbia quel Corteggiano ottima la 
dalo terminale la cariti, lo voglio più congiuntura di far vn mal’ vtficio à 
prt Ilo piangere , che raccontare. Eh quel Tuo riuale , fenza che lo fpirito 
muno péli più di atterrirmi col ridur- della malignità metta fuora la lingua, 
ir là memoria il molto, che può contra vi farà chi meglio di lui mentifearra- 
noi Saranaflo . L’hòpcr vn’Àquilafcn- dimenti, inuenn fparlamenti,perfua- 
zaroltro,c lènza vgne,pcrvn Leone da rifentimenti <? Giunga quelgioui- 
lènza denti, e fenza ire, per vn Soldato ne, oue io non delio , ne voglio dire , c 
fenzanetui , e fenz’ armi, qualunque lenza che fegli portino io feno dall’ 
volta vna occafione prefentanea noì Inferno le bragie, dalla prefenza lòia 
faccia forte .Due goccie di acqua be- dell’ occafione tutto fi; accende . Io 
nedetta mi ballati per ifpegnere tutto non hebbi mai bene alcuno da Satana, 
il fuo furore, ma fe all’ occafione fi che lo debba qua hoggi fpacciare per 
confedera in poche bore ci mette à men ribaldo di quello, che gli è in.» 
terra. Sò benilfimo che vn lai Va- realtà. La verità c, che mi lpinge à 
lencino P rcflr ° S - Agoftinojcgli Arme- llar laido nella propofitione mia, ef- 
ni prcllb Prateolo, e gli Albanefi fere per noi l’occafionedogni pelfimo 
prclfoSatulcro , non contenti della-» Demonio peggiore. Di fputatc quella 
continuile dottrina de’ Theologi , che lite col gran Padre ]fidoro,cfòn più*»*, l, 
di tutti i peccati nollri fono i demo- cheficuro, chein confcrmatione della/‘ fW * 
ni; caule remote, fi auanzorono à dire, conclufione fua, che Diabolus non ejl 
che quando ancora noi non vogliamo immiffor , fed incentor potiusvitiorutn , 
ci poffono i Demoni; violentare à farà rifletterui à ciò , che del mi Ili co 
ogni efirema malitia . Marcia hcrefia Becmoth. diceua Giobbe : Halituseius 
c quella, e come tale cenfurata dal prunai ardere facit. Finche non vi c 
dottiamo Suarcz lib. 8. de ^Angeli $ . ne’ carboni fcinrilla, fipuò sfiatare^ 

Se però fi dà cafo, in cui il Demonio ogni maligno fpirito , che perquanto 
di noi non s’mipattijil che- non illimo vi forti; attorno non ardono; fefialza 
altrimcnteimpoifibile,dico, chcdoue il fuoco, s’incoJpi chi diede, porran- 
tuttii Demoni; infieme, come fi vidde dolo, occafione alfincendio. Cosi la 
nel combattimento del grande Anto- inrendenimo noi , come la intefe Sa n He . 
ilio, non ballano à far perdere vn’huo- GiouanniGrifoftomo, dircfììmo an- 
ino, l’occalione da per fe fola balla per cor noi : Multi abfq; diabolo pereunt ; 
atterrarlo. Ahchc polla la cornino- profeto nonomnia ipje efficit ed multa 
diti, >nujquijcj- f tentatur à concupì feen- e ti am fiunt à nafìra fola ignauia . Fulfi- "Paul, 
tia fua, ab/lrué/us , •& illeciti t ; il pefo mo cauri, deh di quanto farelfimo men 
noflro fenza che ci fi lòggiunga altra peccatori. Timiditnater non fleti dicea rra* 
ipinra, affalda per iè 1 tv Ilo all’ingiù colui, piange ben sila Chiefa,chc vede bali ' 

C trà 
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tra lùoi figliuoli tanti temerari j met- bori del giorno liccntia in pace coler, 
ter il di Tua eleetione tri le /ceche, e che con lafua/bla vicinanza gli faccua 
gii /cogli, e poi de Tuoi naufragi; dai e guerra . Ma dopò e/Terfi con millerin- 
i venti tutta Ja colpa . O eftrcmo del- grariamctiparcica/elavcde dinuouo 
le /ciocchezzc nofirc; habbiamo in inanziinhabico altrctanto pompolo, 
tanto horrore i Deniomj, cl’occa/ioni, quanto lafciuo. Siaccorge ilpouerello 
che piu dogni Demonio ci perdono, che il demonio, da cui egli era quella 
le andiamo tutto giorno, e talhera voltaattaccato, «rad vn'al tra forte, efee 
anco in. Chiefai cercare . Dicalo pure dalia cella per ricoprire ,fe aicunoco- 
con ogni libertà il gran Radio > bellum là E accofta/fe, & in quel mentre Iddio, 
\r>aluntavic [ibi creare Jumma. dementi*: che atlìfte fingolai mence , àehincl- 

. ejl . Noi nòychcfin hora non mo/lria- le maleoccafioni da per/c non fi mer- 
ino d’intendere vna così, chiara dot- te, gli da vna viua cognitione del fuo 
trina, onde à me toccafarui confeira- pericolo; MirailCielo, e pare à lui che 
re per bocca de gli ficilì Demouijcio, gli dica i Così mi giuochi per vn mo- 
che fin horahò prouaro con glreiem- mentaneo diletto ò tù,che con. tanti 
pi j , c fentimcnti de’ Santi. Era già rigori già ini comprafii ? Abba/fa gli 
vi/futo /olitario 40; anni negli Eremi occhi alla terra, e vedendoutk goccie 
di Paleftinail buon Mar umano-,, dice dtrugradasù Jherbe,,credc che quelle 
* Mctafrafte,e per quanto fo/Te fiato fianlagrime dichi anticipatamente^ 
combattuta più volte dal commune deplori la iua caduta, ogni pelo del 
auuer fario, alla fine vna volta /enti, che fuo Cilicio /e gli conuerteinifiimo- 
cofifufo cedendo il campo un to rab- lo di conicicnza. Di vna occhiata 
biatrà di fe br ontollaua ; bene bene ; alla fua /peJonca ,e quella iftclfi gli di- 
trouai oio, chi di me più potente ti cc al cuore 1 Per vn capriccio dunque: 
perda. Echipofla mai fare il male, perder il meritodi tanti anni di peni- 
che non. puoicuò fiera befiia? Non tcnza,di ranrc orationi,di tanti di- 


altri, che foccafione _ Difcorrcuafi sù 
la piazza di Celare adelie virtù fopra- 
humane di Martiniano , c fentendo 
vnatale sfrontata Zoe, chemoLtivn 
Angelo incarnato lo fupponcuano , fi 
prende per im prefa il darloà conofice- 
rc pet huomo fragile alpari de gli altri 


guiniMnteriormente compunto fisto- 
ga in vn profondo fo/piro , e fenza dir 
pai olà, già che ofiinarocra .l’oppugna- 
tore , penfa difenderà eoa non ordina- 
riatrincea . Raccoglie da ogni parte.* 
gran quantità di /armenti ; e poi in~r 
mezzo ade/fi fermato/! vi attacca iL 


tutti. Fà delle fue più pompofe vefii fuoco, fi aggiacdaal rifleflb di quell 7 
vn fardello , e con quello in. capo negli incendiala rea Zoe, e congetturando 
habiti di vna pouera Contadinella-» dalle altrui pene quanto più grauià lei 
fui farli notte in tempo piouofo chic- fi doucuano, fatta preda diquella gra- 
fie dal Ro mi cello vncantonc per riri- tia ,che già venne à rubbare , à farli 
rarfi Le cede vnadelLe fue ftanze , Se fantainGieruialemme fi parte;e dop- 
ali in vn altra fattofi forte fpcndc po fette mefi, che canti ve ne vollero 
tutralanotte in pregare DioconDa- per guarire dalie /entrature, fi parrei 
uidde . Vi am im quinti s amane a me> pure Martiniano, àcinfultandologio- 
tr de lège tua mifetert mei , Aprimial- cogliere il Demonio gli grida dietro = 
** L’hò 
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t’hò pur vinta teco vna volta f T’hò trouò , che hauetia feoriò . Che fappia- 
purconfa(o?Te ne menti Pad re dogai monoi direàqueAcinfianzcòSigno- 
bugia . L’occafione, e non tu fi può dar ri ? *Ante nos ifla trattativa- , •& nulli s t.H. 
quello vanto, e che fiali vero l’humilia- terrori bus cotrcemur , grida Cipriano.'^*" 
to mio Eroe non faggi di qua perche^ XJwd faceremus fi opinionibut tantum- u! r ìc 
faggatcjbcn sà che daper rutto lo puoi modo geflas bi/ìorias audi temuti Sto À 
fegujrc. L'occhione è l’auuerfario vederc,chepenfiamoeflcrellatcquc- 
dicuipiùtcmciper/uggitiafifadavn ile malinconie dc’Santi ,e non altri- 
Pefcatotello portare in vno fcoijho meutcgiuAc cautele? Ma la fperienza, 
poAo nell’ altomare, oue purché non che tutti habbiamo di noi medefimi 
gì ungano le occalìoni ,poco fi cura che conumee pure , che efli nou s’inganna- 
vi regnino i venti , e vi iniòJcmilchino uano . Che danno ci fanuo 1 Demoni; 
tutti 1 demoni j.Deh però chi mai polla rilpetto à quelli , che à tutte l’horc ci 
finche viuc fperar ficurczza, fe Jeocca- recanolc occafioni ? Fcrmarió zelante 
fiomigli (cogli deferti pur n auigano, c Salutano, che tanto timarauigLi, pcr- 
faggite pur cercano, e temutepurnuo- che gl’huomini ogni volta che fi hanno 
cono 1 Fa naufragio nel vicino mare i confelfarc fiano Tempre i gli ilelfi 

peccati . T^ouum tnonflri genus eadem ut.;, 
iugiter fi homines faciunt-, tjut feciffe fe dtmf» 
piangane. Io non l’hò più quello per 
molilo , da che la veracaufa ne hò 
rrouato . Durano gli huomini negli 
Aeffi peccati , mercè che durano nelle 
ideile occafioni , c cosi fecondo che, ò 
nelvanarlì dell’cti,ò nel mutarli luo- 
go ,& impiego li mutanoicoccafioni. 


vnabarcade ! marinari,ede’pa(Taggieri, 
non campa altri, che vna donzella nu- 
bile, che attaccatali allo (coglionò po- 
tendo da per fe fola falirlo chiede dal 
Romito la mano . La porge egli per 
obligo , che IaChrifiiana cariti gl’ in- 
poncua ; ma (òbito, perche Ja pagliz_» 
non liti bene col fuoco conlcgnandoà 
lei tutte le fuc piouifioni , con affi- w _ 

curarla che veneudo al tempo lòliro i li variano parimente i peccati . Quali 
pcfcatoril’hauercbbcropotuta poitar fono le tue colpe ò Mercante ? Quelle 
in faluo; fattoli egli il fegno della Cro- per appunto dalle quali hai occafione; 
ce, così ve Aito, come era, fi gittò iru fpelarcchi compra, fraudare chi ven- 
tilare, c perche vnatal fuga non era al- de, vcccllar chi contratta. Qualilctuc 
rrimentc vergognosa, ma montale , òAuuocato f quelle pure dalle quali 
manda Dio due Delfini, elicgli / cmon hai occaGone ; tirarin longo quelli.* 
ciicocchio,€ có velocità molto confor- cauli, far cofiarcara quella cedola, 
nicà fanti luoidcfìdcrij in terraferma tener celata quella necclfariafcrirtura. 
lo efpongono.oue perche le occafioni Qualiiruoi eccediòGiouanc ^ quelli 
mai più non Io arriualfcro, prenden- pure , delli quali hai occafionc; io* 
do il coufiglio del Redentore, rum per ■ qucAaChieia, lòtto quella fineAra.ver- 
Jcquuti vosfut-rint infna dui tate f agite fo quella contrada , da quel fciocco 
inali* m , fece dalla fua vita vna fuga compagno, daqueltal libro, in quei- 
continua , cambiando Tempre mai la baratteria, sù quella veglia . Se fai 
giorno ,c notte, prcdicandoi/è Aedo, riflclfionc à tc fteflò , certo c, che non 
Martini ant fugc t Martini ane fugt- tan- entraAi nel rollo de* mal viucnti.le 
to che in due anni foli già 1 6 4. Città fi non da che niclfoti àfar dclfhuonjo 
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ti abbandonarli alle occafioni. Oli 
che conuien pur dirJo . Le Donne fono 
v diuotc, ma perche hanno occafione di 

vanirà fono vaniflìme, ben creati i 
Cortcggiani , mapcrche hanno occa- 
lìoncdigarc fono inuidiofiflìmi, hu- 
miJi i poueri , ma perche hanno occa- 
iìone d’impaticnza. fono impacienti^- 
fimi . Italia , Italia immunditia tua 
exccrabihs , quia mandare tc volui , 
E^ecb. non es mundata a [ordì bus tuis , [ed nec 
mundaberis > dome quitfeere faci am in- 
àignationtm me am iti te. Ne può man- 
date Iddio delle petti, delle guerre, 
delle carellie, i tuoi peccati fono Tem- 
pre i medefimi . Multo labore fudatum 
*» e/l, & non exiuit , de e a rubigo eius . So 

ben’ io il perche, dice il Parafratte-* 
idi il Caldeo, quia oc cafoni bus piena c/l, 
\ Quali non balìaflero per perderci le 

occafioni , che habbiamo in caTa , ti o- 
* . mani’ ogni giorno nuoue maniere di 

hauerne delle altre in piazza, in-» 
Chiefa, allaMefia, alla Predica-. . 
Anzi doue i Santi per vna loia occa- 
fione, che folle loro in 40. anni per 
auucnire , tremauano tutto quel tem- 
po, benché hauefiero altre riiòlutioni 
di quelle , che habbiamo noi ; c fi po- 
tettero affi curare detta diurna grada, 
mentre nonencrauano ne’ pencoli , Te 
non foi zaci ; noi vi ci mettiamo da per 
L, noi ttcflì ad ogni hora , in ogni mo- 

mento , con tanta temerità ; così mal 
proueduti di grada. Ah che fc non 
apriamo gli occhi d’altra maniera, 
non vogliamo noi certo giungere à 
vedere Dio.* 

SECONDA PARTE. 

7 OI direte,checon haucrui fatto 
V sì formidabili le occafioni, vi hò 
mUfp in dttperauonc , Vokfic Dio, 


che vi hauellì atterriti in maniera, che 
viucttc tutti nellauuenire più cauti. 
Leggete vn poco San Cipriano de 
fmgularitate Clcricorum , San Girola- 
mo de vitando fufpeéiv contubernio , 

Sant’ Ambrogio de fuga f acuii , San 
Macario nejl’homilia 27. SanCcfario 
Arclatente Lpifìola ad quofdam Coniar 
nos , cmi fiaprctc dire, fe fono cfagge- 
1 adoni le mie, ò pure verità eterne. 
De’Dcmonij, che mi Ratea temere f* 

Sono chi tanti cani da macello ,dicea 
bene l’Abbate Ili doro prefiò Palladio, 
che in vano fi cacciai! via col battone, 
finche àbottega apertali vende carne. 
Tenetcui lontani dalle occafioni, c 
poi lalciacc,chcfi sfiannoinutilmente 
abbaiando 1 Demoni; . Le Religioni, 
perche penfate voi , che tanti ne falui- 
no.<? perche rimouono dalle occafio- 
ni .E perciò la B. Maddalena de’Paz- 
zi, che pur’era piena di vna ottima 
volontà, attaccatali bene fipefìo allc_» 
mura del Monallero bacalandole. Se 
abbracciandole gndaua con grande 
affetto jò muraglie, ò muraglie da_» 
quanti mali incontri mi difendete . Io 
credo più alfvmucrfal timore de* 

Santi , che alla mal fondata ficurezzu» 
di chi che fia. Alla fine omnis homo , 

A inique ed homo. San Francefco, eh’ Extius 
era pure vn Sei afino incarnato, inter- T,,4 • 
rogato che fatto hauertbbe, cafo che-» 
in vna mala occafione incontrato fi lof- 
fie; fi pofe à deliberar perpleffo, del 
che fcandalizzad i compagni , rifpofc 
da quel gran Santo che egli era: Ciò 
che farei tenuto di fare , pur losò io: 
ciò , che furti per fare, lo sà Dio, e non-» 
altri . Così parlano quei , che conofco - 
no la forza delle occafioni . Se fi met- 
tiamoci Tulle firade più fdrucciolc-* 
che all’ inferno conducono , c poi le 
andiamoti! giù, Ianicntiamofi, che ci 
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fan dare le fpinte . Senza che alcun Ne mi dire, che ti troui nelle occasioni 
Demonio ri tocchi la firadaillcfla vi fenzachctirifenti,fenonvoi, che tifi 


Semi, porta ; nec ire laborefi , ip/a deduci t 'ni a. 
Tmg. Auun’chiari ògiouanc in vnaoccafione 
i . •*!. proffima di offender Dio , e poi legnati 
con la medaglia. Eh che quello cvn 
voler tare di quelle de Cimbri. Dilu- 
„ uiaronocofloro in Italia, dice Floro, 
per via diTrento , e giunti al fiume 
’ * J ’ Adige , non hauend o ne ponte, ne bar- 
che, entrati in elio pcnlarouo di po- 
rerlo con opporgli gli feudi tener in- 
dietro , ma dall’impeto delle onde in- 
furiate mileramente affogati paga- 
rano il fio [della lor temeraria lcioc- 
chczza. Entra pure nelle occalìoni.e 
fc ti nefee di vfeirne fenza danno h ab- 
bilo per vii miracolo, poiché fenza im- 
brattarli non vi è chi maneggialfc mai 
pece . Si ridca Ifidoro Pelufiota di vn 
certo Zofimo, che diceua di voler o f- 
feruar calli tà , e poi fi efponcua à tutti 
i rifehi di perderla ; dcll’humore di 
ili. a, quel Cornelio Fufco ricordato da Ta- 
h, fi- cito , qui non (am premift periculorutn , 
quota ipfis pcriculis Ictus pròcertis ì & 
ohm parti s > nona, ambigua , ancipiti a 
mal ebat; Se io mi rido di te, che con- 
dcfcendcndoinognicol'aal tuo l'enfo 
vai poi incolpando il Demonio, per- 
che ti tenda le reti, ci lacci. Eh che per 
trappolare vn’huomosì poco cauto nó 
vi vuol tanto. Quando non hai cattiue 
occafioni , fc vai tù llefio à cercar do- 
ue fono , e poi vuoi . che non di te , ma 
del Demonio nn dolga ; fi quiefeentem 
' "** feram ex citai ; quii cam fefe agitantem ,ac 
furentem cicurabit ? dice il Pelufiota. E 
vai à quelle comcdic,ò fcene.c ri troui 
a quei balli pericolali , c ci trattieni in 
quelle conucrfationi lice li t iole , c poi 
prefittili diviucrcafto ? Io ti dico con 
San Cip riano , che lubrica fpesell , t\tut 
cltric. inter fomenta pecca *7 (alitare J'e fper.it ; 


fcagliadofTo Chrifoftomo, David ta- H, \ ’ *• 
Ut , & tantus Ixfus efl, & tu teputas non 1 ' 
poffe lodi Chi hd volonti di faluarfi 
fi feco ciò, che fece co’ Pirati Pompeo. . 
Haueuano colloro per molti anniin- thrm 
Iellato il mare, & in vano i Romani fi Uh. }• 
erano fludiati di vincerli, perche co- 
metanti animali Amfibi/ cacciati dall* ■ J 

acquei! fortificauano in terra, d’onde 
di nuouo in mare fi rimcttcuano . De- 
filato a domarli il gran Capitano ne 
gli (fretti della Cilicia li cintile in-» 
modo, che tolfe loro ogni fcampo, e 
quando elfi difanimati depofero Tar- 
mi , e’battcndo vna mano con l’altra 
voltarono la battaglia in applaulò, fi 
contentò di dare a tutti la vita, pur- 
ché niuno di elfi mai più hauefleì ve- 
dere il mare . Maritimum gcnus à con- 
fpeilu longè remouit maris ; cento mi- 
glia all’indentro in terra ferma li le 
portare , perche quando bene leuafle 
loro le barche, vna che veduto ne ha- 
ueftèro à nuoto farebbero cord per de- 
predatla. Incendete quella dottrina 
voi, che per la longa pratcica , che fia- 
uetc di voi medeltmi , non vi trouatc 
maini quella cafa, da quella compa- 
gnia, in quella congiuucura, che à di fi- 
petto di tutti i buoni propofiti non 
precipitiate in nulle milcric, e pure 
non peniate di viuerc (in bora con più 
cautela, lo vi dico da parte di Dio, 
chcfe vi faluatc, e cola, che niuno la 
crede . Trochilo Dilcepolo di Platone 
per tema, che vedendo il mai e in bo- 
naccia non gli vcnifi'cmai appetitodi 
navigarlo fece murare la finellra di 
cala lua, che neU'lonio guardaua. Vna 
cofa limile conuiene facciamo tutti. 

Non penice ne’ precipiti; fc non chi 
uc mali palli troppo confidentemente 
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fi arrifchia; fumo funamboli, dice 
nb.it Tertulliano; hor fé ballando sii la 
fmiii. corda non auucrtiamo, doue mettia- 
mo i piedi , e come ci attacchiamo con 
r* le mani, che altro, che vn falto mortale 
fi può di noi affettare? Eh crediamolo 
all’antico Comico . Miferum efì,ncfcire 
fine peri ititi s viuere . Quello voler Tem- 
pre metter» piedi sù l’orlo dc’prcci- 
p ltJ j } £ p a22 ia troppo mifera . Il Moli- 
ci*" Jq évti fiume impctuofo , diccaNiflc- 
nìttu no, che fi fono faluati, per quanto 


ne viucflèro tanto lontani , che i pena 
ne fentiuano il Tuono, tetncuano di 
effer rapiti dalia furiola corrente,. e 
noi che ne Riamo alle ripe dormiamo 
cosi ipenfierati. In ficco quoque parum 
forti ter Jlamus ; hor che voglia edere 
di noi , nifi à lubrico quantum poffumus Sente, 
recedanoti. Andate pure à ca fa per- V* 11 * 
fuafi tutti di quella gran verità , che 
non vi guardarne mai da peccati , Te 
non quando vi terrete lontani dalle 
occafioni.. 


Efemericfe fui giorno del Signore. 

PREDICA 

-r Del Giudicio Vniucrfale 

s NEL PRIMO LVNEDI DI QVARESIMA . 

Cum veneri t Filini Hominis in Mai eflatefua . Matth, a y _ 


ON potete già dire , ò 
peccatori , che del tutto 
voltrinonfiano tutti quei 
giorni, che voi poflèdito- 
tì di mala fede ,fenza farne à Dio par- 
te , appigioiutc , vendete , donare , 
alle crapolc , alle lafciuic , alle ride , 
all’otio , che di niente vi paga , al 
Mondo, che del meglio vi Ipoglia ; al 
Demonio , che con vna eterna nottc_* 
vi contracambia. Vi fi hoggipcròfa- 
per Chriflo,che doppo i giorni vo- 
llri , vi rcilail luozDici turbinìi , per 
inuolarui ogni pace : Dici caligini! , 
peroffufcarui ogni lume: Dici amara , 
per attoflìcarui ogni grillo: D/m cru- 
deli i , per ilìupidirui ogni fenlo r Dici 
tcmbrarim , c pur il tutto hi da met- 


ter in chiaro iDiemubii ,cpur niente 
hi da lalciare coperto: Dici tube ,& 
clangori!, i voi , che così profonda- ttmp. 
mente dormite tDieimifinrif , <& cala- "tnif. 
mitatii r ivoi , che così delicatamente 
viucte „ Io non fono di quelli fpauen- 
tapopoli, che gii credutili giunti all’, M 
aurora di quello giorno , nell’anno vhilif 
1669 . , fondati su certe failacifTìmc^» "*• 4 ** 
cabale ,<Sc al trufilfi mi verfi delle fibil- 
le , l’al pcrrano . Tanto parlano di co- 
fa , che non fanno quelli , quanto que- 

f li altri , che nel 169 f. lo fognano; 

finoi due milla anni doppo Chriflo 
lo portano ; lo dififenfcono fino ali’ 
anno Platonico, che fecondo Albate- 
gmo porta 73760. anni .fecondo To- wj< 
lomep 36000. , e fecondo il Rè Al- fiham 
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Confo 4^000. Doppo che Chrjfto hi ifteflbcap.4. Ancor’ io hoggi dunque 


detto: De die autem illatietno fcit; ni 
rido di quanti vogliono sù quello far 
del Profeta . Anco à tempi di Agollino 
chi del 400. chi del 5.00 . chi nel 1 000. 
di Chnilo alpetcò il giudicio; e nel 
leccio pafi'ato del 1 5 3 2., fi tenne come 
Ex venuto ; & i Greci Scamatici , pochi 
h'q anni fono, che l’Anhunciata cadde 
noni ne l giorno di Pafqua; per non dir 
Orb.li, niente de’ Bai bari del Meflico , che la 
/era del giorno, che termina certi loro 
anni , come Tela mattina fcguence fì- 
mflc j 1 Mondo, confumano, rompono, 
abbrucciano quanto hanno in cala: c 
pu r Ha fc ritto ; Tradic abitar hoc Ettari- 
'gehittn invniuerfo orbe , in tefiimonium 
' omnibus genti bus; & itine yeniet con- 
cimati 0 . Se però guardo a’noftri co- 
itomi , à me pare , che tutti gridino à 
lotllis Dio quel diloelle : Mitte falces ; quo- 
“p.l. ni am maturauit mejfis ; venite & de- 
funti ite ; quia plenum ejì formular . Noi 
non vorremmo che così folTe ; ma pure 
fino dal Ciclo ce lo dice Chrilofiomo ; 
bàngi à fine abfumus j hoc bella , 
,n hoc aff lidione^, hoc ferrxmotus , bocex- 

tintia charitas fignificat . Perche però 
quello giorno si borritole , per quanto 
tardi , non può non venire vna voltar 
Ifa.ca. Domintis enim Deus exercituum decreuit ; 
14.17. & quispoterit infirmare? contentatevi 
di veder di ini adombrata in quella 
mia ddìorofa Ef'emcridela mattina, il 
meriggio, eia fera / Coldilui chiaro 
vi farò /coprir cole tali, che più non vi 
marauigliarete,fe da chi lol Jo conofcc 
fia chiamato; Dies magna , rutto che 
dies angnfìite • anzi afibluramenre dies 
per Antonomafiar Multi dicent mihì 
in illa die in S. Matteo al 7.: Votens 
efl depofitum meum fintar e in illttm diem. 

~ a.ad*Timoth. Quim rtddet nubi Do- 
, min us in illa dicinfins index : nell ' 



ad ogni vno di voi : Diem dico . O guai 
à voi , le ne viuctc feord aci, dille Emif- 
lèno; 7 yeque enim exiguum peccati Jup- lio - * 
pii cium (fi &mett:m ,& memori am ex- b,n9 
tremi perdidifie iudicij . Non ha zelo L * tr ' 
di fuafalute, chi non ci penlà; e lo 
dilfe tanto chiaramente S. Gio. CLi- 
maco , che non hi bilògno della mia 
gitola : Si cut imponibile tfi , vtquiefu • De jf_ 
rit non recorde tur panis ; ita fieri non era. 
potefi, vt qui faluari cnpit exitus fui, 
extremiqke iudicis obli nife atur . 

Deh come mai hanno allegri , c 
pompo!! principi; i noilri giorni ! A’ 
primi annunci; della nemica luce, 

-vedi atterrite impallidirli le tenebre , 

£ poi fcoperrci quel poco di chiaro le 
bruttezze , con elcmplare erubefeenza 
arrtofirfi. Il tratto di Oriente prima 
d’argento, e poi d’oro, colfauuicinarfi 
del Sole tutto fuoco, alla defonta notte 
fcrucjdi rogo , da cui nuoua fenice rt- 
nafceil giorno. La rugiada filòi’pet- 
tare a’prati , le ancor’ egli al modo di 
noi bambini , cominci Ja fua vita col 
pianto j ò pure bilbgnolb ài nodri- 
meuto , dall’Aurora fu a madre, iiu 
quelle gocciericeuail lane. Certo è, 
che tante volte fembra nfufciti il 
Mondo ; quante fu J’orizontc ritorna 
il Sole . Più che mai viui neJfondo 
guizzano i pefei- più .che mai armo- 
niofi nelle fcJuc gorgheggiano gli vii- 1 
gliuoii ; le piante mtofe da’Zcnri, 
quafichc/ìfpiccano in falci; irufcclli 
rotti tra Caffi , quali che fi /piegano in 
vóci ; e le conchiglie nel mare, e ne’ 
grandini le rofe non fanno più rellar 
chiufc; a! modo dell’altrc ctoè tutte, 
ogni fua bellezza mecrono in publico , 
ci natali dèi giorno , con rtitcc le di- 
mollrarioni di allegrezza folleggiano. 

Ma nel giorno del Signore , deh quan- 
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to tòno per cffer lunedi i principi j, che aito, che polCam ficuri mirare il dilu 


ìfaitt 

to 


à tutto il Moudo dourano portare il 
fine 1 . Guardici Dio, occhi mici, dal 
. vagheggiar quell' Aurora fatta rolla 
da vnniar di lingue l'parfo dali’Anti- 
chullo: nonvitrouo altri venti, che 
i fofpiridell’vniucrfo, ut altra rugia- 
da, che le lagrime di tutto il genere 
luimano . 1 Cigni più canori del Ciclo, 
che fe ne mulinarono i primi albori 
coi Ioli Vth dolorofi Tento che li ("aiu- 
tano. Grida Giobbe dal Letamaio: 

Mi f. Quii inibì tri buat,vt in inferno protegai 
me , donec periranfcat furor tutu} Da- 
uide dal nono: Defecimus in ira tua ; 

i n furore tuo turbati Jumus. lfaia 
lungo al Giordano ; Conni cum au- 
direm ; conturbatiti Jum cum viderem , 
crear cui t cor meum . Vedo per lo fpa- 
ucnto a più feruenti figli della Chie- 
fa gelato il (angue , & inchiodate 
le parole alli più eloquenti -, (c pure 
' anco parlano alcuni , ò dicono con 
Agodino : t'eh mihi mifero } de- 
Mtiìi. taijfo capite coram te fiaba trepiditi >cr 
??. confufui-,à con Chrifodonio : Veh mihi 
de die ilio terribili ? ò con Artemio -, 

't^nf Invernate timo •,& ifie timor, tjui nuuc 
fin»' & mecum efl , femper in me fuit ; ò col la- 
«l'it. uijffimoSimon Salo: Hic re vera metti 
Sf*r. ma l us (fidici-, òcol non più mellifluo 
Bernardo: Contremifcoabira potenti t , 

Str.ìi ^ fragore mentii Mundi , à ventre inferi, ... . v 

in cit. à rugienti bus prxp arati s ad efeam . La- gli archi trionfali , c le Gulic . Eh si ! 
fei are però, che quello dioro d’ Angeli Attrita efl ciuitas vanitatit ; claufa efl 
giudauncntc atterriti, con voci sì ad- 
dolorate accrefcagli horrori di così 
abomineuol ercpulcolo ; e voi meco 
applicate l’occhio à quel fuoco, c he. t 
non dipinto, ma vero al vero Sole di 


uiodifiamme ,che affai meglio dell’ 
altro, di acque hi da purgar la terra; 
chi si che ancora noi, al modo della 
moglie di Loth , non fi facciamo , alla 
vifladi tantoincendio , llatue di (àie 
attei condire fmlipidczzc di molti; 
&alriucrbero di tanto fuoco le tepi- 
dezze vodre non rifcaldiate } Ecco il 
vollro idolo mal coniìgl iati mortali ! 
Ecco quel Mondo per cui delle dedal- 
ei al Paradilò , & i Dio j Ecco il Cal- 
dere dc’vollri tclbri , il Maeftio de’ 
volta dogmi , il Plempotcnriario de‘ 
voftri affetti 1 come alla fine nel mag- 
gior bifogno vi Ialina? Non più tcru- 
pellatodi cale, ingombrato da p un- 
te, vellico d’herbcdulimola le defor- 
miti fuc natiuc , fatto l'hanno i Tuoi 
fiumi tutto di fuoco ; onde contun- 
dendo le ceneri fuc con le vodre, vi 
conuiucc (ciocchi architetti , che non 
altrouc che sù la cenere tutte le cof<_» 
voltrc fondallc. Xcrfi, Alcfiandri , e 
Celàri , che dabililtc le Monarchie su 
le rouine di tanti popoli ;innariiallc~> 
le palme con io fpargimcnco di tanti 
(angui ; immortalati i codo di tante 
vite , accreditati con ('infamie di 
tante guerre , modratemi all'lior-u» 
i termini accrcfciuti alla volita giu- 
rifdittionc , i trofei innalzaci alle vo- 
ftre vittorie, e le infcrittioni.e le datuc. 


omnis Domui . Douc fono i luoghi delle 
vottre delitie ò fenfuali i Douc ò let- 
terati i fomenti della vodra tanta fu- 
pcrbia?Douc le piazze dc’vollri nc- 
gotijò Mercanti ? Disfatto è il nido 
giuftitia vi inanzi . Quefti raggi dun- delle fpiumate vodre fpcranze; volino 
quedeuehauerdi quel giorno l’Auro- hoiafcponiio;efenonponno,dice_j Him . 
la } j gnu unii ipfum prxccdet ; folle- Chrifodomo -.Fame pere ant ; or ceéente in 
utanc «pure sùlc ali delia Fede tanto nido prorfus intereant, Et io clic fono «ad. 


cccr- 
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eterno fidciòpoìì mici bcnià chi col Mache giornovuoI’efTcr quello, al na- 
tcmpo tutto fi hi da rifolucrc in tuo- fccre di cui fi fi nortc ,c notte sì Ipa- 
CO fCnmbxc omnia dilìolmnda finti uentofa,chcfi radoppian le tenebre 


Bp. ». conchiude bene S. Piet ro, qnales oportet 
**/•!• -pos efie in fanflis conucrfationibus i 
Mondo infedele nò , che Totem non 
es depofitum mtum [avare : hò bell’io 
poca voglia di Tempre viuerc , fc a tt„r 
mi attacco , che vna volta non puoi 
non morire ; e fon ben mcriteuolc di 
terminar ne’ tuoi fini , Te feguito i go- 
ucrnarmi co’ tuoi principij . Horsii 
non vi c piu hercdità da fpcrarc , ò 
Giouamjnon vi c più polìcriti di.» 
prouedcrc, ò Vecchi; Donne non vi 
fono più ne belletti , ne {pecchi , nc 
conuerfationi , ne balli ; non più Prin- 
cipi da palpare,® Cortigiani; non più 
patrimoni j da fcialaquare.ò Prodighi; 
non più Clienti da pelare, ò Auuoca- 
ti; non più Quartieri da fpolpare, ò 
Soldati : ttnr.c , dice Giouanni , 

t»f. t. cr Trine ipes *&T ributti , cr diuites, 0/ 
forte s , cr ornai t [crune , & liber ab/con - 
deruutfe in [pelane is , ir in pctris mon- 
tiamo oi che taccile nel Mondo tanto 
• roniorc , nelle di lui rouine vi giacere- 
te fcpolti. Hor ohcfponra ilfiio gior- 
no , fi fueglia Dio ; per io pafi'ato, quali 
dormifle, molirò dinoti vedere, c gli 
empi llratagcmmi di quel politico, e 
gli vfurari contratti di quell’ auaro, e 
i bcltiali artifici; di quell’ adultero : 
hor chiede i libri per fari conti d’ogn’ 
vno;c fi vuol mettere al banco, per 
pagar tutti .Se nc accorge la terra, che 
contrita per li viucri, che fònuniiuilrò 
à tanti federati , gii coperta di cenere 
ià penitenza ; velino di cilicio l’unita 
il Cielo, che reo di vna fimil colpa fi 
bcndagliocchi ; tantoché Ioelle,che 
all'auantaggiolo mira, può dir pian- 
Ittl.c. gcndo: Sol ,&• Luna obunebrati [unti 
3 . * & fieli* retraxerunt [plendorem [uum. 


prclèntc il Sole ? Io nò, che non afpet- 
to in quell’alba il cantare del Gallo; 
mancata nel Mondo ogni voce , fcruc 
di fuegliatore l’Arcangelo con la fua 
tromba. Aprimi fquilli di effa ecco 
ripigliar i Tuoi corpi quanti di già 
dormirono nella liia polucì Lamara- 
uiglia diogn’vno aprirà gli ocelli. L’hi 
predetta Ifàia ; ynufquifquc apud prò- jr tÌM 
ximuni [unni fiupebit. Et è quello dun- 1 4/>. 
que quel Mondo, che già J alci animo sì 
fecondo di fioi ì, c frutti ; così ricco di 
gemme, c di ori ; sì ben f ornito di Cit- 
tà, e di Cafìelli Doue tante bel lei n- 

dullrie dell’arte s* Doue tanti nobili 
fcherzi della natura? Di qui corfc vii 
rulcello ; di li verdeggiò vn prato ; 
quella collina tutta fu ville ; quella 
valle tutta tu felue; quà folcati cor- 
rete Ccrui; lai Caprioli; fi ientiua 
quando nitrir’ vn cauallo, quando à 
cantar vn’ vccello; hor tutte le colè 
fon d vn colore , perche tutte ioti-* 
cenere : de gli animali fiamo auan- 
zati noi huomini ; Si i Demoni; più 
di noi rei, ancor elfi à quello gior- 
no citati, con li loro vrii, c difpc- 
rationi accrefcono i noi gli fpauen- 
ti . Sete pur vna volta tutti vgua- 
gliati , voi , che già vn tempo sì difu- 
guali viueflc ; none già qui corona, ò 
porpora, che da’ Plebei diitingua il 
Principe; Palloralc,ò Mitra , che da’ 

Laici faccia diucrfo il Pontefice. Sere 
pur quà vna volta lenza toga, ò bac- 
chetta, ò Giudici ; fenzafliJlettijC pi- 
flolle,ò riflofi ; lenza mulchio,& am- 
bra, ò effeminati ; fenza dadi, ò carte, 
ò giuocatori ; lènza motti , e buffone- 
rie, ò burloni. Vi hi pur Djo colti, 
fiwzavcfti, elici gli occhi fiioi vi ri- 

cuo- 
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ctropraro , le ina danari , che dalle 
mani lue vi rjicjaino «lenza feudi, che 
dalle facete lue n difendano . Dedii 
Jf>t. ' mare mot taci, (fui in ipf ocraat -, & mori, 
(•.io. ìj- jnftrnus dederunt mortuos fuos : & 
pi di magnos , & pu/iilos fi ante s , tutti 
ad vii modo nudi, contrafatti , muti, e 
confidi. Su sùpero tutti nella Valle 
di Cjioiafat: che là e la leena di sì fu- 
Urlìi nefta tragedia: Topati, pjopuli in palle 
c*f. 3. (otiiifiujns } quia luxta efl di et Domini. 
Tanto già fi autiicmail ibi diGiulhtia 
chclìlàchiaio; & ognfyno puòco- 
nofcerc chi gii reità ricino in così gran 
calca . A re , che in quella Corte , per 
farti largo, e goder lòlo 1 mal meritati 
fauon, con vnacalunnia tenerti in die- 
tro l’vno , & con vna malcjtudia ta ra- 
gione di flato precipitarti qiieil’altroj 
eccoteji tutti attorno, à veder al giudi- 
ciò delle da teprocurateingiullitie; e 
quei, che lenza caufa priualti d vltìcio, 
e quei , che fenza pietà ncccifitalìi all’ 
elìglio, e queijcbcfifepellironoin vn 
fondo di torre, e quei, che infami mo- 
-f rironosùqucllcforclicJ Are, che, pur- 
ché poterli farrobba,uon ti curarti di 
perder l’anima , (’pogliandogli rni con 
palliate vlùre, gli altri con manifcftc 
rapine . ELCoteli tutti attorno, e la 
pulcella, a cui ritenerti la dote A iJ pu- 
pillo, di cui ti fingerti l'hercdc, e l’ar- 
tigiano, à cui negarti lamcrccde di lue 
fatiche , e il contadino , à cui nicchia- 
rti ogni l'angue con quella lite! A te, 
che , purché sfogarti quelle tozze tue 
voglie, non ti curarti nè del danno , ne 
dell’infamia, chea tanti, e tante da’ 
peccati tuoi neyeniua . Eccoti a’ fian- 
chi e quel marito , à cui rubarti la mo - 
'glie, e quei fanciullo , à cui dishonora 
ili la madre, e quella, che per te fife 
poi donna publica , e quella, clic date 
u per ;anri vciiì sì lungamente tenta- 


ta! Venga pur quando vuole il'Giudi- 
cc: che gli acculatoli ogni reo troua 
dhauerteli condotti liceo . Anzi, dice 
Ghritortomo, 0 pus non erit ac iHjanti- lUnìt, 
bui ; mm cruccia pideritit piangenti 77 ’ m 
quia de morte ip/ius mbil profeccrunt . * Uu * 

Dica pur Chnlìo, inS. Giouanni al 5. 

7 polite purare, quia ego accujaiunts firn Jt f 
poi apud Tatrent ; tfi qui accuj'at voi 
Moyfet, in quo fptratit; balia ch’egli 
diajafcntcnza; del retto le accidie lo 
portano quei ltcfli , ne’ quali vn tempo 
piu confidai. Sauro Jgnatio , il mio 
Mois.è, alle di cui leggi douerei vi- 
ucre ; quel Gonteiiòre, che tanto 
volte nu fuggeu fanti ricordi ; quel 
compagno , che sì Ipcli'o mi molfo 
con buoni efcmpi; quel zelante Mac- 
liro , di cui lprczzai le correttioni; 
quel Predicatore fcrucncc, di cui 
piouerbiai glifchumazzi . y lutate, & uìtr. 
damate ; quuniam ludicium venit ad ter- «. 48, 
ram ;&c quella la volta, che lì ripor- 
tano neliuo proprio luogo i caliighi , 

Se 1 premi) . puora » inora vna volta ò 
Sole di Giuiiitia. Exurge,dirò con Ter- 
tulliano, Meritar; & qua fi de patientia 
erompe , che fe bene perdono ogni fc- * 
rcnità i mici penderla) vederti lòpra.» 
vna nuuola ; tanti però che ingiurta- 
mentc calunniati , & oppreffi non tro- 
uarono ehi loro taccile giuftiria; hog- 
gi da te con replicate ilianze la chie- 
dono ; al vederti fponrare , alzano le..» 
voci (milioni di pupilli , e di vedoue; 

Sci loro opprdlòn , che fanno con che 
crudeltà li trattorono, vorrebbero fugj 
gir,fc porellèro, da queito foro . Ti 
mira Herode , Pilato , e Calta ; 
ad e fio intendono ciò , che per correg- 
ger ilor giudici) con la memoria de’ 
tuoi già dicelti : yidebitis Filium ho- 
mi n/s penientemin nubi bus cali . Giura* 
rebbero che non fci qucljo ; fc non che 

èia 
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c la Croce, e le piaghe tolgono lor’ do dunque ò Signore pofuifti iniquità- 


ogni dubio . Mutato del tutto ha* l'ac- 
cia ; già che quelto, al dir dell’Eccle- 
leclef. Cmdico ; E/l tempns retributìonis in con- 
*». 1 s. uerfione fcLciet. Di Reo lèi fatto Giudi- 
ce , di Agnello Leone , di padre dello 
mifericordie Dio di vendette. Vedo 
la Madre tua teco artifa;ma deh quan- 
to in apparenza meda , e penfòfa , per 
l’eri or inemendabile deYuoi finti de- 
uoti, che con viuere da Sibariti, ò Ca- 
nibali tra Chrifliani, perlùafi di do- 
uerfi con dir A>lo 2 lei. Domina , Do- 
mina , ne più ne meno faluare ; con vn 
feiovos hanno ad olière folpinriin- 
dictio !Che fe fù ella giàlepoitanella 
▼alle di Giofefat , lofù per mitigar mi 
gli horrori à Giuflij. e non per dare vna 
lciocca Acutezza ànbaldi. Machede- 
uofar io milèrabile , fc veggoqui tre- 
mar le colonne ,qiue portane orbtm , le 
Agnefe, e le Agathc paffete per tanti 
martiri]; gl’ Hilariom,e gli Antoni] 
accreditati da tanti inerir ìjVn’Ago- 
llino, peicheA hanno a rileggetelo 
file Contcffioni ; vn Geronimo , per- 
che fi hanno ad efaminar i Cuoi Rudi] ; 
m Gregorio, perche fi deue dar giu- 
diciodel Aio Pontificato ;vn San Lui- 
gi, perchevien meffoà findicatoil fuo 
c e f Regno > Quid faciatfcntite Gregorio,e 
Mori’/ Vernar do,>/r^ deferti , fbi concutitur 
Btml cedra s par adì fi ; autquid in Babilone tu- 
f*r.ii. tanti fi Hierufalem manet feruti ni ioti ? 

Ma che direte dèi meriggio di quello 
giorno, voi , che fere stfpauentati dal- 
la mattina? Deh come toglie tutte le 
ombre quel Sole, che verticale lam- 
peggia sirle tefle di tutti ! Oquello si 
chcfolofipùò dir giorno ;che non la- 
ncia nei Mondo niente d’ofcuro ^met- 
tcndo in publico i più cupi fecreti de 
diuini giudici], &i delitti piu aflxufi 
de gl’humani capricci 1 A quello nio- 


tesnofiras in confpeciu tuo ,faculum no- 
firum in illuminatione >nltus tui . Penfe- 
ua quella Dama, che quel Aio fallo al- 
tro che voi non lo douefle fepere : c 
voi lo volete pur metter sù gli occhi 
del marito , del figlio, del fratello , c 
di tutto il Mondo ? Staua quieto quel 
gentiluomo; perche quell’ aflàflìna- 
mentoda fe fattoi man feltra folo voi 
lo vedertele voi perche (picchi più 
chiaro vi volete metter attorno, non ; ;;a 

vna poca fiaccola; ma tutta la chiarcz- . 

2a del volìro volto? Crcdeua quell’ 
Ippocntachc la riputatone Aia forte 
in faluo,. e che con l’alzar gli occhi,, 
torcer il collo , e fofpirare tal hora in 
publico , baflartc ncuoprire quante - 
indigniti forte mai per fare in lèereto; 
ma voi gli volete pure Icuare la maf- 
chera, e d arlo a conofcerc per vn intc- 
reflato, per vn empio , per vn lafeiuo i 
quei, che già l’adorarono per vn Pa- 
comio,per vn Angelo ,per vn Apo- 
flolov E come i quella nuoua nò fpafi- 
matedi paura, ò voi che caduti in* 
peccato , che babbia del for dido, pro- 
uate le agonie della morte in douerlo 
palefarc ad vn Confeflore , che ne pur 
può rinfacciarcelo , obligato- Cotto 
pena del fuoco al fecreto , nc può non 
compatirla, come huomo , che forfè 
hà fatto di peggio? Mà che tareto n 
quando quella volìra priuata diffolu- 
tionefia fatta publica nella generale 
aflèmblea di tutto il genere fiumano? 

Se 10 qui fui pulpito ( Scè il penAero 
di S. Chrifollomo ) per riuelatione W0.4 J. 
hauutada Dio nn metterti à deferiuer e * dV9 t» 
in cosi honora to vditono quel tal vo- 
ftro peccato (è voi fepcte benirtìmo 
qual voglio dire ); al fenrirmi vfeire 
in quelle poche parole : chi credereb- 
be, che il Siguor tale, che pare si feuio, 

c sì 
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v c J jiniorato di Dio , nel tal giorno , mezzo vnico le cofe i noi più finiftre . 
alla tal hora ,in tal cantone hi tatto Vedo Diafani i cuori , e imparo i ri- 
cucilo, c quello, e quello. None vero dermi dclli humani giudicij ; che ar- 
che leuareiìe voa lapida da quelle gumcntando dallo clterno allo intcr- 
tombe per fepelliruici dentro, c fug- no, ammettono per amico , chi piu 
gire ledere da tutti guardati, efegnati odia; per femplice.chi più fi confi- 
i dito ? E con ragione, perche la cru- gha ; per hunule.chc ha maggior 
bclcenza anco di minor dishonoreba- machina, per quieto, chi equiuale i 
Ita per accorare vn’ anima nobile , eie vnafuna . Vcdoia gmllificationc di 
lo crediamo ad Lullario, à Valerio tutto il gouerno di Dio, & ammiro 
r ri Maffimo, al Geraldo, i Plinio, àLacr- confcglialtiflìmiimucllineinfuccelli, 

:*./ tio, Calcante, Homero, Philcta Coo, c che la temerità noltra cenfuro per cr- 
isi. Diodoio Como, conuinti ioio per ron ;trouo il perche li perniile a quell 
icnoranti al non Caper riColuetc certi innocente tanta dil'gratia, li diede a 
enimnii , c problemi , dalla gran con- quel ribaldo tanta tortuna , c difin- 
fufionc conce putane.foftocati morirò- gannato conchiudo, che non conuien 
no Hor Ce è vero quello di Balìlio, dar giudici;; quo ad vfque venat, qui 
c he tutti ferenti» torpore turpitudine^, illuminabit ascondita tenebrarum , cr 
& f orm as eorum , qua nequiter operati manijejiabit conjilia cordium . Vedo 
funt ‘xvrejfas. Qui rivoglio voi , che rimedi tutti nelle loro vere ragioni , 
peccate alla libera con prefuppoito di c che non per niente chiamoSan Pie- 
doucruene poi confclìare , quali che tro 1 momenti di quello giórno , tem- • 

con occafionc di claminatfi la confcf- por a reflitutionis omnium , poiché retti- £ 

fionc nó li habbi à palcfare in quel gran tuifeono in integrum quanti furono a 
conciaoioqucll’iltcllo peccato; c gri- torto ò nella robba, ò nella fama, o 
dalle Cuor di propofito il Cecrctario del nella vita oltraggiati, & intendo quan- 
Verbo nella Cua Apocalifl'c: Bcatusqui ralìalatorzadcllaconfcicnza quando 
£ 7 ; cufìodit ■peflimtntafua ne nudus ambulet, in tanti , e tanti milioni di rei, non 
*' &videant turpitudine** eìus : c folle fu- lento che pur vno o la P*^**^ 1 
perHuo l’auuiCo , che à Catechumeni , Giudice, o la depilinone de tcfti- 
battczzati che lòno , tanto feriamente moni; accufi . Vedo che le opere^ 

diilParocho, dicendo nel dar loro la buone fole lon quelle, che ornano, c 

uania u , ... ntiandn rruotlO 


di il Parodio, dicendo nei aanoiui* 

. Hi. «Ite bianc» ; >tflm cpHiitm, ddfcndooo « aiuma. quando truca» 

-di* qHdm immacnlatam perferas ante tribù- tarfi ogni conto dell haucr palciuto ' n 
tUf' / rhritli ? O tneri"Cio, ò meriggio famelico, ncoucrato vn ramingo, 

S polcn™,»" Deh come JSti coafolaro.n'mtcrnu>. «fitaw ^m- 

omucofa alido proprio lume? Vedo carcerato; e mfluno adatto dall ha- 
] a Croce in Cielo ,& adertola couofeq, ucrpofleduto molti telon , meritato 
ceni maggior benefico, chea porta pi ù amici , iignorcggiato grandi (fati, 
cifer dato cidin terra. Più non mi curo goduto piu dcltnc , architettato gian 
delle orofperità, c già delle auuerfità fabrichc, profclfato molte faenze, 
“'innamoro - quando da gli effetti di guidato efii-rciti , atterrato cmoli , 
ouelìe c quelle rcllb conuinto.i che Icopcrto mondi . Vedo i libri di Dio 
per "ióngcrc alla delira di Dio tono aperti ,cnon più figlila» ; tanto che 
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ogni vno vi può leggere il fuoproccllò. fio; d’altre fi è burlato; ne più, che di 
E come mi conlòla , che dell’ opere vna,ò due fi è approfittato. Non mi 
fatte in grattali tenga conto; fino di lal'ciate legger piùolrre, cari vditori, 
vn Auc Maria, d’vna buona parola, d’ fc non volete che riduca ancor voi a 
vnasbcrcttata lattai vn Sacerdote, ò gridar con quell’ altro richiamato da 
ad vna Croce ; così mi accora il tro- 
ttar notato così per minuto il dato , Si 
il nceuuto. Leggo, oue il tale, nato 
in tal anno conobbe prima il peccato » 
di quello riconofcclfe il fuo Dio, dii - 
cullò con mille dilubcdienzei paren- 
ti , fmahtiò con tante fue furberie i 
compagni jdilloluto nelle fcuolc, in- 
Jòiente nelle Chicle; con mettere in.. 


morte avita. 7 ^mo credit, nano 
dit ,nemoiredit\,quam difìriOè iudicet 
Dcn:. Poueri noilpcnfiamo di doucr 
trouare fol tnefic à libro certe più 
grolle partite , vn’ honucidio , vn fa- 
crilegio, vn’inceilo ; c pur vi trouere- 
movna bugia orticiola, vna gratiofa 
burla , vita parola ouola, certe omif- 
fioni , delle quali non rifacciamo vn_» 


burlale diuotiom ritirò quello dalla minimo icrupolo, certe commilfioni 
frequenza de Sacramenti .quello dal- alle quali paruc, che non haueilìmo 
Ialettionede’libn fanti. La giouen- confennmento. O come haueua ra- 
tù la Ipelc in giuochi, in balli, in ha- gionequel Santo, chealcropateua dir 
gordi, in iltudiarc Romanzi, in mole- non Capello, le non certi mine tempii: 
llar Religioli , in colciuar pazzi amo- nugandi non eli . Come ponilo mai bur- 
ri. Adulto attaccò inimiciric, pratti- lar glihuomim , mentre cosi tèucro fi 


còvlure, inlopporrabilc àgi’ inferiori, 
ingiuriolòà gli vguali , liccntiolo nel- 
le plrole.precipitolò nell’opere. Stet- 
te tal hora più meli lènza ricordarli 
di Dio; anni lènza auucrtire fc be- 
ne fi alleuaua quei figlio, fc à gli 
oblighi di Chnlliano lòdisiaccu.u* 
quelferuo. Se gli mandò per correg- 
gerlo quella perfecurionc , quella..* 
malattia, quella perdita; ma nello 
occalìomjdi ammollirli , più lì fé du- 
ro: lènti le prediche, ma non con le 
orecchie del cuore ; le Melfc , ma fen- 
za vna minimadiuotionc ; gli amb- 
ii de Religtofi , ma per burlarlène; 
le mifericdcbifognofi, ma ncrnoiu 
intenerircene . A tanti hi dato fen- 
tenze ingiullc,accufe falle , imper- 
tinenti rifpolle:fi è confcffato,ma lèn- 
za prò polito di emcndatione , com- 


nioltra Diol ì\ogo vos fratres , dice 
Agolhno , quam fpem haberc pofjint , 
qui mala faciune , quandi il li perituri 
J)tnt, qui bona non facimit ; & fi in ignari 
mieti tur qui e furienti non de dit panem 
Jitum : tbi mittcndus efi qui rapiti t alie- 
nimi . 

Ma hoi mai mi accorgo, che fi acco- 
lliamo alla fera, gii che Cento, che 
come fe finita fiala giornata vi è chi 
gii grida: Foca operano:, frre'ddc illi s 
m.riedem . O Corteggiali), ò Soldati, 
ò Mercanti ; che bella mercede po- 
trcllc voi addìo afpettare , lè la deci- 
ma parte delle incommodici,che prcn- 
ddle in leruircquel Prcncipc, infe- 
guir quelle guerre . in alficurar quell’ 
entrate patite haucllc per Dio ? Pufil- 
lanimi, che per vnapocaditficolri la- 
lciallcdi feguire quclbuon penficro; 


nuinicato, macon poca, ò mfluna difi- jnconllanti , che per vn poco di tedio 
pofitione:di tante chiamate fattegli abbandonale l’incominciato camino; 
dalla grada, ad alcune uon hi rilpo- Accidiofi, che non imparale dalla 

lor- 
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formica il raccoglier quando era tcm- di cui diuocioni tanto burlarti. Ah 
po. Chiama Cnrjfto i l e tutti quelli, mifcrabilc , e da chi mai ti lanciarti tu 
chel’han (erutto; e non si pretto hi toglier di manosi bella forte? Aiuti , 


detto: Ve ni te bewàitti Tatrismei, 
pcrcipiteregnum: che gii tutti nell’aria 
filèno alzati: e yoi milcrabili , come 
feccia de gi’huomini reftate i terra, 
zizamedclhnarcaliefiammc ;horche 
fcparare fetc dal grano.Nó lo dille for- 
fc ifaia.chc ajla fine in monte dittifionum 
tdi% - fiabit Dominns ; e queQa mcfcolanza 
di buoni , c rei non era per foffrjr lein- 
. prc ? E non lo piante forfè O.ea, quau- 
d° IcriiTc: C onf il. ilio tbfiond.it a e/i ab 
acuii f tr.eis , qnoni am ip/c inrer fratte s 
din: diti Superbo letterato ecco lasù 
chi vi in Ciclo ? Tanti Contadini, che 
non »idcr mai lettere ; tante Donnic- 
ciuolc, chefeppero foldirRofarij , e 
Corone, vanno ad apprendere bu» 
Theologia nel fuo fonte; e tu con tutta 
l’acutezza del tuo ingegno, lafinezza 
del tuo giudiciotc'ne rcrti eternamen- 
te perduto. O Gentil’huomo . Ecco 
Ja sui chi dona iddio ij fuo Regno? 
Quel guattirò , cheti feruì alla cuci- 
na; quel mendico, che non meritò da 
tela Jimcfina; qucllcpro/ò, clic non 
(òrti-irti vedere; quel mezzo huomo, 
che facerti già bidonare, tra gli An- 
geli, come tanti Soli rilpLendono ,con 
Chrifto come fuoi buoni foldati trion- 
fano; e tu con tutta la nobiltà del tuo 
fangue, la moltitudine delle tue en- 
trate, la eccellenza de titoli , la turba 
de fc ruitori tolto à lauti conuiti , à 
Jcrti molli , à fuperbi palazzi , fci con- 
fegnato ad etcrn a fame, à voraci fiam- 
me, à implacabili fiere . Eccoquomodo 
r amputati funtintcr Jìlios Dei . E quel 
tuoifatciJo, di cui goderti la parte, e 
quel tuo figlio , di cui tanto contraria- 
rti larifòlucionej e quella moglie, che 
cosi mal trattarti ; c quel compagno, le 


non e già vero, clic te ne fian manca- 
ti? Ecco là tanti, che vifluri fecondo 
lalcggc della natura l'cnz’altra notiti* 
del Vangelo ,c di Chnrtoiì fon Tatua- 
ti ? e tu Chrirtiano , auualorato eoo, 
tanti Sacramenti, prò molfo con tanti 
mezzi , addottrinato con tanti lumi 
col Mahomtrtano, col Giudeo , col 
Pagano alla difcrcctiouc de demoni; 
ti rclh . Ah fc ancor cu ci confcifaui , 
doppo che quella prcd.ca tanto ti 
molle; le à quella infpiracionc rcrtitui- 
u i il mal tolto , fe perdonaui quella in- 
giuria al fhor che rauto ne folli prega- 
to farcrti ancora t ù fuor di pena ; ma 1’ 
etici et fidato , che per far bene vi faria 
Tempre tempo ti hi qui condotto . 
Peccarti ; ma che i fono pur anco la sii 
i Damili adulteri , i Z achei Pubhcani ; 
i Muti; a flirti ni , i Genefij Coniediàti, 
le Taidi meretrici? Quatcro giorni di 
buona penitenza, che facto hauerti , 
cancellando ogni debito ti habiheaui à 
ogni premio. Ma ò li; c che vedo? 
Adempiutaper appunto laprofcria di 
£accharia; fi aiuti t pcdts cintiti illa die z*A. 
fupcr montem oliuarum , & fcindettarap.n, 
mtns oliuarnm ex media parte /ni . In 
fcgno,che (òno finite le milèncordie 
di Dio verfoi peruerrt, fi manda in 
pezzi il monte, che tic fu (imbolo, e 
chi parla co’ fatti dice ; Tqon addata 
•pltra mi/ereri , fed obliatone oblinifcar 
eorum . Predo, ò miferabili , fc volete 
darancora vna occhiata aifigliuolo di 
Dio.&iSanti.checonofccrtc ; non vi 
è più diedi chi vi fòrt’ra, nepurguar- 
darc : tutti aderbiti daliagloria, ne 
vogliono fentir voli ri gridi , nc Caper 
vortri bifògni : guardate pure, come 
fu fatto il Ciclo, c la terra, perche 

fiobit 
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nobitcum femel occìdrt breuis lux , nox (peri dvlcir mai da quel carcere , li fi- 
efl perpetuò Dna dormienia. Diurni (lìmo gillala porta, e fi mura. 7 yon -ritrai ciprli 
Sole così bautte adempiuto ciò che dice S. Cipriano,Wtir/>»/« Detoniti te - i J rm - 
MA*. giuralle : ocre ut i am terram ^ Inatbema - nebris prillati ‘.flabit damnationis hit- " " * 
**p.i. tei Scommunicata certo dichiaratela ius immobile conftitutum . Crediamo 

terra, d cui tolto hauete fin le refi- noi, Vd icori mici, d quello Euangclo ? • 

quie de Santi voltri , c prohibito d Siamo pur noi, quei , che hanno ad 
quanti fono con voi l’hauer mai più interticnirdvntalgiorno? Vidobbia- 
con lei alcun traffico, e per Tempre in- mo pure concorrcre>non per veder (olo 
tcidctta,ne più vi fi offerirà in lei fa- l’efito altrui ; ma per riceuerc noi pure 
crificio ! Non dubitare . Clic volete il noi Irò ? E ancor viuiamo,comc vi- 
ptròvoi fare di quelli fciaguraci, che marno ? Che volete ch’io vi dica r* Più 
a lei lalcute tFiant tonte a Dominion , elprellìuodcl mio giufto dolore fu il 
C 'fpereat de tetra memoria eorum . Co- piangere ,chc il più parlare . 
me ! non folo non fi volete con voi il» 

Cielo ima ne pur foffcrite, che redi di SECONDA PARTE, 

effì memoria giù interra? Nò. Irema- 

ìcdilli in ignem aternum . Ancor quelli ¥ L Santo Abbate Elia, che di no. Kt 
dunque, che fon battezzati ? i primi X anni che vide , 70 . ne confumò j 
quelli, e dietro à quelli poi gf altri . in vna rigorofifTima penitcnza.gionto hijltr. 
Ma non Tetc voi quello che creailc co- alfvltimo de giorni Tuoi rutto tre- 
Iloro , c per amor di colloro monile ì mante diceua , triatimeo , egrefjionan 
Sì. Ma li volete voi dunque per lem- anima è corporea feueritatem etanunis> 
pre ;per Tempre dico, per ltmpte cai'_ pententi am iudicis . Quelle tre cole 
ccrari,fcarnmcati 7 abbrucciari?£fi<i»/. con quanto maggior fondamento le 
'*f ,f -*s(meir. alleluia. Tc l'ho gii detto dobbiamotemere noi. Allenti retai 
M f" ,r nelf Apocalidi.Reflinomalcdetti per hora nuuoloTo muggir il Cielo per vn 
Tempre , quci che da me tante volte..» fulmine ,che ha da toccar in vn luogo, 
chiamati, ne pur vna mi fcgnironojper cremiamo tutti, dice Gerolamo : Si fjj*' 
tante llradc tirati .Tempre fcapparo- hincindefuigtaum iarul.t palpebri s ter- mi(li 
no ; tanto Tpcflò corretti, traili emen- AbiHterobieffaccrrt'fcant, quamquam in 
darono. Non alpettare, Mondo in- confuetndine ifta cor.nngant , e mille vo!- 
grato* di vedere mai piuGiesu.Hog- tc le habbiam vedute, paiumus , & 
gi egli d tc per Tempre tramonta. Ohi- contnmifcimus , cr proni ad terram 
mèjchc fuggito è i 1 gioì no rcnit nox , depofira Juperbia y cernirei [nbminimus f 
in qui rit mo poteritopcrari . Hor non vi quid fatiemus irriU xdie miferi ? L’ofli- 
dpiù Predicatore , che gridi - r Conici"- c io, del Giudice , gii lo chiamaron le 
Ter, che riprenda: non vi c però ne.j leggi >Authoritatis formidabile m.mfls- e A. 
anco più-contrittionc ,che giullifichi f rium , tutto è r pcrclre può imporne» Tht»d t 
pianro,che gfoui. Si apre L’inferno otto fòrti di pene , damrnan , vimula, 

Mirre. m b hiottilce in vn boccone imaloag- ■^rbcra ì raHonem r igmntitTiam,exilÌHni y 
« 4 .xf. gl. Si. C elea fitta qnafi caleantium anditur. feruitutcm r mortem . Mi quanto più è 
Si cforrano fvn Taltro i De moni j d da temere quel giudice, che addio 
Slattarli malercpcrche alcuno nom- ancora in tempo di perdonare , pec 
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vna poca bugia, irriuerenza, òdilu- ài cium interroga te ipfum, & in confpe - itti, 
bidienza, sbrana, foftbca , tulmma. (la Dei inueniei propi tiationem . Si dia- **• '*• 


Nyir. Quando lune perequatami erii , diccua 
mStl. Geronimo , quando non parcens in- 
dicai , qui f,c diflriftè modo percutii , 
quando pardi . Se non doueflè far altro 
maggior rilentimento , che intimarci 
il non doucrnui piu vedetela l'uà fac- 
cia, douereflimo morir di paura (òlo 
à pcnfaici; poiché hauerete foi fi vdito 
, ^ altre volte di quei due Configlicri di 
atlU Fdippo Secondo ► che doppo le (lei fi 
ctlù. poi tati con ppchifiima riucitriza in 
fi ». ». Chiefa, mentre il Re volita Me Ila, fini- 
éomm. ta quf] j a> da lui chiamati , perche loro 
fa ordinato , che mai più mette fl’ei o il 
piede inCortc, a hebbero tanta^p- 
prcnfi .nc , che l’vno in pochi giorni 
Tr»u. mori , e l’altro, chefoprauifl'c,in.paz- 
r»f, i. zi . ludi cium determinai caufat , non ti 
dico alti o : e fé in dio capiti male, tu 
Tei fpedito , poiché non fi può hauer 
da quel forol’appellatione,ne in quel- 
la ammettere reuifione. Ere pur anco 
vnagran minaccia, quella, che cifa Dio 
T(4 ht. per Nahum : Ofiendam genuini nudita- 
ì • tem tua <n , & regni s ignominiam tuam , 
&■ proijciam fuper re abominationem , 

0 contameli/! te affici am , & ponam te 
incxcrKplum . La lìcurczza però, con 
la quale noi tutti al pre/cnte viuiamo , 

^ è il fondamento nuggioic di miapau- 
y ra. Dcumarbitrum omnium ijjt jt imiti , 
d*u'j O" adhuc eo tefle peccamui , diceua Am- 
brogio . Scnondoueflimonoimaiel- 
fcr citati à dar conto , inoftri librili 
potrcffinio noi tener peggio? Àmalìs 
Rè dell’Egitto non volcua, chepalìal- 
. • le vn’ anno , in cui ogni vno non com- 
• panile inanzi ad vnparticolar Magi- 
Itrato , à fentir findicar le anioni lue 
tutte. Fra noi, chi è quello, clic faccia 

1 le fleilo vn cosi vtilc intei rogatoi io? 
Predichi purel’£ccJcliaRicOi r f//#e iu- 


mo à credere, che fìauo quelli ponti 
da meditare folo perii Ccrtofini, quaG 
che noi piùdiclli non haueil ino che 
fare in quel Tribunale, e cosi poi (cor- 
dati di cofa, della quale tener douercl- 
(inio tanta memoria, pct moliamo ogni 
giorno più fecondo Enulfcno ; irreme- 
di abile periculum , pc aliquem cupidità- j, 
tibia frana laxare , vt fe rationem non tram . 
memintritrcdditurum . Dille Arinocele, 
che timor confiliarioi facit . Si vede , 
che non temiamo vn tanto male, 
quando che non confutiamo il rime- 
dio. Non cosi i giudi , de quali fenile 
già il Sauio. Cogi tati onci iufiorum indi- ?r "“* 
eia. Per domare lanollra ferocità , ti,n * 
non sò , levi lìa miglior freno. Se ne 
fcruifpefib Chnllo, che lo conobbe; 
tré giorni prima della lua morte ne 
difcoric ben alla longa; quella memo- 
ria lalciò afeendendo ; Jicut vidifiit 
afeendentem ,ita veniet : qua mirano 
quali tutte le lue parabole, tatuò che fc 
ut Ipaucmò San Grilòllomo . Cum bxc 
yeniunt in mentem, amariffìmè fieni ex 77. ;«• 
prof nudo corde ingemifeo ,qnia qua ad Matt. 
yirginei , tr ad feruum , qui abfcondit 
tale ut um , dii untar-, vebimenttr me per- 
turbane . Sant’ Agoftino di le confeflà , 
che per quanto attorno à gli altri arti- 
coli hauefle vacillato, mentre vide re- 
belle i Dio ; Metta t amin tui indici] per **£*’ 
vari ai opini onci numquam receffi t de p e- (< ‘ 
(ìoremeo. E certo, dice ben S. Grego- 
rio , chi , le non è del tutto belila , non 
trema ? quando pofì prjillum hoc inumiti H»m. 
quod in xternum mutare non poffìt .Tutti ' 
l’vn doppo l’altro ci incanuniamo alla Eu '*' 
Valle di Giolàfat , Se à te, che non te lo 
làj perfuadere dico quel di Bernardo 
ad Eugenio. Trxdec</foni Jcqucrit ad lH . 
mortemi ad indi fan , ad xternitatem . 

E ra- 
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E ragione , ch’ognVno dica horniai non riapproviti. Benadab Rèdi Si- 
allc occnpationi lue , quel di Giacob i ria , dilpcraco per hauer perduto ccn- 
Làban,fcruito che l’hebbc 14 . anni . to milla de Tuoi in battaglia , noiu 
Dimittetnt ,itifinm efi, vt aliquandopro- ofando nel Tuo nafcondigho alzar gl’ 
Hidtam domiti me*. Tanti anni hò con- occhi , fi Tenti da compagni proporre 
fumato corteggiando , negotiando , per vltimo, quello partito, ^iudiui- 
buriando , «Se alla mia falutc , che tan- mui , quod \egeidomus 1 frati dementa K'X-i. 
to importa, non dourò dar qualche finti ponamus itaque fatcoi in lumbis 
tempo ? Son ben Tordo , Te alla tromba noftris , & funiiulos in capitilus nofirit t 
d’hoggi non mi rilento. Scrifl'e gii & egredianiurad I{egem lfrael : fo)rfitau 
tilt, ». Seneca; Serpeutum qui bus mortifera vis faluabit animai nofiras. Dio, c Giudice 
"•>•99 ine/i, tum fulmine idi funi , Venenum niioChriftoGiesù.chc in quel giorno 
***• omne €ohJ unti tur. E non perirà in me feteper eficre sì incurabile, sò che fc- 
ogni veleno alla gran (parata de Tulmi- te ancora placabile in quello . Hor Tc 
ni, che mi fàChriilo dalia fuanuuola? vi dico due parole , non le (èntircRc 
Cr*d u buon Monaco Antioco preliba voifSetcpur dunque r*foluto,chc io 
4m j, Climacoda che in lognofi ridde con* vi renda conto llrettilfìmo come dq 
»k*d. dannato per debitore di cento lire, beni tralalciati di Tare , così de mali 
non quietò, fin che doppo la penitenza fatti ? Hor nunquid bomim tibi videtur » 
d vn buon numero d’anni fù chiarito fi calunnierà me ,& oppr intasine , opus 
d'haucr pagato , di ccndodi continuo manuum marniti, & confilium impiorunt 
àie Hello: Antioche malori labore , & adiuuest Sarà d un q ue inai vero, che 
conatu opus efi i Antioche memento de- voi diate quello gullo al Demonio 
bui. Tanto nc doureflìmo Tare tutti voftro tanto capitale nemico, che ve- 
noi , che Turno à Dio debitori di mag- da me » volita fattura , condannato • 
gior Tomnu. Vropter quod , concimi- da voi medefinio, che col proprio Tan- , 
dcró con S. Pietro, tute expedantes gue mi ricomprale ? Ah nò, Dio mio. 

Ttt.ì fatante immaculati inueniri, cìr Domini Confile confile timore tuo carnet meas ti 
“fd longanimi eatem , falutem arbitremini . iudicsjs enim tuis timui . Non chiedo, 

La longanimità, c patienza di Diofia che miefentiate dal douer comparire 
rimedio , e non fomento del peccar in quel giorno, che sò che quello non 
noi ho. E vero quel di Agollino . Ho- me lo volete conccderc.Vifupplicobc- 
■,***' die botvatur te t ne indica tc\ quiiu - nc quanto sò , c pollo ; che mi artica- 

5 ,. ’ dextuus fumusefi ,ipfe efi bodie aduo- riarc col farmelo Tempre temere . 
caliti tuui . Guai però à me .guai à te , Amen . 

Tedi quella Tua bontà hoggi ancora mi * 
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Disinganno cidi inganno maggiore , che /la nel Mondo, 
iJfciocco negorinr deffi huomini, e he oueporrinno ad 
ogni buon mercato comprar Iddio , tutto altro 
comprino à ogni' gran coilo . 

PREDICA 

NEL PRIMO MARTEDÌ DI QUARESIMA. 

£t introni t Icfus in Timplum , & auìeùat nmnesxndentet , & ementit . 

Matrb. cap. ai. 


fi^tìftfiPEmpo inuidiolò.e voifìam- brìche di Salomone, di Zorobabcl, e ' 
me ingor dilli me, che tolto di Hcrodc, lafcia per quello di clicr 
haucrcalMondo quel rem- nel Mondo tempio degno di Dio. Il 
pio, in cui entrato boggi Mondo tutto alla dcbtucionc, che nr -*p*d 
Cfhrilìo inGierufalcmmcdicdealfuo diè Tullio , e tempio più fontuofo di^"* 
giuftozelo i primi sloghi, deh perche quanti l’ambiriola pietà de’ Mortali £*' 
non alpcttalic àdiflruggcrlo. che vi ne fabricò mai in Attiene , in Cizico, 
arriuaffi ancor io à vedere, doue lpelì ò ncH’Egitto , ò nell’ Alia , che bc«t* 
fi follerò 292©. millioni, in che im- lai non poterli fingere lbthtto , o 
piegati per tanti anni 150. milla ope- volta pareggiabile al Ciclo , ne pani- 
f* o (o ‘ rarij, come ordinati 44000. Sacerdo- mcnto»ò Jallrico,chc di prezzo vinca 
, hy.jj.d, 10000. Lcuiti,6ooo. Mulici , che la terra , tiecandegliero , ©lampada , 

** fragranza vi faccficro venti milla in- che habbiachcfar col Soie, ucconcer- 
• A ^* r cenlìeri , che riuerbero dieci milla to d’armonia, che auanzi quello, che 
^' f4 ‘candeglieri,che rimbombo 200. milla formano, ò gorgheggiando gli vifi- 
trombe, con che argini fi foflèro alzati gnuoli, ò gorgogliando 1 rulcelli , ò 
/affi longhi aj. cubiti, e larghi 12., con mormorando le aure , ò giiandol-.^ 
che inuèntioni librate porte , che à sfere. Così è Signori . Tempiodi Dio 
farne girar vna sù ipoU tollero apena. è il Mondo « in cui noi tutti liamo per 
ballanti a o. huomini, donde (i folle Sacerdoti introdotti , e prima di me 
cauaco ramo marmo, come forte tanto lolcrillè Macrobio. Sciai <jtuj<fuis m 
argento, e tanto oro, nel Santuario, e t>[unt templi buius induci tur r/ta/ibivi* M*er. 
negli ieri), in tanti piedcdalli, colou- uendum Sacerdoti s . Hicri lera per ò in - 
ne, capitelli, cherubini, palme, granà- migliatomi di dar»ad efempio di Chri- **""* 
v ti, accompagoamenti digniffimi al llo,à quello tempio vnavifira , doue 
Propitiatorio, & almar di bronzo, peufai di trouarc tutti intenti à far 
allattare dcTimiami , &alla menfa /acrilici], gli Icuopro rutti inrcnti ad 
de’ pani. Fermati però, mi ripiglia opprobriolì negotij ; qua volponi à 
vnoaflài meglio coufrgliato pcnlìero > vender colombi, là macellari à feor- 
chcrwnpcrchclùnoiuccneiicelcta* ticarepccorc ; dii colerico à lbid.a- 
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re le rendette , chilcnfualcà concer- polmoni de’ tellimonij , c le fcritture 
rar le Jalciuie . Di Dio è il tempio , & de' Notarle le colere degl’Auuocati , e 
in elio à penavi è, chi à Diopenfi.òc le fentenze deGiudici. In lèmma in 
io da indegniti così publica tanto al- Legno, che il noltroviucre altro noiu 
tcrato ne rello, che in detedattone di è, che vn negotiare, a pena nati ; quan- 
lei fono t'orzato alar hosgi della mia do altro ancor non habbiamo , che 
lingua vna sferza . Congregatemi qui fpcndere , compriamo con quattro la- 
tutti li figliuoli di Adamo , che gl’ if- grimc due, ò tre carezze ; sù i pom 1, c 
tedi, che laran gli acculati hanohoggi sù le noci trafichiamo fanciulli , de 
ad eficri giudici; fi hi qui da elianti- adulti sù ogni altra cola; fino sù forn- 
itale, fc non è qutllooggctto atto ad tra il geometra , fu ’i zero il computi- 
accendcr in bile ogni flemma, veder ita, l’oratore sù ogni clau Tuia, ilpoe- 


huomini in tutto il rello sì giudiciofi , 
Se accorti, nel negorio di tutti li nego- 
tjj maggiore, goucrnarfi così alla peg- 
gio, che da Dio difeelì , conte da Dio 
iuo principio.dc iDio indrizza ti,come 
i Iuo proprio fine,doue con mcnomif- 
lìmi olltqui; , le lo potrian guadagna- 
re, per comprar colè, ò perla poca lo- 
ro durcuolczza vamflìme , ò per le 
molte loroincomnioditi dannoliiTi- 
me, tutto il bel capitale de loro giorni 
mandar i male . E tempio il Mondo, 
i voi gii melo ammettete ò Signori. 
I Dica però Pitagora, che tienfi in que- 
llo tempio mercato pubi ico; tutti ri 
vengono e per comprar, c per vende- 
re ,&imeddi mi Prenci pi, che hanno 
nten delle mcrcanric con quelli , che 
ncgorian fin sù le occhiate, li fumi 
ideili vendono i pelò d’oro; certi gra- 
tis, che legnano, non fi puddire quan- 
rocofiino. Vn titolo di Signore hanno 
i colui fatto pagare con ao. anni di 
fchiau nudine , per quella penlìone hi 
sborlato quell’ altro oltre il (udore an- 
co il fanguc.Sù quella fiera tutti da- 
mo cambilli , non vi è chi dia , che 
non pretenda riceucrc; hanno vn sò 
che dello (cagno de banchieri l’illclfe 
fcdic de’ fonatori ;gli meno intercfi'a- 
ti , che i denari non vogliono , colgon 
gli applaufi . Sono da vendere c le dc- 


talòpraogm fillaba.sù quanto hi di 
fiato il mulìco,quàto di braccia il con- 
tadino.vcadendoogni rno perigei- 
che comprare, mani, e piedi l’idio- 
ta , e il Jitterato il capo co’luoi penfic- 
ri.Hordichedunquclìè otìèfo Dio, 
cheentratoin quello fuo tempio, ne 
caccia fuora vtadtntes, v ementes . 
Ma Signore Ictepurvoi ,chc diccflc 
J^egotiamini , dum wrnio . Dalla vollra 
bocca vdimnio pur anco; Eflote boni 
trapegitx . Voi de fio venuto in fiera-» 
(lede pur sù i guadagni fatto limile 
homini negotiatori qutnnti bonas 
margarita s. Sete pur voi , che con la 
compra di tn campo vi mettclle al 
poflèlfodi gran tefoio. Horcontcn- 
tateui dunque, che ogni vno di noi 
cerchi i Tuoi vantaggi comprando i 
buon mercato , c vendendo caro . 
Quello pur voglio, rilponde Dio, per- 
che negotiare vi dò 1 talenti, c le non 
li fate fruttare, me ne rilènto, faccio i 
tutti dilìnterefiaramenre la feorta 
con le mie grafie , mi fingo bilògnofo 
nc poueri per d ai ui occafione di gua- 
dagnare col far partiti. Quello, che ini 
mette la sferza in mano , fi c, che ven- 
diate veri beni , per comprarne appa- 
renti, edouc io che fono l’vnico, e 
fommo bene, fono da vender pollo all* 
incanto dalla miaellrema bontà , che 
D a girando 
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girando giorno, e notte le p^uzcpur 
grida, o uisefibomo % qui vuU vitem ? 
Venite, & emìti abjqttc vi/a calamuia-' 
tionr, voi à tutto altro acquillo ba- 
diate, e ipc-ndendo fino all'anima per 
hau er d alla lupe rbia vniòrio di vento, 
dall’auantia va dilpendiofo guada- 
gno , dalla lalciuia vn piacer momen- 
taneo, per haucr nic,uonvi degniate 
sborlarc pur vn l'ofpiro. Come Signore 
fete ancor voi da vendere, e che non 
vi fia, chi vi voglia comprare «* proue- 
detenn di buona sterza, che io tutti 
gli huommi quella volta voglio tar 
arroilire . Che iàpete voi dire mal’ 
auucrtiti mercanti ? Fra bcnichc fono 
da vendere Uà pur in piazza an^o 
Iddio ; c non è i'olo A gol Imo , che ne 
facciali fcnfale offerendolo con dire, 
Viiior cfl calice aqux frigida , vi li or i(l 
fola bona voluntate ; ogni paragrafo 
della Scrittura ce lo cfibilce pronto ad 
ogni vlb. Lo volere per luce cicchi ? 
Eccolo . Ego fura lux Munii , Per cibo 
famelici ? Caro me a vere efi cibiti . Per 
bcuanda alterati? Eccolo, fanguis 
incus vere e/l ponti . Pallore vi vuol 
guardar come pecore . Ego fum pafior 
bonus. Mac Uro vi pretende cauar 
dall' ignoranza. Magi fiat vefltr vms 
ejl Cbriflus . Nodrice voi porterà tutti 
attaccati alle lue mani incile. Ego nu- 
trititi s , ad ubere portabimini . Ne’ 
ducili lo potete lnuer per fecondo. 
ìnimicus ero inimici s veflris. Nelle 
malatic per medico. Sanabocontritio- 
ncs vefìras. Nelle ccmpelle per no- 
cinero. X>«L t venti > cimare obeiiunt 
ri. In I brama le lo volete, lopotete 
hauer per podere . Ego pojieffio eontm. 
Per velie. Induimiai Don» munì lefum 
Cltrifium . Ver habitat ione . Mane te in 
me. Et fi quii in me non manferit 
mittetur forai. Amante vuoi chc_» 


fiate le lue dtlicic . Defitte m:a effe cum 
fili) s borninutu .Geiolò vi dichiara per 
lue pupille . £>ui tangit poi, cangi t pupi - 
lam oculi nei . Che volete di p.u . Om- 
nibus omnia .Vi farà fuoco per ilcal- 
darui freddi, fiume per lauarui im- 
brattaci , prezzo per nicactarui Ichia- 
ui, llrada per incaminarui raminghi, 
verità per diiìngannarui dciuiì , vita-* 
per rifilici talami definiti . A conli- 
glioà conlìgito nel più legrcto con- 
ciane della mia mente ò miei più inte- 
ri flati pontieri. Potete m vn iolbene 
comprarli tutti;horchefciocchczzafia 
in crateurare sì gran guadagno ? Cer- 
chiamo l'oro, perche con loto lì può 
haucre tutto il redo, e fauorc de Pren- 
cipi,e giunidittione sù popoli ,c le- 
guito d'amici, e legioni de fcruitori,e 
luperbi palazzi, e delitiotì giardini, 
e vediti ricchiilìmi , e conuiti lautiilì- 
mi . E pure , *Anrum fi ha beo quid ha- 
beo ? dice Agollino ;vn poco di terra **/• 7*» 
gialla , che ne può difendermi dall’in- 
temperie delle Ragioni, nc da gli ar- 
ti ficij de’ ladri, ne dal i ace; bica de’ 
cordogli, nc dal le furie de' morbi , ne 
dalla importunità delle morti; doue 
che , D non fi frmser baberem , qium 
m tgntm bonum baberem . Haurci vn 
bene, che tolo delude la compagnia 
d'ogni male, bene eterno , bene infini- 
to, noi muuraco da’ tempi, non ri- 
firctto da tcrmitu, all'occhio tutto 
bellezza , all’orecchio tutto armonia , 
al guilo tutto dolcezza , all'odoraco 
tutto fragranza , appagamento d’ogni 
voglia.che mi iluzzichi, riparo contra 
ogni forza , che mi combatta , lòllieuo 
d’ogni grauezza, che mi fi adoflì, fup- 
plemento d’ogni commodirà , chetili 
manchi. Con tale appoggio mi riderci 
d ogni (coffa, con tal telòronon lenti- 
rei poucrtà, non ambirci piu dicrc- 
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fcere attaccato all’altiflimo , non tc- mortali? Oli Jc doue meglio impie-- 
merci più ftrettezze confegnato all* gareogni danaro, ogni talento, ogui 
immenlò, la natura perderebbe ogni fpirito , che in guadagnare vn tanto 
autorità di più affligermi, la fortuna teforo,vn tanto fondo, irn tal Dio ? 
ogni opportunità di nocernii} aC- Mi quando bene douclTc coftar taL 
forbito da vna tanta beatitudine compra vn mare di fudori, e di la- 


non ammetterei mai più lagrime , Ina- 
bilito sù così fodabafe deporrei ogni 
tema di mutationc.E poffibilc dunque, 
che vn bene come Iddio Ha da vendere, 
e che ogni vno di noi pur lo polla 
comprate ? 

La fontana d’ogni bontà quello sì 
quello , che abbeuera si largamente 
quanti ne han fete ^ La miniera d’ogni 
felicità, quello sì quello , da cui lolo la 
cauano quanti ne han fame . Il centro 
d’ogni tranquillità; quello sì quello, 
in cui lolo fi quietano le noflre inco- 
ftàze. La quinta cfl'enza d’ogni amabi- 
lità , quello sì quello, con cui lolo fi fa- 
tiamo le nellre brame . Il principio 
d’onde hauemmol’clfere,&ilfinedoue 
andiamo à mancare. LOrofcopo delie 
noltre fortune, e la tramontana dino- 
ftra nau iganonc . Il giudice, dal di cui 
toro non potiamo appellare, ilPrcn- 
cipc, dalla di cui giurilditrione noli 
vi è modo di vfeire ; in fomma quell’ 
ingegno, che incomprenfibile tutto 
comprende, quel braccio, che onni- 
potente tutto lòfiienc , quella pioui- 
denza, che impenetrabile tutto coor-' 
dina, quella carità, che impareggiabile 
tutto difpenfa ; quella sì quella quanto 
è grande, quanto c bella, quanto è 
vtile, tutta c da vendere, e non al 
modo di quel FiJolòfo, che vendere fi 
volca per padrone, onde fece à fuon di 
tromba bandire . Si quis eJJ'et , qui Do- 
minion emere -pellet ; che anzi ci fi efi- 
bifee pronto per fcruirci ad ogni vlò 
omnibus omnia . 

E quà dorme Tauaritia voftra ò 


grimc, vndiluuio de tormenti , e di 
noie , vn eterno digiuno à tutte le ap- 
petitiue potenze, &vn pari ramano» 
allcapprenfiue;ahchefidà per nien- 
te Dio, ogni qual volca fi conteuti di 
venderfi al prezzo che può dar l’huo- 
mo . Che contratti più vantaggiofi 
per me ò mio bene ? Se io à tc dono 
me , tù à me doni ce . Io ti dono vn lac- 
co di vermi, c tù l’abilfo di tutte le_» 
perfezioni ,iovn falciodi olla, e tu 1* 
elemento d’ogni feliciti. Io lette pai* 
mi di carne, tu l’Arcipelago di ogni 
coniòlatione , io vn animale efimero , 
tu vn Dio eterno . E pur non vedo, che 
ti fi faccia attorno gran calca;tu ti vuoi 
vendere, e apena vi è che ti voglia.* 
comprare ;fe tieni troppo alto il tuo 
prezzo tal fia di tc . Anco per que- 
llo eccello la dottrina del Filofofo 
Antifone , perche tù venduta troppo 
cara non trottò molti , che la voleflcro 
comprare , onde diccualì, .Jntijlcncs 
argentea pirga auditorts repelliti ballan- 
do per metter in od io ogni icuola vna 
troppo difpendiol'a melata . Ma te io 
trouo di te tlcfl’o sì prodigo , che anco 
per due buone parole ti dai via tutto . 
Attenti quà più che mai ò Vdicori. E 
come vi volete voi arrodìrc le yì con- 
uinco,chc cràquantibeui su la piaz- 
za del Mondo fono da vendere non ve 
n’c vno , che aflai più di Dio non vi 
colli. Vedo certi Santi sù in Ciclo * 
che fi può dire , che viffuti fiano giù ira 
terra di Dio padroni, tanto che nc_r 
hanno fatto ciò, che han voluto tirati» 
doloà concorrer leco à vincere ogui 
D 3 tor- 
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tor mento , à teforeggiarc ogni merito, 
ad adoprare ogni gran miracolo. Da 
cosi accorri mercanti faprò fenz’alcro 
checofapuò collar Dio. O Paolo, di- 
letto Beniitniao del mio Giacobbe, 
non è già quella vna di quelle cole , 
qux non licet homi ni lo qui . Ti conobbe 
già j! Mondo tanto padrone di Dio, 
che dire poteui , omnia po/Jum in eo qui 
ine confortat , con la di lui lingua parla- 
li i tanto diuerfì idiomi, co' di lui occhi 
antiuedeui tanto lontani fùcccflì, con 
ledi lui mani fanaui tanti dilpcrati 
morbi, a/Torbito dalle tempere l’ha- 
ueui porto , morfìcato dalie vipere, 
contraucieno , fchiatfeggiato da' de- 
moni j, rifioro. Hor quanto lo compra- 
iti t u mai ? Vn Domine quid me vis f du- 
re, ballò per prezzo. OSan Martino 
gran Maeflro de’ Monaci ,& idea per- 
petra de’ Vefcoui poflcdefti pur tu Dio 
quanto ogni altro . Se bifognaua cac- 
ciar da corpii Demoni; , reliituir la_» 
villa à ciechi, i’vdito à lordi, l'andare 
i zoppi , la vita à morti, lo trouaui 
prontiflìmo, hor con che lo guada- 
^ gnalli tu mai ? Con la metà d’vn man- 
tello per lui dato à vn mendico . O 
Franccfco lotto vefli di cenere Serafino 
infocato folli pur tu quanto più po- 
ucro di tutto il relto, tanto più ricco di 
Dio,glicauafli pur dalle mani con le 
piaghe le gratie , egli ti Icruì pur per 
diretcor de’ penfieri , per pacificatore 
de gli affetti , per maeflro^nel dettar 
regole, per economo nel pjroucderlc 
tue calè . Hor quanto ti è collato egli 
mai ? Non più di vna Iimofìnada non 
parlarne. È tu ò Catterina da Siena, 
che gli rubbafli anco il cuore , tanto lo 
faceui condclcendereà quanto da lui 
richiedali, con qual permuta tanto lo 
capparralli ? Con vna crocccrina d’ 
argento .Si può dire di uuaco . Hor 


dilli muli chi può la dapocaggine no- 
lira , che potendo il fommo de’ beni , 
che foloc bene comprar con vn poco 
d’argento, convn pezzo di llraccio ; 
anzi come già lo comprò Dauidde con 
quelle tre iòle fillabc , Teecaui ; e il 
buon Ladrone in Croce con quelle 
quattro alfettuolè parole. Memento mei 
dum veneri s in re guani et*urnidi tutto al- 
tro , che di lui ci curiamo . Ali Tempre 
troppo al noflro vtilc difàtfèctionaci 
mortali! Se vi batto 1 orecchie con la 
mia sferza , non lo meritate voi forfè ? 
Viconol’co si, vi conofco , tanto chea 
mcdàranimod’indouinarein vn col- 
po il defìdeno d i tutti al pari dei ciur- 
matore celebre per la rclationc , che 
«e hà fatto ne’ libri de Trini tate Sant i,'*** 
Agoflino : tanto difeordi in ogni alerò Trin% 
affetto , m quello fol vi accordate , che 
cercando tutti di vendere caro, bra- 
mate poi comprar ad ogni buon mer- 
cato . Hor bene à che ballò prezzo vo- 
lete Dio, le con ogni mcnomi/limo of* 
fequiolo potete comprare. Ogni altro 
bene, che dal Mondo pretendiate ac- 
quillare, con tutto che lia nnfchiato 
con tanti mali , e di colpa , c di pena , 
ditemi le non vi colla affai più che 
Dio. Sete difficili à credermelo. CJuà 
che da quanti hanno nel Mondo alcun 
bene ve lo voglio far confeflarc. Andia- 
mo m piazza ò là, chi è il vecchio , 
chela palleggia velli to di fcarlaco , co- 
perto d’oro, col ferro al fianco, cou_» 
le piume al capello*? egli c vnfoldato 
veterano , che già viue d^piazzc mor- 
te , c con tìtolo di Capitano al modo 
del Marfigliefc prefiò à Lucano , e/J'em- 
plum t non miles , tira lènza fatiche ie fue 
prebende . Vn perfonaggio limile per 
appunto cercaua. Dicami V.S., che già 
gode in polfefTo pacifico iJ frutto delle 
lue guerre, quello titolo , quella fama, 
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qucda prebenda quanto le è mai co> Tenuto alla corda più meli dalla 
datai’ Non me lo fate dire, rifponde, fperanzadi malincaminaro foccorlò, 
che per ripetere vn Jlliadc di tanti mezzo fepolto da vna mina , mezzo 
guai la memoriapiù non le ferue . Ca- cotto da vna^ranata , dallo Icoppto 
ncato dcH’armi tolto , che potei ma- d’vna bombarda (lordilo, dalla ere- 


neggiarlc poucro venturicre neceffi- 
tato a cercare fua fortuna , con re- 
gnato alla indifcreta diferetione^» 
di va Caporale , ò Sargcnte » feci il 
mio nouitiato in quella fortezza. 
1-ù il mio letto la terra, il mio tetto 
il Cielo, obligato à digiuni dalla 
Chicli non commandati, le fette.-» 
ilte/Tc feci vigilia ; coperto da vn vile 
itraccio sùla punta d'vn baltione fui 
la burla de’ venti, gelato ncj rigore del 
verno, arroftito dal bollore delimitate, 
contraili quando faltidiofc terzane, 
quando pericoloic duree , tiuffionidi 
catarro , Itcmperamenti di itomaco , 
accidenti appoppici , parocifmi ete- 
rocliti. Medicato dal barbiere de’ 
caualli.comc Dio vollr,fuicondortom 
campagna doue chi può direi marti- 
ri, Che lòpportai ; in quell’attacco fui 
mandato de’ primi, e in quell* ritirata 
richiamato degli vlcimi; da quella 
breccia tornai con la tetta rotta, dal 
tentatiuo di quella fòrprefami ritirai 
con la gamba offrii, s.ù quel ponte 
hebbi à morire yccifo, in quel fiume 
affogato, nelle neui di quei monti fe- 
polto, nel labcrmto di quei bofehi 
perduto, aflediarodcnrrovnapiazza 
mal prouedura, conftretto à fopplirc 
con vna oftinata diffida gli errori al- 
trui, mi vergogno di dire i cibi, che mi 
entrarono in bocca. Del pane non par- 
liamo, perche i ptouigionieri per ap- 
proftittarfi al fblito de’ noftn danni , 
pareache hauc/lerofuppoffodidouer 
paictr cani, e non huomini, de! reflo è 
de’ toppi , e de’ gatti , c de gli alini , c 
de caualli hò prouato i («pori , 


patura d’vn cànone fchiacchiato, pcn- 
fai che con larefafiiuiTcro i noltri mar- 
tiri. Ma j>erchei grandi mai non vo- 
gliono liauer errato di fegretaintclli- 
genzainquilitipafl'amino da’baloardi 
alle carceri, & non ne vlcimmo, Ce non 
perche lòtto pretclto, che ci fi perdoni 
il caitigo , ci £ neghi ogni premio, 
Difguitato d'vna ral vita pcntài di 
prendere altro partito . Ma nella fuga 
colto da gli Vfficiali, fc il dado non mi 
girauapropitio,coronaua con vn lac- 
cio tante fatiche . Taccio te volte, che 
incalzato da nemici, fui tradito da’pae- 
fani , non ncordoie licenze negatemi « 
non le paghe ritenutemi, non le dif- 
gratie ammanitemi . In frlTant’ anni 
ltcnto à fa pere, quando habbia goduto 
vn buon giorno, e pure paffotri for- 
tunati ; che del redo di po . , ò 100. 
compagni » che meco ail’armi li diede- 
ro io fon l’auuanzo , merce che vno 
gelò nell’ horror di Gennaro, 1 altro 
s’mcenerì nell’ardor di Agoilo, chi 
mori à tuo letto di fibre , chi di ferite, 
chi da’ parimenti con lùnuto, chi da 
fame, dii dal ferro , chi dal fuoco fini- 
to , La pendone , che hor godo tanto 
mi colia; la quiete di quelli virimi 
giorni con li denti di tanti anni hò 
comprato ; c non hò fatto poco , per- 
che i mici emuli lì fono medi ali mi- 
prefa di perdermi , e ic la bontà del 
mio Prencipc non formonta la lor uia- 
litia, vado i finirei mici giorni in vn* 
Hofpcdalc. Ahnegociantcmal’auuer- 
titola miilcfima parte di qliediguai» 
che impiegato haueffi per comprar 
Dio, che Coloc bene , eòe guadagnato 
D 4 vna 
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vna volta non ri può ettcr più tolto 
contra tua voglia, l’haurcfti pur tu in 
tua totale balia. E poi ltupi/ci feri 
meno adottò il flagello? Mira sù in 
Ciclo quanti, e quanti con due vigilie, 
e con quattro lagrime fi fono mipottef- 
fatid’vnbenc, che per tutta l'eternità 
li mantiene contenti ; c tu con tutto il 
capitale de tuoi giorni , con tanto fu- 
dorc , con tanto fangue vno ne hai 
guadagnato, che con difficoltà efire- 
me acquifiato, ancor non fi efige, fé 
non con mille fuppliche.non fi gode, fe 
non per poche giornate, con varie 
tenie . Di tu le non hai fallato la firada 
di farti ricco. Il mio Jgi atio iòldato 
in tanti anni, che portò l’armi del 
mondo gu^dagnòper regalo vna can - 
nonata » che lo te zòppo , ócin vna loia 
notte, che paisà in Monferrato per 
Dio m vegliale lo cattiuò tanto, che 
riufei vn Santo, clic come di Dio pa- 
drone potea dire: pws meus y & omnia. 
Hor non ù vcrirà pagabile, che il fom- 
mo de’ beni è quello, che fi compra nel 
Mondo à miglior mercatQ? Mi voi 
ricconi non vi ridiate della gente di 
guerra, come che i Tuoi ncgotij così 
alla peggio incammino; voi fieflì, che 
vi fpacciate perantonomafia inego- 
tianti , hauete Jioggi à conofcerc di 
non laperi voftri conti , mentre douc 
porrefiecon tanto poca Ipcfa comprar 
Iddio, con così tftremo cofio compra- 
te l’oro. O tu che hai dato sì grotta 
dote alla figlia , hai fatto così notabili 
accre/cinienu alla cala , hai comprato 
quel giardino , hai aperto quel fonda- 
co, hai caricato quel va/cello , hai fon- 
datoquel banco; in parola di verità 
dimmi , che cofa ci cofiano le tue ric- 
chezze ? Venitelo à fentire ò voi , che 
per farne vn poco di peculio vendete , 
c nucndete dogai bora iddio. Mi 


cofiano a gli occhi quante veglie , al - 
ventre quauti digiuni , al cuore quanti 
rancori? Rilòlutonu di auuanzare 
feci feniprela menfadi Fabricio, c di 
Curio ; i mici regali per il piu furono 
fette noci , de due rape; mi leuai dalla 
bocca il pane , per porlo in boria , non 
fi fece ncgotio , che io non incifichufi, 
per parneiparne il guadagno. Ne 
mici guadagni chi può due i peri- 
coli ? Ogni vento nu hi fatto pau- 
ra, & ogni golfo gran danno . Più 
d’vna volta mi viddi m bocca di 
Scilla, cCariddi, cpiù di due tra le 
furie de Peloi o , c Malea . Sono arri- 
uatò ancor io naufrago al lido abbrac- 
ciato à vna traue; da quel fiume cam- 
pai per miracolo , ni quel pantano 
hcbbiàrcflar incollato , in quel bofeo 
nu aflaflìnaronoi ladri, sù quella fiera 
mi tradiionoi cornfpondcnti. Hcbbi 
qualche felicità ne’ncgoti; , ma del 
refio chi può dire quanto in quefio mi 
habbine tenuto li miei riichi . Com- 
prai mandrc di befiic ,c vna gran par- 
te mene vcole la pefie ; feci quella fi-r 
cuttà, ene contrattigli affanni d vna 
gran lice ; quei Senatore nu vuotò 
quella catta , e n’hebbi à morire, lo 
non sò quando nfhabbi a dormito fet- 
te bore in pace , per ogni poco firepico 
fpaucntaco nufucglio. Ahimè, che quel 
catenaccio è giiiogoro, il granaio è 
pieno , e il garzone poco fidato; quel 
conto non è giu fio, la tal partita non 
énfi libro; il Fifcalc m’inquinfcc per 
quello sfrato , c mi precetta per quel 
monopolio, eperii manco voi chel^ 
nùa paura li frutti vna buona mancia ; 
infici figliuoli, che non làmio quanto 
mi habbi cofiato il loro patrimonio 
già fanno i grandi ,& io che sò quanto 
fhabbi pagato m’inuipcrifco , c mi 
rodo . Qui qua lo fiatile addotto à co- 
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ftiii , che al pari d’ogni pazzo Jo me- sberrettate, tante adustioni > tanti 
rifa . O milèrabilc incanutito /ci sii i corteggi . Vedete fé il fornaio de’ beni 
negon j , c cosi nule fai far girare i tuoi può cllcr à miglior mercato , rollo che 
denari? Ma San Pietro con vn pezzo lo volete egli c volito. Hor dite le non v 
di rete fi comprò vn Dio, che di Pei- ègiufta la mia querela ò Signori! fc 
catorc lo lece Prcncipc, e toltolo dalle nó hòio ragione di (cacciare dal teui- 
fpiaggie di Galilea Io collocò (iiprcmo piodiDio.checil Mondo, rcudenres, 
giudice del Mondo in Roma, c tu po- & e menta ; e di battere a terra tutti i 
cendonefare altre tanto, hai coniti- negorij di chi con tanta ingiuria d’va 
maro quanto hai, per comprare beni bcncinfinito vendibile à ogni vii prcz- 
i vane lenii tù lòggctrirtimi ; del rem- zo ne compia altri raniHìmi con tanto 
po , che te li logora , della fortuna , che collo . Ah cari V di tori ; nfiqneliti- 
te li falli fica , dcll’nuiidia, che te li bus occupamur , ac Jalutem nofiram ipft 
amareggia, della rapacità, che tc li dcfipicimus , ac prodimus-, dice tutto la- H,m : 
decima, della moi te, che te li confilca; grimolò Grilòllomo . E pur vero che 
Ancora à ce ò fealiiale quanto poco liamo nel Mondo natamente per 
colferia Dio , che fola porria facollarc comprare Dio , e che fc fcnzahauerlo 
Infame delle canto arrabbiate tue vo- guadagnato partiamo, per tutta T 
glie . Con poche lagrime lo guadagnò Eterniti nc babbuino da viuer priui ? 
Maddalena , Zachco con vnacortefe Hor burliamo noi , che a tutto altro, 
©licita, il Centurione con vna nue- chea Dio penfiamo?* Et qui s hi c finis ? 
rentc parola; e cu per Juucr colei ne reus ipfie iudicet; grida Balìlio di Sc- 
haifpeio de’ danari e nelle (crenate , lcucia,«/#r cnim quifiqut,r>cl inuitus con- tufi. 
« nt* prefenti , e ne’mclG ; e tutto ciò fidenti a tn accufiatricem habet . Hò fpefo 
per acquetarci vn mal nome, per farti gli anni mici, e non sò qual giorno di 1U 
argomento di canzoni, c di fatue, per erti habbi dato i Dio, che è ibi quello, 
fcialacquarc le tue facoltà , pcraccor- che in imporra, efe douc canti ue hò 
ciarti la vita , per condcnnarc per lem- impiegati per fodisfarc à mici capric- 
prc l’Anima. Evoiò Ambinoli , che-» ci,à mici amori, à miei odij, vaiolo ne 
ncgotiatelim quelle Corri tanto ap- Cpendeua per cóprar Dio, farebbe tutto 
pailionari , tanto anfìofì , canto guar- mio à qucfi’hora Deh che malia di Mó- 
dmghi ? La gratiad’vn gran Signore , doncmico mi arfafeina tanto , che non ^ 
che non con mcaò di molti anni di fer- mi auuegga di si gran perdita Quid 
unii conquidala per ogni poca ragione ftrepis Munde immunde^uid fhtpisf tene- <Uytr. 
di fiato , per ogni minima oppofitione re uisperient, quid faceres fi maneres . Si D#w * 
d'vn cmolo lucnra,c liianilcc. Ah fcioc- vede bene che poco , ò niente ci llimia- 
chi,<£rquid hic non firx^iit,olenumq\oert- mo ò mio Dio , quando Ialciamo tc per 
culis^k è vn Cortigiano delgri Theo- comprare cofe friuolc ; che di peggio * 
dolio, che appreflò Agofiino cosi parla, farcihmo le fodero fode ? Io predico 
& per quet perioda peruennur adpràdius cosi gran verità, e tù fai quanto pochi 
pmrK/uro? Arcuerete ancoraroi àquei lamtcndono. Hoc tantum fido, còl tuo 
gabinetti, ancor però non ci fetc;doue feruo Agofiino, Hoc tantum fido , quid , 
che amicus Dii fi volucro effe, nunefioy mihimalèefì prjtter te, non fiolum extra t .g. 
per comprare Dio uon vi vanao tante tnc,Jedwinmeipfio . Compro, c ricom- 
' ‘ * ‘ * prò 
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prò tutto giorno i mici danni , & ogni 
cola, che compro mi fa più poucro, de 
mi fi conuerte in veleno,- & e quello 
giulìocailigo di chi non volle inten- 
dere vna così gran verità, che bonornm 
idi infuturila nobis Deus efii che perciò ncque 
t T °*~ infra mantndum efl , ncque ultra quarcn- 
"V !" dim , quia alterni» efl friuolum , alterni n 

fi,.* *'<ll»m. 

• SECONDA PARTE. 

C H I capifce quanto balìa quella 
mia predica , per far fi làuto d’al- 
tra non hi bifogno . Il mio Santo pa- 
triarca nella pilofofia de Tuoi (puntuali 
efercitij pofe per fondamento , ò per 
primo cognito , che fiani nel Mondo 
non per altroché per comprar Dio , e 
chea quello vltimo fine tutto il redo fi 
deu* indirizzare per mezzo; de io con 
ogni /inceriti vi con fedo di non far 
mai più concetto della iciocchezz a., 

• de gli huomini di quando applicatomi 

* Jr * à ponderar, come niuna cofa quieta 
hior del fu o fine , truouo che hauendo 
gli huomini per fine Iddio , di lui non 
faccndoconto,quanrofc non vifoflc, 
tutti fi perdonodietro i pulii, che non. 
durano più di vn momento , dietro i 
guadagni che non fan Tenori danno, 
y, v infumi che ncli’iflcflò alzarli fiiamf- 
rono,incalìcllai» aria.cfaenel primo 
Ino comparire fcompaiono. Chi non 
viued di/fegno egli è vn pazzo* e pure 
d onde vicn, dice Seneca , che de parti- 
ti"". bus vita ptnncs deliberatane, de tot a vita 
V ’ 7 *• hemo deliberati Hoggi hò per fine di 
'farqutjl negótio, domani qucll’altro* 
mi tono quelli fini parti ah <, Tiriti mo, 
tfc iltotalc quale (ari ^ Iddio cadente 
intellettuale, che non opera à cafoj 
bora col crear teche he prete lo .Non 
altro che J’hauer nel Mondo chi lo 
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feruifle , e nel Paradifo chi lo gode (Te ; 
e quando quello da te non ottenga, 
non hi che curarli di te nel Mondo, che 
tu più non ami , e più non ti curi ue di 
quelle vedi, ne di que’ vali, ne di quelle 
armi rollo che troui,chc all’vfb, per cui 
furono già fatte più nò ponno lcruire . 

E come non ti vergogni, dice Grifolto- 
mo , vt magiflratum aj/equaris mini non 
facit’, e pur niente importa al tuo fine. 
Chiviarriuiòcol faionc da Pallore , 
ò con la toga di Prendente . Unigeniti 
autemrtgni futuruspartieept nominimi - 
le enfes infili s t non in ignem te inqtis . ' * 

Qua tutti di gratta ad vn poco di con- 
fitta Signori miei. Non vie di noi , 
che non ilia fili negorio di qualche ac- 
qui (lo. Chi mercanta, chi corteggia, 
chi fiudia; hot bene ; omnibus ifiislabo- ^ 
ri bus nojìrisquò ambimmus peru.nirefquid ciuf 
querimus ? cuius rei caufa militamus } fi*. *» 
Quella mala pratrica cótinuara che io “?• *• 
Thabbia molti anni mi quicrarò io ? 
Quanto quegli altri, che carichi di gui- 
darefehida vn. purgatorio /aiteranno 
giù nell inferno. Quelle facolrà.rauna- 
rc che io fhabbia,/ arò io iodi sfatto? 
Quanto tanti altri, thè quanto hanno 
più piene le calle, tanto più morficati 
fi /olirono dalle affamate, e non mai 
fitte lor voglie . A quell’ officio giunto 
ch’io fia goderò io qualche pace } 
Quanto tanti altri, che all’bora cht^p 
piùficuri fi tennero ,fi vidderoda tut- 
tofi Mondoi e da Tuoi ile/lì mal lodi fi- 
fa tei de fidetij intimare la guerra . Hor ? 

non iarebbe màglio, chea ranco minor ' »*. 
collo comprammo li beni tutti in vil» 
lòlo Dio? E che i Anco vn Plinio gen- 
tile conuiene che cc io dica ? tìnm vita m ^ 
fupot t/t euittonuv , *t more quarti paucif- iy. 
finta , qua aóoérre po/fit, inmuiat . Tutti 
gli altri iiodri guadagni li fd nulli 1»_# 
morte , loto ehi Juucxicoiujpfjteo Dioj 
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Te le potrà poi tarfeco. E di qui è che voglio dire ? Il mio difeorfo vi hi tatto 
mi fi.lcagliaadoflo tutto pieno digiu- auucrtirecon quanto piccoli oflcquij 
Ito sdegno Grifoftotno, & ottèfo dal fi compra rn Dio , che poflèduco ti 
noitro pcilìnioncgotiare fi sfianca, e ctcrnamencebcati .Hornon potrà dì 
Ut. Je grida: iguid dai opti tuas v entri) quintini mancoche non vi venghino molte oc- 
eleer» . rttri y, iit nt f, fiere ut } quid g lori * , qua cafioni di fare rarij atti di virtù , e che 
redditliuorem , sjrinuidiam ? quid polup- dal tarli ri Tentiate da vane difficoltà 
tati , qua geberrimi , & pene no fai per- ritirati . Se però le vorrete tutte Tpia- 
mes ? E tu non Tei pazzo da catena , qui iure, Tate cri voi quelli conti . E rero, 
boi debitore! malis , quam Deum . molto vi vuole à quella limofina , i 

Hauendo condotto Pompilio l’ef- promouerc quella tanta opera, idifi- 
rw Tercitoin Affrica contea Domitio,oc- tìmular quella ingiuria, ma Te cotu 
ytrb.' corTc clic ne’ contorni di Cartagine^ quello polTo guadagnar Dio , è fori*-» 
tiouònonsò che quantità d’oro, c-> compra quella da traicurarc? Balla 
d’argento naTcollo . Li Soldati , che-» che per il partito io labbia Tpeio i mici 
penlarono , che ancor ve ne forte per Ioidi in comprar colè, che intubili al 
elfi , depoflc l’hallc, e le Tpadc preTero i giouarmi molto mi nociono. Così e 
picconi, eie zappe, neper quanti or- òDiomio. Definii ahi te ego, C'ei- 
dimfaceflc loioil gran Capitano per ratti nimiùm deuiùs a fiabilitate tua . 
tirarli doue hauea dirtcgnato vi lù mai 
vcrlò dilniouerli da quello iciocco,& 
inutile trauaglio . Ma doppo alcuni 
giorni fianchi già di zappare feuza 
profitto , accorcili di elfcr burlati da 
vna mal fondata fptfranza , da Te Udii 
fi nduficro al campo, per ripigliare 
lo Intarmo ccrudlo , pregandolo , che 


rhef. 


Hò girato il mercato, & hò fpefo 11 
capitale dc’miei anni in comprar fu- 
mi, e venti, e non iòlonon nn Toiioi 
voi mio fine indrizzato , ma ne meno 
mi fono, che folte fine imo ricordato. 
Che occorre, che accrefea le mie niali- 
tiecoi volerle coprire. Ecco l'anima 
lorda , qua nec re cordata efi finis fui. 


doue più gli piaceua gli conduceliè . Miedifpcratc pazzie doue mi condu- 
Altri di voi, pcrchchannoTiito che vu celle? Portò ben ancor io dolermi, e 
AJcfl'androriportò dalla guerra vnpo- piangere col diuoto Agollino. Veb 
codi gloria, e rn altro da negorij va anima audaci , qua fpcrauit, fi àtere- 
poco di robba, vn terzo dalle coiti- ceffi/fct , fé aliquid meliùs bairituram . 
modici vna longa vita , perfuafi che Vedere che fciocchezza; potendo 
ancor ve ne Ila per erti nel cauar Ti tlefle comprar Dio à ni prezzo , hauer com- 
minicre fi fono sfrattati. Ma horche prato la propria p.-rdiuone contanto 
già fianchi fi accorgono d efllr dalla colto f* Che volete però Signore-»? 
pouertà del Mondo burlati , perche Ecce tilt feruus fugieus Dominion fuuni, 
non fi riuolcanoà Dio prouri à Icruirc & confequutus pmbram. DelTombre 
alle imprefe, per Je quali fono fiati nehòprcfoartai.horinaic tempo, che 
alfoldaci ? Voglio finire Signori mici . à qualche corti di reale mi attacchi . 
Vi fcongiuro bene, e ri fupplico , per il Spes mta vii mi hi es , qua recefftfii ? 

bene, che volete à voi ftcfli , che gii Nonni! fuggire di grata aderto che ti 
che Dio è da vendere, vogliate fpen- cerco ò Dio mio. Son nfoluto di tar 
derc qualche cofain comprarlo . Che cambio? vuò darci te tutto me ; pur- 
ché 


jtm.in 
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che tu doni i me’ tutto te . Deh fin ia- quia creafii me Domine aite ìnquie- 

mola vna volta per Tempre . Dedite me tum efi cor meum , dance requie fcat in te . 
hodic ad te finem mcum t nec pati ari s ^fmen . 
me inter huius Mundi nngas peregrinar i % 



I rimproueri della gentilità à Chriftiani 
che viuonmaie. 

^ «•»’ i I ^ l »■ *' t 1 ' lU l 

PREDICA 


NEL SECONDO MERCORDI DI QVARESIMA . 


Viri T^iniuitx furgent in iudicio cum gencratione i/la , e> 
condemn.ibunt e am . Match. 1 2 . 



OPPO ildefidcrio, che_> 
ho di arriuar’à godere la 
bellaGicrarchiadegii An- 
— geli, e de’ Santi sù in Cic- 

lo 7con?c7fo di non hauerne vn più ar- 
dente, che di riuedere giù in terra il 
popolo Chriltiano ripigliare la Torma , 
che gli diè Chrirto. Mi rido e delle 
Idee di Rcpnblica, ch’hvbbe Platone, e 
della vtopia>chtfinfc Tomaio Moro: 
communanza meglio regolata di quel- 
la, nella di cuiarchitcttura, <Sc ordine 
volle la lapienza di Dio tutta la gloria ; 
ingegno humano non può inuentare . 
Deh dite, le non farebbero tanti Pa- 
rad ifi terrcfti le Città de’ Cattolici , fc 
conforme alle belle regole , che la 
profeflìone noftraprefcriue .contento 
ogn’vno del Tuo , non toccaflc l’altrui ; 
fermile il poucro fenza impatienza ; 
commandafle il ricco lenza bal- 
danza; forte la Corte ben creata, 
ma non maligna j la plebe ma- 
ncggcuole , ma non tumultuofa ; il 
Prencipe difcrcto nell’ aggjrauarc, il 
Vaflàllo puntuale neli’obcdjre ,il Giu- 


dice incorrotto nelle fentenze , il No- 
taro veridico nelle Icritturc , il Solda- 
to' concento de’ Tuoi diritti , il Mer- 
cante moderato neTuoi guadagni , il 
Poeta ingegnolò , ma non lafciuo» 
l’Artefice induftriofo , ma non bugiar- 
do; le donne belle, ma carte; ìgio- 
uani Ipirirofi , ma rìuerenti; i vecchi 
làuij,mamenoquerili. Chebclviucrc 
lènza tante inuidie tra concorrenti , 
diffidenze tra patenti , malcuolenze 
tra contrari j: doue ogni contratto li- 
bero forte da inganni, ogni confidcn- 
zaficura da tradimenti, ogniconuer- 
fationc lontana da mormorationi; 
rtudiandofi ogni vnodi loftencre chi 
cade, di conlolare chi geme , di rauui- 
uare chi muore ! Dio buono! il veder 
folo buon numero de fedeli concorrt 
ad vna qualche arcione diuota ; vna 
ben regolata proceflìone il Gioucdì 
Tanto a fera; vna pienezza di gente 
prortrata in vna Chiefa ad adorar 
Chrilèo efporto nella Sant’Ortia; fi 
che per eccello di giubilo gridi ancor 
io, Vopulum tuum vidi cum ingenti gau- 
dio: 


t 
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dio : e che non mi marauigli altrimen- Io non lono nella bcflialità di Quin- 

te, ùSanGiouanniChnlòllomo, ero- glio, che mi voglia mettere à cano- 
uandolì à letto con vna grauc febre , nizare i Cicon i , e Scipioni di Roma, 
per goder d’vna villa limile, leuatofi òi Socrati , de Arillidi di Grecia. La- 
faliflc in pergamo à dichiarare con feioperlui quelle Litanie, nelle qual* 
bcJliflìmodilcorlòil contento , chcne diccua , Sanile Socrates ora prò me- t /,a * 


fentiua . Hor peniate, in che grado di 
felicità làrci pollo, ogni qual volta 
tutte le attioni de Chrillianii quella 
co.rilpondelfero. Ah che purtroppo 
e certo, che Chri/lianifmut e/l imitano 
natura divina. £ che Religione piu 
ben intefa, òpiù l'anta della noftra, 
non lintroua; ma il male Uè, che la 
q uercla del zelante Saluiano, che pare 
sì ciaggerata, ridice hormai vera. 
z;i . Grotte, c T luttuofum e/l, quod dittar ut 
Jt vi, fumi protcr patte i/fimos quofdam, qui 
*id. mala fngiunt , quid e/l aliud pene omnts 
extus Cbriftianorum , quam fentina »i- 
ttortrm ? Il più de gl’adulti Chnlliani 
viuc ni maniera; che ancor ad effìm’ 
ingiongcChnlto, che dica, t'iri'^i- 
niuira Jurgent in indi ciò cimi generatio- 
ne hae , &• tonde mnabunt cani . A voi 
che in legge sì ùnta viucrc così pcr- 
ucrfi, calò che folle hoggi qui capitati, 
per ordine d'iddio taccio all’auan- 
taggiO! lòlennirimproucri, che nella 
valle di Giolàfat i Nmiuiti con tutta 
la gentilità vi apparecchiano . Al tri- 
bunale delle voilre ileife confcjenae 
hor hor a tondemnabunt vos : non fen- 
tentlx P 0te ^ ate » comparatiomse rem - 
’ pio; comeglolfa Geronimo. Vihòio 
a confondere quella volta, mentre i 
mancamenti , che voi tate coatro voi 
llciTì, contro il proùìmo, e contro i 
Dio , metto à confronto di quel tanto, 
che huomini barbari, & alia peggio 
difciplmati , nella notte della lor ceci- 
tà, priui del lume della fede, in- G l» 
ilcifi pure , co’ Predimi , e con Dio co- 
Uumarono di prattxcare . 


come pure per Lutero quelle altre 
nelle quali s’inuocauano i cani, ci 1 , 
gatti, che fecondo lui per traditilo de’ 

Beati lì hanno à portare in Cielo. 
Quadrino tali Santi à tal Chiefa : nella 
notlra fola vera virtù lì conofcc. So 
che fecondo quello, che dii foriero 
della imperturbabilità di Diogene , 
Nazianzeno; della integrità di So - ^ 
cratc , Teodorcto ; della fede di Atti- ti. i ì. 
lio Regolo, Agollmo ; e de’ più ac- entra 
ereditati Filofofi in vniuerlàlc, Gre- ( ' r * nt 
gorioMagno,eChrilòllomo;di molti 
carata furono fcaricle più pelate virtù c4< ? '_ 
de Gentili. Relloperfuaio daGrcgo- ara. de 
rio il Teologò; qs virtutum dumtaxat S.jtaL. 
nomen prctiofttm fui/fe . Comunque L ^ rt ] 
fiapcrò , benché alla mecagionti non c * 
fiano nella via dell honelèa, glicrouo 
tanto inanzi portaci , che ben ponnoi 
noi, che à cauaklo di sì potenti aiuti nc 
più , ne mcnotanco indietro relliamo» 
far li rimproucri. Nel regolamento 
delle più Icioltc palloni di che diffi- 
coltà non trionfarono ? O voigoio’i, 
che tenendo di continuoà tutti livo- ; 
Uri appctiricortc bandita, tirate inau- 
zi anco nella Qiiarcfuna il Carneualc, 

Se alfintimaruili dalla Madre Chiela 
in rimedio di tanti eccelli vno afT.it 
mitigato digiuno, vi tate lùbito trouar 
adolfod.il Medico più nuli, che non 
r>c alloggiano neU’Hofpcdaic, atte- 
llando, che con della collationc la fera 
non potete dormir ia notte; che con 
l’olio non baltate lòrfrirl» coile, che 
co’ legumi non arriua lo floinaco vo- 
ilro à potere far pace. Che direte , 

«pian- 
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quando Dio ri metta à confronto, non 
d vn Antonio, ò d’vn Macario, d’vn 
Hilanonc,òd'vn Arfenio , d’vno Soli- 
ta, ò d'vn Onofrio, che i n tutte le altre 
Tirtù vi hanno rimo ; ma d’vn Epicu- 
ro , infamato n#l Mondo per il Corifeo 
de leniuali; e pure per celationc di 
Laeroo, di Dione, c di Eliano, piBu 
'**•'*• frugali, & mode/io contentus a qua, ■& 
polenta , aut Vane hordeaceofi Cium qux- 
j \ , ’ t ' fìuit. Non vi fapeteihecrercàrauola, 
che non habbiate di tuttoil meglio di 
piazza : hor come l offrirete il rimpro- 
ucro, che vi hanno à fare caute nacioni 
barbare pa/ciurefi per molti l'ecoli d'vn 
fcmpliciflimocibo; di Peri , gli Aigei, 
e Ti tinti j ; di puro latte i Nomadi , e i 
Ceti, di loculic gli Etiopi, di loto gli 
Egitij , di mandorle i Medi , di lìcha i 
Greci, Sci Romani medeiimi, che per 
600. anni videro fenza far pane, con- 
tenti della fua polte,non hauendo ado- 
prato l’arte del macinare, primadella 
guerra con Pcrfeo ; tanto moderati 
nelle fpelè cibarie, che per la legge di 
Fanuio Confole era punito , chi in rna 
grolla famiglia hauelfc niclfo in tauola 
altro volatile, che ma fola gallina, e 
tre libbre di carne Ialiti, c di lardo ; 
e in vna cena ordinaria la (peti di 1 o. 
Ioidi partitile; per non dir niente della 
temperanza nel beuer vino , prohibito 
da Platone à magillrati, finche erano 
in oiiicio , & alia loldatelca da Crc- 
tenfi. Spartani, c Cartagintli, c da’ 
Romani i figli fino à 30. annidi età 
Ichiaui per fcinpre ,(Sc alle donne con 
, rat rigore , che oltre i baci , vlàti da 
parenti per ifpiare in quello la loro 
fede , Ncio Domi tio non per altro de- 
litto priuò la moglie della dote , & 
Egnatio Metello per quello folo l’am- 
mazzò col bafione . E come contro di 
voi, rei di tanti misfatti,edall’alcra 


parte così oftinad in non volerli cura- 
re con la fanta dieta prelcntraui per 
quelli giorni fi foglieranno 1 Mclìcni- 
ci, tri quali l’illcfìoKé in qualche er- 
rore caduto , giorni intieri paffuta^, 
fenza alcun ciboi? Non c gii vero, che..* 
colloro fapeficro edere il digiuno . 
Fundamtntum yirtutum omnium , & Jan- T f- ** 
clifieationem , che ancor non l’hancua Dr "' 
ditìtmoGcrommo : Mortem culpa , re- 
medium f aiuti t , radicem grafia ; che 
quello ancora non hauca fcritto Am- 
brogio : /iugulare JanClitatis aratrum , <jr nei 
quod colit corda , eradicai cri mina , cia- 
ti ut tem ferii , caput murit, parar in- 
nocentem meffem j che tanto ancora 
non fiera dichiaratoGrifologo. Scn- cl,r 7 f- 
za eficre informati di quello; clic in-*f tT,il 
virtù del digiuno hauean potuto oltre 
Moisé , de Elia li Santi tutti , folo per 
vna certa natura le conuencuolczza lo 
praticarono ; e voi multatici dall’ 
clcmpio , & obligatici dal precetto 
di Chrillo , debitori di tante maggio- 
ri grafie, co me rormenrofa inuentio- 
ne l’abominate? Ma voi, ò giouani 
intemperanti , che rifponderete ad 
Hippoliro, quando per amore dclU_« 
fua integriti fatto in quatti, sù g hoc- 
chi del Mondo tutto, vi acculi come 
cacciatori perduti dietro i tutte.» 
quelle occafioni ,chc da lui con le cac- 
ciecoutinue fu ron fuggite f Che direte 
al grande Alcfiandro, quando che ri 
conuinca in tante conmioditi di pec- 
care, elfer rifiuto sì callo; che di lui v i utm 
puotè fcriucr Plutarco . oui alus fuit •r«f. l 
omnibus popularis, foli s nulli t fe fuper- */» r * 
bum praftabat. Era pur’ egli Soldato , c 
non Monaco .vellico di acciaio , non.» * 
dicilicio , tri le p.ù belle donne di 
Perfia , non tri più anllcri Romiti di 
Nitriamoli fuit certe fortuna beneficio idiU. 
cuflus, aut teqtperatus i Che direte ad 
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vngiouauc Démodé, fauorito del Rè la notte, con quanto più ingegno era 
Demetrio , che non potendo fuggire lauorata nei giorno? Che agra riprcn- 
aitrimcntc le infidie tele alla Aia ho- fioneper altre, che non fanno appu- 
ntila lì gittòdencro vna caldaia boi- carfi alla cura delle lue c afe, i collami 
lente, oue fpirando Ipcnfc gli ardori di Tanaquil moglie del Prifco Tar- 
altrui? Che à quell' altro Pablco, che quimo, tanto viituoia; che tra Ro- 
** t>Ih per l’iftdTa cagione foffri molti anni nani punici condurli le fpofe a iru- 
* -rf * * pcnoliiGmo carcere in cala di Lucio riti , predando loro la coaochia col 
Papino ? Non haoeuano già colloro fulò, le augurauano ottime madri di 
fenutoà predicare da ignatio Marti- famiglie, gridando; Tanaqrùl» Txna~ 
Sj in . r c cilcr i cadi, Domum Dei , templnm quii ì Quanti ne tara rolfe finlangui- 
. Chrijii yorganum Spiritai Saniti : ne da nata Lucrata, c coitfufc la buona Bau- 
San Cipriano * 'Pudicitiam efic aug- ci villuta col luo Paianone canto 
P f . ' *. tntntum omnis puiebritudmis , decus rr- d’accordo, che corle fama che i Dei 
H&ioniSi mtnorationem crìminum t mnlti- fodero fedi ad albergare con dii per 
*** ’ plicationcm merìtomm ? Non fapcua- terzi; per non dir niente dell’ Idea 
no che folle rimunerata in Tecla con delle Macrouc Panchca, e della Ami- 
la potenza di fare tanti miracoli ; in-» dùca in ogni matrimonio Ificratea » 
Agncfe , con la virtù di vincer tana che tagliacadcon le treccie ogni don- 
tormenti ; in Cattanna, con la cogni- neico penderò fallii co Mitridate non 
rione di canto allrud fccrcti ;in Doro- meno con la mano , che col condglio 
tcaconlacdbitionc di tanto nuraco- fodenne ? Ma non padèrcce già voi 
lofi pie laici ; in Maria con la materni- fenza la vodra.ò Amine piene di ven- 
ta di Dio ,e Signoria fopra tutto il to.chem vna legge, che ranco clua- 
creato . E pure per quella fola conuc- ramenrc dimodra la vanità deile pre- 
aeuolczza, che ncouobbe in lei ; con nuntnzc,e de titoli , non ricooofcctc 
tanta mortidcacionc , à dilpctto di altro bene» che vu buon otficio , vii 
Venere, l’adorarono in Palladc, e nel- honorcuole grado, vii fructuolò teu- 
le Mule . E voi , ò donne vane , che là- do : vi allcttano , per riderli del vo- 
prcte mai direquandopcr confuftone flro fumo, non dirò più i Rachifij, i 
della troppa hbcr ti voflra in andare.* Carlo Man ni, gli Erelrcdi, che caoi- 
feoperte farai) prodorte le idolatre biaronocon le mortificacioni de Mo- 
do ime d’Arabia, tanrochiufcne’veli , ualleri lecoinmoditàdegran Regni; 
che non nioftrauano mai piùdi vn’oc- n ia vii Diocletiano , die per odio 
chic? Vi arrodi cete ben voi sì alf bora, delle grandezze canto da voi ambite 
c*.rt. che Chnllo dica quel di Tertulliano; rinonciando all'impero lì diede tutto 
dt Htknicx difciphnx mcracior , e r >r ita alla cura d’vn horticello. Che argo- 
y,T i‘ die am òarbarior modesta (fi ,procedai>- mento fari mai contro voi , che por 
do d’hauer trouato più fatti alla cullo- iRare alci, vi mettete l’illeilò Dio lòtto 
d ia dell’ honelli gli habici delle mo- a’ piedi Probo Celare, che collctto 
gli de Turchi, che de Chrifham. Che dal f efercito 1 pigliar l’impero, con 
proceflbfarapcr molte, che non fan- affettare fcucriiBrr.* dettami cercò 
no flar ritirate , la tela di Penelope, impedire i fé quell’ horjorc , gridart- 
ela unto più (à#to artifìcio disfatta do mibi > nec vabis expedi t , «#- 
X lutti 
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Uti s i ego e nini yobis blanditi non qitto . ad ogni vtilc ogni poco di honetto pre- 
Voi per arriuare à quella Tedia non ferirono. Sì si ? fi (forcano pure tutti 
iuuercte (crupulo di trapolare quell* quelli dinoi, che non viuonoconfor- 
mnocenrc , d idolatrare quel Prenci- me i quello, che credono . Ecco fc può 
pe , di violare la data fede , di com- ellcr più chiaro , che il regolamento , 
mettere mille ingiuftitie: c tanti de che diTefle/fihan pratticatoi gentili, * 
Romani , con non haucr conoTciuto ne tenendo sì bene in briglia gli affetti di 
puiefinomedcilahi:mfiti,fi fottraf- gola, dilufiuria, di ambinone, e di 
Tero da honoratiilìme cariche? Ma auaritia, non confonde la peflìma eco- 
forfe la Tcapperanno gli auari Chri- nonna , che buona parte di noi hanno 
ttiani , che rinouando tutto gioì no i del loro iuterno . Sbrighiamoci d i gra- 
con tratti di Giuda, vendono Dio, c ria daquetto punto, perche doue fi 
l’anima fìiaà chiunque per quattro tratta di moderatone di affetto ci 
(oidi la vuol comprare? Ah indegni veggo venire adofiò tutta la fetta de 
di haucr maivdito il Vangelo, che alle Stoici, e feci arriuano, chi li potrà 
di lui dottrine date sì poco credito . tenere, che non dichino: Non hab- 
Vi fi fono predicate le ricchezze per biamo gii noi hauuto da Dio tante 
ifpine; cvoi le raccogliete per rolc; belle lcctioni dell’infinita Tua proui- 
yì fon deferirle per alTaffi ni, che ruba- dcn2a;epureeccoqnà. Muoreàquel 
nojcvoilcadopratccomcbuoniami-. Padre Chriftiano vn figliuolo , & elee 
ci ,che guardano : vi fon fiippotteim- Tubito in mille feonuenenze TcandaloTc: 
pedimentiallagloria; e voi Jehauetc ne muore vn altro ad vno di noi, e 
per vaici Tf lomenti alla vita. Eccola tuttofi riTentimento confitte in dire; 
in quella caluccia Curio, che contento feiebam me genni/Je mort aleni . PeriTce 
delle Tue rape, fi ride del (offerte di ad vno di voi mercanti ianaue; fi iter- 
quei di Samnio . Eccoà quella pouera pa i peli , fi (traccia gli occhi , fi getta 
tnenTa Fabricio , che To disfatto di via, fi di (pera: occorre ad vno di noi \ 
quattro piatti di terra, vnafìmiicam- ridetta dilgratia ; c quanto dice fi è, 
baTciatarifìuca. Ecco in quellaNaue bene faci sfortuna , qua me ad Thilofo - 
Cratc Tebano,che tutte le lue iòttanze pbiam vocas. Reffa vno di voi dalla 
gettando in mare, lor dice Mergam gotta inchiodato in vn letto, c tutto 
yosjnemergarà vobis. Ecco in quella giorno favo elegia, chcdiluilòloDio 
botte Diogene, che con rn pezzo di fi è feordato Rompe ai nottio Epit-' £ * 5r * 
pane, & vn poco d’acqua, a! fitte fio tetto il Padrone Tuo col battone ii_» '• 
grande Alcflandrofà inuidia. Ditele gamba, e lènza pnnto turbarli Toldicc; 
none il viucr di quelli vna continua Isonne ita pradixer am? Horsù quieta- f m 
latiracontra di voi, che altro bene.» teui alla buon hora, ò Eilo'òfi: ben 
nonriconoTccte,chel’oro? Nonègià veggo,chetroppoèchiaro,cheinquc- 
vero, che vditohaueflerocottoro dalla Ilo (maneggio delle proprie paloni 
bocca medefimadella verità , che non gli fratturati Chrittiani non la ponno 
niente, Beati pauperes,quoniamipforum con voi competere; non li vincerete 
eftpegnum C&lorum * Epurc , doue voi però già voi nella giuftiria , & affetto, 
poTponcce ogni honettà à vn poco d’ che la lor legge vuol che proiettino à 
vtiie, eflìammaettrati si nulamente , prolEnù ? Ohimè , elidiamo qua più 
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afpettati; fuegodavnaconfufionc, c Proconfoli perla k>r menfa: tutte le 


vado i dar di capo invna maggiore'. 

‘ GiiOrcfti, e i Pii adi, gli Achilli, e Pa- 
trocli,gli Tefei.c Piritoi, i Nifi>& Eu- 
riali , ch’entro i due corpi viuano con 
vn fol cuore, & in honoratiffìnie attio- 
ni concordemente congiurino, non so, 
le fi trouino tri noi , che foggetei à 
mille fofpctri dominati da mille inte- 
reflì non Tappiamo mantener’ vn’ami- 
co . A'fupcriori quanto poca è la rì- 
uerenza ,chc fi protetta; e co’ fudditi 
quantopoco diìcreta forma fi adopra ? 
Piglio in mano le hifloriede gl’idola- 
tri , c trono ferui così fidati a padroni, 
che per confcruare ad erti la vita vo- 
lontari holocaulli fi efibirono i mille 
morti; c tri Chnlhani Tento i dir rutto 
il giorno , che la Fanricclla ha votato 
le caffè, ilGuardarobba ha furato le 
gioie , il Cameriere hi foffòcaro il Pa- 
drone, il figliuolo fi c ribellato dal Pa- 
dre. In quanto poi i quei, che tri noi 
hanno carico di far ad altri giullitia 
non sò , le tutti pofTano darei con- 
fronto dei Pompili/, de gli Agefilai, 
de 1 Licurgh i t Erudì mi ni , qui indicati s 
terram , non più fblo col leggere la vita 
d’ Ambrogio, che alle Tue danze noie, 
folli ì mai portiera, ne porta chiufa; ò 
del Santiliimo Luigi Nono, cheàpo- 
ucrclli dauacosì fpeflo vdienza . Reda 
per confondere più di quattro ciò, che 
del goucrno di Marco Tullio narra 
Plutarco. Con ra. nulla fanti , e due 
niilla,elèiccntocaualli paffuto in Ci- 
liciaquedonon men fugace politico, 
che conlumato rettorico, guadagnò 
tutta quella Rronincia afflittiifima, per 
la rotta data da Parthfi Craffo, con le 
Tue buone maniere. De’prefènti ric- 
chiilìmi offertigli , non ne volfc pur 
vno : anzi che leuò fubito vn certo tri- 
buto di cibi , folito efigctfi da paffuti 


ftatue, ecofepìù infigni, tolte dalle- 
Città per portarle à Roma, le fecc_* 
prontamente rcTlituire . Niuno fi puo- 
temai dar vanto di hauerlola mattina- 
trouato à letto. Così foggetto come 
era 2 dolori di domaco prima’ del 
giorno era iu piedi, 8 c allcttando, 
per non far afpcttare , paffeggiaua in- 
luogo , douc potcfTe eflcrc da tutti tro- 
uato : non volcua de fcruitori alla por- 
ta per tema, chclalorpocadifcrettio- 5 
ne non idancafTc tal’hora la patienzar 
di alcuno : per quanta voglia lì hauelfa 
di dudiarc, applicatoli tutto al Tuo 
vfficio non liccntiò mai alcuno mal fo* 
disfatto, e più curando di edere rifoà 
luto, che di parerlo, con vna foda-* 
efficacia purgò talmente il paefe dà! 
ladri, che doppo lui non ne rimafefe- 
menza. Hor che verace Filippica farà 
egli nella valle di Giofafatcontroquci 
tutti, che tra Chriftiani haueran voluto 
gli vtili de gli honori , ma noni cari- 
chi ? Non lari però egli Colo , che li 
farà quiui fcntire. Celare , Celarci 
tanto magnanimo in perdonare ane- 
mici le ingiurie fi hi contro di voi 
à produrre, ò vendicarmi. £ Li- 1 
curgo à òhi canato gli haueua vn 
occhio non folo fé perdonare la mor- 
te, ma chiamò puri parte di Tue fo- 
llante . Pifiliraro à giouani , che gli 
haueuano ingiuriatala moglie , poten- 
doli ammazzare , Te la pafsò con dir 
loro: in pofierum modtfliortt cjlote . 

E tra’ Chrilliani , come vi, cbe> 
tutto giorno Tentiamo adoprato per 
vna parola il battone , per va’ ombra il 
pugnale, per vna mala creanzati pito- 
ne? Giurano di credere à Doi , Se > 
in fatti credono al Mondo . Euangc- 
Ha legunt, cr impudici funt ; ^ ipoflolos m, 
audiunt , <&■ inehriantur\Cbriflum f:quun- 
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tur , &rapìunt\ >itam improbamagunt, 
CT probam legcm habere je dicunt . Da- 
temi licenza I che me nc fuga da quello 
pulpito carivditori. La confiifiono* 
che lento mi caccia troppo . Come 
dunque ? che la maggior parte de fi- 
gli della Cliiefa , nc con le licrtì, ne con 
gli altri fian tanto buoni , che portano 
ilari fronte di quelli , che da’ Giudici 
perdilprezzo l'opra nominati furono i 
peccatori? Male in.qucllo, che al culto 
di Dio appartiene non rcllano lupe- 
riori, io li vò bene, come del tutto 
falliti di credito in vn abilfo di con- 
fufione farfcpellire , Senz’altro però 
che qui gl’ifteffi peggiori Chriitiani 
hanno a lafciar molto indietro i nii- 
• gliori Gentili, altamente y orrei ben 
dire , che vi il Mondo al rouerfeio j le 
chiconuinto da infinite profetie, di- 
mollrationi, c miracoli, che Chrifto 
c l’vnico , e vero Iddio , gli portarti* poi 
minor riueren 2 a,& affetto, di quello 
portò il Perfiano al Cane , i’Egittio al 
Bue, il Romano alla Muffa, al; Pallo- 
re, a Ila Fe.br e . Dpure-v ò eterno op r 
. probrio debrai viuenti Chrilliani 
Congreghinfi pure le nationi tutte i 
fare loro per vrià.cosi grande indegni- 
ti le filettiate . Il rifpetto che molti di 
noi portiamo ai veTOiDio , e minor .di 
gran lbriga, di quello <chc. gl’idolatri 
portarono i faflì.,i )egni,i;ffeipi,. i 
lerpcnti.E la metterò zzano in chiari 
ro , che fe ne hanno i confonderci 
quelli, i quali tocca. Falfiflìnu furono 
Dei , ma non per quello, poi falli fu? 
rono ne’ loro adoratori gli atìttti;poiri 
.. che di elfi diffe Agollino , Deonm làcet- 
\eclu falforumi non fallate* (Jtltorny/ad peq 
• » 3 , ’ tariffimi ctiamiuratotts .<Noo rtSìindoH 
uinarono in mettere sii gli Altari Co4 
codrilli, c Pecore , Agii, e, Cipolle, 
Bacco vbbriacco , Matte 


ue adultero;, Mercurio bugiardo , 
Vulcano zoppo, Saturno inhumano , 
Giunone inuidiol'a , Venere impura t 
vi prouocoppiòquà tutti à vedere, fc 
la pietiche molti di noi profcifiamo al 
vero Dio, hi che fare con quella, eh’ 
elfi à deità per altro cosi inconuenicn- 
ti mantennero. O tu chcpercoufer- 
u adone, del diui.n culto non i /pende- 
refti.vniòldo: che. lai dire della ma- 
gnificenza dc’ccmpij., di Giouc m 
Campidoglio , di Diana in jEfpfo ; di 
Apollinein Deio, di Venere in Patio, 
d’Èrcole in Tebe , di Proferpina in 
Socri? Di ciò che reità del Pantheon 
di Agrippa puoi, pur chiarirti , che 
doue fi trattau a di honorarui i Tuoi Dei 
ogni danaro ftimauano bene impie- 
gato. /Che ti pare de* facrificij ? Era- 
no offerte quelle di cento Boui per vol- 
ta nelle Ecatombe ? Li propri) figli c • 
pur vero , che su gli altari .'cannarono , 
quando che apprefeto , ciò elfere di 
loro gallo ? Che dico li propri) figli i 
Delie proprie vite fecero loro holocaur p* rit 
Ho ila n to Che gli Etiopi , per lare che 
fi vccidclfero, baltaua, che il Saccr- r oj/. 
dote taccile loro faperc , che piùi Dei 
non piaccianole loro perfone .Io non 
sògii,fc tu ili a prefetne alla Mcflà; 
oue pur fai di certo, che fi l'acrilica il 
vero figlio di Dio con riuerenza pari à 
quella>con cui vii intiero popolo; artì T 
lleua à vedci» immolare vn Caprone , ò 
ynBue. Non fiumano mai le cerimo? 
ni e ,e pur non vi era,' chi le accularti: 
per longhe; il fiienrioera sì rigorofo t 
chcogm parola fi haucua per facrilc- 
gio ; i’artcntionc si firana, che per non 
difiurbaria , vi fù che lì lafciò dalla 
torchia bruciar la mano ; ogni difor- 
dinc-, che in materia di Religione oc- 
corrcfie mettcua tutta vna Città in 
lutto i baliau a in Ren a , che fi folle 
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Mtt. vna notte fpcnto il fuoco di Vcfta.per pocoleChicfe, enon ti fcpelilci, Ce 
fare che iJ giorno feguente non fi fa- al legge re, come in vna Città che fa- 
cc jfc Senato, ccffatfcro tutti inegotij *> cena tanti millioni di huomini.aldc- 
, l11 linegilfcrolc vdicnze, fi chiudcfiero creto.chc diede il Senato di douerli 
le botteghejfìadoprafi'croglifcorrucci, rouinarci tempi; d’Ifide, e d’Ofinde, 
e gramaglie . Ancor adeifofi tari ano non fi trouaffe pur vno,chc voleflc 
per il vero Dio gli fpropnamenti, che primo alla offefa di quelli Dei ridico- *•«•»*• 
fi laccano per li fallì ? Vfciuade’Saccr- li mccrer la nuno^ O tu, che tanto 
dotili maggiore, & incontratoli ìil* fparli, e difprczzi le perfone , che.» 


vna gratioià Pulcella la giudicaua a 
propofito per la Dea Velia, e lubito 
voltile quella, ò non volcife,craob!i- 
gata per crcnt’ anni alla virginità, né i 
parenri , che aderto fan tanto ftrepito, 
quando vn de’figli vuol darli à Dio in 
vna Religione ollcruante , aU'liorj^ 
ofauano di dir parola : battana diceffc 
l’augure elferfi trafeurata qualche ce- 
rimonia , ne’ giorni di clettione del 
Magiftrato,chc fubitoi gii eletti ri- 
jul. nonciauano. Così pervn tal tallo C. 
Mt%. Figulo, e Scipione gii Conlblijl’vno 
dalla Francia , l’altro da Corfica tornò 
arinone lare l’vtticio: come pure, per 
qualche errore de gli arulpìci, da Ce 
Adii fi digradarono , P. Celio, M. 
Cornelio , M. Gctego, . C. Claudio. 
Baltauache vn P. Clodio porta/lè nf- 
polta , godere 1 Dei della cala di Mar- 
co Tullio, per Sforzarlo ad vfcime_> 
ben pretto fiiora . E come non ri con- 
fondi ,ò tu, clic per vu poco di oc- 
cupatone laici di far quella fetta ; 
mentre che leggi come i Romani tren- 
ta giorni doppo la rotta alle Canne, 
tutto che le Donne tutte foffcro in lut- 
to hauendoci perduro, chiii fratello , 
ch’il marito , chi il figlio, non fi de- 
pennarono altrimentc , e differirono 
per quello i giunchi i quel tempo 
p/cfifìòdouuti à Cerere, benché an- 
dartelo tatti con dimotfrationi d’al- 
Jcgtczza à quelle circonfianzc poco 
oppoirum ? Ò tu , che profani per così 


hanno con Dio qualche maggior con- 
nefiione,comeliReligiofi,e piùi Sa- 
cerdoti , che fai dire ? quando troui 
nelle antiche memorie , le Vergini 
vertali non edere Hate lafciatc vfeire, 

(enea che haueffero auantii falci con- 
fidati : niuno Magirtrato hauer mai 
ofaro di opporli alle loro definitioui 
ò richicftc : incontrate d’Aluanio* 
nel fuggir, che faceua daRoma occu- 
pata da Calli , hauer latto /tender dal 
carrola moglie , e i figli per dar ad effe 
quella commodit ìypropior pxblicx Re- y t l. 
ligioni , tjusm pr/uatx chiaritati, come..» A**», 
ben dice Valerio . Fior non c gii cho 1 • 

vedcifcrocortoro quelli Tuoi Dei, crear ?*'* 
mondi , ordinar’ elementi , curar 
morbi, rauuiuar morti , frenar venti, 
placar temporali, variare Ragioni , ag- 
globare miracoli . Pure lòlo per quel- 
la vana perliiafioue , che tollero Dei , 
loro efibirono offequij tanto difpen- 
diòlì.ò ditiici Ut hor che fatto non hau- 
rebbono le fodero flati illuminati da_» 
tante profetic, come noi; addottri- 
nati da tante fritture come noi ;con- 
uinti da rante marauiglie , come noi ? 

Se mctreuano laviti per Dei di fluc- 
co, che non haucrcbbero fatto , cpa- 
tito pervn Dio, che per loro falute_» 
hauellwro veduto Iccnderc dal Odo 
in terra; contcntarfi d’vna rtaiJa , na- 
Iccndo; d’vna bottega , viuendo; di 
vna Croce, morendo i’Sì si, che può ^ 
ben dir il Profeta . Ju/iijìca/iit uunuam 
E a Jium 
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Juatn auerfatrix 1 frati comparationeprit- 
uni c atri cis Inda . Innocenti paiono 
molti Gentili rilpetto à noi : e cosi, 
che marauigiia , che lìano lafciau dii 
▼mere molto quieti ; c uoi rutto gior- 
no da fami, da guerre , da contaggi 
1 ••• liam pelli? eh che noi, qui Cbrijiiam ai - 
cimur , lenza volerli rilolucrc di viucre 
tali, adire di Salutano , irritamus im 
noi mijeri cordini Drum impuntatibus 
zib 4. *°fl*i*- mercè, che mbilefi aliai j cittì • 
j, p,l tia nofira, quatti culpa, qui ad hoc tantum- 
uid, modo legem nouimus , >t tnaiore ojf en flo- 
tte peccemus . Con tanti aiuti di cihca- 
ciflimi Sacramenti , & elempi riunia- 
mo iDio peggiori di quelli, che noi 
conobbero . Horfcntite dunque l’ordi- 
ne, che mi dà egli per il Profeta . Vade , 
«ir clama fermones tjios centra ^ iquilo - 
ntm , & dices : reuertere aucrfatrix Jf- 
rael, & non autrtam facitm me am à -po- 
lis . Venite à Dio,ò voi Tartari; ri- 
. aornate, ò lnglefi; le vi dà egli le_> 
«rane commumcate in così grande 
abbondanza à tanti ingrati Cattolici, 
riuicirctcbcn voi d’altra forte ? Maio 
mi marauiglio di me lidio , ò Signori, 
che d’argomento , che tanto nn con- 
fonde, habbi potuto dilconcrc così 
allalonga. Deh le tutto quello c vero, 
come è vcrdlimo, lalcurc , che dop- 
piando in vii gran punto concim.dà, 
cièche à Danaio Papafcnife già £u- 
febio difcepolo del gran Geronimo. 
lieti quot bodie facro Junt rinati baptif- 
ÈJftb. nate , quibus foret mtlius non fuifje , £ 
*?. »d pure l'c loprediclnamonon Caino crc- 
©a w. duCl i 

dtmtr 

SECONDA PARTE, 

L I Pitagorici d chi la/ciaua di vi- 
ueic lecondo la loro Filofofia 
ptokUàta vna volta, ùccuano fubuo 


il Ccnotafio, come ad vn morto. La 
FdofofiaChrilliana, ccrtoè,chc non 
confillc iòlo nel'legno della Santa Cro- 
ce ; ncque emm, dice Tcmillio, clamy- Them. 
de , et Zona tenui quii mite s babetur. Il *'* ■>• 
Pallio, che ddlinguela virtù fecondo 
il Boccadoro, è la lòia opcrationc . 
Iniumtntum pirtutis a dio c fi , Chiviue Ic * ■„ 
male, certo che quello lo gitta ria ,Atàu. 
Non lo dò però io per perduto: le 
della confidcrationc , che gli hò pro- 
pollo vorrà tar medicina à fuoi mali. 

Certo c , che hà tutte le ragioni di 
dire Bernardo : monfiruofa restii , gra- 
dui Jummus , c r animus infinus ; Jedes 
prima , <& -pila ima ; c non ne hà mi- 
nore Salutano , di non voler riconoice- 
re per Chrilliano, chi con lamalitia 
de’ fuoi coflumi tanto dishonora la 
fatuità di fua profeflione. ChrifUanu* 
nifi opera fecerit, fi dem Juatn, penimi ap- Trt ** 
probare non poteji , ac per hoc quod pro- 
bare non v alea:, quia fit, ftc omninoba- 
bendus e/i, quafi non jit.L a tua fede br fo- 
gna dire, che non iìa della buona ; poi- 
ché Agoltino à cui più chea tè dcuo^^ 
credere dice . Biffale cfì , ptmalè ni- 
uat , qui bene credit . Come però non ti ump. 
annichila quello pcnfiero; io che fono 
battezzato; io che (pero per premio 
delle buone opere v n’eterna vita, e 
temo per cathgo delle mie Icclcraggi- 
ne vna eterna pena ; con tutri gli aiuri, 
che hò d’interne inlpiratiom ,dt cller- 
ne ammollino»!, dtlàcrific ij, di Sacra- 
menti, non viuo meglio di Caldina, ò 
di Clodio, che non conobbcr mai Dioj* 

None cosi poco potente quella conlì- 
dcrationc come tupcnlì. Se ne fcrut 
Ipcifo Dio, e con Helia quando lo man- 
dò dalla donna Sarcttana Gentile, 
acciò, dal vederli da lei pafciuto , im- 
parane ancor elfo ad intenerirli con 
gli altri, che per lui moriuano della 

fame; 


rii qvar 

fame; &ò offeruationc di Bafilio di 
sdtu. Seieucia; e nella Parabola del Paflag- 
«r*.u gic re mal trattato da ladri, oppofela 
canta del Samaritano alla empietà 
del Sacerdote, edelFarifeo: enei l'a- 
narc i due leprofi notò , non tft it m entus 
qui rediret , nifi hic alicnigenx: e nell* 
andar’à curare il lento del Centurione 
tanto fedele; douc altre volte non-, 
volcaturbancl far miracoli, all’hora 
tuo dietro à le tutta la comitiua de 
Scribi ; pt piderent , dice Grilòlogo , 
C ff e ? enes Gtnt ^ cm t e S‘ s tulttm , ptnes 
iol ‘ nulitem flipendium grafia , ptnes Ro- 
tnxnum { idei dotìrlnam, & in fi rigore 
Vagano Chriftianum calorem . Ma l’ar- 
gomento non lo portò mai con mag- 
gior crtitacia . che nel l’hodicrno Van- 
gelo. Il Rè de Niniuiti , che tanto fi 
computile, che peniate, che folle ? Sar- 
danapalo, al calcolo che fanno gl’in- 
terpreti : huomo cosi lafciuo, ed’ effe- 
minato , al predicar di vno Scalzo fi 
ridufle lubitoà penitenza : e tanto non 
ne fccer gli Hcbrei al predicare non di 
tre giorni , mi di tré anni ; non del 
melTodi Dio , ma del figlio; non con 
meri fchiamazzi, ma con tanto certifi- 
cati miracoli . Chefcul'a puotcro ap- 
portati Giudei ? Minore però 1 hab- 
biam noi, che aliai meglio di elfi cono- 
fciam Cbrillo. Crederete voi forfè, 
che io habbia troppo cllaggerato le 
virtù de gli antichi Gentili ; ò ch’clfi 
Utili nello Icriucrle fiano fiati poco fe- 
Hiirr. deli. Su dunque. Tranfite ad infulas 
». Cetbem , & ptdete , &in Cedar mi tri te , 
& conf/dtrate vebementer , grvidete, jì 
pmtauit gens Deos fuos , & certi ipfi non 
fnntDu , Andate vnpoco i vedere in 
Confiantinopoli, le s'ofì'crua d’altra 
maniera la legge di Mahomctto » di 
quello s’oflcrua tri noi quella di Chri- 
fio? Intorniatali lé altra riucrenza non 
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portano 1 Bonzi i luoi Cami,cFotoqui, 
di quella , che molti tri noi portano al 
vero Iddio giurandolo, & biaficmmau- 
dolo cosi per poco** Vn Giudeo nò, che 
non lo farete mangiare de’ cibi per 
altro gufiofifJimi ; feda Moisè gli fono 
fiativietati: flcivn Cliriftiano, per 4. 
foldi farete fare ogni facrilegio . E per 
quello dicono ben ancoi Santi, che 
gcbtnnalis pana paganorum , efi infinito 
minar , antan ma/orum Cbrifiianorum 
poiché fecondo Ruperto, Leuius multo p",* 
tfl Dcum mjcire, quam cognitum irritare, nm. 9 \ 
Signori mici , io ve la vò dire , come la w,,r * 
Tento: chiunque di voi fi danni, 
parecchi pure di fentire da* Gcutili, 
da gl’ Hcbrei, da’ Scamatici vn etcr- ’ 
no rimproutro . All’ entrar Tuo nell’- 
Inferno , tutte quelle perdute genti 
alzeranla voce , gridando: Si tu dun- 
que vulnerante es ficut &■ nosf è pur 
vet o , che ambttlafli in medio lapidum lf*i* 
igni tortini , in delie qs Taradifi Dei fui- 
fti ? Ecco la sù nella gloria quel tuo 
fratello , quell’ amico , quel condi- 
fcepolo; e tù ti fei lafciato fcappar 
dalle mani sì bella fortuna. Con vni_» 
buona Confelfionc ti poteui fai tiare , e 
purcome noi derelitti ti fei perduto. 

Chi mi ha Tentilo , molil i con lamuta- 
tione dc’coftumi di haucrmi inrefo. 

Io mi confermo lemprc più nell’opi- 
nione di Pico della Mirandola: Ma- vieni 
gna profetilo infanta efi Euangelio non 
credere , cuius pcritatem f angui s mar- ’K'F 0 ' 
tyrum clamat ; ^ tpofìolicx refonant vo- rim ‘ 
ces , prodigi a probant, rnundus te fi a tur , 
dementa loquuntur,Dxmones confi tentiti-, 
fei longe mai or injania , fi de Euangeltj 
peritate non dubitar , piuere tamen , quafi 
de cuius falfitate non dubitarci . Quid 
pojfumus aliud dicere, ni fi multos effe no- 
mine Chriflianos , fedre paurifjìmos . 

Chi non crede verità canto giufiilìcatc 
£ l quan- 
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quanto quelle, che ci propone la nodra profefl'ando di credere da Chridiano 
Fede , egli è rn pazzo . Molto più paz- fa mefticr di viuerc peggio d’vn Tur- 
ao fi e quello, e per tale lo'fcncirerc»* co, d’vn Gentile, d’vn Giudeo, 
publicatonclla Valle di Giofatat, che 


La miracolofa ìnferi fibilità noftra nc'malicftrcmi 
de’ tempi noflri. 

PREDICA 

nel secondo giovedì di qvaresima. 

fili a me a mulè à Demonio >ex* tur. Matth. 15. 


E fofle il Mondo, come lo 
dipmfeio alcuni, ma tra- 
gica Poefia di quei Dio, che 
trouando altre tanta age- 
uolezza nel fare , quanta ripugnanza.* 
nel fingere, ideata che l’hebbc in fc_» 
lidio ,nfolutodi efporla , architettati 
irai finca foggia d’Amfircatroi Cicli; 
«li/podi in erti nelle lue Gierarchie , 
come in tanti gradini , per Spettatori 
gli Angeli Riabilita per palco la terra ; 
allumata co’ pianeti la leena, intro- 
durti per Attori fotro redi corporee, 
fpirituali follanze:ammirandoio per 
altro ogni parte di Tragedia sì degna: 
didima , come in atti , in età ; conica 
in ifeene , in Eccoli; non faprci mai 
diffonderla da graui oppofirioni ; poi- 
ché volendo ogni buona ragione , che 
limili opere vadan fempre credendo 
in più viifofi fnettacoli, quanto più fi 
accollano al fine ; quella, che ne’ pal- 
mati Tuoi arti fù vn groppo di maraui- 
glie ; inqucd’vltimo , parte del quale 
noi fiamo , fc ne moflra sì vuota , che 
bora mai il nó hauer,chc ammirare è 1’ 
vinco mi racolo,chc babbuino in terra. 


Da che , vici toi fare il prologo Ada- 
mo, per colpa di chi li fuggenua à 
tranello, feordatofi della tua parte, 
per vergogna fi alcole; cangiata iubi- 
to col per fon aggioga feena , e fuccef- 
foà vn Paradiio di delicic vn’ inferno 
di pene , continuando i poderi lardo- 
ne di Dio nelle fue, non furono mai sì 
miferi , che non hauefiero mifchiatc_* 
con le mi ferie le marauiglic. L’entra- 
re, &vfcire de’ perfonaggi in ifccna fi 
facea con miracoli . Vi venne ifac , 
profetizzato dagli Angeli ; Samuele , 
non afpettato dagli huomini; vfcinne 
Enoch da machina inuifibile rapito 
alla terra; Elia, da cocchio di fuoco 
follcuato nel Ciclo . Che belle muta- 
rioni di leena , hot tutto à mare, come 
al diiuuio ; hor tutto à fiamme, come 
a Pcntapoli ; hor tutto à bruno , come 
agli Egitij;hor tutto i chiaro, come 
agliHcbrcii Che nobili intermezzi, 
di Giofcppein vna cidcrna, Giona in 
vna balena , Noè con l’vniuerfità degli 
Ammali ritirato nell’ Arca , Moisè 
con infinito popolo trincerato nell' 
acqua 1 Che fuochi artificiali ? Roueti , 
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chenutriuan le fiamme , fenza ftrug- di che vantarli . Sono partati i Signori 
gerii in cenere ; Colonne , che agli miei, gli anni doro , dei noi fono ri- 
ardori del giorno eran ombre , agli mafie le tcccie. Siamo all’ abomina- 
horrori della notte eran lume: forna- tione di defblatione ; c pur non vi c , 


ci diuoratrici i legami , rilloratrici 
alle carni ! Che fpcttacoli in aria ( 
Abacue portato per vn capello , il Sole 
folpcfopcr vn commando , le nuuole 
Icomparfe per vn fol cenno ! Che belle 
proue nell’ acque; percocerlc, e farle 
(angue ; calcarle, e f'at'le (òde; trascor- 
rerle , e farle forte ! Che nobili magie , 
far di vna donna vna (tatua, di vn*_. 
giumenta vn profeta, di vna verga vn 
ierpenterdi vna mafcella vn fonte ! ca- 
uar le fiamme da' pozzi, le fiumane 
da’ fallì , le fentenze da' putti , le dol- 
cezze da’ morti; chiamarii ferro, e 
farlo galeggi are sù l’onda; fgridar le 
ltelle,& inhabilitarlc alla pioggia; bat- 
ter il mare, e farlo vbbidicnre alJasfcr- 
* za . Quandoché poi mal fodisfatto de’ 
" recitanti l’ Autore, fcefc in perfona-* 

. adammacflrarli lui palco, e prefa la-* 
parte di fcruo rifiutata da tutti , meri- 
tò nell’vfcirc di /cena l’applaufo di 
tutte le creature ;forfi che non fc all’ 
hora campeggiar più che mai le fue 
forze, fin à volere , che i più ftraordi- 
narij prodigi; fodero le attioni ordi- 
narie de Tuoi allicui? Fece in ogni 
tempo violenza alla natura la foauiti 
della grafia ; numerano i gii trafeorfi 
(ccoli , più marauiglic , che giorni ; fi 
mutarono all’hora i Taumaturghi , re- 
narono però mai Tempre i miracoli : e 
per dirlo più in chiaro , non fu mai vn 
fecolo si feiagurato , che tra gl’ argo- 
menti di piangere , non ne hauefle 
moltiflìmi d’ammirare . Sol quello no- 
(Iro , per le fue fole miferie mirabile , 
vltimo non meno d’ordine, che di di- 
sordini il primo , hauendo mille mali 
di che dolerli, non ha pur vu miracolo 


chi fi ricoucri à monti ; non ci hi giu- 
dicati Dio degni di vedere altra parte 
della Tragedia fua , ch’vna funefta ca- 
tadrome : teniamo troppo occupata 1» 

Aia giuflitia ; onde non lafciam campo 
da far miracoli alla potenza. Se però 
dcAdcrafte fapere , che di miracolofò 
viAa di prefentc nel Mondo; vi con- 
feflb , che per quanto vi habbia faputo 
penfare , non hò trouata cofa più (fra- 
na della communc malitia, Queftoè 
il maggior male della Chiefa di Dio: 
quello è il maggior male delle anime 
Chrillianc; ne l’inferno congiurato 
contro di erte ne cagiona niuno più 
grande, dcogn’vnopuò dire dell’ani- 
ma fua; filici mia malè à demonio >e- 
xatur. In quella moftruofità , come in 
oggetto più Angolare de’ noftri tempi, 
incontratomi ; attefelc diluicircon- 
ftanze , l’hò Rimata sì nuoua, che ar- 
dilo hoggi proporucla per vn mira- 
colo, fpicgando il lèntimcnto del Pro- 
feta col mio. Tenebra [ìnpef ecerunt ìf*i* 
ne: Babylon diletta me a fatta efi mibi «•**• 
in miraculnm . Non me lo credete Si- 
gnori, le non lo prouo. 

Che pecchino i figliuoli di Adamo, 
non è altrimentc miracolo ; eh’ hebbe- i 

ro troppo nial’cfcmpio dal Padre , che 
fatto agricoltore di terreno innocente, 
oue porca coglier da gli alberi frutti di 
vita, impiegò il braccio à far infcrto di 
morte. Troppo maligne lòno le co- 
llellationi , nelle quali conceputi noi 
fiamo, poiché non in Libra della giu- 
dica originale, ma in iniquitatibus 
concepii j unita . Da che fconcertortì la 
ruota macllra della ragione nel bel ho- 
riuoloddfhuomo; che marauiglia fc 
£ 4 ftre- 
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fti cpicino le more minori delle pallio- dmario, di cui lia (conosciuta la caufa . 


ni, tirino al badò Senz’ordine i con tra- 
peli dei corpo; fi nocino fallica nelle 
mollre del volto , contulìonc ne’ moti , 
didonanza notabile nc’fuoni . E trop- 
po radicata nei terrcn «olito vna si 
camua gramigna; per fomentarla , 
balla ogni caloi e di vita; per sbarbi- 
carla, vi vuol la falce di morte. Da 
chelepoucrc anime fecero quella gì an 
malaria, per la quale tanto conipatiua 
jtfxd loro Zoroallro, non è gran cola, fc non 
hauendo mai rjhauuto Je forze , tacci- 
no più calcate, che palli . Non ìllà 
dunque il miracolo, in efi'erui nel 
Mondo peccati ; poiché quello , come 
che ha fondamento in natura, non ha 
dello ilrano; e poiché c pallaio in 
vfanza,non hi del nuouo: ma che in 
tali circollanze di tempi, nelle quali 
non vi donerebbe edere pur vii catri- 
uo, ve nc fian tanti; ò quello ve lo 
mantengo per il più Urano miracolo, 
che habbiam nel Mondo. Per primo 
principio Suppongo poter edere vna 
cola naturale in vn tempo, c miracolo- 
sa nell’altro . Che calcala clima let- 
tenrrionale dimezzo jnuernolaneue 
* non hi del nuouo ; ma in Roma , oue 
diraro vidde neue il Dccembre, folle 
tx viUancll'Efquilinodi Agollo, fùgian 
mfìii prodigio. Le roic prefentarc da Do- 
MtfltJ. rotea à Teofilo ; lòlo per edere alli 6. 
di Febraro fiori , efrutri di Maggio , lo 
fecero più per la nouirà del miracolo 
inarcatele ciglia, che per la foauirà 
dell’odore dilatar le narici . Talché le 
circonUanze fon quelle, chepuon far 
si, che la malitia, che altre volte fù 
vfanza, già fia miracolo . Se io confulto 
s.TI). piaccio delle Scuole , che colà fia mi- 
££*‘racolo; nc hò per riSpoUa alla que- 
ltione cento , e cinque di prima parte , 
alito non clfer e ; che vn’cfteito ilraor- 
ÈW w ^ 3 


Hora dico io. Habbiam nel Mondo 
vna grande lliauaganza , infinite mali- 
tic, tra infinite iniicne . Diotuctoni- 
tcnto ad atterrirci dal nule ; noi tutti 
polli in ritirarci dal bene. Siamo i 
quei Secoli di Serro deferirti dai Boc- c i, TÌ r 
cadoro, Crefcit inopia rtrnm, irtjcit ’ 
ni alida populorum ; fame in cuncios ne - dtBhà 
ccffitas ; fatti t cunéiovurn impietas . Li 
callighi , che Solcan edere ancidoti 
conno a’ peccati ; hot par che fianoi 
preparami! per edì. Già potrà dire 
di noi ciò, che già dille de Tremi eli 
Salutano: Incredibile tjl quod loquor; s*!*. 
diffidili tasilhc calami tatttm augni entum 
il! i c crini munì fuit , pur are s pan am iifo- ‘ 

rum crimimm , nonaliud quam matrem 
effe pitiormn . Sta Su’! finir la natura , e 
la maliria Su’lcreSccre .- damo amalati 
à morte , & adopnamo per medicina i 
veleni: ci dà in rcila la rotuna del 
mondo , c non pieghiamo il collo , 

Orbis miti dice Geronimo, & ceruix Ctr. 
noflranon fieahtur; nec amputamus con- 
fax morbi , Pt morbus pan ter auferatur . f j e ~ 
Non Suron mai cosi llraordinarie le ' 
pene, & ancor fono cosi ordinarie ic 
colpe; fiamo in nuno della giullitia 
di Dio, & ancor tabuliamo della mife- 
ncordu ; habbiamo i callighi alle 
Spalle , & le calamite d’cifi nel cuore. 

Ah ! chcfù Scritta per noi l’efclama- 
tkonc di Ciin/oilomo; "prob mfas’, 
nulla ex pana corre elio ; cr quafiaduer - 
fnbominum malitia prouocctur, fic cre- 
fcit quoridie, quod puniatur . Sono tanti 
anni, che Dio ci arruffa nelle lagrime 
per ammollirci , c noi riusciamo in 
quello baglio più duri : ci caccia-, 
nelle fornaci dclfira Sua per accender- 
ci , c diucutianio in qucUo fuoco più 
freddi . Perche fi ricordammo d’cd'er 
Suoi icrui, ci hà voluto bollar con la 
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pcflc; e noi con tutte qucRc memorie alto, battuto che vicn af baffo , mi- 
fe he /cordiamo, Quello e l’effetto, gliora tanto più di collumi quanto più 
Signori miei, cheiovidòpermiraco- ha peggiorato di grado. Anchclc A- 
lo ; poiché di eflò, come non negaretc quile , cauate che loto fono le pcqnc 
laRiauaganza,cosinonafl’egnaretela maeltre, fono Galline; anche 1 Leoni , 
caufa . Strauagantc effetto dico io efler Icuate che le lòno loro vgne , diuentan 
quello, e non altamente ordinario; Pecore; anche le Tigli , /'dentate, & 
poichcrordinariamanieradcli’huma- incatenate chefono,lilalcian reggere: 
no operare vorria.ch’ al foprauenir pcnfatcpoi le l’huomo può non tarli 
d’vn cafligo, lì togliclfc il delitto , che migliore col farli milèro. Il non ritirar 
di quello c cagione. Siamo noi primi à dunque noi il biaccio dalla colpa , 
far cccettione alla regola vniucrlalc quando che il » Giudice io tiene Itelo 
del gran Gregorio; 1 che deli elio perii alla sfcrza;iinon ricorrer dai Medi- 
y Grf paliato fù vero : che omnit pece ator co, quando già lliamo sì male; il non 
lìb.i]' prudera erit in panatiti fluititi fuitin cui- an mainare le vele , quando così con- 
nir,j, pa .Eia. ragione c chiara , quia ibi iam trsrio ci è il vento : per baucrc sì poco 
dolore confiti ffui ad rationem oculoi ape- del naturale , è miracolo. Naturale 
ritìtjuos hicvoluptati deditnsclaufit .Sa- dell’ huomo , è lolpendere il palio, fc 
rebbe mollro,che vi folle vn cuore sì s’incontran le Ipine j piegar il collo , 
chiuiòjchenon bafiafl'ead aprirlo I.i_* quandos’aggrauari lefomme, chieder 
chiauedi vn gran trauaglio. Non c Ja pace, quando non puon ioftrirlì le 
l’huomo vn diamante, che battuto guerre: naturale dell’ huomo , carati- 
noli lì rifenra.’cgli c di creta , che à tiederfi nelle tenebre, raccoglierli nel- 
graue colpo s’arrende. Non è vnaSala- le llrettczzc .compongcrfi’neJJepontu- 
mandra , che relilla alle fiamme; c re: naturale dell’ httomoe per ilchiuar 
cera molle , che per ogni poco calore i colpi , fuggir le colpe ; mutar la vita, 
goccia, e fi llruggc : non è marmo , pcrnon haucreà perderla; Jafciar di 
che non Tenta il martello ; hà pur trop- fare ciò , che s'hà poi da patire : natu- 
pa memoria per ricordarli di ciò che rale dell' huomo è redimere vn dolore 
vnrcmpol'alìlifl'e.Sclccofegli vanno con l’altro, non con nnoua maceria 
à feconda , c vero, clic non vi è fa- farlo maggiore; placare con le humi- 
coltà , che alla fua leggerezza con- liatiom Tauuerlàrio più forte, non con 
rra(li;altezza , che lafuafuperbiapa- nuoue offefc inasprirlo; cedere alte 
reggi; hunulrà, che la fua prciòntio- percollè, non con maggiore olhnatio- 
ne /opporti : perche alla fine , come ne meritarne delL’ altre. Il tempo del- 
y\it g>à dille colui , Stcundx res acriorrbus la profperita è la Ragione de vitij : 
in fi i muli i ammutii explorant ; felicitate in quello fiori Icono , maturano, e fi 
P*jl*~ conumpiinmt. Mache cangi Dio mano, raccolgono ; firor di quello come 
c ponga alla finilha, chi gli fedeua_> frutti fuor di Ragione fono miracoli . 
alla delira: cominci 4 fcuotcreque- Che le non lo credete, ice alle hillorie.c 
Ri papaueri ,d fulminar qucfli monti : chiaritali , le fi accorda cp» vna tale 
Se ecco fubito burnire à terra , chi lpeculatiualaprattica.So che trouc- 
conrendeua la precedenza col Cielo; rctccarclh'adivirtù.niadouepiùab- 
chipatiuai capogirli per rftar troppo boudanoiviueri; coftumi infetti, ma 
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c.uuc p.ùpurgata fù l’aria ; anime in- commandarc dalla necelfi ràdi feruì- 
colte, mi douc più fù colta la terra, re ; l’vfo de beni dalla fperienzadc^ 
f' *•- Tioucrctc Sibariti nelle amenità di mali, la riucrenza altrui da Tuoi dif- 


r vb“ campagna tutti efler otio; Troiani 
^* r * nelle ricchezze di Frigia tutti efler fa- 
llo; Siracusani nelle prorperiti di Si- 
cilia tutti efler ludo ; Babiioncfi nelle 
lautezze di Siria tutti efler lezzo ; Tef- 
fali nc’paradifi di Tempe tutti efler 
Luc*n boria ; Perfiam nelle delicie dcirAfia 
tutti elfcr pompa. Troueretc ben sì 
■Phtr. efler hifloria ciò, che da Poeta fù Icrit- 
to: E molli t gente s dementi a e di ; ma 
vi chiarirete altre sì non efler fauola_» 
ciò , che fin bora hò prouato : edere 
natura ,non che colf urne degli huomi- 
ni farli degni di felicità, quanto fono 
più infelici. Me ne rimetto agli efem- 
pi .Fù Faraone vn macigno; pure la-* 
verga , che ballò cauar le lagrime à 
falli, le cauò ancor ad elfo ; nelle tene- 
bre palpabili, vide, e toccò i Tuoi fal- 
li ; all’ arroterei dell’ acque , s’arrofsì 
anch’eflo ; al cangiarli di forma 1 fer- 
penti, cangiò pcnlicri;e nel perdere 
i primogeniti flette per guadagnarci 
fe rteflò. Fai vn Demonio Nabuccodo- 
nolorcjchccol haucr voluto efler Dio 
demeritò d efler huomojma condan- 
nato al fieno ,& alla paglia, nel cibo 
d’irragioneuoli animali trono la per- 
faragione; lollenò l’animo tolto, che 
andò carpone col corpo , in vna paro- 
la, tube! ha, fin che non io diuenne. 
I»/ii.FùManaflc feruo de vitij, fin che fù 
Signore de Popoli : portò manto di 
porpora, ma colorito di (angue inno- 
cente: lèdette niacftrodi fccleraggini, 
ouedouea feder giudice ; ma non sì 
tolto fù degradato, e depoltochc al 
ccflar di efler Rè , cominciò ad efler 
huomo;entrò in fe llcflò all’vlcir del 
lùo Regno; nel /offrir l’altrui crudel- 
xà, riconobbe Iciùe; imparò l’arte di 


prcggi > sborsò il fuo rifeatto da gl’ oc- 
chi , e redimendo con lagrime le lue al- 
legrezze, re (bruito agli bonori puotè 
dir con quell’ altro: perieram nifi pe- 
ri^lfem. GliHebrei, fapcrc pure chc_» 
gente furono : huomini incontentabili 
disìcattiuo palate, che le cipolle di 
Egitto preferì ronoà diftillati del Cic- 
lo ; di volontà sì pcruerfa , che paruer 
nati per cfercitio dì partenza à quel 
Dio.cuigiuftaildirc di Tertulliano • 
la patienza, e natura ; pure , quando 
furono polli alle iircttc non tiraron 
mai calci . Nota col Pereria il Barra- 
dio, che con tutto il prurito, che hauef- 
fcro d’vn’ idolatrare, ne ducent’anni» 
chefuron fchiaui in Egitto, mai v’in- 
ciamparono; Furono edificatiui, fin.* 4- 
chc lauoraron mattoni ; meritarono la 
terra di promiflione , fin che non-* 
l’hebbcro ; fignoreggiarouo agli ap- 
petiti propri; , fin che ièruironoad tl- 
tri; e ogni qual volta lì cangiarono 
loro le carezze in caflighi , parucro 
qualche cofa di buono . Trauagiiati da 
«ernia , dettero confederati con Dio ; 
non furono incorrigibili, fin che non-, 
fi Ifimaron lìcuri ; in Babilonia fur San- 
ti quei, che in Gerufalemme eran peni- 
mi . De i Niniuiti , che occorre , che io ***' 
vi dica ? Vi arriua vn fu ggitiuo Profc- f * 
ra fpurato da vna balena fui lido . 
Senza autorità , fcnzacrcdito; &appc- 
na fcioglic la lingua alle parole , chc_* 
tutti fc;olgono gli occhi alle lagrime : 
il Rè lì fà priuato per fare la penitenza 
più publica ; ne potendo portar la gra- 
uezza del conccputo dolore , prende 
à parte di vna Ibi Ionia i giumenti . 
Tutu lù cenere Nmiuc, tanto grande 
s’acccfcin cfla il femore . 1 Bulgari, per 

tacer 
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tacer tutti gli altri popoli » ch’hcbbero Campidoglio vn campo , e di Roma va 
JixU , d’huomopoco più, chela faccia, per cadaucro; doppo haucr perle le lo-' 
ron.& dcoflumati che fo/fero , quando che ftanzedell’anrica fortuna, ancor ne ri- 
*l : y, dama parte alcrctanto fiera , quanto cenefferp i vitij, non lo si intendere , c 
elfi , furon mal conci , fi refero più che meno di elio Agoflino , che loro hebbe 


pretto capaci di Chrifiiana coltura : 
Cagionarono al fuoco di quei viui 
carbonile lor crudezze; impararono 
iriucre, mentre mormano; e con li 
mali influlfi dell’aria purgarono le in- 
fertioni dell’anima. E non è poi vn mi- 
racolo, che noi di natura più docili , di 
collumi più miti, di profelfionc più 
fanti, douequeifirauuiddcro, più fi 
accechiamo ; doue fi arrefero più fi 
olliniamo; douefimegliorarono,più 
fi guattiamo Ch’ effetto più fuor di 
riga, Signori mici , vtex occafione luci: 
hauriamus mauri am n nebrarum < come 
già di centi altri diffe San Leone. Io 
' sò che i Padri, quando han trouato 
qualche cofa di limile non l’hanno al- 
tamente pallata per ordinaria. Che 
Salomone huomo di sì bello lpirito, fi 
dalle tanto alla carne ; fc ne rammari- 
cano tutti, non ftneftupifccpurvuo : 
perche alla fine, per fenti mento d’Am- 
jtnb. brogio, Stagna likcebra delinquenti re- 
li. z.d* Yum affluenti a fecundarum : MacheSo- 
crate nelle ftrettezze della pouertà 
M -fua; nel rigore della fua profeffione 
hauelfe fuor delle irte fife occafioiu gl' 
illelfi vitij , non fe ne può dar pace Ci- 
cirill. nllo AlelTandrino . Chei Romani fin 
ti.i.in ch’hcbbero il Mondo in pugno lo feon- 
lui - ccrtalTero,chc mentre godeuano il me- 
glio delle nationi tutte, imitaflero il 
peggio ; che fulfcr prodighi, quando 
non fapeuano che far dell’oro, loiòp- 
porta Saluiano; perche fi sa che vix 
poterat Religioni s autboritas in tanta 
rcrum exkbtrantia, monim tenere cen- 
- furar». Ma che, quando diluuiati i 
Barbati in Italia, haucuan fatto del 


à rinfacciar nel primo della Città di 
Dio perdidifìis fruttum miferiarmn ve- 
flrarum, miferi fatti eflis , &peflìmi per- 
manfìflis : Che Adamo pcccafl’e nel Pa- 
radilò , non sò fc alcuno fc ne ftupiflc.» 
mai tanto, quanto fi ttupiua Chrifo- chrìf 
Homo, della intemperanza di Cam fi- f’** 19 * 
glio di Noè nel Diluuio , & in vero ne >n m * 
hauea ragione : perche allafine ; che le 
acqne che ballarono à lòmmerger la 
terra non battafteroà fpeguefe la con- 
cupifcenza di vn huomo ,fù vna gran-» 
cola . Pure che Cam tra tante bellica 
diucmfièbellialc ,e che pollo in ficuro 
aclf Arca , mentre che tutti naufra- 
gauan nell’acqua fi arrifehiafle d’au- 
uiuar quel peccato , per cui il Mondo 
penua ; lo Rimo più fopportabile: che 
non che noi, andando à nuoto in que- 
llo mar borafeofo, in vece di placar 
la tempefta , feminiam venti . Che più 
gran ftrauagaozadi quella ? cum mini - s»U. 
ma pars no/hi iampcriejrithoc agimus,vt vbi fu 
pereamusomnes . Strano c dunq; l’eflct- t r * • 
to , ben lo vedete , Signori . Altrouar- 
nela caufavi voglio. Io non sò, chi 
me la pofla infegnare, quando che..* 
lento, che Dio iddio come che non la 
fappia la cerca dal fuo Profeta . Ouare . 
aunfus eflpopulus ijfe aucrfione contentisi - ^" rtm 
fa iapprxbenderunt mendacium t & no - 
luerunt tenerti . E forfi, che fi fia fianca- 
ta la potenza di Dio , in /‘occorrerci ; 
la clemenza, in proteggerci; la pa- 
tienza , in (offrirci ? Li fiam forfi noi 
vfcitidimemoriai'Sì fenon li foflìmo 
vfeiti dalle mani : nunquid obliuifeipo- Et 
terit mifereri Deut. E non fiamo forfi an- 
cor noi file fatture, che per eifer dell' 

viti- 
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vltimeglidobbiam efl’er più care? Si comicrriafarc . Cosi rolefle Dio, ò per 
fon Forlì inticcchiari i menti di Chrifto, dir meglio noi , che alla cogmtionc^ 


ò fi lon-chiufe le cinque bocce con le 
quali auuoca per noi ?* Ma come può 
inuecchiarela grafia nell' autor della 
grafia Come puòperdere la bcncuo- 
lcnza del Padre chi hi có elfo commu- 
nità di natura ? E forfi che non ci lì ap- 
plicano caule cosi efficaci? Ma noiu 
habbiamo noi così bene , come i pri- 
mi Chriftiani li Sacramenti, àlla_* 
debolezza noih-a, armerie; alle infir- 
miti, medicine ; alle lordure, Jauan- 
de? Chi sa, che non fia , che non hab- 
biamo , eh 1 interceda per noi ? Farelìe 
voi mai tal torto alla Madre di Dio, & 
à tutta la Corte del Cielo, & in pai nco- 
larc à coloro, che di frclco fono venuti 
da noi , c ci furon forfè con legami di 
cittadinanza, di amicitia, di paren- 
tela congienti? Ah , che non i'indo- 
uiniamo. Chccaufe dunque così effi- 
caci in vece di confeguir in noi il fuo 
effetto, prouin tutto il contrario, non 
rhò.per minore miracolo ; che fe ci ve- 
derti al fuoco farci di giaccio, & al 
> • giaccio farci di fuoco . Mi afpctro , 
che per d< rogar ai miracolo l’indiipo - 
litionc de’ (oggetti mi apportiate per 
canfa . Qui vi volcua , perche io tanto 
più mi duplico , che tettiamo cattiui ; 
quanto che ttimo haucr noi migliori 
.4ugn. difpofitioni per efler buoni . Santo 
‘lib. di Agolhnone libri de peccttonm mevi- 
fùc. rifitkm cento altri luoghi, due diipofi- 
ritmi vuoili richiedano, acciò l’huomo 
fjf'r fi rifoluai far bene; la prima per parte 
; ' ’ dell’intelletto , t>t non lateat tjuod iujìum 
efì • che conofca ciò chcé tenuto di 
fare: raltraperpartedcliaffitto ,chc 
all oggetto coirofcitiro con vna dolce 
- , violenza lo porti . Che noi habbiamo 
Ja prima balta hauere occhi per cre- 
derlo, fappiam pur troppo , quel che 


corrilpondell'cro l’opere. E quando 
mai lono fiate piu in chiaro le otturiti . „ 
della tede? Che fecolo hiiaputopiù 
di giuttitia «* In che tempo videro Fi- 
lolofi più lottili , Teologi piuprolon- 
di, Ciurliti più dotti ? Libri Jpirnuali 
per inltruirci, fono hormai piu che gli 
Ipiriti ; i Prcdicatoripcrmoucrci fono 
hormai più che i pulpiti: tutto è dot- 
trina, tutto è feienza , tutto c morali ri. 

E dall’altra patte tutto è perfidia , 
tutto iuperbia, tutto laidezza . Eh , 
che non occorre palparci: liamo ben 
noi capaci dell' accula data nel tribu- 
nale di Dio da Giercnua alfuo popo- 
lo ipertv/Jìflitos, cr non dolucrunt , at- H,ert - 
triuiflitos,&’. rentier un t acciprre dijcipli- £ * 5 **‘ 
nutrì : ma la Icufa fatta per ctli non fi 
per noi; & divi forfitan ifli paupnes 1itm 
Junt , & fluiti , ignorante s viam Do- ,£ tJ> 
mini , dr iudicinm Dei fui . Potiam van- 
tarli per «olirà confulìo ne, che pochi 
fe coli hanno hauu to più cogitinone di 
DiO;poichc,qucl ch’effi viddcro,uoi pe- 
ti ani leggere ; e quello che doppo 
quelli lùccede, potiam vedere . Non è * 
dunque diffcrro di cognitione il no- 
ftro . Et ac ciò che non folle per parte 
delfafietto (ch e l’altra dilpolìtionc) 
che non hi fatto Iddio ; lapendo , che 
le cofe,che hanno più del fenfibilc, han- 
no forza maggiore per moucrci; ha 
latro in mille guife palpabili tutti i 
fuoi attributi. Che talli non hi toc- 
cato , perche li rifpondeifimo à legno ? 

Che non hi fatto per prenderci per via 
di amore ? Con che dolcezze ci acca- 
rezzò per vn tempo? Con che manie- 
re ci allertò? Con che dimoftrationi 
ci accolte per tanti anni ? Con cho 
proibenti calumarono i traffichi? 

Con che pace vifleio ipacfawi ? Con 
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che abbondanza germogliarono i cer- mai mandò amale la robba del ùio pa- 
rerti ? Con che benigni afpecti ci mira- dronc, Poucra Chriflianità, doucio 
tono i Cicli ? Ma pure non fece niente . ti veggo <* E poffibilc (per vfar le pa- 
Vedendo, che loglio non curaua le roledi Cipriano ) che tantus cladium 
piaghe , mife le mani al feno , già che tenor dare non poffit confci entix difcipli- 
non ci potcua infialare l’amor de’ figli, tranu inter populum frequenti flrage inc- 
vuole far prona, fè potea farci prende- rientern nemo recogitet fe effe mort aleni ? 
re rimorda fchiaui. Efubiro, eccole Doucrebbe cfl'er miracolo, che tanti 
guerre, che ci difettano i campi; le calighi, che poteuamo legger ne’ libri 
rregue, che ci fan viuer fòfpetti; le hauerDio dato a’ peccati ne’ tempi 
paci che non ci mantengon quieti; le adictro, non ci fàccficro timorati di 
Ragioni fuor di regola; i dilordini Dio; iterremoti, che per fei meli re- 
fuor di mifìira; nell’aria abbondanza di feroinhabirabile Conflantinopoliiro- 
mali humori ; nella terra, carcftiadi uinarono Antiochia, fcpcllirono Ni- 
raccolti; 1 fiumi più ingordi, nell’in- comedia; le guerre, che dillruflcro le 
uolarci i poderi;! votiti più impetuofi, Cartagini, le Babilonie, le Rome; le 
nel rouinarci i pofTeflì . Lerempcflcci fami, che indufTcro à pafeerfi difcr- 
pc Hanoi frutti, li vermi, ncpurcila- penti i Spartani; di topi iCafìlini, di 
ician le toglie: perfi nella pelle gli coij gli Atenicfi , delle moglie i Sardi , 
amici, c non accrefciure l’entrate; de figliuoli gli Hebrei : per lafciar 
confumati nella fanità i viueri , epoco horalevoltc, ches’aprì la terra, per 
goduti i piaceri : e pure con tutto que- ingiottir gli sboccati; fulminò il Cielo, 
ito, che baftaua mettere il timor di per incenerire gli audaci; rouinarono 
Dio nelle pietre, che profitto sciatto? gli edifici), per lòbiffarc ifuperbi . Ma 
Quello appunto , che lecergli huomini che , come dille quel Santo , tormenti s 
doppoil diluuio,chc , come nota Ago- noftrarum iniquitatum , ncc io fi qmdens , 
fimo, fu cosi poco, che da No<? fino ad qui i am à Deo ple&imttr , c orrigamur: 
Abramo non v: tù huomo degno, che fe non c maggior marauiglia? Eterno 
ne parli: quello, che fece Lot con le fi- Iddio! fìamo in tempi sì fcragoraci , 
giie doppol incendio di Sodoma; che chcfe penfaffìmo cfTer noi ne’ crcpuf- 
come nota 1 lite fio, s afTìcurarono di coli di quell’ vltimo giorno, ne houc- 

• farc, ciò che prima haucriano hauuto refiìmo affai più argomento, che non 

• horrore à penfarc : quello, chefeccroi liebbc Tertulliano, perii furore delle 
Samaritani doppo la fame si lunga, perfccurioni; Atanafio perii tumul- 
che, come fc nc duole Chrifofiomo, tuardc gli Heretici ; Cipriano perla 
corfero più auidi ì vitij, che non à cibi: malignità delle pelli ; Ambrogio , per 
.quello, che fece Achaz doppo le lue la eternità delle guerre; Gregorio , 
molte di Igratic , di cui per eccciì’o di per le agonie de fuoi tempi . E pure , 
eltrcma empietà fu già fcrittoj infuper doucchc in altri fccoliil lolo parlai!! 
& tempore angufliA J'ux au \ it contemp- di quello fenz’ altro fondamento, face* 

^ ont ^ rtu: quello, che fece il Villi- ua delle Città Romitòri;, c con vn fan- 
co dell Euangclio, doppo l’eflcre fla- to timore difponcua gli animi all’azo- 
to citato a 1 cndcr conto ; che come of- rediuino: bora fi lòn più molli i monti, 
fcruo Pier Chrifologo, all’hora piùche che ancor adtfTo ci miniiltano cenere, 
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per militarci a coprircene; e con lin- 
gue di fiamme parlano parole di fuo- 
co; fi fon .dico molli più i monti, di 
.' »• quello fi fiano motti gli huomini; e 
fiorii che valeJaconfcquenza di Salma- 
nò; V afiata efl Itali a tot iam dadi bus . 
Ergo Italorum vi ti a defi iter unt ? Ap- 
punto adclfo più che mai vini facimus 
Deo iniqui tatibtis no/ìris , ipfiin nosiram 
diui/ii tati S armamus, cogimus ad vici - 
T * t feend as cri minum no/lrorum immani t atei 
nolcntcm Deum ; prope e fi , vt tum non 
pormi ttanius , vt parcat . Chefarclfimo 
/ di più felici, d i quel facciamo hora mi- 
fcri? Nó só fe viueretfìmopiù alficurati 
nc'yitij, più lontani da noi, più alieni 
da Dio . Afpetrauanoibuoni , che con 
la pefle fi douefler.o purgar molti mali; 
penfauano che fi hauctte à vedere 
l’cmcridacione , che fi vede gii ne’ 
Chrilliani, all' hor che hauendo fup- 
faroti. pollo , come riferisce il Baionio , Se 
« un* haucuano inlègaato molti de Padri , 
che -dou ette finir il Mondo nell’ anno 
di Chrillo millcfimo , pattato poi il 
pericolo fi diedero tutti alla pietà., in 
maniera che per lo ttraordinario 
concorlodù di mciliereingrandir di 
molto le Chicle . Non occorre così già 
in noi , che le bene il tempo non è an- 
cora del tntto.ficuro ,iì andiam tiran- 
xio adotto nuoue borifche.j^ccejftrunt à 
* c } M r nobis .copia veteres, recejferunt prifeo- 
• rum t era por urti facilitatesi mi feri iam 
fumust & nondkm mtgaces effe ceffamns. E 
non ditti, poijo con ragione ? Babylon 
di leda rata fati a e/l tnibi in mir ac ninni . 
JL’tflcr la ncdlra nuli eia cosi fuor di 
ttagioyc, none miracolo? l’c-fler noi 
più che mai ben difpotti per ragion de 
callighià nccuerla forma diogni buon 
Labi co ;l Vfi.br le.cau le tutte applicate 
per inciuchircela, e non folo non lèguir- 
pcJctfdtQjfiiafeguirnc tutto il con- 


trario ; fe quello non è miracolo , noti 
so eh’ ettcr lo potta. Miferi noiiche. 
cominci amo à far miracoli douc Dio. 
hàcefiàto.Siè pur adempita. vna volta 
la minaccia già fattaci per Ifaia: ^ td - 
mirationem faci ani populo buie mir acuto l f*** 
grandi , & Jlupendo ; peri bit fapientia à c,l9 * / 
f apienti bus , intelledus prudentium 

eius abfcondetur » Per guarire vn tal 
Monaco della tentatione della carne 
prefegiàper. rimedio vnS. Abbate di 
farlo molcflare in mille modi di_*> 
ogn’vno ; c doppo qualche tempo in-' 
centrandolo gli dimandò , comefc la 
jpaflafife , al che rifpofè come flupcfatto 
iidifcepolo : Ah Padre, viuere non H- 
cet t forme ari licpbit . Ah Chrittiano lèi 
in tempi, ne’ quali fi (lenta à catn pa- 
re, Se ancora ti bollono i grilli in te- 
tta ? A quello n»odo dunque viuere non 
licer , fornicati licebit ? Eh , che 
Dio non sà più hor mai come prender- 
la reco, c và dicendo per il Profeta ; fu- 
per quo propi tius ti hi effe poterò ? Mi 
rettaua vn potente rimedio per con- 
uertirti ; Se era il calcarti ben bene l.i_> 
nuiio adotto, ma nc pur quello mi ,v • 
riefee . Ti hà pofiojn ma tempetta , 8c 
agitatione continua , per leuarri il le- 
targo . Ti fcijtù rifentito , quanto co- 
lui,dicui diccua il $zuÌQ,erisficut dor*- VrtUf 
miens in medio mari ; & quaft guberna- c.xj. 
tot, amiffo ciano , & dices t verberaue - ' - 

runt me , & non dolui ; traxerunt mentir 
tgo non fenfi , quando euigilabo , dr r«r- 
/nsvin.i reperiamo 11 defiderarc tempi 
.migliori, è flato l’vnico rifentimento , 
che hai fatto . E doue hor fetc mie la- 
grime, dcàcjic più vi ferbate? Siamo " “ 
all’ abomina rione della ddolationc, 

& none/l qui figiat ad monte s . Stà iiv* 
agonia il Mondo, e gli fletti huomini 
migliori fembran che dormano : che.* 
qucìlpè.ynode peggiori fegni , che yi 

fiaoo. 
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fiano , che non habbiam ancora fin.co per Icfiglio loro prefcritto, fenza altro 
«libere lamaro calice delSignore. Ah pelo in ifpallacouùnandò, che fi pi- 
Sacerdoti, e che fàtcaglij altari? Ani- glutfero Je pergamene de* libri della 
me làute , che tate nc’ùcri Tempi j? legge, c l*e ne faccflcro tanti Tacchetti j 
perche nonlpegnerc con vollre lagri- quale poi pieni di arena, cfa'fi ferui fi- 
nte fica di Pio ?pcrchc non dirgli con ieroloro di carica. Non è però già fia- 
cre/. l’Ecclefiafiico : Inneità fìgna, immuta, uola ,ma hilloriapurtroppo vera, che 
• 5( - mirabilia : non più , di grada di quelli Dio già che rifiutiamo di caricai fi di 
miracoli , òSignore j Annotta ftgna y im- lue nufericordie > ci fà giumenti di lue 
muta mirabilia . Miracolo ti chiediamo giullitic ; ma , che quello legna , pur 
di milèrico*dia non di giufticia; le npn troppo lo vediamo, meglio è vedere 
pec altro, almeno quia apud te pwpì- che contra incantelimo potiam noi 
tiatio c/l . San Gio. Chnfollomo in quel fare contro la malitia, die ci hi fatto 
luogo della Genefi al 4. feptuplum vi- tanto infcafibiii. Mi dice vno . Voi vi 
tto dabitur de Cain , de Lamech vero fep- fece prelò da fare, fe volete rimettere il 
tua^ies fepties ,và ponderando gentil- Mondo m icllo ò amico mio . Io ti vò 
mente ai iuo finito, che cola di più fatto dire , quel che già dille quel lauto Lai- 
hauclfe Lamech , perche tanto ioprx^ codi San Francefco ad vn tal gentil 
Caino douefìTcefler punito inaila tìuc huomo, che li faceua gran doglianze 
conchiùde ciò effere, perche hauen- perche il Mondo andalfe ogni giorno 
do Lamech veduto la pena di Caino alla peggio. Signore mio, fiate voi 
non haueafchiuato la di lui colpa. Se buon Cauaglicro, «Scio buon Religio- 
ni domandale perche Diofeguiri ca- lo , e vi alficuro , che per noi due il 
Rigarci , vi dirci ciò cllèr , perche uon Mondo và bene . O chi poteffe fare vna 
&lb delle altrui, mane pure delie no- Città tutta l'anta? ogni Cittadino fo- 
li re. ideile pene ci approfiteiamo . disfacciaà/uoi oblighi , e la Città c 
Quante volte Dio nc’lùoi Profeti , e Tanta . Procedano con lìncerità i cor- 
ptà Ipeciai mente in £zc;chiclle al 1 6. tigiani > lènza, iuterefie 1 giudici , fenza 
«unacciafvltima.roiùuaàGerufalcm- doppiezze i mercanti, con modedia 
me , ibio perdìe.hauendo veduto fan- i ricchi ,conpatienza i poueri, fenza 
nientamento di Samaria , ne più nc tante pompe le donne, fenza caute m- 
menofaceua quello ,perchc lei fù di- folenzc 1 giouaoi ; e non vi è piùqucre- 
. tiructa £ In pica al primo diceua Dio , la di noi nel Mondo . Ma alcuni ama- 
rlcifcar J dngitinem Israel fnper Do- noia bontà in caia d’altri., ma nella 
tnimlebu. Perche Signóre? perche e f- Tua non la vogliono : tutto il giorno 
fendofi Dioferuhodiefiópcr ìdermi- gridano, che none marauiglia, le Dio 
ilare, e leugr «dal. Mondo la cala di caliighi il Mondo ; elici bor mai il 
Acab, fi era fatto reo delie medefime Mondo troppo cattiuo. E che fà il 
colpe . Noi non vogliamo portare il Mondo, fe non tù per la parte tua. 
giogo della dia legge, ffor trouerà egli Qitis calum tevris non .miftcaty& mare 
modo, che ne più ne meno non an- calo , fi far difpliceat ìSerri , bomrcida 
diam fenza carica.- /Tra le laudile de Ka-r Aliioni ; qitis tulerit Gr.accbosdc Jeditio - 
bini vi è quella , che vedendo Nabuc- netpt xrcntts? batte iddioi Recati, ma 
eodonofor i Prcocipi dlfracìc partire trà quefli vi fono i tuoi , che óno J01 lè 
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de più grani, < 3 cenormi. Hor quando 
lì dice, che il Mondo non fi emenda ; 
fi parla pure di tc , che condannato in 
caftigo de tuoi misfatti alla morte , ti 
porti appunto , come della volpe fi 
dice . Fù prefa da Contadini à quali 
haucua più volte votato il pollaio: le 
fu fatto il procd1b,efùcondat:nataalla 
morte. Fece dar loro perii fuo Auuo- 
cato vnafupplica ;machc grana pen- 
iate voi che chiedere? d cficrjrimefla 
in libertà, òfetbara in vita iNò: tut- 
to fi riduccua, che le conccdeficro , 
che nel condurli alla morte fofie fatta 
pattare per la ftradadoue fi vendeua- 
no i polli ; mercè che col laccio alla 
gola ncvoleafar vna di quelle, per le 
quali moriua. Colui vede che Dio lo 
cartigapcr quella trappola * che fece 
i quell’ innocente : peniate che fe nc 
penta ? appunto . Quanto defidera da 
Dio/èchelc dia tempo, ccommodità 
di farne qualche altra. Hor bene la- 
rdatelo pur venir all’ettremo , che alla 
morte feli potrà dire , ciò che fingono 
forte detto al coruo. Nelle agonie fuc 
pregò fua madre , che gli face ficcati ti 
raccomandarlo alli Dei, a’ quali rif- 
pofe la madrciperchc di tutti hai man- 
giato le vittime tutti puoi hauerper 
nemici . Ridotto che tu fia alia candela 
benedetta , à che attributo di Dio vuoi 
tu , che io ti raccomandi ? Alla miferi- 
cordia, della quale ci feiabulàtotanti 
anni ; alla giufiiria della quale pure ti 
fei burlato ? Ma io non finifeo coiben- 
to, fc non finifeo di dirui vn mio fenti- 
nicnto . Perche penfacc che io creda , 
che trà tante auuctfità refiiamo ne più 
ne meno così peruerfis* Velo dirò in 
due parole: niffuno crede , che i fuoi 
rrauagli fiano frutti de fuoi peccati ; c 
perciò feguita à fcminarli con ogni 
pac% Muore à colui il figlio , e i'ubito 


le la piglia contri dèi Medico, che nòti 
l’hà faputo curare . E perche non più 
torto contro te fletto * che per lafciarlo 
più facultofo faceui delle ingiuftitie » 
dalle quali Dio prouocato tc i’hà Ie- 
llato ? Non pigliarla contro altri, Dio 
fi dichiara, che fiato erto, che ce l’hà 
fatta: nonejì tnalum in dui tate , quei, 
non feeerit Domìnus . Continuano le 
guerre à defértare il Chriftianefimo , e 
tutti dicono: finche nonfilcuan dai 
Mondo vna dozzina di politici, non 
potrà il Mondo hauer pace . Voi non 
l’indouinate. Sono quelli tutti colpi 
di Dio . Se non meritammo ogni male, 
farebbe egli rantoà leuar dalMondo 
chiunque ci prohibifee alcun bcnc£ 
Ma non vuol gettarci flagelli nclfuo- 
co , fin che fono i popoli indi lei pii nati* 
e non fanno ripetere le fue lectioni; 
Racconta Atanafio qu*ft. 15 .infcrip- 
tura» r,che venuto l’empio Foca all’Im- 
perio d’Oriente, trattando alla peg- 
gio i fuoi fudditi, nel modo che già 
ttattarohaucual’ImpcratoreMauritio 
con tutta la di lui cala ; vn buon Mo- 
naco firaccato da quelle tante crudel- 
tà fi dokua vn giorno con Dio , ò Si- 
gnore, chi hà fatto Imperatore vn cosi 
mal huomo f E appunto , dal Cielo 
gli fù rifpofto: ma perche quello? 
quia non inueni peiorem . Il Mondo c 
tanto cattiuo , che non menta d’eflei 
lafciato quietare . Vengono delle fini- 
rtre influenze ; e fubito dicono i Me- 
dici, che la mala politura di Gioue,& 
il dominio di Saturno , c di Martefan 
tuttofi nule. Appunto è vero quelli 
pianeti alterano gli clementi -, ma per- 
che Dio lo permette: che del refto 
con vn venticello non potriadiuertirc, 
ò correggere tutti quelli difordini . Di 
grafia glàuche tutti iubbiaino inretefie 
nelbeu conimune* tutti concorriamo 
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à meritarlo per noftra parte. Siamo 
alla Quarefima tempo di penitenza; 
fgrauiamocidc’ peccati, che lòno cala- 
mite tanto de’ publici, quanto de pri- 
uati calighi: e fé non tacciamo cosi, 
non fpcriamo in eterno, clic Dio fi 
plachi con noi , perche è più facile che 
eflò perda la Tua diuinità ; che non, che 
fi addatti alla iniquità noftra . 

SECONDA PARTE. 

E Cco il rimedio, ò Signori , al mo- 
ftruofo male de’ noftri tempi. 
Fili a me a tnalè à Demonio -pexatur ; & 
ecce mulier Cananea à fitti bus illis ejrtf- 
f a clarnauit diuns : mificrere mei Domine 
fili Dati id . L’vfcir da’ confini de* noftri 
vitij,emendar la vita noftra, e chiedere 
al Dio delle mifericordie rimedio alle 
noftremifericcon feruente oratione. 
Et fanataeft filia eitiserilla bora . Pen- 
faua di non trouar mai la vera cagi'oue 
di tanca moftruofa inlenfibilità noftra 
focto la sferza di Dio. Ma il Profeta 
Michea me l’hà riuelata . Eadì fune 
cogitantes laborcs , •& operante s mala ; 
quianonleuauerunt ad Dominum manus 
fuas . Eccoci il frutto d’ogui noftra 
lciagura. Viuiamo tanto dimenticati 
di Dio , quanto fe Dio non vi foÌTc_> ; 
molti di noi in vY anno non so, Ce fol- 
leueranno à Dio il cuore per chiedere 
rimedio à Tuoi mali. Che vuol mai 
dire, che viueuano cosi fanti quei pri- 
mi Chriftiani . Ve lo dirà San Luca. 
Erant per feuer ante s in oratione : non 
rrouauano luogo di quiete, ò di folitn- 
dinc, dice S. Agoftino, che inginoc- 
chiati, ò in piedi non fi applicafiero 
/libito all’orationc . Hora per auui/o 
del Ni fieno , ideò abnndat in >ita pec- 
catami additionibus femper in maini au- 
gefeens , quorum obliai o Dei tenet om - 


net , & orati on :s bonari rebus ferì}* ab 
hominibus non ficmel adbìbstur . Il fate 
oratione fi hà per meftiere da Pinzo- 
chere: e perduto à gli (ludi/, eà nc- 
gotij ogni tempo che à lei fi doni. 
Cornei? mi dite voi; cchealtroanco 
à noftri giorni fi fà nelle Chiefc, che 
oratione- il Salmeggiareinchoro, il 
girne in procefilone per le contrade; 
tante e fpofit ioni di 40. hore * Hauctc 
fatto bene à dirmi, che tutti quelli fia- 
noricorfi à Dio , poiché io dal modo, 
con che fi fanno per tutt’ altra cofa gli 
haucua . Dicami laconfcicnza d’ogni 
vn di voi, fcdal vedere, come và il 
popolo alla proccilìonc, ?i potete ima- ' 
ginare, che vi concorra veramente con 
animo di fare oratione , c non- più di 
cfcrcitar le gambe , e pafiàr le moftre . 
Voietc voi credere , chefc noi Eccle- 
fiaftici cautando, de il popolo afcol- 
tando folleuaflìmo la mente à Dio, non 
vedcrefiìmo l’hora di terminarli ? Dal 
modo , con cuii Vcfpri , ScallaMefla, 
fiftà nelle Chicfe , vi potete voi accor- 
gere, che vi fi venga per far oratione ? 
Cari Santi Padri, che mi dite di quello 
Tanto cfercitio tante gran cofe : con 
Agoftino orationem efifie oranti finbfi- 
dinm, Deo fiacrificium, diabolo flagellimi 
con Chrifoftomo efifie radicem, & bajem 
omnium virtutum ; con Ni fieno efifie ar- 
cem , commune prop ugna cnlum , O-mu - 
nimentum : con Bernardo Clypeum fia- 
lutis : con Macario honefilarum adionum 
fiummum verticem : Santa metamorfolì 
con Eutimio : Catena da tirar à fe 
tutti i beni , con Dionifio. Troppo 
m’affligcte con dirmi, che J’oratione è 
la chiaue dei Paradiso , de il turacciolo 
dell’Inferno , e onnipotente perii tup- 
to. La noftra trouj am o , che non può 
nulla . Ci fopraftanno i mali, c forano- 
ne noftra non ci prclcrua ;ci fi addofi. 

E fimo# 


82 NEL SECONDO GlOVED 


fano , e Toratione notlra non cc nc Tca- 
rica: mercé cbc lanoflraoratione , per 
vfare la frafe di Caffiano Collat.^.efl nu- 
*' tabunda, &quod5modo ebria . Non Tap- 
piamo noi flclfi ral hora ciò, che da Dio 
chiediamo, tantofuogliati, tepidi, To- 
nacchiofi oriamo. Anche Homcro Teppe 
dire, che le Lire figlie di Gioue , che è 
quanto dire le preci, onde Litamcrie, 
adoprateda luipcrporrarlc gratie à 
quello, & à quell’ altro; dcboliflìmc 
di corpo , di fchena , di braccio , 
c di gamba molte volte le gratie 
loro commefle per ilìrada laTcìando 
nepriuauano que.'.i, che le attcnde- 
uano . Volete voi dire Signori miei ; 
che fè in quello noflro fecole defo- 
lati(Tìmo fi attendefie vii poco più alla 
vera orarione , vi TofTe per poter tanto 
il Demonio con le Tue truppe ? Vn (olo 
di noi bafiarebbe per difarmarlo. In-» 
proua di che leggo nel libro delle dot- 
trine de Padri; qualmente nel partire, 
che Taceua Giuliano Apoflata per la 
guerra di Perfia , hauendoTpedito in.» 
Italia per corriere vn certo Ilio fami- 
liare Demonio , doppo dieci giorni 
tornoflene à lui tutto confulo , lenza 
hauer fatto il prefentto viaggio ; mer- 
cé, che Toratione di Publico Monaco 
lo haucua fermato: fufìinui per decer» 
dies Tubticum Monacar» ,ft forte c* ff.tr et 
■ tborctione . Eh, che non per nulla fi 
affaticano tanto i Demoni j per toglier- 
ci quella linea di comnumicatione, 
che habbiamo con Dio : licori di non_» 
haucredi noi che temere , Te non in 
quanto poliamo collegarfi con Dio: 
è perche Toratione hi per proprio far 
Quella lega j onde predo gli Hebrei Ti- 
fldTa parola Thephi/jc, lignifica, & 
trjre T>enm ; e> comuni Dea : perciò 
tutte le forze loro per dillaccarci dalla 
•catione riuoltano . Ogni vno può 


fare sù la Tua vita la riflcfll one del Bea- 
to Nilo ; bellum >ninerfnm internai , eàr 
Dxmonei no» nifi de or at ione . Tello che 
penlìamo di raccogliere alquanto la 
mente per ricorrere à Dio, fi mette in 
armi per combatterci tutto l’inferno . 
Santi Sacerdoti, chiamati da Nazian- 
zeno fupplemcntum mundi , i voi tocca 
i Tupplirepcr il molto, in che manca il 
Mondo ; mentre fi troiano i popoli in 
così eftrcmi bilògni . Che £i4n riionuo 
debbe elitre i tutti noi i offerire per 
elfi con ogni pietofa efficacia le pre- 
ghiere publichc, all’altare, &»n cho- 
ro, il ricordarci di ciò, che Tcnflè in 
vna lettera à Sacerdoti , e Diaconi San 
Cipriano. Andauano ogni giorno di 
mal in peggio le Chicle di Africa fe- 
conde non pili di meriti, nia di mo- 
flraofiffimi errori : ribellate dalle dot- 
trine degli Apoffoli s’imperucrfauano 
ne’ dogmi de Nouatiani; c fecondando 
la corni ttione de collumi quella degli 
clementi ; inimicatoli il Ciclo col 
troppo affetto alla terra, le vite, che 
non haucuano voluto perdere per 
Chrifto nelle perfecutiom bruttamen- 
te cadute, perdeuano lenza profitto 
dalla pelle milèramentc ingoiate . 
Gemendo Torto il pelò di cosi calcate 
grauezzc il buon Cipriano vi per in- 
tenderò da Dio, qual folk il vento che 
Tolleuaflc tante tempelle; c quale il 
buco dondeinondaffero tante feiagu- 
re. Rilponde fubttòa! Tanto Sacerdo- 
te il Dittino Oracolo, e Tenza eqmuo- 
chi , & amfibologic gli fi intendere : 
non per altro efTerecosi lafciata l’Afri- 
ca alla ddcrcttionc de Demoni; , fe 
non peréhe mancatecrano In Africa le 
orationi nobisper viftonem expro- 
batum feiatis, (juod dormi tenuti in preci- 
bm , net •pioienrer oremus . Clic Ila Dio 
con la fpada sfoderata in nuno.c che 

non 


hi quaresima: Sj 

non vi debba e/Terc tri noi va Moisè, eis, qui interponete t jeptm, & flaret 0 p » 
che con le Tue orationi lo tenga, onde pofitus cantra m ? prò terra , ne di(fìp‘a- 
debba piangere il Profeta non eft qui rem eam ; & non imeni . Ah faccialo 
confutai ,& teneat te . Che farebbe fc tutti orando vna Tanta congiura, coi» 
l’adirato Dio dando vn occhiata àtan- cui con vna dolce violenza tiriamo la 
tiEccleftaftici>chequiviuiamo,doucf- diuina bontà à concederci tempi mi- 
fc ridire quel di Ezechiellc: quafiui de gliori » Amen. 


Che niuno è mifero fe non chi Io vuol’ edere . ; 

PREDICA ; 

NEL SECONDO VENERDÌ DI QUARESIMA. 

Cum cognouijj'et , quia iam multumtempus haberet dicit ci ; tris 
fanus fieri. Ioann. cap, y. 


I S E R A generatione hu- 
man ai Tihi pur fatto nul 
prò quell’ artoflìcato boc- 
cone , che la fciocca carità 
della prima donna ri porfclSi vede 
bene ,checqnfcttatoiùda vn Serpen- 
te ; che così malamente ti ha guarto il 
fangue , così ftranamente ti hi feon- 
ccrtatoglihumori , così copiofamen- 
tc ti hi caricato di morbi. Inciampa- 
ci nelle più piane llrade di Dio , e mai 
più nonceìTalIi di zoppicare; ti chiu- 
derti la vena delle acque viue, efem- 
prc continuarti ad inaridire ; fmor- 
zalii la fiaccola, che ti allumaaa nel 
buio, onde à tentone vai errando, 
ancor cieca; abbatte ftii pontelli, che 
ti forteneuano fu’l (odo, onde fncruata 
▼ai tremando , ancor paralitica. Vi 
mancarcbbc però ancor qticfto alie_> 
tue eftrcme diigratic; che, chi folo 
ti può /occorrere , primo , delle tue 
necedìti fi bu ri alfe. Dolce Signore, di 
ogni noftro bene prima cagione, c 


inftromcnco , vltimo fine , c principio.- 
vi hó veduto à venire entro à querti 
cinque gran portici, doue giace, non 
vno, ò due , ma multitudo magna lati - 
guentium , cacorum , claudorum , arido- 
rum, cdoppovoi, Angelo del tefta- 
mcnto, nonpenfai, cne più le ne do- 
ucllc afpettarc altri dal Ciclo : cre- 
detti (libito di veder auucrrato quel 
d’ifaia: Deus ipfc veniet , Cr faluabit 
vos ; tunc aperientur oculi cacorum ; & 
faliet , ficutceruut, claudus , & qua erat 
arida, erit in ftagnum . Mà rruouo, che 
voi con ogni pace didìmulando la vo- 
rtra potenza, c pietà, vi mettete attor » 
no ad vn mifcrabile, che. di già jS. 
anni con vna ortmatiflìma paralilta li- 
tiga la Tua quiete; c fapcndo benidì- 
mo, quanto Jià fatto per ottenere la 
fanità, lo interrogate; le di guarire 
habbia voglia. Ma quello uun è vit 
trattarlodalciocco, che, ò non conof- 
ca ciò , che più fa per lui , ò conolccu- 
dolononficuri di haucrlo? Chi può 
F a du- 
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dubitare, clic chi pcrifce naufrago , al- la notte, che con Pompeio azzuffa - 
tro non brama, che diefie re in terra ; ronfi , lohgius cadtnn-s fnas j rio ru$ 

che, chi è Rjratosù l’equleo, altro non quaft ho fi itati corpóra pukebant. No» fi 3» 
vorria, che vfeir di tormento, che, chi ridiam de Cinefi, perche , fpicgarc clic 
arde in mezzo à vn’ incendio, non sa furonloroda Padri della Compagnia 
pemàrc , fe non al refrigerio > Guar- le noftrc mappe geog. afiche , fi empi- 
diamoci però digrada, ò Signori , di rono di malinconia al vedere , che la 
confhtuiic hoggi reo, chi è noRro Cina non era il centro del Mondo, ma 
Giudice; adoriamo più toRoimiRcri in vn’augolo di elfo ripolla . Chipcrò 
dei!’ ìntcrrogarione , in cui non po- guardafili noi niente adofib, ri oucua 
tiam dubitare di errori . Bifogna dii e, forfè più difparati cordogli . Chi no- 
che collui rofl'e, come molti di noi, uelloAnian per pura rabbia s’inferma, 
tanto affezionato alle lue miferi c, clic quafi clic quel tal Matdochco non_» 
per vicirne ,più1i mancafle rilolutione l’honori . E che, fe non gli hicauato 
di volontà, che opportunità di fortu- il capello , è Rato per tutt’ altro, 
na . Il che , acciò non paia nuouo ad che per dilprczzo ; vi vede poco : Rana 
alcuno fon qua hoggi per mettere in ne fuoi trauagli alibi bito , c quando fc 
chiaro , come il durar noi nelle noRre ne accorfe,non fù pai à tempo. Quanti 
miferic, non vien da altro, che dal non Alcfi'andn fi fan ridicoli 1 pianti fuoi , 

Jiaucr noi vera voglia di vicirnc; onde dolendoli di efl'er priui di mondi , che 
à torto tutto giorno fi quereliamo di non vi fono, e «npoTibilieandofi il go- 
eliere e dalla natura, c dalla fortuna der beni reali, con aguzzai fi la voglia 
neceflìtatià eficr miferi: eficndo ve- defauolofi? Non i mali ,nò,mal’opi- 
riifimo , che non vi è al Mondo huomo nionc di efiì è quella , che per il più ci 
anifero, fe non quello, che lo vuoi’ fà miferi. Ancor qui vaici quidquid 
e fiere . rt cip: tur , per modmn recipienti s reci pi- 

Et hoggi si, che la volta, che hab- tur. La cecità tu la Rimi fomma dif- 
biamoi deputare à tutto rigore . Per grafia, e pur Democrito per vngran 
più chiarezza però diRinguiamo due bene laciclfc ; la potici tà tu l’abonnni, 
torridi miferie in noi huotmni i altre come madre della difperationc, e Cra- 
narurali , c fon pene y aitre morali , c tc con canti altri la ipofarono, come 
fon colpe-» che io tanto nelle prime, dotata di tutte le contentezze jlamor- { 
quanto nelle feconde peufo conchiu- tciRefla, elica te pare si odiofa, da_» 
dere, cheniuno dura milcio» fenon molti, c molti fù amata ,prouocata, e 
chi vuole. Voi non minegarcre, òsi- comprata. Chedicidunquc?Sepa:- 
gnori , chcl’imaginationenoRra non liamo di quelle imaginane mifcfrie, 
iìa artefice , c fucina d’vna gran parte non è già , che tu dui i in effe per altro, 
de mali, che nella prima ferie cirri- che perche vuoi . Rifoluiti dicorreg- 
boiauo; ò che moia fi affannano , co- gere le tue fancafie , e ne fei fuora del 
me le haueffero à Icuaifi da fianchi tutto. Non fon io però così Roico, che 
veri nemici, e pure con le ombre fue de nofiri difguRi, l’apprcnfione lòia 
fole combattono; accadendo loro vogiiaincoipare . Veri mali iòn molti, 
quel , che à ibldati di Mitridare ; che perche la contrarietà, che hanno al 
per hauer haunto la Luna alle ipallc , noRro bene , è reale , e non fòlò appa- 
rente: 
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lente : quella gragnuola, à chi coitiua dcri nelle fpclc ; non pigli i lubricar 
terreni; quella tempeda, ^ chi naui- tante cafc, à piantar tante vigne, & 
ga gplfì; quella ferita, à chi feguita congregar tanta dote: &cglic inl'al- 
eferciti; quei fallimento, à chi tratta uo.cfipuòridcrdevcnti. Colui inti- 


negotij, enti di ragione certo noie» 
fono . Sì sì ; il rifcntirfi delle potenze 
perilpiù ccolpa dell’odiofità degl’ 
oggetti . Vi fono co fe , che quanto più 
fi nmefcolano, per trouarui maniera 
da confettarle, tanto più amareggia- 
no il palato dell’ animo . La maggior 
parte di quede però , come ci fon ca- 
gionate dalle male indudriofe noflre 
palloni, voi non mi negarcte , che fe le 
habbiamo,è, perche le vogliamo, c con 
danari contanti fe le compriamo. Si 
lamenta colui dato allarmi , perche ò 
nel più bel della notte debba girar in 
ronda ; ò ne 1 polto più pcricolofo Icr- 
uire di Icntinclla; ò bollir dentro 
à giacchi , c corazze infocare dal Sole ; 
è gelare per li gioghi , e campagne la- 
micate di neuc; dormir fenza letto; 
habitarfenza tetto; fempreinpcrico- 
lodiperdercòlavita,òlafama; fem- 
pre in dubio dell’artiglieria , ò delia 
imbofeata : mi non vuol’ egli forfè far 
quella vita, mentre àdifpcrto e de 
parenti , cdegl’amici, e dell’ ideila 
complcflìone fua fi elegge d’clìcr fol- 
dato ? Voglia egli farli patiente di dar 
à regola ; e fon finite tutte quelle mife- 
rie. Quel mercatante maledice la vo- 
racità del mar di Sicilia, laimportuo- 
lìtàdiqueldi Liguria, i lebecci delle 
fpiaggic Romane , le Sirti delle code 
Africane ; quelli feo gli, che non fi veg- 
gono ; quelli golfi , che mai finifeono ; 
quel corfarodiBifèrta , che gli tolfela 
naue; quello d’Algeri, che quafi gli 
attaccò le catene: mà non fofìre egli 
forfè tutti quelli malori , ibi perche»» 
vuole ? Voglia fol contentarli d’haue- 
rc in cada z oo. feudi di manco ; fi mo- 


fichilcc sù quelle fue liti: tutto giorno 
è alle male con fi Procuratori , co’ gii 
Auuocati , co’ Giudici ; hora è tallito 
d’ignorante, che non intende il termi- 
ne ; hor d’irragioneuolc , ch’efce fuor 
di ragione ; hor d’indifcreto , che non 
fà cortcr le doppie. Mà forfè che ancor 
codui, altro hà di quello , ch’ci vuole ? 
Rifoluafi , di non difiotterrare tutte le 
fcritture, che dettero lopitc più lècoli; 
di non idar sù tutte le prerenfioni ; dt 
rimetterli più à compolinoni amichc- 
uoli, efubito, cauatodavn purgato- 
rio, fitrouatransfcritoin vii Paradi- 
fo. Molti, chi ne dubita, clic non han 
fanità, fc non perche non la vogliono . 
Hoggi fi vuotano con la medicina, e 
domani fi tornano à riempir con la 
crapola ; beuono non quanto dcuono, 
mà quanto pofTono; da niun’aria fi 
guardano, ogni capriccio fi cauano. 

Altri , chi non sà , che il ccruellosù le 
carte fi logorano ; hor afflitti, per non 
faper accordare vii contraditorio; hor 
inquieti, per non poter icioglicrc vii 
dubbio; hor in quell’argomento intri- 
cati ; hor per quella difficoltà difpcra- 
ti ; che farianovitada Prencipi, ogni 
volrache volclfero contentarli d’vna 
mediocrità, c di ricchezze, e di gloria, v 
Eh che, s’è vero ; che qui *u!t effe , -pule 
(r confequcntia ad effe : non muore di 
gclolia quell’ amante, fe non perche 
non vuole lafciarc di amare ; non è 
fcamiato dalla inuidia quel cortigia- 
no, fc non perche troppo (moderata- 
mente vuol crclccre; non c martiri- 
zato dall’auaritia quclfvfuraio, fc non 
perche troppo Cibrbiranramentc vuol 
arricchire . Jnuolontan; dunque fi 
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potranno folo dire quei inali » che Len- 
za che noi, ò per errore di pazza ima- 
ginatione , ò per difoi dine di fregola- 
\ \ tapaflìonegli habbiam cercato, ci oc- 

corrono : mi in quelli pure, fé duriam 
milèri , dico ciò effe re, perche Toglia- 
mo . Non vi alterate di grana : inten- 
diamoci. Io potrei dire, chetando, 
che babbi amo vn Dio tanto buono, 
che fi è obligato per publicafcrittura : 
(htodeumque pc'tieritis Tatrim in nomi - 
nt vico , dabit vobis ; domandando noi 
da lui così di raro, che ci caui da que- 
lli mali , è argomento manifcfliflìmo , 
che non habbiam voglia di vfeirne : 
poiché niuno di noi dirà mai , che Aia 
con defiderio di vn fine colui, cheha- 
«cndone i mezzi alle mani , non vuol 
feruirfene . Ma quello, per quanto 
fiavero, non finiria però di prouarc 
ciò, che pretendo; perche non tutti 
quei, che chiedono rimedio à luoi 
mali , fono da Dio efauditi . Perciò 
notate bene la propofmone mia_», 
clic fon certo, che non mi potete* 
dar torto . Io non dico , che quanti du- 
rano in quelle carceri chiufi; in quell’ 
cfilio perfeguitati; in quei letti ania- 
lati, vi durino, perche etti voghilo. 
Midaria il Mondo tutto rna folcirne 
mentita . Dicendo bene , clic le vi du- 
rano fconfolati , malinconici, e mi- 
feri; non ad altri, che al lor volere 
Xi&.t. puon darla colpa. t)icimns>.co\i A go- 
dt l,b. Iti no , voluntate homints t/i e miferos , 
ri> - non (juod mi/eri tfie felini , fed quod in tu 
colmiate funt , quam > etiam eis inni ti s , 
rinfuria fi qua tur , ne c effe tfi . E quello è 
quello che vorrei, che tutti capiamo. 
L’occorrerci delle diigratic non è 
quello, chcci fi miferi. Si haueuano 
per felici , Paolo nelle carene , Lorctuo 
sii le craticolc, Agata tra le tenaglie, 
Apollonia tra le fiamme , la Difcepoia 

«x » < 


di S. Domenico con le cancrene , li 
compagni di S. Francelco tra le igno- 
minie . Sò , che noi Chrifiiani potia- 
mo metter in dubiocofa, dagli Metti 
Epicurei accettata per vera disunì ipfi , 
qui mala dolore , bona Poluptate definiunt 
( dice Tullio ) fapientem , etiam fi in Or*. in 
Vhalaridis Tauro fuccenfis igni bus tor- Vifonc 
reatur t difturumtamen fuaue illud effe, *• 
c quello, perche credettero hauerc la 
virtù tanta giurifditnone fopra qua- 
lunque fortuna , ft non poffet effe >/i- 
quam >ir bonus , non beatus . Nò nò non 
mi itià dire, ò fratei mio , che fono i 
tempi, che ti mantengono afflitto. Sa- 
rebbe così, quando non vi fotte altro 
modo d’efler felice , che con trouarli 
fuora di quelli dilàflro fi accidenti ; mi 
eflendoui maniera d’ettcr in quelli , nc 
più ne meno contenti, più che fé del 
tutto nc furti fenza > interpretando per 
il meglio ciò che Dio vuole ; facendo 
de dolori fpcranze , de callighi meriti, 
de perdimenti guadagni , fe duri mife- 
ro , e perche rù vuoi così. Storciti 
quanto ti piace: c vero l'oracolo di 
Quintiliano ; nomo nifi fua culpa diu do- 
let. Anco d giudicio de Gentili vn-» Sutr ì 
Marco Regolo nelle mani de Cartagi- 
nenfi, vii Caio Mario nelle paludi de 
Minturncnfi hanno potuto non eflcr 
miferi ; horpenfa, fe lo poti c ! èi cifer 
tu con tanti aiuti, che ne hai da Chri- ( 
ilo .ogni volta che hauefli vera volon- 
tà di non efferlo. Hor non Lenta mai 
più niun di colloro , che Hanno fenipre 
lifl precettare la piouideuza diuina, 
come che niente dia loro gufto. Che 
dice ò fciecchi ? La noflramaia fortu- 
na ci neccflìta ad rna eterna inquie- 
tudine? Non è vero . Alle afflittioni, 
che haucte la fola voflra volontà vi 
condanna: e fecosi noné, rifponde- 
temi dunque all’argomento, che po- 
trei 
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crei confermare co’ principi), c d'Epi- più credere à fatti, che alle parole, 
tetto, e di Seneca, e molto più coio* SanGio. Chrifotlomoinformatirtìmo , 
quei di Chrifoftomo, in vane delle lec- chelalingna copre per ordinario i dit- 
teread Olimpiade. Non è gii vero, fettidel cuore, c per faluarli, laripu- 
chcde mali, che nello (lato naturale catione otficioiàmentc bugiarda dice 


ci tribolano ve ne fian altri , che ò 
quelli , che noi, pazzamente appren- 
fiui , fi andiam fingendo ; ò (modera- 
tamente appaflìonati, fi andiam cer- 
cando ; ò naturabilmcnte miferi , fi 
andiam (offrendo. Li primi, e li fe- 
condi chi mi può negar, che gl’habbia- 
mo , l'olo perche li vogliamo , poten- 
do noi e riformare le apprenfioni, e 
* raffrenar le paffioni , che ne fon caufa ? 
Li terzi, febene non li potiamo fchi- 
uare, potendoli però pigliar per vio 
verfo, che non ci facciano miferi; fé 
per quello non li pigliamo , chi c quel- 
lo, che più polfa negarmi, che fumo 
milcrifòlo perche vogliamo . 

Ma voi che conofcetcil mio genio , 
potete bcnàqucll’hora efferui accorti , 
che pretendo tutt’ altro , che fermarmi 
fu’l far vedere, come rifpctto alle mi- 
fcric naturali non è mifero fé non chi 
lo vuol’ cflcrc . L’iftefTo dire fi può , 
rifpctto alle mifcric morali ; e que- 
llo mi dichiaro , eh’ è quello, che più 
mi cuoce . Apparechiaceui, ò voi , che 
in tutto vn’anno non viuetc due giorni 
in grafia di Dio ; e poi dite , che ne più 
ne meno vi volete faluare ; mi fentirece 
hor hora , ic vi cauarò quella vanaglo- 
ria, che hauere d’efTcr buoni, almeno 
in diffegno, mentre metterò in chiaro , 
qualmente, offendo manifelta impli- 
canza , che fiano in vn’ huomo due vo- 
lontà contradittorie in vn medefimo 
tempo, volendo voi tanto elpreflamen- 
tela perdizione , c vn fogno che vo- 
gliate pur la fallite. Ma prima di en- 
trare in difpuca , defidero , che fi deci- 
da, fc douc (ì tratta di volontà , fi deue 


quel, che voler douerebbe, non quel che 
vuole; alle opere fole crede, ciò che 
della volontà gli denonciano : opera tc- 
flimonia fnnt peluntatìs . Ne voi , pen- Hom. 
fo , che potiate dir il contrario : poi- 
che, fc vno già per 20. 030. anni vi att * 
folle andato diceudo , che vi vuol 
bene, c poi alle occafioni di feruirui 
femprepiù vi tradilfe ; per quanto ve 
lo giuraffe ,nol credercfie gii voi ? Et 
i ragione , poiché gl’ indici) dell* 
interno da vn facto, più tede merita- 
no, che quattro nulla parole. Horca- 
(lodicemi quello principio , perche 
fri poco farò à ripigliarmelo .Io non_* 
penfai malcerto di trouar nelle hifto- 
rie, anzi ne pur nelle fauole,vnhuomo, 
che idolatrane i fuoi danni. Peniate 
voi fe Tantale può amare la fugacità 
ne’ fuoi pomi, Sififo lainfiabilità de* 
fuoi farti , Prometeo la voracità della 
fua Aquila, Irtìone la velocità della fua 
rota ? Pure leggo nella Iliade di Ho- 
me rovnacofa, che mi flordifce. Era 
già l’anno decimo, che flaua Troia af- 
fediata , quando il per altro tanto feu- 
fato Rè Priamo falito fopra vna Torre 
flaua quindi ricordando à fc fiefib le 
fue feiagure . Sù quel ponte , dicea , fu- 
rono rotri i foccorfi , che miveniuano 
dalle Amazoni ; quel prato , che cosi 
viuo verdeggia, l'hò inalbato col fan- 
gye di 5. figli : là refiò vinto Hcttorc; 
fin qui flralcinaro ; colà è fepolto ; per 
quel condotto fen’c vfcitoil Palladio; 
sùqucl lido perduto Cicno, sù que- 
llo Mcnnonc ; lai più famofi , quà i 
più magnanimi. Poucro Regno mio, 
quanto ri coda vn bel volto? Tenuto 
F 4 hai 
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hai Hclena ,e perduto hai ogni forza, che Labbia lume di fede? Intcrro- 
Giàmancano ne magazzini Jc proui- ghiamoiidi gratia,pcrfcatir,che rif- 
fioni.alle mura i dift'eufori , ali’ erario pondono. Qua, ò vendicatiti:, òv/ii- 
i danari ; le debolezze crcfcono , i lòc- rari , ò ienluali : volete voi viene da 
coilì non vengono ; e viltà il render fi > querte vottremifene, elàluami? Pur 
màdilpcrafionc il tcneifi. Tra quelli vogliamo, guerra e buie quei, che 
toichi penfieri eccoti Hclena di cucci dite; poiché, le volete, douctc ancor 
quelli mali cagione ; & jn vece di Farle potere , perche dice bcunfin<o il hoc - 
M brufeo volto , dirle accibe parole^ , cadoro: inteiftpt pojjn >ri<u intteJh 
viarie qual fi fiamen buon termine, la Ptpclis} itactutn -pelle ejfxut poJ)t> pi 
riccuc come lua caia figlia , la conFola, effìcitnollenon pofle. Nòf piu voglia» 
Qj 4 *”- la lodare**»/ filiam appellarti iurta fe nio . Et dico, che non volete aitn- 
locat , excu/at , ac fili effe tualornm mente. E per togliere il credito alle 
***' “ caufam negati Come <? Non vìi di quéi voltre parole, nu l'eruo de voltri latti, 
giouinattri , che al principio dell’ a f- à quali foli , conFoi me alla dottrina di 
ledio congiurarono con Paride , di giàitabilira, fon obhgato di dar più 
non mai refi ituirla ; ma vn vecchio fa- Fede, che à quante protette mi lappia- 
mo, clic altro, che Fonimi di fgutti da tc Fare con la bocca. Credaio dunque 
lei non hauca riceuuto,n’c cosi pcriò? già mai, che habbiate vera voglia di 
Non è finca lenza mirteto da vn tanto viene dalle fozzure dei lènfo, voi, che 
Poeta tal Fauola. Ve ne fon onci Mon- nelle conuerFationi ttate fempre Fu’ 
v do di quelli Pnami ? Vene pofiomo- motti iòrdidj, nelle ChicFesù li Iguar- 
flrar le migliaia . Coluisà benifiìmo, di lafciui , che non leggete mai, le non 
che, da che cominciò a pratticar quel- Romanzi , e Pocfie , clic vi accadono; 
le vfurc , non hà più hauuto conFcicn- non pratcicate mai , Fe non luoghi , e 
za, purne più nemeno non vuoila- compagnie, che vi perdono ? Voiha- 
iciasie. Cottui potria giurare, che, da uete voglia di ttar in pace, che con* 
che fi abbandonò alle lalciuie , è viffu- tutti per mente attaccate guerra , che 
tolenz’anima, «Scefione pur vuol la- haucte cosi poco calm e di Chnttiaua 
iciarle. Quell’ aln o è più che certo , carità nello ttomaco, che in 20. anni 
che con quelle Tue ininncicie hi cac- non haucte ancor digerito vna dura 
iciatolongi da Fc ogni diuina gratia, parola; che non parlare di colui, fc 
& ancor tifo non vuol lafciarlc . E pof- non con fiuperlaciuiinfàniiifimi , anzi 
fibile , che apprendano coftoro , che fate pena la vottra dilgratia à chi ve lo 
queftivicijfiano le totali loro rouine; nomina ? Voi, vogliate liberami dalle 
e pure liberai fi da quelle non vogli- fiordidezzc deH’auaritia; che ogni 
nof 9 Sì, non vogliono! Ne pur por- giorno diucnice più rapaci nel toglier 
rarfi dunque nel ParadiFo non voglio- l’altrui, più ttrccci nel dar il volli 0; 
no. Sì, non vogliono! Nepurficiuuar che hauendo le calle piene di doppio- 
dunque l’interno non vogliono. Sì, non ni di tutte le ttampc , ancor concende- 
vogiiono! Nc pur dunque hauer in tea quel pouero la limofina, à quel fiar- 
ctcrno parte con Dio , ò con Tuoi Santi to la paga , à quei contadino la fem e li- 
no n vogliono . Sì, non vogliono! Eh, za, à quel Feruitore la ricompenlàr' 
che quetto none credibile in gente. Ditemi tutto altro. Mera cortcfiafiaria 
------ ■-* d 
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ilcrederuelo. Gli arbori buoni, òcac- mi prenda qua gufto di contrillarui. 


e iui fi cono/con da Frutti, non dalle to- 
ghe , e ia volontà da Fatti , non da pa- 
Tn rolc . ybicumquc fuerit dtfidtrìum bo- 
mini s , dine dirigi tur , <*rfenfus ipfms ; 
dice bene Chrifòllomo : & io quando 
vado ad imparar da Arillotele, quali 
Hanoi veri legni per conolcere, qual 
fia volontà di qualch’ vno ; altra rego- 
- jtrip. non dà,lc non quella nel lècondo 
z.itjt. della Rettorica : dolor, & foluptas in - 
c*f>. de dicia fune folunutis . Dimmi fedel- 
**/'• mente ciò, di che ò ci confoli, ò ci attu- 
ili: e per laperquel che vuoi, ò non 
vuoi, non hò bifogno d’altra tua di- 
chiaratone . Tu non godi Ce non di 
lettoni lafciue, di conuerfationi disho- 
nefle, di attioni rifentite,di ri/òlutioni 
capricciofc. A tutte quelle cole va con- 
giontalatua perditione. Dunque tu, 
che col guidarne tanto, non puoi negar 
di volerle, hai vera vogliadi perderti : 
dunque non è vero, che habbi vera vo- 
lontà di faluarti ; perche quella non è 
compatibil con quella. Tuttelecofc, 
che contengono la tua falute tiateri- 
flanojollar entroà cancelli della leg- 
ge di Dto, l’vdire fanti di/corfi , il ma- 
neggiar libri buoni, l’affilterecotncfi 
deue ne /acri rcnipij: dunque non é 
• c ' • vero, che tu fij inuogliato di vn fine, di 
cui tanto abomini i meati. Oche Ari- 
notele non si quel, che fi dica, ò che 
noi lai tù : mi con tua buona licenza 
io credo piùàiui, chea te ; e perciò 
dicendo , che i tuoi galli , e dilgulti 
fonodimollranoni più , che eludenti , 
che hai voleri molto diuerfida quelli , 
che tu t’imagini. Vi turbano Signori 
mici quelle mie parole : mi checi 
Hot». P°ff°* ar 10 ? Scio, col Boccadoro,?'^! 
14. in aHre s ' p dras oijundunt , & v-Alicaut pcr- 
Ctn, ha bar ; ftd ignofeite : anidra Vìflrx fa- 
Intii b.sc Icfor j Che peniate , che io 


Ah cari Signori , vi hò io Forlì coii po- 
chi obiighi? Io vi dico, che il Mondo 
è pieno di malviuenti,chenon poten- 
do non conolcei fi tali , lì palpano con 
dire, che Ce bene iòno cosi perucifi, 
hanno però buona volontà . Non è 4 
vero. Sono enti di ragione, che..* 
Forma in loro il Diauoio , doue conila 
d afacci, che vie mala volontà, non vi 
può efierla buona : «Scio, che di quello 
fon certo , c che sò , che non per ceri- 
monia dimanda hoggi Chrillo al pa- 
ralitico; Ce vuole vfcir di milèria : Vis 
fanus fieri, piango con Fillcflò Santo, 
c mi at trillo : om ne s qua fi p scade s ab in- < W em 
cimar', idcirco miht mxror efl , & inde- 
finens dolor. Ah peccatori 1 Se lune Ile 
Fatto voto di pcrderui , potrelle voi ti- 
rar più alla larga dalle itradc della Fa- 
Iute? Che altro Farcite diuerlò da 
quello, chehor Fate? Ammetterelle 
tutte le commodità di peccare ? voi 
gii lo Fate . Agli atti aggiongerelleli 
malihabici? voi già Io tate. La Fragi- 
lità voiterefte in ollmarione ? voi già 
lo fate . Hor non Cete voi duuque iliulì, 
che correndo à tutta briglia le polle 
all’inferno ; vi palpate, come che hab- 
biate voglia di terminare nel Cielo? 

Eh, che burlate. Venite qui; elicvi 
vò condurre ad imparare , che cola fia 
fhauer voglia della Falute. Vedete 
voi sù le llrade del Cielo canti maglio- 
ni di Martiri ? Ecco là > Fe gli fpauen- 
tano ò gli llagni gelati , od i metalli 
liquefatti, ole catafte ,òlccracicole, 
ò ì manigoldi, ò le fiere , ò le celate in- 
focate , ole Fornaci acccfe, òinodi de 
bai Ioni, òi gralii de fcorpioni? Chi 
lenza gambe vi vola, chi con latcllaiii 
manovis’incamina *, Bartolomeo len- 
za pelle, Agata Fcnza mammelle , Lu - 1 
eia feaz’ occhi , Apollonia lenza denti : 

tirano 
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tirano manzi. Attraucrfino purloro buona educatione della prole ; come fi 
laltrada con tutta la fua potenza iRo- configliano prima di terminare i con- 
mani Celiti , con tutta la fua furia i tratti; come s’informano, quanto ti- 
Perfiam J/degerdi, Giudei, Gentili, morati di Dio viuano i feruitori ; 
Satinatici, Hcretici: coni e Croci, con come fi mantenganola fede data ; 
gli equulei, con le rote , co’cauallerti : come fi aiutano per transferir le fuc fa- 
ancoco’ piedi inchiodati vipaflan fo- miglie nella gloria pretela; come fon.» 
pra . Sterniicano pur loro il fuolo , e correità poueri , riucrcnti i maggiori, 
di carboni accefi ,c di vetri rotti , e di nelle Ipcfe moderati , ne tcmpij aflì- 
acuti chiodi, e di horrcndi pettini; dui , alle diuorioni applicati . Eh , 
gli trincino, li facilino, li bollino, gli quelli vogliono ; enon tù, che non-» 
arrollifcano , li lapidino , gli affoghi- tieni conto ne di te,nedc’ti.oi ; quan- 
no, li fuifccrino, li fmidollino ; non tofeDioà tute’ altri raccomandarti vi 
per quello niutan penficro. Ohquc- hauefle . Non s’inganniamo Signori 
(li si, che han ben voluto; e noiu mici ; Veliera >ot fermonem hunc diti- Kt.dt 
tù, che per vna imaginaria dif- genter memoria tenere’, Deus nolentes non c ”"j 
ficolti ti fpauenti . Vedere sù quelle C ogit , dice Chi ifollomo . Sin che noi T 4 “ ' 
flradc medefime quei Santi Confefiori; non vogliamo, fiam del tutto perduti ; 
che, ò per affetto alla purità Vergini, nam fi ipfevnlt ,nos autcìnnonvo/umus: IJtm 
co’ flagelli atterrifconoletentationi , ad ntflram J alunni nibil profi c/unt ea, t * 4 , m 
con le lagrime attoflìcangli appetiti, ejuaalioquin efficacia flint. Ne mi fljte 
co’ cilicij marririzzan le carni; ò per più adir, che volete, fin che non melo 
dclìdcrio ,di non ordinaria pei fettio- prouate co’ fatti . Chi non opera neccf- 
nc Romiti, fi tiran dietro incatenaci firato , ma libero, non mi darà mai à 
Demoni) , imbrigliati li fenfi, llrango- credere , che voglia vna colà, mentre 
lati gli affetti ;ò per a m nudi ramano attualmente fila contraria: e chi la 
della Chicli Dottot i , ne fi fermano fcntealtrimente, non si di che atti- 
por l’infuriar degli Hcictici,ne per uiri fia vna volontà buona, che la llima 
l’infierir de Tiranni, ne per le fottìi li- poter fiat tanto tempo otiolà cntroi 
chcric del Filosofo , ne per le contra- cuori cosi cattiui . Lo làpeua ben Ago- 
dittionideli’Athco. Quei Athanafij , (lino, che poi diceua :totumhabet,qui 
che degl’ Ariani fi ridono; quei Gi- bonamroluntatem babet . Sola bona ■po- 
rolami , che con gli Oiigenifli fi azzuf- luntaspotcfl fujficere , fi estera non fint ; 
fano ; q uegli Agofhni , che i Pelag iani fi autem fola defit , nibil prode/) quidquid 
ributtano; quei Benedetti, inrn gi- babitum fuerit .Ma chi è quel bcll’in- 
nepraionudi; quei Bernardi, in vn_» gegno, chcpenla rimediare à tutta la 
lago gelati; quei Francefchi , nelle..* confufionc fua con dire : che fe non hà 
neuifcpolti. Oh, quelli si, che hanvo- la buona volontà, è peichc Dio non 
Jtito ; c non tù.chc per vna fettima- glie la dona. Fermati, che ti ho più 
na , che hai digiunato^ Dio si poi co- che mai colto . Tù dunque già mi con- 
me ; ti credi morto . Vedete fu’l carni- cedi ciò , che prima negati!* ; che buona 
no medefimo quei marirari:che vio- volontà veramente non hai •• «Scio vol- 
jenza fi fanno , per non difguflar il tando contro di tc la tua rifpofla , paf- 
coulòrte;conchc occhi vegliano aila lo va punto più manzi, e dico, che 
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non lolo non l'hai attualmente , ma ne diale : Se Oloferne e vccilo ; Jaiui ne 


pur hai voglia di hauerla. Non ci cito 
aitanti altro giudice, chela tua ideila 
cofcicnza. Elia dicali* non e vero ; fc 
iapendotù di non poter ottenere da 
altri, che da Dio vna volontà buona , 
l’hai mai da lui ricercata. Intendali di* 
grana , qual’ è quella hora , in cui in* 
ginocchiato chiederti à Dio, che ti def- 
lè vn vero dt fiderio deflèr migliore . 
Per quanto dica tu lotto voce le tuo 
preghiere , io le làprci ridir tutte . 
Domandi vita ionga, buona lìmiti , fi- 
gli aggratiati , negotij profperi , quel- 
la heredità , quella dignità, la vitto- 
ria di quellalite, tifine di quella per- 
fecutione. Ma canto domani aua da 
Dio quel Gentile prclfo al Satirico : 
Da fpatium t?itx , multo s da lupi ter an - 
lrt s 4 * nos . La buona volontà , quando mai la 
*yr.i o c hiamaiii ? Anzi , fc ti tu gratiofamen- 
teefibita, quando mai faccettarti ? Et 
ancor non ti accorgi , che lèi iliufo , te- 
nendoti ricco di colà , che fei conuin- 
to di non hauere ? Ah poucraccio , 
come ben ti fi può. dire ,ciò che tu fat- 
todire daGiouanni all’Angelo di Lao- 
jtpet. dicca .Dicis y quod diuss fum , & locu- 
*mj>. j.pletarus , & nefeis , quia tu es mi/er, 
& mi fer abili s , dir pauper , & cxcus , <£r 
nttdus . Che vi ditti io al principio, ò 
Signori ? per quanto rta paradello, è 
pur vero, che tanto nell’ordine della 
natura , quanto m quel della grada 
ninno dura nelle mitene , le non chi 
vuole . Se c appicaco An.an ; egli fi c 
fabricaro, & alzato la forca , degno 
trono della lua fpietata fuperbia ite c 
decollato Golia in pena dalla l'uà fa- 
crilcga temerità; egli diede il ferro 
vindicatore nelle mani dell’innocente 
vincitore : Se Alfalonc è fofpelò , c 
trafitto ;nc incolpi i luoi adorati ca- 
i pelli , che incr ecciarono il lacero mici- 

• 4 • 


prclè la l'pada triónfatricc f Amazone 
Hcbrea . E quello c ben fcftcemo de 
noftrimali, che noi ItcfTI ne fiamo la 
prima caula s* Non fi faluerà dunque , 
fc non chi haucràvna vera rifolutionc 
dilaluarfi ? Chi nc dubitai* Ma quelli 
lbno'pochilfimi . Sonbcn perciò po- 
chilfimiquei , che fi fabiano. Ah male 
volontà noftrc , che cosi ci tradite 1 A 
dilpetto dunque di vii Dio , che tanto 
amorolàmente vi vuol faluacc ; voi vo- 
lete irremcdiabilmcnte perire ? O ri- 
lòlutioni da difperari , daforfennati , 
da pazzi 1 Diano luogo le parole alle 
lagrime: che non intende cosi gran* 
verità, chi ad occhi afciucti nc può de- 
correre . 

SECONDA PARTE. 

L A buona volontà douercbbcclTcre 
lacofa , che più abbondafiè nel 
Mondo , poiché diccuabene S. Agorti- Ser.n. 
no, nib il tam facile bonx t>o latitati efi , de wr. 
qiumipfafibiyU volere non ci colla nul- 
la :c pure mi vengono agl’ occhi le la- mim ' 
grimc , quando n/lctto , labtjona vo- 
lontà cllèrc la òofa, che più manchi 
nel nollrolècolo . In qualche altro uo- 
tafte voi fuogliatczza maggiore di cut- r 
to ciò , che concerne falutc ? Alle^» 

Chiefe , perche nella fallite introduco- 
no , non fi riduce ; fc non vi fi icntono 
choridi Orfci , che lo tirono ; non vi fi! 
vedono nuoue Iiurec di apparati , 
che Io ricreano. Alle prediche , per- 
che la cura della falute ricordano , 
conuien tirarlo con mille inganni di 
ben concatenaci periodi, di curiolè.* 
narrationi, di motti acuti, di rtraua- 
ganti concetti . A Sacramenti , perche 
lalute influirono, non viene, le non* 
inuiutoui dalia Iblennitadcllc Uilc # 

alici- ‘ ^ 
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allcttatoui dalle difiributioni delle_> naglorij, quali habbia buona lavolon- 
Indulgenze,necetfitatoui dalle /coni- tà , il peflìmo in tutto il redo. Hor di 
mimiche : e pure fé tirate in difparto quella buona volontà linfcrno è pieno; 
quantihannoifatti peggiori, non ne poiché quanti fi Tono dannati, finche 
trouarete vno,chc di hauerebuoua vo- furono in vita, penfarono di haucr vo- 
lontà non fi palpi . Ak /'ciocchi , chc^ lontà di iàluarfi . La feconda è volontà 
a quello fegno vi lafciatc dal De- mezza vota, c mezza piena :*«/r, & Vr»»'. 
monio ingannare ; che vna buona vo- non vultpigt r ; tota die concupifcit,& de- f * 11 * 
lontà chimerica riconolciate per vera? fiderat /fenzache mai venga all’atto : e 
Venite qua , che Seuerino Boetio vuol di quella ve n’c pure tra noi ChriHiani 
cauarui di errore . Dnofunt , dice egli , qualche abbondanza ; e tal f u quella-* 
qui bus ornili s humanorum attutivi cojìat diAgoftinone fluii!, criflulìì ,in che fi 
effettui , voluntas fcilicet t & potefìas : trouòpumadi conucrtirfi. Cum deli- 9 
all’ operare qual fi fia cofa ,yì fi richie- bcrabam vt feruirem Domino Deo meo y * 
de il potere , & il volere . Hor nel ego eram qui volebam , ego qui nolcbatn ; c .xc. 
modo , che quando vi è vn rifoluto vo- nec pieni volebam , nec pieni noie barn > 
lere , c non fi opera , fi argomenta , ideò tnecum contendcbam , & difeipabar 
che vi manchi il potere : cosi oue fi d me ipfo. (guanti di noi potrebbero 
può , e non fi opera , è legno cuidcntif- dire con Alcibiade, DioJ'curornm fe 
lìmo, che vi mancail volere. Befteni- titani agere \ in ten dea per quelli Diof- r4rc * 
niiarcfie,ò mentircllc,fe diccHe di non curi Cafiore , e Polluce , che hora era- 
potere far bene , poiché per qucflò ha- no all’inferno , hora in Ciclo . La mat- 
petc tempre da Dio pronti, cfotìicien- tinafiamoi pranfo con Dio, elatera 
ti gli aiuti .-tanto che difi'c cosi aliolu- à cenar col Diauolo . Il voler noliro 
t am ente il Pclufiota in fpiritualibus, nonèpuntoditeerentedainoUroviuc- 
qui bus adefl vo luntas ,vfdtm& facultas re in qucllamalaqualità, perla quale 
nondeefi. Il non far bene adunque tutto Santo E freni la definì vn Saiifcendolo ; ^ ^ 
lì è in voi mancamento ^volontà. Che sù.cgiù come i mantici dell’organo, & Cre p % 
cofa fia però quella volontà , che à voi j fecchioni del pozzo. Li più di voi Zom- 
pare di hauere ; ve lo dirà San Bernar- palTano tutta la vita in difiegni , come b»Ug, 
do '.Voluntas alia efì fìcea in reprobi: , certi Architetti falliti, che Hanno 
alia retta in ineboantibns , alia denota in tempre fu’l diflegnarein carta fortezze, 
proficientibus , alia beata in confuma - e palazzi ;c con quelle carte in caffa , 
tis. Labuona volontà voHra c volon- lenza che habbmo mai fabneato fi 
tà fccca, che è quanto dire : che non è muoiono : in imagine pertranfìt homo , 
volontà, nel modo, che la MelTa lecca Tutto è, che con quelle volontà mezzo 
none Meflà vera, perche del tutto He- piene non potiamo non reHar voti , 
rilc non hdilluo frutto. Mi f piego me- Volontà piena è quella, che Dio richic- 
gliO. Henna, antichiflìmo Teologo di de . Quefialolafi può dir buona, dice 
sónio credito apprefiò gli antichiChri- Bernardo : tunc enim demum perfetta 
Hiani , diftinfc in ogni huomo tre vo- erit voluntas , cum pieni f neri t bona , & 
lontà , Foctiam , femiplenam , & pie- beni piena . Di quefia ne compare pure 
nani . La prima è vna volontà da burla, tal hora nel Mondo ; ma douc capita, fi ari. 
che teruc lòiamcntc acciò colui fi va- fa ben prello co noteere . Hanc Deus , al 

dire 
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dire di Nazianzeno » in pentii pretij maltolto? Lo lafcio pcniar à te. b 
locobabct. Niuna cofa più di quella pure, tolto che volle , fù tatto il tutto . 
richiede egli in ogni iiuomo, diceGrc- Zacbeus ideirco potuit , quia voluit , dr 
/ /.ti. gono. Deus nonintuetur , qnantum qui- al ini ideirco non potuit , quia nohit . 
Mtr > libet valeat , fed quantum velit . Hcjr Mi dici pur voglio? Ma che ? bomintm 
non è dunque vn* indigniti, che per notò abeo; none vero: ecce homo, che 
farci grandi nel Regno lùo, non ri- con le bracciafteic ti Uà afpcttando; 
chiedendo Dio da noi altro, che vie» digli pure ciò, che gli vò dire ancor 
vero volere, cola à noi tanto facile : io. Ci fiamo noi, ò Signore, neli’abiflb 


ne pu r con cosi poco vogliamo all eter- 
no ingrandimenco noltro concorrere. 
Gran cola 1 dice Chrifòftomo . Per 
hauer ricchezze non balta il volerle , 
ma di più fi richiedono tante indu- 
lf rie , tanti viaggi , tanti contratti : e 
pure, lolamcnce, perche fi vuol’efler 
” " n ] n ricco, tuttofi /opporrà j Per faluarti 
i. ' *d Nfieit fi velia , vt vportet ; & f'aciasea y 
cor. qux funt volenti s : e pure ne anco di 
Idi ih. v °l cr ti degni t Et quomodo non (fi ab- 
furdum ad res quidem terrena* tantum 
fludium ofiendere ; cxlum autem mena - 
* tur os fatis babere , qttod folum velint j 
imo vero ne id quidem oflendant cum eo , 
quo par efi fiudio . Rilòlutione, ò pec- 
catore. Visfanus fieri ? Mirifpondi; 
vorrei? Che vorrei? Velleità: , dice 
, . ? San Tomaio, eli voluntat incompleta , 
1 3 ,«r. quali* ad ìmptffi bilia . Finche non mi 
J» daivnvogho, fpcrar bene di te io non 
pollò . H dilticile il ridurli à far bene ? 
Si» finche non fi vuole ; poiché per al- 
tro, à vno , qui vultefie bonus , nibil efl , 
quod impediat , edam fi prius tjfiet im- 
Gtntf. prò biffi mus.fi ficurti per tc San Chri fo- 
ilomo; che fe vuoi da doucro, non pal- 
fano due ferri manc,che tu lei fanto.7\(o 
enim multi s diebus opus habet Dominus . 
Era difficile d Zachco .il rcfticuir il 


delle trufcric ; c quel, eh’ c il peggio ci 
manca ogni giorno più la vera voglia 
div/cirne. Sia però imprefa degna di 
vna onnipotente mifericordia accen- 
dere in noi feruenti defiderij dicou- 
feguirla . Sù fcnzapiù portare alla feo- 
noiccnce libertà noftra tanto rilpetto ; 
noflras edam re belle* ad ts compelle Ex 
propi tius voluntates . L’ il tei fa volontà 
della falute ci venga da voi, Saluatore . 
Portateci à viuatorzancllaProbatica 
dell'angue voftro; acciò confegucndo 
il noftro fine , con efficacemente vo- 
lerlo, non habbiamo occafione di por- 
tare alla morte la feufa, fuppoftami 
del tutto inutile da quel ChrilòRonio* 
che tutti à cafa ci manda con quefta 
formidabile decifione. Tqjec quifquant n<>, ét 
poteri t excufari quafi voluerit, <& nonpo- z*tch. 
tucrit y cum confleteum ideirco nonpotuif- 11 • 
fcy quia nolnit ; dr nolens volenti s ex em- 
pio damnetur. Cosi non fia per voRra 
infinita bontà, e mifericordia. Deh 
fupplite con la voRra buona volontà, 
doue manca la noRra : ci fia quella di- 
fefa, fin che quefta non fa ilfuodoucre, 
acciò lu’l termine vi polliamo dit e col 
Rè Salmifta : Domine vt J'cuto bona vo- 
luti tati* tua coronafli nos , *Avttn . 
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Rimproueri à gli amatori di qucflo Mondo. 
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NELLA SECONDA DOMENICA DI QVARESIMA. 

vfjjumpfit Tetrum , & Jacob um , <£r ìoannent\ & transfigwratus 
eji ante cos. Matth. cap. 17. 


H I turbe, ahi turbe, che..» 
braccate vi lctc di feguir 
Chrilh>;epernou hauerà 
fare con eflo ferra Ialite 
del Tabor , lo Jafciate con tre foli 
compagni! Deh diche virtofi fpcttaco- 
li , dr che delitiofi difeorfi , di che 
inenarrabiiicófolacioni priuc recate ? 
Vedo ben io da giogo cosi ricco di 
lumi» doue diuertendo vivannoi tra- 
ditori voftri penfieri . Vedo tra voi 
quei, che grandi s’intitolano , di nulla 
più fodislatti , che delle vane adula- 
zioni de’piccioli , d’vn pompofo veiti- 
rc, di vn manierofo caualcare, d’vn 
lauto viucre , d'vn guidare generali le 
armate , -dVn regolare Jegifiatori 
prouincie, d’vn terminare vittorioiì 
battaglie , d’vnafparatadi tanti tiri, 
d’vnamufica dnantichori ,d’vna co- 
mitiuaditanti nobili. Vedo la plebe 
impazzata per defiderio dell’oro, di- 
leguare nel canario dalle miniere, lo- 
gorarli per purgarlo ncllefuciuc , sfia- 
tai fi per coniarlo nelle monete: chi 
Teffitore per inferirlo alle fete , chi 
Orefice per maritarloalle gemme , chi 
Alchimiltaper afiodarlo in colonne , 
chi Poeta per incantarlo co’vcrfi.chi 
Mcdicoper comprarlo conaforifmi, 
chi Legiilapcr guadagnarlo co’ certi. 


Vedo le don ne idolatre de’ loro vifi ne’ 
/pecchi, non mai allontanarci penfieri 
due palmi fuor della certa ; fcmpie fu’l 
polirli , fu’l pingerfi, fu’l profumarli ; 
non haucr mai vn buon giorno , fenon 
quando, òcon vnatemperta. di perle 
incapo, ò con vi\a priaiauera di fiori 
in Zeno, òcon vna Iòni ma di gemme al 
collo, ne’ luoghi di più frequenza puoa 
comparire .Vedo i fanciulli lodjsiacci 
d’vn pomo, d’vn’ vccellino, d’vn’vcz- 
20, cauakar canne, nauigar cune^, 
fconuolger calle . Giouaut fignoregr 
giaci da ircgolati bollori jò con farmi 
alia mano , alla lùa, non che all’altrui 
quiete far guerra ; 6 con vn mongibel- 
lo d’impure fiamme nelfauimo, di- 
rturbare la quiete della notte pér lo 
contrade , mufici; profanare lcdjuo? 
rioni del giorno perle Chi eie , imrno- 
defti . I vecchi rtefli »on ancora difin- 
gannari da vna lunga fperienza sù 
l’orlo del /èpolcro pattuire con la mor- 
te nuoui trartulli, come perla premi- 
nenza, che godono, fuperbamente^ 
gonfi; cosi perii danari, che conferua- 
no, fordidamcnte tenaci. JEtè quello 
dunque fhonore , che fate d Dio , che 
vi creò per il Cielo, anime /configliates* 
Cosi non vi accorgete efefier hor mai i 
cani del RcSalmirta, cheimaginatifi 

giunto 
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giunto il Mondo alla fera, per ci-ouarc granai/ riempiti dalle campagne . à 
olla da rodere, egri, & arrabbiati io metalli cauati dalle miniere? All' vii* 
van girando? Cosi haucte per primo litd,eficurezzade’crafiichi,aliavarie- 
prmcipiofjncaminaruipiùchepotcte ti, & ampiezza de ccnfi,allc deiitic , 
lontano dal vollro fine s? Così vendete c fertilità de’ poderi ? A naui , che fa- 


con Efaù ia primagenitura per due 
ienticcic ; c con Lifimaco per due fori! 
di acqua vn gran Regno; mentre per 
goder di quel poco , che di prefentc vi 
porge il Mondo , datede’ calci à tutto 
ciò,che ncirauucnire vi può dar Dio ? 
Hor bene : icntite i riinproueri , che 
vo’far hoggi ad vna tanta Iciocchczza: 
accingetcui pure à venire meco ad cfa- 
miuare, fe quanto vi fi può partici- 
pare giù in terra, può fiar’ in paragone 
del minimo de’ beni , che «i alpcttano 

* in Cielo. AlParadiiòdunquc, al Pa- 
radifoò Fedeli , & auuertitc di con- 
durre tutti con elfo voi que’vitij, che 
vé lo ponno far perdere : fi contenterà 
quella volta il portinaio j>an Pietro, 
che nella fanra Città Umili sbanditi 
catalogati introduca. Lavoftraaua- 
ritia, si, ò mtercrtati , la voftra ambi- 

• rione òfupcrbi , la vortrameetnperan- 

zìò fenftiali mi hanno hoggi à dire, 
fe i tefori ,gli honori, 1 diletti, cou che 
ci tengono /chiaui; hanno che tare 
con quelli , che nel foggiorno di là su 
fidifpcnfano. # 

Ebene:fà vn bel viuere, ò ricchi 

*ncl!e vcfti di vn’ Aeralo, nc’ tefori di 
vn Crefo , tie’ palazzi di vn Ciro , pon- 
tualmente fcruiri Sauramente pafeiu- 
n, fuperbamente alloggiati : fen2a che 
mai vi habbiare à mortificar’ vna vo- 
glia per auanzare vna fpefa; à fminui- 
xe la famiglia per rimediare la care- 
tta; à mottrare la fronte per mendicar* 
vna grafia? Ma pure, ichc infincn- 
ducefi tutto ciò, die vi può dar l’auari- 
tia ? A coralli pefeati dalle marine , 
ipsrk lacrimate dalle rugiade, à 


cendofi fauorra hor delle pietre piu 
pretiofcdcll’india, hor delle Ictepiu 
nobili della China, hora delle piufiné 
drogherie dell’Arabia , hora delle 
fpogliepiù ricercate d’America, rad- 
doppiano i teiòri coi traghettarli? A 
palazzi fluccati ne’folfitti con oro , 
ricamati nc’pauimenti con marmo, 
incoftrati ne’ gabinetti cou ebano : 
maeflofinon sò fe più ne’laloni, che 
ne’ cortili, ornati non sòfe più nelle 
tapezzcrie , che nelli (erigili, vaghi 
uon sò fe più per le pitture, che per 
gli intagli ? A giardinicon le pelchie- 
re, chclémbranmari; con le vccellic- 
re, chtchiudon boichi; co’ ferragli, 
che contengonpaefi : co’ mirti, Protei 
tra gli alberi, doue formati invnuii- 
naccioib Centauro , doue ordinati in 
ben corredato Nauiglio , doue in vn* 
Aquila alzaci i volo, doue con varie 
fpite raggiratici vn labirinto: contan- 
ti bei giuochi d’acque, che nel ricu- 
perare la perduta libertà, in gratiofii 
(alti fpiccandofi , fi (pan dono in cidi , 
fi sfilano m zampilli, fi dipingono in iri- 
di : gor gol 1 andò, rompendoli con ar- 
tificio sì grande, che diano i filchi à 
ferpenti di ttucco, le armonie ad in- 
ftromcnci di bronzo, le voci ad vilì- 
gnuoh di maruio s* 

O pouera auaririafe non hai altro) 
Qua quà partati co’ gli occhi sù in Cie- 
lo gii, che non puoi entrarui co’ piedi : 
fporgi il capo dentro ad vnodi quei fi- 
nefinui , per li quali Danielle da Babi- 
lonia vagheggiata ogni giorno Geru- 
falemmc; mira vn poco, (è le ricchezze, 
che colà fi pofledono, fono airi e cofc , 
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nella seconda domenica 


che i cuoi danari (oggetti alia rapacità 
di tanti ladri , alla inuidia di tanti 
cmoli , alia, violenza di canti incontri : 
che i tuoi terreni bifognofi di tanti 
«iuti, danneggiati da tanti /turni, 
battuti da tanti temporali : che i 
tuoi negotij quando traditi dalla nul- 
lità de contratti , quando impediti 
dalle difdecte de’ tempi, quando dii- 
i'atti dall’infedeltà de’ cotnipondenti . 
Che dici di quell’aia pocomcn che ìn- 
to.na. finita; tanto chev’ è Autore, ch«_» 
Vu* vU0 ^ e * r° tcr f> J0 dareàcia/cun de’ 
ux ' Beati , che pure pa/Tano migliaia dc_» 
niillioni.vno (lato pari à tutta la ter- 
ra ? E che fono 1 voliti Contadi , Mar- 
tnfon, chclati , Principati, e Reami ? Jpfa ter - 
mi Sci ra , diceua Tullio , ita mihi pania >ifa 
fimi*. efi;vt me Imperi) Holiri'ijuo quafipunflum 
eius attingimus , pxaiteret . Chi vuol 
niente slargarli conuien s’inalzi , e lo 
dille anco Seneca . Surfum ingenti a 
J, [patia fittilo in quorum poffeffionem ani - 
mus admittitur , Che dici di quei palaz- 
’ zi, che non roiunano per lunghezza di 
tcnipo;non traballano per vchcmcn- 
zadi tremuoto; non s’iuccncrifcono 
per difgraria d’incendio? Che di que- 
gli horti Tempre co’iìori , che non te- 
mono inuerno ; Tempre co’ frutti, che 
non dipendono da autunno; Tempre 
co’ germogli; che non richiedono in- 
alfiamriuo ? Che di quei mari di cri- 
ftallo, di quei folKtti di Imcraldo, di 
✓ quei troni d’oro, di -quelle porte di 
zaffiro ; di quelle velli ,che non temon 
rignuole ; di quel Je Telue , che non van- 
no à finir nelle fiamme? Echc?* non.» 
ve Je vedi forTc tu quelle cole ? Nuouo 
argomemofia quello della tua cecità : 
itati. X)el rcllo ve le vedoio ; ve le vide Ago- 
/lino, che contro à quello che mfccoò 
il ss' c Li già dille , douere i Santi in vn’ ellafi 
i*£jù eterna viuctc .alienati da’ fenfi ; nc«c- 
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certa, che douendoi corpi glorio/! ri- 
lUTcitare con tutti li Tuoi lenii elicmi; 
non hauendo quelli proportione alcu- 
na co’ beni meramente lpirituali; d’al- 
tri àloro più contaceuoli , in quanto 
non difdiconoàqucllo llato, faranno 
abbondcuolmcnte prouilli . Comun- 
que fia : certo c, che colè molto più 
belle di quelle nollre colàsù fi podc- 
dono, quando clic dille l’Angelo à San Ex 
Frane eleo. Che Te tutta la terra folle Cr * n . 
oro, e tutte le acque balfamo, e tutte Mt9t 
le montagne pietre pretiofe , non fa- 
rebbero reforo pari àqudlo , che là su 
io afpettaua . E’ Abbate Saluio , clic fr 
perconfolationcdc Tuoi Monaci era-* Grog. 
flato rcllituitoalla vita ; ucl rimetterli Tur. 
à tauola ricordatofi de’ cibi làporeg-<’ r *** 
giatiallamcnTa di Dio, ìnconlòlabil- 
nientc fi diede à piangere; e l’Abbate 
Siluano.chc potè dare yn’occhiataà 
quelle tante bellezze , per non hauernt 
mai più à veder’ altre ; fi turò gli occhi 
con dire : 0 ititi oiuli, dieta vobis negal i 
permittite. Ah che i Santi non erano si 
pazzi , che follerò per i/pogliarfi di 
quanto haueuano , fc prima non folle- 
rò Ilari più chcficuri , haucr Dio mef- 
To foro da parte beni molto migliori l 
Anco Alcflàud io certificato chefù de’ 
teforidcl Rè JPoro, e dcli'India; fi 
diede à compartire i Tuoi à ioldati ; 
riTpondendoad Efellione, che di vn» 
tanta liberalità/! tè nuouo. ^ 4 uri feia- 
ciora regna quxrimus ; nec dee/i fiducia 
ex breui obtinendi . Deh 1 non mi fate-* 
dire. Quid efìillud quod babeo in calo} 
quantumefl, quale e fi , quid e/l ? lo non 
sò tante co Te ,dice Agolhno ; Senta! tu Jn v r 
ni Iti in cali ditti fiat immortale! ; te ip- 7lm 
futa ego volai à tei hoc prò magno defide~ 
ratti altea tneofuper rerram, pars mea 
Deus meus . Che volete di più ? inutili - 
tcuidiDio, echi vuole tutto il reflo 
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10 pigli. Chic, che mi dice, che Ti- 
ranno ricchi li Beati; Quoniam ipft 
pofiìdebunt tcrram , ò pure : Qyoniam 
ipforum efl regnum calorum ? Tutto c 
nulla rilpctto al pofieder Dio : le que- 
llo lì hi, vi in conseguenza ciò, che 
dice Agollino : Quii illi erte, & quid 

hi. de mi „ on ffjtf cert g yt'uicjuid volct erit, 
v & quid quid nolet non erit. Ma voglia 
Dio, che parli hoggi à propofito . Cie- 
ca Tei, ò auaritia , & io ti hò condotto 
à vedere , c quel eh’ è peggio , à veder 
col e , qua nec oculus vidit , nec auris 
audiuit . Se però hai intelletto, e Io 
adopri , hò ne più tic meno l’intento . 
Che dite ò ricchi? Vi pare vua bella 
cola, l’abbondare J’ogm bene, il 
polPcdere grolle enrratc , amene ville, 
lupcrbc calè ? Cosi la lento ancor’ io . 
Or le à voi , che Dio , da cui ogni cola 
ci viene, in tante coPcolfendete , com- 
niunica la Madia Tua tanto bene..» ; 
quanto di meglio haucriclla rilerba- 
to à coloro, che con ogni alletto lo 
feruono ? Ad vn Nerone , che oltre d 
niiU’altri infiniti demeriti, pretclcdi 
Soffocarli la Chicla in falde , hauerà 
dato vnacaPa si ricca , che fi/oprano- 
mò, Domus aur. a t sì valla , che occupò 
mezza Roma ; c ad vn San Pietro, che 
fi fè per lui crocifiggere, fabricato non 
nebaurà vna piu degna? A vnDio- 
detiano, à vn Madìmiano, à vn Lici- 
nio, clic gli fecero quanti torti mai più 
puotcro, hauerà conSègnato vn’inipcro 

11 maggiore, che mai fofle nel Mon- 
do; e ad vn Stefano, advn Lorenzo, 
ad vn Sebaliiano , clic lì fecero per lui 
lapidare , arrollirc , facttarc , vorrà 
dare meno d vn Mondo iutiero per 
feudo? Bifognarcbbe, che non haueffe 
memoria per ricordarli di fue pro- 
melfe, intelletto per apprendere i 1 di f- 
diceuolc , amore per contracam- 
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biare le aniicirie i del refto fin che non 
lancieri di efler Dio, fcl i potrà dir con 
quel Santo: Mammisti tu Domine, nec>*»g". 
efi finis , nec numcrus, ncc menfura retri- 
butionis tua ; fed fi cut magma es tu , ira 
& magna funi dona tua . 

Ma ò là 1 e doue ti ritiri tù , ò ambi- 
none ^ Qua , qua : che confufa l’aua- 
ririail finelìrinoti cede. Dcuipurtù 
dammare, fe le dignità , che in quella 
corte fi acquiftauo, vaglionoi tuoi in- 
chini, le tue acclamationi, i tuoi titoli, 
le porpore, le corone, le mitre, gli Scet- 
tri, li baldachini , i corteggi , e tante 
altre vanirà, con cui palei continuo 
Pallidità di tue brame. Pacca pur bene 
Valerio Maflimo à non ingerirli per 
dargiudicio di cola, della quale pun- 
to non s’nuendcua : non fi l’aria larda- 
to vlcir dalla penna , narrato che hcb- 
be le dieci felicità celebri di Q^Metcl- 
lo, quel temerario epifonema : Cttlum 7. 
contemplare . Vix tamrn ibi talnn fi a- '* 

tum reperies . Te la perdono; perche 
nonne Sei informato. Geografiche 
vuol far dcll’AflroJogo, conuien che 
dia in dilparati. Ancor’ io, fin che 
guardo da per fe foli i terreni honori , 
gli hò per gran cofc; ma non sì tolto 
gli paragono a’ celelfi, che me ne rido, 
come di enti chimerici ; & occorre à 
me per appunto ciò, chcà colui, che 
hauendo primaltudiato la Geografia, 
e formato della terra Sommo concet- 
to, perche l’haueua Pentita diuidcrc in 
tante zone, climi, paralelli , meridia- 
ni, regni, cprouincie; andato poi à 
pigliar lcttione da vn buon’AllroIogo, 
la terra illelfalì fentì Pupporre per va’ 
atomo, che Ria nel centro de Cicli : di 
che marauigliato, non fi fòdisfece , fin 
che Sentì per riPpofta fvno , e l’altro 
non decollarli dal vero; poiché chi la 
terra da per Pc Sola contempla , hà ra- 
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gionedi (limarla per grande; ma chi 
co’ Cieli la paragona, non può non 
deprezzarla per picciola . 

Jovò fupporre , che non fia premi- 
nenza il federe nella medefima (ala, 
col Rè della gloria, mangiar con eflò 
alla medefima menfa, hauer per Ma- 
dre Maria, per fratelli gli Angeli , per 
colleghigli Apoftoli ; portar in mano 
le palme, & in capo, oltre la commune 
corona, le particolari laureole ; poter 
d’ogm horafarfi darl’vdicnza , far fo- 
gnare ogni grana , far cancellare ogni 
colpa; l’honore lòlo, che sii la via 
. trionfaledi quella Tanta Città fi Tuoi 
fare à chi v’entra, non è forfè il mag- 
giore di quanti ò ne fognafie, ò ne 
pratticaflc mai Roma ? 

Muore hoggiin vn cantone di que- 
lla Città, òvn paticnte pouero, òvn 
ricco molto Jimofiniero , che per ha- 
uer (opportato con pacicn2a i trauagli 
ò della poucrtà, ò della malaria, fenza 
toccar purgatorio, ha pafl'aporto pe'l 
Cielo. Vicite per vn poco fuor dell* 
inferno, ò Man j , Scipioni, Pompcij, 
Cefari vfeite: venite à vedere, fe il 
minimo de’ trionfi dc’Santi non ade- 
gua il maggiore de vofiri. Se dirò, 
che gli fi mette (libito indoffo vnave- 
, de ricchiflìma; ne hò liti (limonio del 
crand’ Antonio, che d’vna tale vide 
coperto Paolo , Corifeo de Romiti. 
Se dirò, che s’^Pparecchi fuperbiflìmo 
letto, lo confermeranno qut’ Monaci , 
a’ quali vn tale ne fù niollrato alla-, 
quiete della Penitente Taide già 
pronto. Sedcfcriucròla firada tutta 
tempellata di fiori, e tappezzata di 
prcgiatiiTìmi arazzi, ne faranno fede 
quei molti, che al riceuimcntodiBe- 
nedetro, su in Ciclo vna tal pompa 
feoprirono. Se (ùpporrò,che Chndo 
io pcribnafiayfcrtoà rimetterlo > ne hò 


mille (loric de’ Santi,che Ioponno far favi» 
verifimile . Che Auguri , che Flamini, r 9 f 
che Tribuni, che Confidi? Che ima- 
gini di torri ra(è, di montagne fpiana- cc " 
te, di voragini empiute, di città prefe, 
di proumcie (oggjogate ponno ade- 
guarla pompa, che io vedo? Deh che 
tripudij fanno attorno al nuouo hof- 
pitei l’Angelo, che li fù dato cullode, 
il Santo di cui portò il nome , li lupe - 
riot i , che lo gouernarono fuddito, li 
maeflri che l’addottrinaron fcolarc, 
li Confe(Iòri,chc peccatore i’aflo! fero, 

1 configlieri,chc contro ì demonij l’ar- 
marono ; di qua Ji congionti di (an- 
gue, di là i limili nella profeffione; 
quanti fortirono vna medefima pa- 
tria, quanti contralicro con eflo lui 
amfeitia, le anime da lui al purgato- 
rio ritolte , ò con l’efempio di lui al 
Paradilb acquiflate,e tutte quelle con 
gli Angeli loroCudodi in habito delle 
più (blenni fefie , in atto delle mag- 
g iori allegrezze, raccontare , cantare, 
e l'altare, chi quella tcn catione così 
ben vinta, chi quella penitenza così 
compitamente adempita, chi quella 
ingiuria così gcnerofamentcrimelfa; 
chi quella guerra con tanta pace l'of- 
ferta, chi quella infpiratione così ben* 
efeguita; chi quella perdita con tauri 
acquilh rifatta . Appena è gionto alla 
porta, che da tutti , Patriarchi, Apo- 
lloli. Martiri, Confeflori , Vergini, e 
Maritati , gli fi dà il ben venuto . Lo 
introduce San Pietro alla vifionc bea- 
tifica, con le parole d’Taia : \vfric 
Sion Citv tatem folemnitatis noflrx- y ondi c.j;. 
tu': vid’ant Hierufafont babitationem 
opuUntatn , tabcrnaculum eptodi neqttct- 
qu.rn trxnsftrri potefl . Lo riconosce 
Chiifloper fuo feruo fedele, eroine 
tale al Padre fuo lo profittila ; le lo 
ftringe a! collo, c li dice: E-vge fonte 
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bone t intra in gaudium Domini tui. In per tcilnnonio deila ferità illcifàs 
{e non cape per l’ecccflò del giubilo gauimm efi in calo fupcr *no pcccato- 
qucl Tanto cuore; fi vede iuanzi vn’ rcpxnicrntiam agente, con tutto che, 
abifl'o di gratia , vn eternità di gloria, fin, che fifa penitenza, non fiala làlute 
vn Tonte mefaufto di vita; e fc dietro inficuro; che plaufi non douerà tar 
fi mira , non vede , che più lo fegua il quella Corte , quando gii terminati-* 
Demonio, ò la tribolatone, ò la mor- l’opera di Dio, non pm fi procura vn* 
te. Di vn’ occhiata alla terra, e quafi acquido.ma firiceue. 
più non la troua, come che di li sùfi A voi pero, che idolatrate ipiacc- 
diiccrnc appena ; fi ride de’ palliti ti- ri, e quel iolo hauete per vtile, che 
mori, fi coniola de fchiuati pericoli ; riefccivoi dilciteuolc; Te potefli io* 
benedice la diuorione alle Chiefc,l’at- quello vltimo far aprir gli occhi , 
tendone alle prediche ; il libro che ò come ve li disfarci tutti in lagrime, 
gli piantò nel cuore quel buon penfie- al vedere quanto poco indouinate gli 
io, il compagno , che col buon’efem- oggetti, che à voliti fenfi ponno più 
pio, più profondamente vcl fiife, e fodisfare IGiouam , Giouani , che ne 
prima di porfi à federe nel Tuo trono , pure fu’l volto de’ Sacerdoti , in tempo 
dal Mondo liccntiandofi gli và dieen- de’ Sacrifici; , vi allcnetc dal vagheg- 
do ; A Dio difgratie ? più non mi at- giar creature, chefràTci giorni làran 
tcrrirete vicine, non mi accorarctc carogne, & in tanto dite con quell 
congiunte, nonmi attriilaretclonta- altre, che all’ Aquila fifia nel Sole poTe 
ne. Regolateui come più vi piace, ò per motto: purché ne godan gli occhi, ^ 
elcmentijdal fuoco, non hò più che te- ardan le piume; òl'c vedette , non 
mere d'incendi;, dall’acqua dinonda- dirò Maria , (tanto bella , che viu» 
tioni, di pellilcnzc dall’aria , di care- Chierico , che per vederla vna volta 
llic dalla terra. Hora fi battano, perdette d’accordo vn’occhio ; per ve- 
quanto fi vuole, itamburri, fquillino derla la feconda, perduto di buona 
le trombe, llrepitino le bombarde ; di voglia gli haucria tutti due ) ma il nu- 
quisùnOnfi fentono . Vincachivuo- mmodegli Angeli , ò de gli huomini 
le; per ine tutto è ficuro: da che hò fanti : peniate voi, dice Santa lirigida, 
fupcrato ni cllc/lò.hò ter minato ogni (eloapprefeda Chrido,) che tanto 
guerra. innamoratincrcllarctc,chc il cuore 

Che penfiero è ilvoftro al fentirc perii Touerchio affetto vi feoppiareb- 
quede cofe ò ambitiofi ? Non potete^ bt? O Donne vane, che non Ilare mai 
già dire, che io me le finga ì Se hauete più contente di quando vi trouatc su 
letto le vite de’ Santi, hauete pur po- balli ; informateui vn poco, fe li sù 
tutoauuertirc, che quanto hò detto, non fi fanno più liete danze, dalli-* 
in diuerfe vifioni à vari; fù prefenra- Donzella, che hauendo dato in que- 
to ? Sto à vedere, che crediate d’efler flcvoflre pazzie, pcrTuafada vn lidi - 
voilbli habili à fare compitamente..* giofo di San Domenico à priuarfi di ««/• 
vna feda? Onò: Vie cimiti in Cielo vn tal gudo per qualche tempo, per 
quanto forfè non ne hauerede mai poterlo poi meglio godere per rutts_» 
voi ; vi è carità ,cnnn v’èmuidia ; v’c l’eternità , quando poi venne à morte 
parentela , e non v’é differenza; c fc diflc al Ileligiofo non occorre che la 
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già data parola le maiKcncfl'c, poiché tanto liberamente lo gode ? chi più 
giiinfattifivcdcuasùgli occhi duale l’adopri.di chi d’altro più che di lui 
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in choridi Paradifo danzar le Vergi 
ni: auuertcndofì in lei il rammento di 
Pilone, chcdiceua: Oblctlxtnenta ve- 
Vrtx. t j ta }unt f urta ditlarationumvitee futu- 
ra . O voi che tanto vi dilettate d'odo- 
ri , applicate vn poco alle narici le 
role , che nel piu freddo verno da’ 
giardini di là sù mandò Dororea à 
Tcofilo. O voi che per vna bella mufica 
vipriuafic d ogni alno gultoj conche 
dolcezza ficanti nella Capella di Dio, 
informateuene daSan l-ranceico, che 
in vna fua malatia, al primo tocco 
del violino di vn’ Angelo in viw» 
mare diconfolationi rellò aflòibito. 
Voi che tanto godete di vna honorara 
conucrlatiouc, che per nulla lòttofcri- 
ucrcllc al parere di Seneca: T^uIIiks 
S eT, ‘ ri boni fine fot io iitcunda pofftffio tfl ; fe._? 
pratticato baucilc folo per vn hora_» 
quei manierofidlmi Spiriti, fempre_» 
allegri , ma non mai du'ibluti , Tempre 
familiari , Dianoti mai contunicliofi ; 
lenza acutezze che pongano , fenzr-» 
contcfc clic offendano; à tutti fuifee- 
rati ,à niunoingiuriofi ,con tutti fim- 
i bolizanti , e daniuno alieni : peniate 
voi che pomilepiù fìar nel Mondo i 
ò nò ; che direbbe ogn' vno di voi con 
quell’ alno , che haucndoli per vn 
Cafar. P oco prouati ritornò in terra. Hic 
Ut. '..ego quid fatto} certe hic effe nolo. Hic 
ego quid facio } ter tè rtdire volo . Fate i 
conti , tbc faceua Agoihno ; c poi mi 
làpiete dire, che paefe fia quello : 
Quid equi i exptdit , & quidqiud àrie tini 
ibi c/i . Tt quid ibi deefft eotefl, vbi Deus 
* ‘ eft ycuinibil de.ftì Se in tre modi, al 
dire di Anfclir.o, può cll’crc goduto 
Dio: Intelledfu, amore, vfu , chi più 
lointendadi chi ai iuovcrolume rut- 
to io vede } chi fiutami di chi tutto 


non viuc ? Eh lafciatc inlegnar all’An- 
gelo, che quella è la vera beatitudine : b* 
Qua adieEii on^ r,i non capit tanto 6 per- De- 
ferta : lafciatc cantare ad Haia: Lotus . . 
flumorhtn, riui tariffa i, qui a JoLmwodo l! \‘? 
ibi magmfitus eft Domina s ; e poi date ’ jJ " 
Jtiogoa SantaGcltruda, che vuolcon- 
uinccrui della verità , di ciò, ch’cri_» 
lolita dire: che le tutti gli Angeli, e 
gli huomini r mfl'cro i loro intelletti in 
vn Iblo , non ballerebbero trouar pa- 
rola lufticiéte ad dpnniere il minimo 
de’ piacer i , che Dio ci hi co’ cieli naf- 
coili ; acciò tal hora vedendoli, dice 
Cirillo Gcrofolimitano , non fpafi- 
maflimo per il difguilo di trouaricnc cirilf. 
tanto lontani . O gaudium fuptrr gau- Hur. 
dium , gaudi um extra quo 1 non eft gau- ‘ a,l ~ 
dirmi ,ium intrabe in tei All’hora si, che 
potrò dire dite qualche cola! In tan- 
to, Ciuitas fonala, Ciuitas fpeciofa, dt 
longinquo te fallito , ts amo , te acquiro . J*’ ** 
Ah leniuali! nonne hauetcgiidique- & 
ftigulli; cpurcvihò lolo accennato i 
minori ; pezzi di Paradifo fono quelli , 
che vi hó deferirlo, cnon altrimcnte 
vn Para difo con ipi to: l’hò fatta d a co- 
lui, di cui li ridea Hietocle, che per 
dar’ à conofccre qual folle la caia lua» 
vn mattone di quella portò per rno- 
iira . Pollo però ben dirui ciò , che 
della iua , che era da vendere, per 
farla crefccr di prezzo dicca Focionc : 

Bona don? rts tft , c ir bonosetiam vi tino s 
babet . Buoni vicini certo che hà il 
Ciclo, che da per tutto con la pace 
confina; non così noi, ogni godi- 
mento de' quali, hàper vicini i tcdij, 
ogmlpcranza i timori, ogni honore' 
gli affronti, c pur nuiamo , e valiamo 
con tenti, c da! tra vira non fi curiamo. 


Dio buono l Io vorrei 
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ccnzadi fare à mici vdicori quella-* mente deferitto vi dichiarate sìingor- 
bellaintimationc. Horsùpervoi, che di ? Hoc fnfiiccre bifuni ejl human * in- Serm - 
qua fece concorfi , non vi ha più da ef- firmi tati , dice bene Agóltino » vtdice- 6 ] i o ' a * n ' 
fere malaria , che vi affligga nel cor- rstur : Habebis vitam sternam . E vero : 
po , malinconia , che vi tormenti nell* alla voglia eflrema , che tutti habbia- 
animo, c difgratia che vi ditficolti i mo di viucre donerebbe quello balta- 


negotij, e pcrfecutionc, che vi rubi 
gli honori : per vecchiaia, mai non fu- 
nerea re Ilare òduri d’orecchio, òdi 
curta villa , ò deboli di piedi , ò di 
capo feemi ; darete Tempre su 33. 
anni , lenza che vi habbi mai à lalcia- 
re pur vno degli amici, ò parenti , 
che voi amate , de’priuilegij, e deli- 
cicche voi godete ; vedcrctc doue 
vanno à finire tante guerre, che for- 
tuna debbano conlcguir tante impre- 
fe,lc vanationidc’popoli , lei'ucccf- 
fionidc’ Prencipi : yi cibarete Tempre 
con gullo , c non patirete mai fame ; vi 
mantcnerctc Tempre lieti , nè mai log- 
giacerete a trillezze ; in fomma vuole 
Iddio in grafia vollra mutare il mon- 
do . fin bora tutti damo flati (ottopo- 
di alla edacità del tempo , alle fìniilre 
influenze del Ciclo , alle debolezze 
della natura , alle più che poetiche 
licenze della fortuna , alle agonie , alla 
morte . Voi priui nc penarete, nc 
piangerete, nè morirete giouani , che 
che Ti Tacciano gli elementi per atter- 
rami , gli huomini per opprimerui , i 
demoni) per annientami. Ah figli di 
quella terrai Vi vedo, si vi vedo: à 
quella propofitione più dentro voi 
non capite; c pure non vi promifi 
cola , che Dio non dia anco à molti de’ 
Tuoi nemici : hor Te vi dico, che non 
pur quello, mi altre lènza compara- 
tone maggiori apparecchiate vi Tono; 
perche di vn vero Paradifo , da chi 
folo ve lo può dare tanto fermamente 
prometto , non viuete inuogliari ; le 
di vno imaginano da me unto mala- 


re; poiché, fi hic viuimus , Vinemus 
& ibi : mi non sò come, per viuerc 
alcuni giorni di pi ù, fi abbandoniamo 
alla difcrctione de Medici, alla teme- 
rità de’Chirurgi, alle longhc diete, 
alle medicine amare, a’ bocconi di 
aflènrio, a’ bottoni di fuoco; c per 
guadagnare vn’ eternamente viuerc 
non vogliamo muoucrc yn palio ? e 
pure : Si prudentes iuuntur , quiomni - 
bus modis agunt ,vt viuant paucos dies^g^, m 
quàm finiti flint , qui ficviuuntyVt per- lo*», 
dant diet sterno s ? Ah Tanta Tede 1 
quanto poco credito noi diamo alle 
infallibili promeflè tue? Del re (lo co- 
me non viuiamo tutti oliatici , al folo 
imaginarfi d’cflèr capaci, d’haucr cala 
in vn mondo, m cui folo in ampiezza 
infinita non yìc luogo ad aogullie; in 
eternità llcrminata non vie tempo à 
trifleaze; in libertà beata non vie li- 
cenza alle lagrime ? Porto ficuro.oue 
nonfifcntc tcmpcfla. Monte follcua- 
to, oue non arriua battezza , Città be- 
nedetta, ouenon fi ammette difgra- i 
ti a , Regno priuilegiato , oue non ti- 
raneggia fortuna: oue la pacenoiL» 
ha tema di guerra, la gioia noiL» 
hà mefcolanza di pena, la gratin 
non hi vicinanza di colpa , la glo- 
ria non hi oppofitionc d’inuidia: oue 
fi gode Tcnza tedio, fi fouralla Tenza 
pericolo, fi vuole Tenza contrailo, li 
fpecola lènza fallidio : oue Ja Tanità 
non fi perde per morbo, la felicità non 
fi feema col rempo , la forza non fi lo- 
gora per lauoro, la virtù non fianuc- 
ghitilce per otio : oue c giouenrù, che 
G 3 non 
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non s’inuecchia , primaucra, che non fi me (è con quella vita il tutto fini/ce . 
sfiora, giorno , che non fi annotta , le- Mi tacciamo di gratia , perche mi ac-* 
reno, che non fi annuuola : ouc le gra- corgo , che col fermarmi troppo nei- 
rie , Lenza che fiano chiede s’impetra- Paradiso , vi hò con noiofa lunghezza 
no, le ricchezze Lenza che fiano guar- polli tutti nel purgatorio. (Quelli, 
date fi godono, gli amici fenza che fia- che hauendo militato per ben lunghi Di * d - 
no comprati fi acqui Ila no , i Leruitori dii aggi alle glorie di Ciro, hebbero lib '} 
Lenza che fiano Lalariati s’impiegano: fortuna di ripatriar nella Perfia, al M ‘ * 
oue tutto è abbondanza Lenza ncceffi- vederla lontana da vn alto pollo, tan - 
ràdi commerci), tutto ficurczza lènza to fi rallegrarono , che co’ Luoi allegri 
dubieti di pericolo , tutto Lapienza fchiamazzi tutto il patLe vicino Lpa- 
LenzaprofelTionedilludij, tutto con- ucntarono: e Lcaricatifideli’armi.la-i 
cordia fenza contradittione di geni/, cendonc tanti trofei » à godere quieti 
Cari vditori mici, e che diamo noi qui quei pochi giorni di vita loro auan- 
s*r».giùifarc ? Flcnsdico , quo vfque odo- zati fi ri tirarono: e pure ancor cflì fra 
/>r. ?o ramus y & non gufiamus : profpìcientes pocodouean morire . Hor che giubilo 
tn c**'p atr j am y (< r non apprendente* y fu[pì- fia il nodro, quando finita la guerra 
tante* y &de longè /aiutante*? Vn tal crudele di quella milèra vita, alla pa- 
ie’cì Clcombrato, dice Agodino, letto, che tria nodra in Cielo arnuiamo ? Di- Suiti/ 
uit.l'.i hebbe in vno de’ libri di Platone , che ceua Scipione di non hauer mai a’ Luoi 
c.il.* con la morte fi pafiaua ad vna vita giorni veduto cola di Lua maggior io- 
migliore, fivcciLeLubito con prccipi- di sfattione , che quando mandato da 
tarli da vnmuro : c noi. Le la fede , eh* Lucullo , legato al Re Ma'ìimflà, fi 
egli diede ad vn Filolòfo, delfinio à potè fermare libero daogmlòllcciru- 
Chi ilio, conche lanta ini patienza do- dine, a vedere da vn’ alto .pollo gli 
ucrcfiimo afpettar i’hora, che in quell” clèrcitididcrtoRc di Numidia, cdel 
Iiolafortunatiflimacitraghettadè ? Si CartagincLe Altlrubalc in numero di 
vede bene, che qua giù non fi teniamo 100000. , e più huonuni ,à tutta furia 
pellegrini; quando la su non maiaf- azzuffati inficine . A’ Reati in Cielo 
piriamo : del redodiceuabcneiiPoe- podifuora d ogai pericolo , che gallo 
Omì.j. ta, che lo prono m lungo efilio: Tv^e- fia il vedere in terrai combattimenti 
dtT 9 t.f c ; 0 cjuanatale folnm dulcedinecwrUos » continui de gli clementi, de gli ani- 
Ducity & immemore s non fìnit effe fui . mali, c de gli huomini ? 

Ci empiamo tanto de cibi di quella 


terra, che non c marauiglia, che come 
i compagni di Vliflc, gallata ch’heb- 
berol'hcrba Lotos in Africa, di noi , e 
di nodra patria del tutto fmenticati 
viuiamo . Sentiamo la predica del Pa- 


SECONDA PARTE. 

D Emade huomo di gran nome.* , 
e di non minore fperienze-* 
tra’ Greci trouandofi Ambalciatore 


radilo lolo per notare, chi fa tiro di predo à Filippo il Macedone, de- 
xnemoria più lungo; e Letaf horacifi fcrilfe così bene, parte con la lin- 
da nuoua d’cdèr vicini ad entrare in gua, parte co! pennello, la bella-* 
quella gloria, perche pochi anni, ò Athene, che il RèLommatnenteinuo- 
ciornici auanzino; fi arridiamo, co- gliatefcnc dille : yt yrbs bxanea fìt y 

ferro , 
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ferro , >el auro efficìam . Vi hò deferir- 
lo conte hò laputo la bella Sion ; penfo 
che tutti innamorati ne fiate: col fer- 
ro l’hanno acquittata i Martiri, con 
l’oro , c con l’argento l’habbiate voi . 
jn vf. Penale efl, quod habeo,dicit Deus, le pa- 
9}, role iòno diS. Agoftino: em: illudi 
requiem venalem ha beo : emeillam. Non 
impiegarai mai meglio i denari tuoi. 
Vi è pur Paradifo, ©Signori? sì, levi 
è Dio : Si non efl refurrtélio , nrc e/l Deus-, 
dilTe Damafccn® . Hauercbbebcn Dio 
burlato i Santi, fe doppo hauer pagato 
la loro buona aftèttione con milieu 
Croci giù in terra, non haueffe loro 
niellò da parte qualche buona feliciti 
su nel Cielo : si sì, vi c Paradifo , e vi è 
per noi , che pur ne habbiamo sì poca 
voglia ; Come t dice Grifoltomo : 
Tqeminem noni, qui ad cxlum volare no- 
Ut: è vero: lo diciamo con la bocca, 
ma non col cuore ; onde perche fenza 
fatti le parole non battano : re ipfa 
voluntatem oportrt confirmare . E vi 
fono pure alla mia predica molti , « 
molte, che hanno à vedere fra pochi 
giorni , meli , è anni la gloria , che io 
non hò faputo deferiuere ? Se io fa- 
peffi chi fono farei loro attorno paz- 
zie , c baccierci per mille volte la ter- 
ra, che calpcttano . Voi che per ordi- 
nario viuete in gratia di Dio; efctal 
bora fdruccioiate in qualche peccato , 
vi alzate fubito con nuoua lena , vi an- 
darete,sì:vi atidaretc. Perche però ne 
liabbiate ficurc2za maggiore, fentite 
due buone parole, che vi vó dire . Se il 
Paradifo vale alfa i, contentatcui di 
comprarlo per qualche cofa. L’Elcna 
dipinta da Zeufi non fi Jafciaua ve- 
dere , fe non da chi volcua pagar mol- 
ti foldi ; voi i vedere la più bella cofa, 
che habbiil mio Dio, non vogliate.-» 
pretendere d’efler introdotti per 
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nulla . Ancoi Poeti diccuano : 7 sponefi Sm.ii» 
ad a(lra mollisi terrisvia, coimcnciìdo 
pattare per Tori , cheminacciauano, 
per Leoni , che ingoiauano ; per Iicor- 
pioni , cheauuclenauano. Horquan- 
doinquefta ttradacrta, cfcofccfa vi 
fentite mancare il cuore ; farteui ani- 
mo, con quel del Profeta. ^ ddbuc # 

■pntim modicum . Ancor quella difgra- 
tia, c malaria patterà, come gii nc.» ** 
fono pattate tante altre; lèv 1 carica- 
no le pufillanimità , e diffidenze , dite 
à voi (ietto ciò, che l’Abbate Apollo à 
luoi Monaci , quando li vedeua atte- p,/^ 
diati . .Ad fuperos teniimus , & rrifia- in lift, 
mur } O là J quella mortiricationc c vii 
gradino della (cala del Ciclo; c nel 
tarlo fi habbiamo à (torcere ? Alla fine 
quando bene patilfimo più che tutti li 
Martiri; tutto c poco rifpetro ad vna 
gloria, chenonhàfine. Così il mar- 
tire San Barachifio, mentre laccoano 
allapeggioifuoi perfecutori.diccua : 
Tentate tentate plm a ; \egnum cadano* 
bis omnibus dignifiìmum efl . E fe tal’ 
fiora la tribù latione tutti lipaffi ne hà 
chiufi , ci retta femprc lo lcampo di 
Dedalo . Terras licet, & vndas obflruati 
at cxlum certi patet ; ibimus Ulne : om- Lih. 7. 
ni a poffideat , non pof/ìdet albera . Hai r *“ a - 
ficura la ritiratasi in Cielo ; credi à 
Geronimo : Taradifum mente peram- 
bula ; quoties enim ibi fueris , toties in 
eremo non eris . Vuoi tù la vita eterna, Ai 
dice Paolo ? Se non tc la pigli , non te Tim,t - 
ladotia: ^fpprxbendevitam xtemam. 

Vedi: medio pofeit Deus omnia campo , Lu( { 
ditte Pompeioà Soldati, difpotti clic 7 . 
gl’hcbbe alla battaglia Farfaiica . Pentì 
tùcheàcafo Dio ti lafci in afflittio- 
ne? Vuole che Je confolationi tu le..» 
guadagni col tuo valore , c foftèrenze. 

Così Mario àfuoi, che gli chicdeuano 
acqua; poiché vicino ad Aix in Pro- 
G 4 uenza, 
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ueaza , fi era à beilo ttudio accam- 
pato m vn pofio, che non ne iiaueua ; 
non dille altro, Te non che additando 
loro il fiume, c tonti occupati dall’ 
flor.l. eie rato nemico de’ Teutoni . riri ejìis : 
3 . bift* cn Ulte b abeti s , La tira da del Cielo cc 
/ Tatti aucrfano le nollre concupifccnzc 

confederate al Mondo , e al Demonio; 
conuiene à tutte dar sii la tetta , e così 
tallì largo. Se i Suizzeri, al dire di 
zb ’ *• Celare, veduto ch’hebbcro il bel paelc 
Cali!’ inuogiiatili di conqui- 

ftarlo, perche dall’amore delle pro- 
prie cale ritenuti non follerò, attac- 
carono à tutte il fuoco ; fitte Ilo , à 
proportione, conuren che facciamo 
noi , che quanto fi allontanaremo 
dalla terra, tanto l’empre fi aftèctio- 
naremo più al Cielo . Aftrettatcui 
pure di tar’ aliai per il Paradifo, odi- 
noti religiofi, òferuenti penitenti- 
vale più vn’hora fola di quella gloria, 
che quanto potete voi raccogliere di 
merito in quetta'vita . £ lo può protc- 
yi. ftarequeikchgiolbdiSan Domenico* 
*itVr[ chc.doppo grandilfime aullerir a gmn- 
to alla morte, alla prima occhiata, che 
diede al Cieloj rifpctto aha grandez- 
za d’vntantopremio, tutto il fuo me- 
nto ftimò -vn bel nulla . A te però, che 
ti attacchi al Mondo , come le non ne 
folli mai per partire , che debbo io 
dire?* Si rallegrino gli altri in icntir 
trattare del Paradifo: Mihi , come i 
Ballilo, lagrima* fundere fnccurrit; dura 
confiderò te gloriai» Dei , turpibus , ac 
frobrofis fatti* pofl babtre y ir te A canta 
honorum expecìatione y per inconfideran- 
tiarn deludere ; vt libi c&Iefìts Hieru/a- 
lem glori am spettare non lice et . Ri (bi- 
niti, le non muti camino, al Para- 
difo certo non giungerai : Nella cafi-* 
di Dio non è amiti elio chi prima non.» 
Li le fue prouc; nel modo, che dice 


CalTianc di quei chicdeuano d'effe e 
vettiri Monaci . Noa erano fubito am - Lìb. <. 
nielli ne’monattcti ; ma per molti c.^.de 
giorni tenuti fuor della porta erano In ^Ì tm 
variamente prouati : e fe non fi porta- r,n * c # 
uanobene con vna collante humiicà , 
e pacicnza , vfciti fuora li più andarli li 
rimandauano indietro con quello for- 
mula: xAbiò bone y abi , vnde venijìi : 
ad noflras leges itnpatientia tua non qua- 
drai . Così ferù non fai altre proue ; 
vfeiranno dal Ciclo, quando ti prelen- 
terat per entrami ic Sante Vergini , e 
ti diranno . v /ibi: Mori bus nojìris fpur- 
citia tua non quadrati i Martiri : Cum 
>irtutibus nofiris itnpatientia tua non 
quadrat ; gli Angeli : Chm inno centi a no- 
Jira iniquità* tua non quadrai . Ah frate! 
mio come ci compati/coi che per vil» 
piacer momentaneo ci vogli priuare 
per Tempre f sì per Tempre J della con- 
uerfadone degli Angeli, della com- 
munione de’ Santi , della polleflìone di 
Dio . Ne pur hoggi vuoi dunque dire 
ite ile fio: Connettere an tua mea > in 
requiem tu.vn . Stai legato per quell’ 
affetto ? Chi t’impedifcc , che noi reci- 
da? Leggo pure in Erodoto di quel 
Egifittraco Eleo , che detenuto legato 
convnacatcna ad vn piede da’ LaccT/ f0 ^~ 
demoni) , per poter meglio correrci 
al la bramata libertà , quel piede , che 
glie fimpcdiua, recifc. Non ri lènti 
tanto animo?* Nè pure per vna gio- 
irla, che hi tanto dell’ infinito, vuoi la- 
feiare quella inimicitia, quella cacti- 
uaprattica, quella maluaggia vibra? 

Ecco qui lenone vero, che à quello 
articolo tù non credi, quanto fe pre- 
dicato ti haueffi la jfauola de campi 
elifij ! Se ioti aflcgnafl» l'opra vn mon- 
te di Roma nulle feudi d’entrata per 
ogni anno, che paflaflì lènza olfefa di 
Dio; più di quattro, per fare quel 

§ua- 
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guadagno , nc paffarefti : e douc Dio Jais , acque armis vterentur -, cosi ancor 
lidio ticlìbifcc tutto fc ileifo in pre- tu, da che ti troui così mai allog- 
gio ,Qon ti aiìicni dalla di lui offefa? giaco dalle tue iniquità, à Dio con- 
che ? ruoi , che io ti dia per difpcra- legnati , c fi gran cuore : imita ancora 
to,c ti laici con liàia dicendoti: Sta tùli Monaci d'Egitto, che al dire di 
iftUt cum incantatori bus tuis, & cum multi - Geronimo , non lafciauanomai pattar W" p . 
t*4ine rnaleficionnn tuorum , in qui bus giorno, m cui non fennffcro da vno *?•* • 
Uborafii ab adolef centi* tua ; ft farti de Padri più vecchi vn difcori'o dei 
profi t libi ? Nò per certo: in Paradi- Paradiiò , dirottamente piangendo 
fotivòftrafeinare , già che ti ci vuole d’eOèrnc f'uora ;e ti affittirò, che an- 
Iddio, che à tal' effetto ti hà dato cortù più volte il giorno foipirando 
tempo di penitenza. Fammi vna eoo- dirai con Bernardo-: 0 1 >era exulum Ser ^. 
fcttìonc come t>i fogna ; renditi homi ai patria ,cxUtf finis '.video te, fedi ntr are " n 

à Dio .nelle di cui mani nulla perifee , non finor coinè retentus ; fed n:c dignus c »n t , 
lik , c fe i Cimbri , Teutoni , cTigurini , admitti pecsatis fordens . Mi laucrò 
m/. 3 , come lo fcriuc Floio, dopò che il pero tanto con le mie lagrime, ch<?_* 
’paefe loro allagato tu dall’ Oceano 3 alla fine in Cielo, douc già tanti San- 
ncorlèro à Romani, acciò pur che ti,& amici mi alpcttano, faro- 1 cn- 
dalfcroloro luogo migliore: mani bus trota. Amen. 


A (Falco generale al cuore del peccatore liabicuale. 


PREDICA 


NEL SECONDO LVNEDI DI QUARESIMA. 

Ego vado, & quaretis me; & in peccato vefiro morieminn. 

Ioan. cap. &. 


OCCATE affarmi, ò voi 
cclclU milnie.-che non c 
hoggi tempo da Ilare nu 
pace : d’ordine del Dio 
degli eferciti advn’afl'alto generale..» 
▼ umico . Euora, fuora tutte le machi- 
nc, che feruir pottòno alla efpugna^ 
tionc di vn cuore , per vtilmcncc ado- 
prarlc. I Santi Padri già Uannoal po- 
lio ; la bactcriaper togliere ogni ditè- 
laà peccatori ribelli già è pronta: fe 
'voinùarruutc in foccorfo, qpdla c 


la volta, ehevittoriofi delle loro du- 
rezze li torniamo attarda . Qucll’illc£ 

10 Architetto, che creò i Cicli, dclì- 
dciolòdi haucrcin terra, viva qualche 
tortezza , oue teueffe in depolìto li 
Tuoi maggiori cefori , ic nc tabricò 
vna , c tùlimomo ; vi fece atcornol’m- 
caniiciatadi creta , Scegli lidio la im- 
pattò di l'uà mano la prolùde abbon- 
dantemente d’armi , e di viuct i; vi 
pole di g-iardia vn’ A:\gdo jc nc diede 

11 gpucruo ad vn libero arbitrio molto 
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difcrcto: nù degradato quello, & quando vorrclle. Vdite, fé la niinac- 
aceiccato dalla congiura di tumultuo- ciadiChrillononc vnabattcria, che 
fcpaflìoni portelli dentro inprcfidio, del rutto lìnantella la volila rocca . 
fic fornata la piazza dall’ obedienza Già tratta di lafciarui , che voi pte- 
dcl Tuo vero Signore , e prevalendo rupponcredi hauerc in pugno. Quan- 
ognigiornopiùincfla la iattione de’ do bene vi rerti qualche commodità 
viti/ » alla diuotione del generali!- di cercarlo, non haueretc fortunadi 


(imo de’ difperati oftinatamcntc fi 
tiene . Siamo noi Predicatori gli eletti 
à ricuperarla : la mattina delle ceneri 
vi venimmo lòtto all’artedio : comin- 
ciammo con la mtimarione del digiu- 
no ’d lòtrrarle i viueri, &adincom- 
modarla con la fparata continua de 
gli euangclici tuoni; ma Jechiamatc 
fin hora fii'annoa’ Tordi ; fi /prezzano 
le minaccic di fuochi ineftingmbili; 
nè mtiouono le promefle di prcnuj 
eterni. ProTperi però Dioli miei ten- 
tatila , che hoggi più che maicorag 


ritrouarlo . Nc/on’ io, che me lo mia- 
gini; egli è, che dicci Ego vado-, & 
quxixtis tue ; & in peccato xeflro mo- 
ricmini . Non trattai mai argomento, 
in cui piu che in quello bramaffi di 
c fiere intefo : alla fine Ila qui il punto 
più inculcato da Chrirto con tante 
.cfprciliuc pai abole, c cosi formidabili 
fentenze, di non allcttar tempo, 
quando fi hi tempo. Tradirei l'anima 
mia, le non atterrili! hoggi le vortre. 
Speculatore m fuper I frati poj'utt me Do - 
minuti (lòdi fentinclla in quello po- 


giofo miaccingo 1 finirqueilaimpre- Ilo ; vedo l’opra molti venire vna fpa * 
fa , perche facciano nejf auucnire più da volante ; Te non dòin tempo Tauui- 


cftètro li nueiaflalti, vengo hoggi à 
togliere ogni dirtela .a’ pertinaci ri- 
belli. Voglio far .comparire, che la 
trincea delle diurne miTerjcordie, del- 
le quali abufatifi , le giulliric non te- 
mono , non è quel ficuro ricioto, ch’efli 
iiippongono. Parliamo Tenza meta- 
fore; c veniamo ranto più fpedita- 
mente allcprcTc. Peccatori Chriftiani, 


To perdo eli'u e non faluo me . Troppo 
moltiJbormai fonoquelli , chccomein 
vna riticlationc diccua la Vergine-» Lii . 
Agncfc, alla Vedoua Brigida : Inurbi- tt . [['. 
trio ftto pofnerunt mifericordiam Do- reati, 
mini: meglio è, che da qui partino 
vtilmentc atterriti , che non che poi 
fi trouino irremediabilmente delufi . 

Chi notò mai rtolide 2 za paria quel- 


chegiiduratc tanti anni nemici di- la delfimpcrucrfaro Faraone, checo- 
chiarati di Dioj voi fapctebenirtimo, me fchiauo vililfimo con fiera verga 
chele morite quali viuctc.fete in eter- dal fuo padrone battuto, ogni peni- 
no perduti: fifa però feudo la voftra tenza importali fece Tempre materia 
ertrcnia malida, con vna diTpcrata di nuoua colpa f* Nonvoleuapiùfen- 
Tperanza, della diuina bontà ; vi con- tirili parlare dellaliberatione del po- 
fidarc, che quella debba aTpecrarc fin polo eletto. Auuocati di quella caufa 
che voi ti mutiate,- c rifiutare non vi s’introducono nella Corte i Ranoc- 
polfa, quando clic .d lei ve ne andiate : chi ; ad ogni orecchio mille ne grac- 
cosi portali do Tempre nelfanucnire la chiano, cecino Te gli fermano sù la 
fodisfattione douuta perii palTati de- corona: non penfi più ò di dormire 
litri , in pena di non haucr voluto ren- quieto in letto , ò di /edere maellofo 
derui quando porcile; non potete, nel trono, ò di leggere atrento vna 
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iupplica, òdiconfultar dirimedioin HabbiamoadeHo troppo bella la coni* 
vn’aflcmblca; ogniflanza glièdiuc- modirà di rubbarc in quell’ vtficio. 


nuta vn pantano ; cosi mai creati ani- 
mali l’vdicnza tutta per Te /oli richie- 
dono; lenza vua minima riucrenza, 
nclrcggio feno fi annidano, & al modo 
di molche importune, fui volto ifteflb 
fi portano: le raccolghinopur lòlle— 
cut i/èrui tori, che per due celle , che 
dalle fincftre ne gettino ; dicci fii’l pa* 
uimcnto ne nalcono _ Viene chiamato 
infrettaMoisè; efù quella la volta, 
che più pensò di tornarfenc con la 
pretela licenza. Pregato dal Re ad 
ottenerli da Dio,chelìpurgallè il pa- 
lazzo da quella pelle , cortefemcntc 
nfponde, che gli a/fegni pure fua Mae- 
flàil tempo di orate. Cunflitue inibì 
tanpus, quando depreccr prò te. Adi fio» 
addio-,, douca rilpondcre , le banca 
ceruello ;. e pure per quanto fi trouafTe 
llordno da quella sì. odiofa mufica; 
potendo libcrarlcne hoggi , volle fi al- 
pet calle à dimani : Et refpondit crai „ 
Ahi 1 quanti da quelli faraoni viuon 
tra noi ; le bene non fiamo in Egitto ?.• 
Sonomolrianni,chc non quietano in- 
quietati di continuo, ò da vnanon^ 
niaiiatollaluiruria, ò da vna Tempre 
più affamata auaritia , dabdèialc co- 
lera» da diabolica inuidia: mille ri- 
niorfi laceran l'oro la confaenza , e di 
quell’ adulterio inconfe/fione tacciu- 
to, e di quell’ obligo di rcfiitutione 
feordato , e di quel conrrattoillecito , 
e di qucli’ innocente tradito . Modo 
Dio à pietà fifa loro manzine con 
quella l'anta infpiratione lor dice al 
cuore: E beuc non volete voi vnavolra 
sfangami, c fami degni del mio conf- 
petto ? E tutti come tanti corni nlpon- 
dono , Crat cras . Sì che vogliamo:. 
Conflitue nolis tempus. None quella 
la quardìma, che ci hi da conucrtitc : 


di godere di quel concubinato ; al 
mutar pelo mutaremo penficri; già 
chclafpadadi Jàsù non cade in fret- 
ta; lavederemoà venire, clalchiuc- 
remo. Così procede ogni mal paga- 
tore, dice l’Ecclefialhca : In tempora Etti, 
reddi rioni s poflulabìt tempus ;.&■ loque- 
tur verba tedij , & mui murationum , 6" 
tempu se aufabi tur . Ti doueua colui lo- 
di sfare a Gennaio , c ti tira i Pafqu a , 
mdialraccolro del grano, c poi del 
vino ; e fe gli fai nuoua inltanza , fi 
duole che lo llringi, c non gli dai tem- 
po: al fine deL mele gli maruraqucl 
cenfo, & afpetra foccorfo da quell’ 
amico; & all’hora fenza che. tu più 
ttacoiumodi, egli fteflò vuol portarti 
à calali danaro : adclfo è di necelfità 
che lo feulì » che non è in tempo ; e tu 
vedendoti portare da vn giorno- all’ 
altro, da pratticone conchiudi. Horsù 
collui mi darà parole , mà in- realtà 
non mi vuol, pagare ; quello è vn ri- 
piego r che à tutti detta la fmalitiara 
natura ; doue il dir di nò porta ci u- 
befeenza ; non finegamai di voler lai* 
quella cofa » ma le ne porta la efecu- 
tionc dihoggi in dimani. Cosili Teppe, pl>it 
dice Plutarco , cheTalctc haueagiu- 
rato di noanuiamnio^liarfi ; le con- s«r, 
llellacioni non le trouomai- ben diC- 
polle, perceltbiarequello-conrratto : 
nel principio fi feusò*, eh’ era ancor 
troppo giouine; nel fine, che troppo 
vecchio ;. quando parue piùrifolutoà 
tutti irpartiri propoiloli , trouò che 
dire; queIlahaueapocagratia,qudla 
troppa fuperbia;. l’vna non hauca_« 
dote , l’altra era ignobile - r i chi puz- 
zaua ilfiato-, àchi vacillaua il cc fuci- 
lo. Credetemi, dice S. Anfelmo: Qui-*' 1 '"* 
dijfert infuturarti , & f or [1 tra non fu - tf " , " 

tur am 
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turarti xtatem fuam yitani eorrigere ; 
probat fe non amare quod expeflat , cir 
* , non nitretnr accipere . Se mi giurale, 

che colui hi vogliadi farcvna buona 
confeflione generale, per faldar con 
Dio tutte le fuc partite , come già da 
molti anni fid Tenti t© infpirato ;comc 
volete voi, che io lo creda? In tutto 
l’anno non troua mele, che fia per 
quello i propofito. Dopò Pafqua è 
tempo di allegrezza, e la Cbiefa illcfla 
mitiga le Tue penitenze: Teliate i cal- 
di rila/lano , e troppo fi llcnta i viue- 
tc : c alfai, fe fi attende all’aria, c fi ti- 
rano i raccolti ; e l’Autunno, le fi fi la 
vindemmia , c fi prouedono i vini: 
ncll’Auucnto cominciano leveglic, e 
non mancano varie facendo : le felle 
di Natale vanno in goderli gli amici ; 
ScilCarncuale, in balli, Scinbagordi: 
nella Quarefima, che farebbe la lla- 
gionc propitia, quel digiuno indebo- 
lifce col corpo anco l’animo; parc_» 
loro che fiano i cortfefiori troppo oc- 
cupati ; cdi quei, che vi potrebbero 
attendere, quelli è lòuerchiamcnte 
fcrupolofo , quegli indilcrctamcnre 
feuero ; d’vno dubita , che vorrà fapcr 
troppo; dell’altro non fi aflìcura di 
douer fellar fodisfatto . Ditemi tutto 
altto, e non mai che coliui habbi vo- 
gliadi metterli in quella purga: yi~ 
M*rt. uendi retiè fatnus pvocraflinat horam . 
Hb. i. Vedcrete , clic fin’ allVJtimo anderà 
r P& T ' ingannando Te llefiò; e del futuro, 
- ,<r * quando fe gli faccia prciènte, non fi 
fcruirà niente meglio . 

Ma certi per ripararli da quelli^ 
prima miafcaramuccia , lento che tri 
le dicono. Che che fi fia di chi non 
vuole mai emendarli, io di me fon 
certo, che doppo alcuni anni voglio 
darmi da douero allo fpiriro; adelfo 
veramente fono dell’ Jiumorc di quell’ 
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altro preflo à S. Agofiino: Hvno inue- 
nìs firn ; tòno buono , che hò capricij serm. 
dagiouane; fido quod me delcftxt , ilo.de 
cr poflca penitenti am ago . Ti hò inte- ltm t' 
lo: madimmivn poco per vita tua . 

Pcnfi tù che il Demonio ti faccia mai 
lirauederc? Chine dubita? è quello il 
Tuo proprio meitiere. Hor Tappi , dice 
Naziaazcao, che Hocillius eonfuetudo ^ 
fert dicentis : damibiidqttod nunc fluit •„ 5 ' 
tempori s ,fut*rnm Deo inibì xtatis fio- 
rem , Deo fenecfuttm . Purché tu fin che 
hai vigore lo ferua ; che fi cura egli, 
clic tù dilfcgni in vecchiaiadi riufeire 
vii Onofrio , vn’Arfenio ? Si che tù 
dopò ifelfant’anni vuoi lalciare le 
male prat fiche, c voltarti àDio; le 
nc contenta ; perche dalla tua com- 
pleflioncfi accorge, che douendo tù 
morire nel cinquantefimo quarto di 
tuaetà;dilà dal lellàgefimo non hai 
vn giorno: e così di tempi che mai 
non fono per clfcre, lei à Dio liberale . 

E chi è Ùlulo nel Mondo , fc non fc 
quelli, che fi Ialina dar’ ad intendere 
di non poter morirete non decrepito; 
douc tanti, cranti altri più giouani 
di età, meglio protieduti di famta, in 
tutte le commodiri profperati , muo- 
iono quando meno vi pcnfano;nientre 
ò dormono foffocati dal fanguc.ó me- • 
tre mangiono affogati da vn boccone , 
ò mentre viaggiano iòmmerfi in vn 
fiume : fdriicciolati da vn precipito , 
fuifcerati da vn cauallo , inceneriti da 
vn’incendio: opprelfi da|Ia cadutu 
d’vu muro, artolficati per errore d’vn 
cuoco , llrangolati per tradimento 
d’vn camcricro : caduti da vna fiac- 
llra, forprcfid’apoplelìa, in vna mi- 
fchia feriti, da vn ladro vccifi ? So 
Dio , quando che vn nafee , gli delfe in 
lilla i Tuoi anni , dice (jrcgoiio ; po- 
irebbe ogni vno farci Tuoi conti, c 
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di trenta , ò lèflanta , che mancar non 
gli potettero, adeguare quelli , che li 
parettèro à Dio , e gli aliti tutti al Tuo 
iònio. Ma non eden doli Dioin quello 
particolare dichiarato per vii tanri- 
n o ; volendo che : frateat fi ci mas dies , 
ytobferuetur omnis dia , dice Agofli- 
no; ahi quanto facilmente moltis’m- 
ganoano, difponendodianni , che^ 
non fono mai per venire 1 E vero, anco 
dopòcentoanni di vita pcfiìma, fo 
vno detefia nelfvlcinio momento i 
Tuoi falli.chc Dio lliimpegnato di pa- 
rola di douerlo accettare; ma il tempo 
per poter far quello non l'hà voluto 
promettere . Qui penitenti > e ni a m fpo- 
pondit -, peccanti dia» craflinura nonpro- 
mifìt , O li» che vini cosi accurato iiu» 
quelle tue leelcraggini , con pcnficro 
di non vie ir ne , le non donpo molti 
anni , ibdisfii vn poco di grana ad vna 
curiolìu diS. Agolimo . iHqtiopropbe- 
ta mi hi legis, qua pramifit t ibi- Deus 
lonpam fitam ? T i ha prometto Iddio 
di riccuerti anco l’anno che viene, fé 
ti conuerci; ma l’anno che viene ia_» 
che paragrafo, digradi, tel’lupro- 
mcllò ? Egli è buono, mi dici , e me lo 
darà : anzi , (e io folTi in te , perch’egli 
e buono, crederci meiobaudfeà ne- 
gare ;difcorrcrci in quella maniera. 
Per quanti mezzi habbia Dio adopra- 
to per migliorarmi , r ideo ogni gior- 
nopeggiore ; le infermità mandatemi 
non mi ban curato ;!e prediche lencitc 
non mi han corretto; li Sacramenti 
non mi han fornico, che per occafione 
di facrilegi j ; le ammoni doni degli 
amici per mero iticcnciuo di fd egm ; 
vn Dio dui>que tutto mifcricordic , 
già che io d'altro bene non mi rendo 
capace, mi tara quello di fminuirmi 
gli anni di vita , per non hauermi nell* 
interno ad accrescere gradi di pena. 


RESIMA. iof 

0 quanta dementi a efl fpes Unga inchoa- 
tium l diceua Seneca. E non è que- Se»** 
Ila vna economia da forlcnnaci, doue 
fi tratta di afficurare vn’ eternità , 
fondarli tutti sùl’auuenirc inccrciifi- 
mo, che da tutt’ altra mano, clic dalla 
nollra dipende j* Io vorrei vn poco 
fapere , perche venir non polla à colui, 
quancoà ranci altri Tuoi pari , vn’ acci- 
dente improuifo , che lo leui di vita ; e 
fegli auuienc, chi lo può cauar dall’ 
Inferno ? Vn atto di contritionc , dice 
colui . Veramente che invita ci dici 
tanto auuczzato, che anco morendo 
lo làprai fare ! Ferito chiamare col 
Chirurgo anco il Confelfore : sì vera- 
mente ; li Con felibri , fono come Dio , 
cheda per tutto fitrouano? Senten- 
domi mancare, dirò Gicsù,c Maria 
con tutto il cuore : sì , fe alfhora folli 
per clic re qual lei adelfo. Il Granata 
huomo fantilfimo di fc confetta , che 
trouacofi vna volta in pencolo delia 
vita , il primo penficro fù come libc- 
rarlene ; fenzache mai fi ricordafic di 
Dio; l’illeflò credo, che in cali limili 
occorra à tutti: occupando cauto la 
mence il ddìderio di conleruarc la 
vita temporale,chefia che quella pen- 
cola, non vi è modo di penlàre ali’ 
eterna. Ancod’vn tale Inglcfe io lpg - invita 
go,che à chilo ammoniua della rrop- Thom? 
policcnciofafuavitafoleua rilponde - Mori 
re , chcdiliubriganonfipigliattcro;'** 1 * 
perche conciò fole parole voleua mo- 
rendo rnbbar à Chrillo ilfuo regno . 

Le dille ; ma non quali le hauca pre- 
parate ; poiché fdruciolando vn piede 
al fuocauallo mentre palfaua v n pon- 
te ; nel cadere con elio nel fiume, non 
dille altamente: aiuto, ò Dio mio ; 
che anzi gridò vadailcucroaldiauo- 
k> . f{apiat omnia Damo» . Si si ; fonda- 
$cui ò petetori sù gli anni, 
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non iiauctc : mento fé non occorre à 
voi ciò, che ad Ardua Tiranno de’ 
Tebani , che riceuendo , mentre cena- 
mi , vna lettera importantiflìma, in-» 
cml ’auifaua vn amico della morte or- 
ditagli da congiurati , lapofcfotto al 
guanciale, lenza volerla leggere, di- 
cendo: In craftinum feria, losbcuaz- 
zare ad hoggfi&ilncgociareàdimaoi. 
Ma dimani perjuinon vi tu ; perche la 
notte iftcfi'a da’ nemici fu oppreflò . A 
quello pure è fimilifiìmo il cafo dell’ 
Olandtfe , che cenando vicino al fuo- 
co, volendolo auuertireil feruitorc^ 
chela fuapelJicia già fi brucciaua, Io 
cacciò via con le male, dicendogli} 
taci balordo ; le malinconie non han- 
no à venite in tauola, prima, chele- 
nata fia la touaglia : ma fi pentì del 
luo detto , quando dalla pellicia ince-r 
nerita gli paisò il fuoco alla pelle , 
Burloni , Burloni 1 andate pur Tempre 
nfpond.cndo à tutte le diuine chia- 
mate,/» craftinum foriamoti ci c per voi 
quello dimani.che finirete fiorii ancor’ 
hoggi; ncll’honuolo , che mifiira la 
iioflra vira, non vi è più polue; vo- 
lito Auo morì di nouanta anni ; volito 
Padre di ottanta* e voi li trenta non 
pallitele . Hor non fece voi dunque 
illufi, che potendo in ogni momento 
morire ; ad vn tempo , in cui piu non 

fiate, digerite il cominciare à ben vi- 
vere . Ma io con nuoui approcci , que- 
lle tanto lai ghe confidenze già dise- 
gno di ftr urgere . Su concediamo à 
mal viuenci ciò , che tanto probabil- 
mente non è per c fiere : che Dio da 
efiicosì oltraggiato fino àgliotcant’ 
anni gli coleri. Pare ad efii vna bella 
dilcrerione, che di quattro beftic da 
lòmma,proueduceci,perchc sù quelle 
portian o ne’magazzeni del Cielo 
prouificnc , che balli £cr tutta yna 
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eternità, c fono la pueritia, l’ado- 
Icfictnza, la virilità, c la vecchiaia » 
in vece di compartire conforme alle 
forze di ejafeuna, tri tutte il pelo del- 
la penitenza ; tutta sù l’vltuna , che t* 
ne pure fc llcifa può reggere , la cari- iom,c * 
chiamo ? Tu nu d.ci, che ti emenderai Cr4 "‘ 
vecchio ; ma lo Spirito Santo , mi pre- 
dica tutto il contrario. *Adolefccns y 
iuxtaviam fuam, etiameum fenuerit , (lUl 
nonreiedct abea. Addìo non ti muti 
per la difficoltà , che vi lenti ; dunque 
molto meno ti muterai, quando per 
la contiuuacione nell'habito cattiuo 
fentnai difficoltà fenza comparatone 
maggiore. Mi accorgo , che tù non 
intendi ciò, chediccua Sant’Agofti- 
lio . Confuti ad o tft ejuxdatn h abituata na- 
tura. Si radichi nel Tuo terreno pet i cmm ~ 
yenti , ò trentanni vn vitio ; e fc ti rie- * ’ 
Ice di sbarbicarlo ; fcriuilo pure col 
carbon bianco. Seneca illclj'o ti può 
accertare che : Tunc definitele remedio SeH Ì m 
locits , vbi (jux fuertint vi ti a , mores Vr»u. 
fiunt . Dici di non poter’ addìo rclìflc- 
re ahe fpinte , che ci dà la natura ; hor 
che colà ti ballerà à ritenere , quando 
delle altre niente meno gagliarde tife 
ne dian dalla vfanza? lo so che Santo 
Agofimo, che haueuaprouato,cho 
impedimento fia , per ridurli à Dio vn 
mal’habito, configliauapoi chiunque Str : lm 
pecca à rimetterli /libito ; Ne confi ue- f r, fm 
tudtne peccando , ipfis Je ruims Juis Dom% 
fepcliat. Haucua pure volontà di alle- 
nerfi dal più rubare quel Monaco, 
che contro vitio così deforme richic- 
deua rimedio dall’Abbate Dororeo? 
c nulladimcno , per quanto proueduro 
Jifiofie dal dilpenficrc più di quello, 
che lapcfle dcfidcrare , non vi era_* 
modo, che dal rubare in difipenla lì 
trattenefie . Se doppo che farà morto 
quel fcnfuale , ri fufcitalfe j nella rom - 
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ba iftcflfa ripiglierebbe li Cuoi coltami : 
e farebbe tacile à crederlo quella Te- 
Bx def'ca , che per difàuuczzarc il marito 
T'rom. JiiJo /pedo vbbriaccar/i, chiudendolo 
J*. m in vn l'cpolcro , mentre vn giorno vb- 
bnaccodormiua j la mattina feguen- 
140, te gridando sii la lapida, che fi acco- 
llarti chiunque de’ morti hauea lece; 
cor Ce (ubico il non emendato beuito- 
re , e dando di mano a’ balchi » nel Zi- 
polerò lite fio fi empì di vino. Eterno 
Dio! £ che ih allagante pazzia è quella 
de peccatori? Dipingetela di grafia 
con quei vini colori , con li quali dall’ 
#<• tìui Angelo vollro, al grand’ Arfenio tu 
tallonata. Comparue vn’huomonel 
r * bolco à far legna » e doppo di haucrne 
ragliate in gran quantici, ne lece vn 
falcio > c per portarlo, piouò di inet- 
cerlo m tolta : non lencendofi tanta 
forza, lo gettò 111 tet ra, & in vece di 
fnunui re le legna , loro ne aggiongeua 
dcll’alcrc di mano in mano, elaceua 
nuouo sto. 20 per ripigliarlo; fin che 
opprdib dal pelò troppo crefciuto, 
difpcracodi piò meuerlo lai ciò J’im- 
prela. Non Io credi tu 6 peccatore ? 
Tu peròfei quellolclocco, che vai ta- 
gliando le legna per accenderci vn’ 
eterno fuoco . Hai moltiplicatotanto 
1 tuoi graui peccati , che la palliti-» 
quarefiina volendoteli mettere in fe- 
lla , fudaui fudori freddi: gli hai tu 
forfè fnimaiti quell’ anno per poterli 
pm facilmente portare? Appunto: 
▼ai accrrlcendo il falcio, mentre le 
forze vanno Ite ma lido; c cosi voglia 
Dio, che ancor tu prouando ogni vol- 
ta piu difficile la penitenza, alladil- 
pcrationc nomi abbandoni ; perche 
il demonio, che già tanto può nv ce , 
rnouo che doue a! principio , perche fi 
pecchi allegramente, pcrfiiadc faci- 
lifiima la penitenza, invidino, per- 


resima: ut 

che fi laici di fare , la dipinge imponì- 
bile : vtlids, dice San Fulgencia, dtf- tib.r. 
perati otti s tormento te pracipi tat ; alias d> 
fallaci! fpei deceptione fupplantat 
Vuoi vn buon configlio , òfracel mio ì 
Piglialo da Sant’ Agollino . Et corrige 
te bodie propter cras > fc da hoggi non 
cominci la emendationc , mai più ti 5trm 
emendi, ciclo pred iflc Bernardo : Ex 42 . in 
bue imprudenti a pullulabit impanitentia c»m. 
water defpetationii . Tra’ collumi del- 
ia diuinagiufli eia, trouòil Lelfioan- 
dor quello , permetterei quelli ilira- 
tori della fua patienza tentati oni tali, riiu f 
che douc lènza quelle fi farebbero giu- ai mix. 
Hificari; da quelle vinti, di eterna 
morte (cn pcrano. 

Venga venga però di gratia in mio 
foccorio il mio Dio »chc con vn nuouo 
attacco, l’vlnmo (campo a gli empi) 
conuien Icuare . E vero >dicono alcu - 
ni , la malaconfuctudmc , quanto piu 
andiamo manzi , ci fi piu difficile il 
ridurli fii’J buon camino; noi pctòri- 
dotei che fumo alle Uretre, faremo 
de gli sforzi , perii quali al profane 
non h&bbiam lena; caduti che lìamo 
infami, ciuamarcmo vn buon Cob- 
fe flòre , e con vn buon atto di contri- 
none burlarono il demonio con le lue 
frodi. Adefiò diamo accerchiati da 
troppi nego:! j ; all’hora altro non. ha- 
ueremo pitiche partire. Catene ca- 
tene da legx-e colloro , che cosi mala- 
mente tono impazziti. Credere di 
non douer haucr che penfarc.quaudo 
ftiamo di partenza per vn paefe noia 
mai veduro.collrettiilalciaic irà po- 
che fiore le face ti conquidale con 
tanti llranjdi corpo, e d’animo, ad 
▼n pupillo inconlVderato , che in mille 
indigniti le conlumi; rinunciare la 
curaddlacafa ad vnapoucra vedoua 
cipolla àgi inganni di canti ntcrcfiàu 

F*- Cr 
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parenti, con quella lite non finita, con 
quella Fanciulla non dotata ,con tante 
partitcnon porte à libro, contanti nc- 
gotiatinon ridotti ad effetto? Bifo- 
gna dire , che coftoro mai non Furono 
infermi, che fi promettono cosifrau- 
camentela tefta libera, anco ncll’ago- 
me della morte .‘‘Vn folo dente che 
. loro dolga balia per Fare , che più pa- 

droni non fiano de’ Tuoi penfieii ; e lo 
f aranno quando ogni membro habbia 
il fuo proprio Fpafimo , & il cuore ab- 
bandonato da’ Fpiriri impoflìbiliti à 
tutte le potente i fiioi atti i Pouerclli 
dclufi ! Oche non farete dunque nel 
voftro buon fentimento, c cosi uon 
potrete all’hora efeguire ciò, che adef- 
ib di rie ri te di Fare; ò che, le Ilare te 
ancor all’hora in vigore, non potendo 
credere ;di doucrc per quella volta 
morire, ferbareteper altro tempo la 
penitenza . Ognihuomoptrordina- 
rio, auanti che creduto fi fia moribon- 
do, fi troua morto; quell’ vltimo fa- 
lafl'o l’hà da guarire j in quel fudorc fc 
gli rilòlue il catarro ; quel bezuarc gli 
rimette l’anima in corpo . Come dif- 
porui dunqueàpalfarbtncvn perico- 
lo , che voi ancora non apprendete ; e 
di quei che vi aflillono, non vi è chi ve 
ne voglia auuertirc? Fidati pure, ò 
mifer abile , che quando il pollò ti co- 
minci à mancare, tutti ti auuifiuo, che 
Or*. 4 . aderto è il tempo. Tui marore confi- 
rientro-; Alieni fpernent , dice Bafilio, 
i parenti più llrctti , in quella occafio- 
nc, adorimi dal dolore à feliciti , più 
che i te penfano; gli altri diranno, 
che i fe non tocca ; il medico , ti 
conolcecftremamentc apprenfiuo; e 
teme, che come molti altri, fulminato 
da quella nuoua, rivolti al muro, e 
lenza più dire parola, impedifehi 
fopet ationedi quel medicamento; ti 
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vorrà tenere sù le fperanze; il Con- 
fefiforc, che ti parlarebbc da buon’ 
amico, lìnoichctautofijinte licitò, 
che potrclli mutateli tdlan-.cnro, de 
aggiungerui qualche legato pio ; non 
fi lafcierà da te penetrare : hora gli 
diranno, che torni domani , perche-» 
foggi è il giorno carràio: domani lo 
pregaranno à lalciarti vn poco dor-, 
mire, perche tutta la notte non hai 
quietato : che fc tu per tanti anni non 
ti lei punto curato di tuafalutc ; va in 
confeguenza , che ne meno fe ne curi- 
no i tuoi, a’ quali meno chea te deue 
premere. Masù : habbi tu in quello 
la fortuna, chea tanti manca; ti con- 
ferii compitamente ; ti fenta fofpira- 
i e, ti vegga pi an gerc, ti pelli co’ pugni 
il petto, bacci più volte le piaghe del 
Crocifillo: eredi tu per quello clfcr 
làluo? Io nò, dice Sant’ Ambrogio. 

T^on profumo , non polliccor, non dico, *• 
non voi fallo , non vos deci pio , non vobis 
promino. Nè meno io, dice il Mae- 
flrodcllcfentenze, tanto dimorerò; 
Tericulofum effe, & interi tui vicinum, j„ 
ad tnortem protrabere panittntiam . Aft. io 
Nè meno io, dice il lòtriliflìmoScoto ; 
perche fe bene imponibile non efi in - /id 
extremis b abere veram pxnitentiam; 
hoc tamen difficillimum efi, & ex parte 
hominir, che all’hora, manco che mai , 
e dilporto; & ex parte Dei , che all* 
hora, più che mai, è mal fodisFatto. 

Ne meno noi, dicono vari) Teologi 
predo Vega, e Suarez ; perche fc bene 
Sacramenta faciunt de attrito contri- f.xpr* 
tn»r, l’attrixionc però non vogliono, 
che balli in articolo di morte, quando m *[* 
l’huomo ex eh ari tate fui tene tur eli. ** 
cere adulti contri tionis . Molto meno 
io , dice Hugone da San Vittore , che Li t m ». 
non pollò dar fede à penitenza , che dtS*c. 
pare sforzata, e non libera . £ che fia <*p. r 

il 


DI QUARESIMA. n? 

il vero; fi vedono molti federati, che quam /puma gracilis , quei à procella 
àgomzanti proponcuano di far fi lati- difp ergi tur -, & tamquam fumus , quii 
ci, fc più vincano; fanati diuenirc>» »r«o difujus efì , Ti hò pur tolto di 
peggiori . Molto meno io , dice Sant* mano ogni feudo, ò peccatore ? Pollò 
Agottino, che in tanti luoghi mi fon ben’ io addìo inueftirc il ribelle tuo 
strrn. dichiarato in quella forma. Vanite»- cuore .acciò già priuo d’ogni diiefa-. 
*7 tia , qua à morientc tantum e di tur ; ti- alla diferetione di Dio, che loconi- 
'**"/• meo, ne ipf a mori a tur . Tremate, pec- 
catori habituali, al lentire ciò, che 
morendo dilfeGcrouimo, Intorno, che 
oltre la confumata dottrina, hebbe 
del Mondo sì lunga prattica . Refi aua 
all’oracolo della Chiefa tanto di fiato, 
che ancor potcua, le bene con qual- 
che itcnto, parlare ; quando , come 
tp. ti dal lùodilcepoloEufebio tu poifent- fare . Supponiamo che tu non potedi 
vtm. toà San Damalo , cotichiufc con que- ad ogni momento morire ; che i mali 
*" - ,r lU gran protetta le fue dottrina : habici , non ti doueflero ogni volta 
"rln Hoc unirò, boeverum puto,hoc multi • più ttrettamente legare; che nell’ vl- 
plici experi vntiu didici ; quodei non bo- timo raccoglietti con tanta felicità i 
nus tft finis, cui mala femper fuit vita . tuoi alletti , che più priuilegiato del 


batte, fi arrenda? Scinogni negotio 
vale quello del Comico; Qui cauet uè vUm. 
decipiatur , -nix cauet, cum etiam cauct ; *" C *P. 
molto più in quello dell’ eterna falute , *'*'• 
che più d'ogiu altro ti deue premere: 
e quello tù lo ttimi ficuro , mentre non 
alcroue, che sù tante incertezze, lo 
fondi ? Vedi però che partito ti voglio 


buon Ladrone, non da vn infame le- 
gno, ma da morbido letto faltattiin 
Cielo : e tù hai l’animo sì poco nobile, 
che non muoia di vergogna iblo al 
penlàre di haucrti à prclcntarc per 


10 non hò l’autorità di Geronimo ; 
da che però fono al Mondo, hò 
trouato, che chi viuc da beiti»., , 
non muore da huonio. Nè nii op- 
ponete l’cfcmpio del buon Ladro- 
ne; perchevi dirò, che in giorno, in.» richiedere premio, epremio eterno, - 
cui vn Figlio di Dio rnoriua, fipotcua da vn Dio, che finall’vltimo fiato hai 
fare vn qualche priuilegio non ordi- cercato di offendere : à cui , dopò 
nario: fe quello però fi ridufle , il che per te fparfe ìlfangue, dopò che 
compagno luo , con tante migliaia di compatì per tanti anni alle tue debo- 
circonttanti,nonaltnmcnte,chcqua- lezze, dopò che in vece de’ meritati 

11 erano vifluti , morirono . Capite tormenti , ti communicò in tanti 
bene il miltcrio ,dicc Agottino; non modi li fuoi maggiori fattori; non ti 
era cottui flato da Dio chiamato al- fei mai curato di dare vngufto, fenoli 
tra volta ; e perciò meritò di cflerc quando fotto pena di perderti, non 
dalla cqmniunc dilgratia de’ mal vi - hai potuto di manco ? Così dunque di 

Deve- ucnti elencato ; c così . qua nel Mondo in ogni colà cerchi 
ftìrT f >iSn ‘ tu ‘ t • vt m ^ us defperet , folus, t>t d’cficre de’ primi; di là folo tra pre- 
ptn.c, n l u ‘/ MS l P r *f l<mat - Ecco dunque fe non dcitinari , foffrìdi hauer à comparire 
17 - 


hà il Sauio ragione di riderli delle 
tanto fallariccic fperanze dc’malvi- 
uenti, gridando: Spesimptf tamquam 


tra gli vltimi , lenza trofei, fenz»^ 
palme , lènza corone ; mcritcuolc d’ 

f o r ~..,. r7 cflerc mottrato à dito à gli Angeli , 

’ lanuto , oux à vento tollitur , & rum- come lòldato, che legni Tempre i De- 
li ntonij; 


n4 nel secondo lvnedi 

monili Martiri, conierà codardo» voi .che ditedi rolcrui faluarc.epoi 
che non h priuò mai de’fuoi gufti; à di 365. giorni, che fono in rn anno» 
Romiti, come vncrapolone, che non $<4. ,c mezzo ne viucte sùlaftrada, 
oflcruò mai i digiuni; alle Vergini , che vi può perdere. A te, e nomòlo 
coinè vn Sardanapolo , che incanutì àgli atfaflìni, che (tanno alla lèrada ; 
rri le meretrici pLcuatemi d’auanti ; itesi, cheper occafione di quei gu- 
che io gii più non mi degno di parlar Ili lafciui , ò di quei contratti vfurari, 
tecojdachcti conoico per huomosì òdiquei maligni odi) » palli dama 
(coturnato, che ne pure doueh tratta Pafqua all’altra iu difgraria di Dio: 
de’ cuoi maggiori incerchi , ti difponi (enti che protette vengo hoggià tare. 
idargulloadviiDio tanto di te bc- Non puoi tù già più dire di non cono- 
nemerito , che quel folo per te non hi (cere , quanto ha cola difficile à riufci- 
fatto , che ò da le non è (tato fattibile, re , Se indegna che rielea » il giungere 
ònonéparfoper teprofitteuole . Vo- per viadVnapctfìmavitaad vna buo- 
lece voi più liquida quella verità, ò na morte ? Horati rilòlui rudi fare in 
miei Signori? Ahimè però, che per quelli giorni vna buona confellìono 
cflcre così poco capita, h vàempien- generale di tutta la vita, da vnconfef- 
do l'inferno 1 fore , che polTa conolccre i tuoi mali , 

e rimediarli? Lo farò poi, ma non 
SECONDA PARTE. per quella quarehin a: Ah pazzo! e 

chi ti aflìcura d’elfer viuo in m’altra 

L I Cittadini di Terrouana nell» quarehma? Dalla pallata à quella 
(lati di Fiandra trouandoh alfe- quanti (òno mancati? Ohi per hora 
diati da fioritiffimo efercito , in dif- m i riclcc diliicile . Certo è, che quanto 
prezzo d’vna chiamata fatta loro , più durerai nel mal’ habico, tanto più 
perche h rendelfero} comparuero sù difficile ti è per riulcire . Comincierò 
]e mura fenz’armi, con le cetere, e vio- £ pregar Dio , che mi fopporti , (in che 
lini in mano à far’vn balletto . Colto faccia : é rù chiedi à Diogratie , che 

però loro cara quella danza, perche contengono lòftcfa di Dio ? JMrflM 
replicando i deprezzati aggrelfori vn finiti ti a efi hac cogitare , dice Agollm 
furiohflìmo alfalto , impadronitth C umdr impittm fit talem ticentiam à itu 
della Città, la didruffero in modo, Dea po/ìulare quempiam ■pelle , cuìhs ini- 3*. 
chenon ne auanzò più che il nome . tinmc(ì notti Deo feparare. Infomma 
Cuori ollinati , che vi burlate delle peradeflb io non mi Tento. Quando 
minacele di DioiSe hoggi con lui non dunque ti folcirai? Quando ha libero 
capitolate , Teterno fuoco v’intimo . dacerti impacci : e tù hai per cosi ba» 

Le ditele vi lòn leuate ; vno dunque di " lordo il Demonio,chcceflàti che hano 
quelli due partiti conuicn pigliare : ò quelli , noe te ne attraucrlì degli altri 
correre difperati lafortuna de vinti; molto maggiori? La difficoltà prefen- 
ònmenterui compunti allamifericor- te he quella ,che ti atccrilce ? Non è 
dia de’ vincitori. Achigiàhè dacoal qual tute finiagini. Fila confeflìone» 
diauolo, Se hi rinonciato à tutte le cheti perfuado, cdurahnoà Palqua 
ragioni ,chc puòhauerelù’l Paradiiò; lènza peccati ; e le non vedi , che ti 
ao.1 hò che dire : Jpfi riderint . Parlo à jiefea colà 'l'oauifEiua il viuerc bene , 
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di che io mento, che fon contcn- vnhotteria, clone fi confuterò loro i 


co. Sai ]tù, come guarì San Bernar- 
Em do vnfuo penitente marcito nelle la- 
fciuic ? Lo pregò che in grafia della 
ytt *‘ Santiflìma Trinità, per tré giorni vi- 
ueffe catto; dopò quelli tré altri, per 
^ amore di Chritto; e poi tre altri , in 
, riucrenza della fua Santa Madre; c 
volendo così feguitare à portarlo da 
vn giorno all’ altro , nonfùbifogno di 
quelle induftrie ; gli diflc il guadagna- 
to peccatore : tanca fodisfactionc> 
prouo nella buona conlcienza , che 
quella fola da ogni sé/ùalità mi diftac- 
ca.Chepenfi cù,chc vi voglia per farti 
buono non altro che vna volontà n- 
Hl> 8> (biuta, dice Grilòftomo. Velie fufficit % 
*dj>ùp, omnia correda funt . La gracia di 
Dio già la Tenti air vfcjo del cuore 
prontilfima per aiutarci . Viua Chritto, 
c viua l’anima tiia ; chehoggi tu l’hai 
àfegnalarecon atto heroico , e degno 
d’vu Chrittia.io peccatore, ma gene- 
si». I. colo . Credimi : Bono tempore vti itici— 
1 1 pias ; fera p alimonia in fundoefl ; non 

enim tantum minimum in imo,fcd>& pef- 
fimnmremanet.'Haà cù dii nquecósìpoca 
dilcrettionc, chcad vn Dio , à cui hai 
tutti gli oblighi c di figliuolo i Padre, 
c di tthiauo à Padrone ; vogli dare 
loloà bcrelafeccia , e ilfondo della 
I He Z' tua botte ? Su su : i^umpe moras ; fem- 
l,k. 2 *. P er vocuit d:ff erre par atis m La penitenza 
vera non fu mai tarda ; perciò la tarda 
non credere che fiala vera. Chi fono 
quelli, chea quelli tanto potenti mo- 
tiui Hanno rutta via duri ? Moftrateli, 
che ho ordine da Dio, d’incimarloro 
vn eterno bando dal Tuo cofpecto . 
Giòuani , chea gran giornate v’inca- 
minate à vitij; io non sò fc lappiate 
M< .in c i°> eh io leggo tra gli emblemi dell’ 
Enbl, AJciato : che la niorte, ei’amorc, in- 
contratili furono inficmc àbcuexc in 


dardi in modo, che ferendola morte 
vn vecchio -, l’innamorò , e tirando 
l’amore advn giouine, con dilfegno 
d’innaaiorarlo , l'vccifc > Sete acuti 
d’ingegno , c già mi intendete : aprite 
pur’ilcuore alle faerte di amore; vi 
chiarirete, chefonoqueflcdi quelle, 
che ha rubbato alla morte . Voi vi ri- 
dete degli auuifi di Chrifottomo; c 
non credete , che : 7 yafeatur ex dilatio- H»m. 
nspericulum ; hauete quelli argomenti & 

per meri artificij de’ predicatori , che 
vi vogliono fpauentare prima del 
tempo. Bene bene: vi dirò ciò, che 
difie Bcrnardoàfiio fratello Gherar- 
do duro à riccuere i Tuoi tenti confe- 
gli. Veniet dies t & citàveniet , cum Ery! „ 
lancea tuo Uteri infi x a pedus apcriet fa- ta str- 
iata)' i bus confili) s , qui bus nunc cl anfani nardi, 
efl. Vna Ipada in quella mifchia , vn 
archibugiata su quella piazza farà co- 
nofccre, che le mie minaccie hoggi 
non furono gettate al vento . Che vo- 
lete , che più vi dica , ò peccatoriofli- 
nati? Voi non volete credere à ciò , 
che tanto afléucrantementc dice Ago- 
ftino ; elfere cottume di Dio il permet- 
tere, che di te ftellì non fi ricordino in 
morte quei, che di lui affatto fi feor- 
darono in vita . Tercutitur bac animad- 
uerfione peccator ; vt moriens oblinifca- Str - >• 
tur fui , qui dum -niuerct , ohlitus cfì Dei . de ,nn ' 
Già vi veggo in quel letto dilperati da’ 
Medici, e quafi diffi ancora da’ Con - 
feffori; vi raggirate inquieti da viu» 

Iato all altro , e gelati nel cuore gii 
dite con quell’ auaro: 0 pxnitentia 1 
>bi cs ? Penitenza da me trateurata 
per tante belle occasioni l douc tei 
bora, che non ti poffo rrouare? Cari 
v di tori miei . Cuius -peflrnm afinus , aut LuCét 
bosinputeum cadi e , & non continuò ex- f ., 4 . 
trahet eumi Cade vn giumento , c da 
H 2 per 
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per tutto chiamano aiuto , per poterlo 
rizzare, c 1? pouerelle voftrc anime, in 
così puzzolenti pantani , lafciacc per 
Stili*- tanti anni giacere i Ttfjitna infama 
e ‘ noflraì dice Agollino, dormimus , & 
1<r * lafciuitnus in pigrittfs noflris ? Troppo 
arriicniati che fiamo noi! Continouia- 
moàviuere invno llato , in cui non 
vic.chi fi contenti morire? Ahlpcn- 
fatc vnpoco , penfate , che douc non c 
fentico Dio, quando prega ; in vano è 
fupplicato poi quando giudica : c lo 
tg prouò, non fon molti, anni xrì infelice 
Trom. Can ouico di Toledo . Inlpirato collui 
naia più, e più volte daDio à correggere la 
ff" f‘ fcandalofa Tua vira , lenza che mai fi 
,77 * difponeifeperfarlo; alla fine s’infer- 


mò à morte ; e chiamato vn celebre 
Predicatore per confortarlo, rilpon- 
dernon è ancor tcmpo,<Scall’improuil<> 
perde laparola. Il Predicatore pren- 
dendo vn Crocififlò di legno in mano , 
per impetrarli tempo di penitenza , 
comincia il Deprof undis ; giunto al ver- 
fetto ; Fiant aures tua intendente s , in 
vorem deprxcationis ruta-, ilCrocififio 
Ihccò le mani da’ chiodi , c turandoli 
con elle le orecchie, con voce di Aiuta 
tanto, che natili circondanti la vdi- 
rono, dille : Quia Totani re, c~ tenuifìi ; 
ego tjHotji in interi tu tuo ridebo ; così lono 
rigettati da C hallo i moribondi , che 
lani i C brillo videro Tempre nemici . 
Amen. 


L’occhiale a' vnnaglorioh conuind per huomini 
di molto curta vifta . 

• • . . , { , y 

’ PREDICA 

NELLA FERIA III. DOPPO LA SECONDA 
DOMENICA DI QVARESIMA. 

Omnia opera fna facìunt , Tt Tideantur ab b orni ni bus . i,, 

Matth. cap. a). 

Encdctra la prouidenzadi 
chi emendando con l’arte 
gli errori della natura.» , 
dopò che, per conforto de 
gli occhi dilettoli, fece trouarc gii 
occhiali ; pofe in penficro d gli huo- 
mini di non quictarc,lìnchedandoa 
vetri diuerle forme, arriuaifero il 
modo, con cui le occhiate ìllelTc, per 
portarle lontane in vn cannone , quali 
palle auucnulfcro ; c fortificando i 



raggi vilùali, con nccclfitarli ad andar 
vmti ; àdilpettod’ogni maggioredi- 
(lanza , TcoprilTero didimamente gli 
oggetti . .Chiaritcui , òGiganti, che 
non co’ monti, ma più co’ vetri polli 
Tvnfopra Talcro, àdifcerncrc nunu- 
tamen tc quanto vi c in Ciclo fi ardua: 
già tremano le lidie ideile, che non 
Icint illano, qualunque volta fi vedono 
col canocchiale prefe di mira; fanno 
che quello è la Ipia, da cui fi c faputo,c 

che 
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che Saturno c come condotto prigione lises vidcri poffisi fedqualem te unta, 
tri due fatclliti ; c Giouc da più zone t aleni te putes effe , pel Jperes fore . Jn 
rx n- falciato come i bambini ; Marte nota- chi però non entri vn male dclcritto 


ttn.in bilmente macchiato, e fcemo; il Sole 
lòggetto à vertigini da più fumi anne- 
0 grito ; Lunatici nel /ceniate, e nelcre- 
/cere Mercurio , c Venere ; e la Luna , 
oltre varie notabiliflìme cauita , e 
prominenze .impiagata di certe come 
luminofe pofteme: per non dire, che 
difingannata da quell'occhio degli 
occhi l’ Aerologia già confefla ,Ie itel- 
le, che lì fuppolcro 1 o 2 a . , eflere mol- 
to più in numero; quando oltre àvn 
popolo di più ritirate, che in ogni vua 
delle 48. conllcllationi difficilmente 
compaiono; li c fcopcrto , che la via 
lattea , tutta di quei piropi immortali 
llàlallricata . Hoggi però l'e prolpera 
• Iddio la mia buona intentione ; vn 
nuouo canocchiale vtiliflìmo alle.-» 
anime, che parifeono dicurta villa vò 
luVrt fabricarc . Jl male di Antiferonto 
Me. & Oretano , di cui rifeiàfce AriHoce- 
le, che ouunque voltallc gli occhi , fe 
Hello lolo , c non mai altra colà vede- 
ua, troppo molti già lo parifeono, c 
fono quelli , che al modo de’ Farilèi , 
quali tuor diedi non vi rellaflc che ve- 
dere nel Mondo: omnia opera fua fa- 
cinnf, vt 'pideantur ab homìnibus . Hor 
bene: in tutti colloro farà il miodif- 
corlò l’ehetro, che là l’occhiale; allun- 
gherà loro la villa tanto , che arcuan- 
do à feoprirequanto meglio forniti, 
di quei medelìmi , & altri maggiori 
pregi iliano tanti, c tanti altri ; rellino 
in qualche parte del prop^o nulla per- 
fuafi . 

O quanto c vero, che niuna cofa 
guada più gl’occhi del fumo , che ci 
Lìb.dt cu traincapo. Quello è, dice Bernar- 
jfrarf. do, che quadam corpulenti a fua ocu- 
b»>oil. lum mentis obj curati Ptiam non qua- 


da Caldano , tanto lottile : vt qiu- 
buslibtt perfpicauffimis oiulis non di- 
ca w caueriyfcd pr Mi deri, deprabendiqu: 

■pix polfìt } Chi dice di non patir va- 
nagloria, fecondo Teniilho.non mc- £ji _ 
rua più tede di quella, che fi darebbe 
al ferraio, che comparendo fempre 1. 
allumato, negade di ilare aiiuoco. 

Ah che chi non hà bene di che van- 
tarfi ; del male ideilo lipauoneggtaì 
7 \on ejl enim , non efì , dice bene Ciui- 
lollomo, vitium ita tyrannuum , & CvT ‘i’ 
vbiqut domi Hans , ex maiori quidetn, vcl ° r4 ’ 
ex minori parte t attamen vbique . Tutti, 
tutti dunque alia cura di vn tanto 
male ; già che rutti; ò poco , ò aliai ne 
patiamo. Non penfìatno però di ri- 
mediarli, coldelcriucreal ibi ito , per 
enti chimerici , tutte le humanc eccel- 
lenze . Più crede il Mondo alla fua 
propnaelpericnza , che all’eloquenza 
di chi gli dice, che federe ricco, bello, 
buono, dotco, gratioiò non liano qua- 
lità da prcgiarlèni* . Meglio conliglia- 
to dal Boccadoro non dico: quodglo- fj im . 
ria breuiffinii e/l temporis ; non dieoi f 9. in 
quia citò extinguitur ; fed quando maxi- M * u ' 
mi floret,tunc milti rogo , ipfam oflende . 

Non vi fiatrà noi Tcagcnc foprano- 
mato fumo, come chi non iiaucndo lo- 
dczza , nella lua lolita vanità li perde- 
ua . La buona opinione, che tutti hab- 
biaino di noi, lia fondata : adopri lolo 
ogn’vnoii canocchiale, voglio dire, 
vna confidcratione, elicgli allonghiia 
villa tanto, che non riniti 1 più lolo fc 
delio , ma gii altri ancora; non gii 
quei Ioli, che gli fono inferiori; poiché 
quello, pcrcllcrci digullo, purtroppo 
già lo facciamo; ma piu coloro, clic 
in vua caie prcroganua molto loauan- 
H j zano; 
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zano ; dalla qual viltà per la confufio- 
ne, che ci genera , tutti tanto aborria- 
mo : evi atfìcuro, che di quelta non 
hebbe inai la noltra vanagloria peg- 
ìf, t.i. gior giornata. Dies dies Domini exer- 
cittmtn fuptr omnem fuperbujn ; efopra 
me per il primo, calo che deflimaiin 
me luogo alla vanagloria, mentre da 
gli altri la rò /cacciare . Quello Apo- 
itolico miniltero con quanto poco ta- 
lento io eterei ti ; lènza che ve lo dica, 
voi lo vedete . Sarei ben fciocco à 
partito, lèrhonore,chevoifate alla 
parola di Dio, lo volclfi mai attribuire 
i qualche mio merito. E verillìmo, 
& io dubitar non ne pollò , qhe la fola 
voltra pietà, perche qua concorriate 
ritira ; &vnacortele patienza, per- 
che non nc partiate, vi l'erma . Perche 
però in quella altezza di pergamo , vn 
capo debole non polla mai vaneggia- 
re ; incontratomi per mia buona forte 
in vn Santo molto mio amico , & è 
Gio. Chriloftomo, fui da lui gentil- 
mente condotto invn certo fpedaleà 
richieda della l’anta humilrà , da Dio 
eretto per cura de*iuperbi conuale- 
feenti; e non si tofto hcbbi niellò il 
piede in vn gran là Ione , che à n.e ri- 
uoltoficon rimproucrantc forrifo mi 
dille : j Quid altumfapis , quonìam per 
\ Ptrbadoces t Sarefti tùmai di quelli, 
che, perche muti non fono , lì adulano 
per eloquenti ? Mira qua in quello 
fianco finillro nobilmente hilloriata 
in vari j quadri le glorie di tanti, e tanti 
Oratori, che in Athene, e Roma pote- 
rono aliai più con la lingua, di quello 
altri vi valclle mai con la fpada 1 Serua 
quella villa di occhiale à tuoi più pre- 
fontuolì penfieri» qua vedano; qui 
eliminino; qui decretino, cheluogp 
nella profelli one tua ti è douuto . 
Ncll’actionc non ti mccteiefli già 
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tù con quell’ Hortenlìo , nella perora- 
tane con quello Tullio, nell’acutezza 
con Tucidide , nella vchenienza con_s 
Pericle , ncll’abondanza con Ilio , nel- 
la pulitezza con Teofrafto, nella lòa- 
uicà con Platone , nella fodezza con 
Arillotele , nella grandezza con no- 
ciate, nella gagliar dia con Demolle - 
ne, nello ftile precettiuo con Quinti- 
liano , nel concettofo con Plinio, con 
Seneca nel fententioiò . Per parlare d 
fegno mezz’bora , non vi penlì meiu 
d’otto giorni; Se alle improuifate di 
vn Gorgia Leon tino, poi nou arma- 
no tutte le tue diligenze : fe recidi vn 
periodo fcnzainciamparc , idolatri la 
tua memoria: non vale però certo , 
nc quella di Portio Lattone, che qua- 
lunque lungo difeorfo fcriuclfe , Io re- 
citaua, lènza rileggerlo ; ne di Seneca , 
chedue nulla nomi, chevdiliè, ripi- 
gluua fubito col medefimo ordine ; nc 
di Pico della Mirandola , che vn lungo 
Poema non Colo ripeccua , fenza la- 
feiarne vna lìllaba ; ma dal primo vcr- 
foarriuatoall’vltimo, con ordine re- 
trogrado dallVJcimo tornaua al pri- 
mole del giouine Corlò conofciuto 
dal Murerò, che in Patloua , su tren- 
tafei milla vocabili quelle ideile pro- 
ue faceua. Sevenilfe la vanagloria à 
coloro , che padroni delle aftettioni 
de’ popoli , erano fentiti come oraco- 
li, guardati come miracoli ; ad viu 
Tullio, che correggiato da ventidue 
milla Clienti palleggiò Roma ; ad va 
Demetrio Paletto, che da 36®. fue fta- 
tuevidde popolatala Grecia; advn_* 
Proeretio , che oltre al CololTo con 
queda.infcrittione : Fuegina rcrum Ro- 
ma Vroeretio f{egi eloquenti * , fu da 
Conllanzo fatto Signore di molte Ilò- 
le ; ad vn Dione , che aH’iflelìò carro 
Trionfale di Traiano fù a 11 unto : li 

po- 
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potrebbe lor perdonare qualche iat- che noi foli Predicatori nell’ hoipirale 
tanza; ma iòdiche ti fai bello ? Per de’ fuperbi conualefccnti hauelfimo 


quattro , che gradirono la tua fatica ; 
mille ve ne fono, che nè ti vogliono, 
nètiponno fentirc. Predicatore tù t 
Voltati à quei gran quadri , che al lato 
deliro ti allettano. Vi vedi in quella 
vada Bufili ca di Conrtantinopoli , che 
continue acclamationi fi fanno dall* 
ondeggiante popolo alle homilie di 
Chrifotlomo ? in Alrica ad Agoftinof* 
in Francia ad Hi lario inRomagnaà 
Crilologo? Chi niente àmczz’hora , 
vi confuma tutta la fua patienza: de 
ecco là in Alemagna il B. Gio. Capi- 
ftrano , che quali incantato hauelfe 
quei popoli , parla loro per tre hore 
dilatino , eper due dall’interprete lì 
fi fpiegar in Tedclco $ e pure ogni 
giorno , concorre à lui più che mai af- 
famata la vdienza! Ti fpacci per più , 
che Orfeo, feduemilla perfonc tiaf- 
coltano : & eccola il B. Fra Venturino, 
che da Lombardia trenta milla ne tira 
à Roma 1 E là in quel prato in Germa- 
nia non mcnodi feffanta milla.il B. 
Bertoldo , nelle fue vdienze ne conta . 
Se lai fo/pirare vu’ afflitto; ti dai à 
credere d’clfcrc onnipotente nel 
muoucrc : & ecco là vn Vincenzo Fer- 
rerò , che dieci milla publici penitenti 
Amena dietro 1 Ecco vn’Anronio da 
Padoua, &vn Bernardino da Siena, 
che le iftelfe più dilfolutc bettole , in 
ifcuolc di penitenza conuertono 1 Tibi 
i gì tur , vnde gloria , putride pulitisi tibi 
vnde f A paragone di quelle fante Si- 
rene, che altro fei tù sù quello tuo 
pulpito , che vna sfiatata cicala sù 
1 arboscello ? E riefee moltoà me 
quell’occhiale : adtflò mi accorgo , 
che hòcurta villa, e non lono alta- 
mente qual la lo la mia vanità mi po- 
trebbe fupporre. Volèlfe però Iddio , 


bifogno di appartamento l Difingan- 
natt noi per li primi , à gli altri 
non meno di noi bilògnolì feruiremo 
di guida. Mi mollra Seneca per 1«-» 

Otti certi Giouani Coma nitidos , decime* 
capfula totos : hanno rubbato alla Si-*?* 10 » 
gnora Madre lo Ipecchio ; con quello 
tanno lunghe coufultc; dirette chela 
zàzzera li regga in aria, ondeà pena 
co’ piedi toccati la terra ; non afpetta- 
techevi l'alunno, òche pieghino ìil» 
Chiefapm d’vn ginocchio; fono im- 
pattati delfiorde’fangui di Europa; 
non cambiarebbero con Apolline il 
volto , con Marte lo Hocco ; vertono 
come Pauoni , e come Galli camina- 
no; con quanto però fi profumino , 
non vi è chi fotfnr polla la puzza del 
loro fumo. Fate che quà compaiano : 
vi hò per elfi canocchiale, e galleria in 
quello Hofped ale , che non lenza mi- 
rteto vi hà fcritto Dio sù la porta quel 
d’ifaia . Domimi cogitauit hoc , vt de- 
traherct fuperbiam omnis glori* ; io# e .ij. 
due paleggiate che vi diano, potran 
vedere, e che li loro capelli non fi fono 
fiuhora venduti lecentinaiadi feudi 
come quei di Abfalone ; e che nella 
loro afeendenza non fi contano fin.» 
horaia. Ce fari, ò aoo.Regi; cchc-» 
con tutta la loro brauura. nonponno 
ftare à fronte del minimo di tanti mil- 
la vincitori ne’ giuochi olimpici; e 
che , fe bene la loro fpada non sò, che 
volte hà veduto il Sole, non hi però 
mietuto le palme , che in età di 17 . 
anni Manlio Capitolino, cScipione_» 
acquiftarono . Tioucranno quanto 
più bello d’effi fù il gran Macedone , à 
cui poi tanto cedono nel valor mili- 
tare ; il fa molò Pitagora , con cui non 
ponno competere nella varietà del 
H 4 la- 
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Papere; l’ingegnofo Tibullo , da cui 
fono tanto lalciaei indietro nella foa- 
uitàdcl poetare. Conofceranno,che 
non tòno più che Paridi , à niente più 
habili, che Scomparire alle mofire , 
come quelli , che nella lòia profpetci- 
uaconfifiono,così mal Forniti'di giu- 

* diciofotcovn granolò volto, che la- 
nciando ogni volta più Pallade per ha- 
uer Venere, all' efirema rouifla inca- 
minano le proprie cale. Nè ri ridere 
<ii quelli Narcifi ; che innamorati di le 
iltfiì così aila Fctocca perticone ; ò tù , 
che già manzi negl’ anni, ri picchi di 
buon’economo, e di migliore politi- 
co . Lo sò ancor-io ; che Cc ri paragoni 
con certi , che non l'anno più regolare 
le Tue fortune di quello fapefie Fcron- 
tc reggere i causili del Sole ; ti gonfie- 
rai più che vn bue mangiato che hab- 

Jflia. bia iabciboiaBupreftì: in qu dio ap- 
iib - *' parramenco ti aFpertano i più /ani j 
5 * Romani , per efammar le migliori del- 
le tue malìime, che fe vuoi dir la ve- 
rità, piùvoltcìnprarricanonti fono 
riufeite. Hai Fatto qualche migliora- 
m cnto alla cafa; non hai però Fonda- 
to, come Celare, vna Monarchia; fi 
può ridere Mario dei tuoi auanzi; e 
/ereditare Catone li Fuoi configli: nel 
fìmulare , la cederai à Tiberio, «Se à 

• Fabio Maflìino neldeftreggiare: For- 
tunato certo mai non Farai quanto 
Metello, temuto quanto Siila , amato 
quanto PompeiojefcFai del Soldato, 
hò-doue metterti in mezzo di Scipio- 
ne, e di Anuibale., di Gurgurta, e di 
Pirro, di Confiantino, e Tcodofio , di 
Carlo Quinto, c Francesco Primo ; per 
Fapcre fe comparir trà quelli può la 

4. tua fpada . Quid criftas igitur tritìi 
dt vtr. botno , fumus , & vanita?} Voigrida- 
ìf.indi te pe r ò |q!o alFhuomo ò Chnfafiomo , 
p * jn * quali che le donne , come, più Foggct- 
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te alla vanagloria non haueficro bifo- 
gnodi maggior cura.- Di Liu ìa Ma- 
dre di Tiberio riFerifce Dione quel Dh,lì, 
giorno, in cui fi Folle ia/ciataparlare , * 7 * 
hauer lubito Fatto notare come fin- 
golarmcnte pnuilegiato nelle publi- 
chchillone. Se però molte Fèrue non 
teme/l'ero di edere poi trattate alh_* 
peggio, direbberocolèafi'aipiù ridi- 
cole della vanità delle loro Padrone . 

Colei , perche à certe più brutte fi pa- 
ragona , non crede di hauer pari nella 
bellezza : difinganni con mirare colà i 
ritratti di Rachellc, di Giuditta, di 
Heller ; ricord ifi che il Fuo volto non 
le hà Fruttato fin hora , come ad Athc- 
naiefe vn’impcro; e che quei Redi » 
che la chiamano Diua , non Fanno fin’ 
hora , per hauerla , le guerre , che per 
Helcna Fecero l’Afia, el 'Europa. Co- 
lici , perche le rieicegouernar bene vn 
pollaio, flima d’hauer ecrucllo ba- 
llante à relogar tutto il Mondo : man- 
datela à contemplare hi fioriate iu_* 
quei quadri le arcioni marauigIiofc_> 
della tanto tifata Pulchcna, e della 
incomparabile Amalafunta : quatti fi- 
dare ritmo fine veneratione potuit , Ca p n 
cometeftificaCaffìodoro^wam \ t \p[ 
dire loquentcm fitir mir acuitoti . Poiché , 
oltre tanti altri doni fingolariffìnii di 
natura > e di grana , in tutte le lingue 
perFectamente parlaua. Vna perche 
sà leggere , Se intende non sò che pa- 
role latine, pretende defière la deci, 
ma - trà le Mu/e, e la decima terza trà 
le Sibille .-veda Feie dà l’animo di leg- 
gere in Caredra, come già la eruditi!- 1* in- 
fima Hipparia Aleflàndrina, tutte le er *^ir- 
Icienze ; e Fe come vna Catarina , vna 
Marcella, vna Fabiola, vna Eufio- 
chio, alla preFcnzade’ piùconfumati 
Filolofi ,e Teologi , può proFdfarle . 
l’altra, perche di cuore tenero nel dir 
‘ le 
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le Tue dinorioni , hà pianto non sò che 
volte, gii li hi per giunta di li dal 
ter*© Ciclo .• lì croui però con Santa 
Godoleua al barbaro manto tanto 
obedientc; con Santa Liduma, nella 
malaria di 38. anni, tanto partente ; 
con Santa Felicita tanto fiaccata da’ 
figli ; con Saura Ehfabcrca tanto coin- 
pafTìoneuole i l'cruitor* ; con Santa 
Fran6elca Romana tanto familiare 
con gli Augcn; con Santa Catarina 
da Siena tanto purificata ne’ Tuoi 
amori, che ailungandofcic , come le 
adoprafl'c vn occhiale , la villa delle 
lue impatietuc, efr edticzzc fara con- 
cetto . Che, le ne tiouailc vna,chepcr 
vederli Madre di gratiolì'lìma prole , 
troppo lì glorialle; confondetela con 
metterle sù gli occhi la feconditi for- 
tunata di vna fola Ardela di Sauoia 
moglie del Rè di Francia Luigi VI. 
che lino à quclV hora può vantarli , 
che Piano dal l'uo ventre ditcefì 27. Rè 
di Francia, 8. Imperatori d’ Oriente, 
1 6. Rè di Sicilia , 3 . di Aragona , altre 
tanti di Polonia, 6 . di Ungheria, 1 3 . di 
Nauarra. 

Ma da buona parte fono auuertito 
i cercare in quello Hofpitale, llanza, 
& occhiaie per tanti , e tanti de’ lette- 
rati, che come più partecipano deli’ 
ingegno de gii Angeli , fono alla loro 
temanone più foggetti. Tra’ Soldati 
non Iole ìa d’iutiere qualche compa- 
gno, vnCiito, vnLifimaco, vn Sello 
Pompcio, che per ogni poca vittoria 
fi iùppongono Nettuni in mare , Mar- 
ti, &Hercoli in terra. Tra letterati 
la lapicn za troppo molti ne fi impaz- 
zire . Vii Crifippo fi vanta: quod Jolus 
fapiatirthqjù varò fieni vnbrx feruti- 
tur: vn Cablane fiampiccia, e recita 
vanj principi) di libri, che ha concc- 
puti ;ma non mai partoriti : Palcmo- 
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ne dice, che le lettere feco fon nate , e 
fòco pure fon per morire ; c per quan- 
to iia vero quel di Lorenzo Giuitmia- 
no, che Jinwl profumano, &■ fapicn- iib J? 
ti* ncqucunt bollitore >• gii pur troppo c *fi» 
inlìemc li trouano , canto che San Gc- 
ronimo Thitofophui », glori# attitn.il 
definitili . O i quanti de’ moderni ridi- 
rebbe Anilotcle ciò, che gii dille i 
quel Gioitane , che faccua dell’ erudi- 
to: -uel lem tjfe tam fapiens; quitti i/le 
fibi ipfi ridetur . Amico mio, vna lct- 
rione , che ti rielea in vn’Acadcmia ; 
vnpoco d’ingegno, che inoltri in vn 
Sonetto , in vn Madrigale , in vn’ Epi - 
gì anima ; per la Fenice degl’ingegni 
ti aduli . Hor vieni a dar qui vu’oc- "* 
chiara alla Libraria, nella quale hi 
Dio fatto riporre quantomai fin dal 
principio del Mondo fi è relitto. E 
ben quella altra colà, che òl’Ambro- 
fiana, òla Vaticana, ò quella, in cui 
vnì Gordiano léllànta due nulla tomi; 
ò l’altra , in cui ne contò. Fiutar co 
zoo. nulla ? Vedili che diluuio di 
Grammatici , di Humanilli , d’ora- 
tori , di Poeti , d’FIillorici , Filofoli , 
Thcologi , Controuerfilli , Lcgilh , 
Medici, Cabalilh, Alchimilh, Geo- 
grafi , Geometri , Allrologi , e quelli \ 
in tutte le lingue? Vi hai forte ancor tù 
qualche pegno? Vediamolo . Il Mon- 
do non'gli hi però fatto glapplaufi , 
che alla Logica di Anfiotele , alla 
eloquenza di Cicerone , alla Eneide 
diVugiho, alla Gierulàlemme del 
T allò . Non fi è gii comprata da alcu - v 

no, come l’Iliade d’Homcro, cento, e 
nulla, e più feudi i Non habbiamo 
ancor veduto peregrinar gli eruditi 
da vnpolo all’altro per arriuarei co- 
nofccrti . Non ti hò poi per rii Mitri- 
datc,che di 22. lingue habbi pralina; 
c cosi, douc del gran Geronimo dice 

Ago- ( - r 
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Agollino , haucr letto quanto fino à 
Juoi giorni era fiato ferir co in Hebreo , 
Greco, Laiino, Arabico , Perfiano , 
Medo, Siriaco . 1 libri, de quali hai 
veduto poco più che x cartoni, iòno 
prefio contati ; e di quei ficfll , che più 
ftudiafii ,pochiflimo è quello, di che 
più ti ricordi . Così dunque, perche 
non nafccfii talpa , fai qua dell’Aqui- 
la ; e perche fallili non sò che volte in 
Parnaiò, prefumi di volare più insù 
di Pegafo . Voglio che tù afpetci à 
gonfiarti , quando habbiferitto , ò 
Sxy*- come Sulpicio 180. volumi; ò come 
a‘tnh Teofr allo 300., ò come Crifippo 700. 
tr ' * ò più di mille come Ariftarco , ò come 
Origene circa tre niillajòalmcno ti fij 
datoàconofcere di talento pari , ò d 
quel Lodouico Proconotario Romano 
morcodi peftcin età di 30. anni nel 
jnfttA Concilio diBafilea, che fecondo rife- 
h,Jf. rifceEneaSiluio di quanto hauelfe mai 
letto in materia d i Leggi , e di Canoni, 
quanto del proprio nome fi ricordaua; 
ò à quel Charmidc canto ammirato da 
Tltn. 1 plinio, che Icorfo che hauelfe va libro, 
in hijt, f u bito da capo al fondo lènza Jalciar- 
nevna fillaba, lo ripetcua; ò à quel 
. ^ Teodoro Metochita, di cui tefiifica 

frjl'*' Grcgora,chefuppliuafoio per tutto 
le librarie; poiché non eifendoui li- 
bro, che letto non hauelfe , non foio le 
cole, ma le parole di tutti potea ridi- 
re. E non vorrete poi, che fiefclanti 
col B. Lorenzo Giufiiniano. 0 mira 
Dt lt - fatui tau 0 fi up end a cucita*, 0 de di gnau- 
ino vi m -panicas cordis nofìri , cuius ceruico- 

t€ c ‘ ** fos mot'is omnino domare non potefl hi* - 
mi litali s tanta materia! Sehauettìmo 
più grada, piùdefirezza.piufcienza, 
che tutti gli huomini infiemc , ancor 
farettìmo di fprezzeuoli , de imperfetti 
animali ; fiamo à tanti altri inferiori , 
& ancoia pretendiamo di galcggiar 


l'opra tutti? Mieli* douc lafciamo 
noi la cura di certi Farifei battezzati, 
che, perche non fono come quello , ò 
quel publicano , vfurarij, ladri, concu- 
binanj, alfaifini , fi fanno da le fteflì il 
proceiTo, e per fanti fi canonizzilo!* 
L’hòpure ferie to io, dice Gregorio, 
che mal d’occhi era quello, c che 
hoc vi t lutti quantò magis patimur, tan- U.i%. 
tòminksviderms . Allungate loro con * ,r ^‘ 
gli occhiali la vifla tanto, che fottoà 1 * 
quei punti ci fcuopranole profpcttiue, 
chele virtù de’ Santi loro rinfacciano. 

In qual cantone della Chiefa ftaitù, 
che dici: T^on funi fiiut cateti homi- 
num? Qua ti vuole Gerlònc, chcgid £ ;j 
ti dice; intuere SanClorum 'Patrum r.i». 
viuida exempla ; vi debis qtiam mo- 

dicttnt ftt,& penenihtl quodnos agimus. 
Perche digiuni quelSabbato, Dio sì 
poi come , ti fiimi qualche gran cofa : 
mira colà in quei deferti tanti, cheò 
nò mangiarono mai fe non orzo, ò non 
gufiaronomai cofa cotta col fuoco, ò 
non folo da vn fabbaro all’altro , ma 
le quarefime iutiere palfarono, fenza 
eh’ entrafl'c loro inbocca alcun cibo . 
Perche hai dato due giulij di limofina, 
penfid’hauer in Cielo paria San Gio- 
vanni Elemofinario la fedia: eccola 
tanti, c canti, chedoppo hauer dato 
quanto pofledeuano à poueri , vende- 
rono vna, e due volte (e fletti, per tro- 
uar nuoui danari, con che (occorrerli! 
Perche da qualche tempo in qua non 
fai più graui peccati, il tipo dell’inno- 
cenza ti fiimi : ecco là tanti efoldati, 
e cortigiani , e prcncipi, chea difpct- 
to di tutte le occafioui d’infangarfi , e 
di perderli, così puri come vfeirono 
dal Batrcfimo , fi condufièro in Cielo ! 
Perche , in cafiigo degli errori com- 
metti, adopri tal hora la difciplina , e 
il ciliciò;ti metti tra’ penitenti nel pri- 
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di quaresima; 

mo luogo ; ceco li tanti , che non vn’ gliori;dicotutto confido col gran Ma- 
adulceno, vn’ incello, vn fratricidio ; cario^/cb Alonacbosvcrè Mou.tcbos,nd 
nu vn mero giudicio temerario ve- ftmego Monaebus. Dio si però quanto tiUl 
niaie, vnaparolainconfiderata , vna pretto quello lume in me muore; e r “*‘ 
dittrationc momentanea pagarono con quanta facilità l’occhiale , che hò 
con 2 5. 50., e ioo.anaidi rigidiflima fin’horaadoprato,fi rompe, 
penitenaacarichi di catene, carcerati 

nelle Ipelonche, lèpolti nelle folle, SECONDA PARTE. 

Ifolati siile colonne! Perche (opporti 

per Dio qualche aggrauio, horda’fu- fp»Ardo mi accorgo, che hò perdu- 
pcnori, hordagli eguali, horda gl’ JL toquett'hora. Viti; tanto ion- 
mfetiori, dubitile habbia il Ciclo dati in nacura, non perche lìanobat- 
tante laureole, quante ne merita la cuti fi abbattono. TJobif vitium eia- or*.x. 
tuapatienza: ecco là tanti miliioni tìonis cènatum , dice N» fieno. Con noi 
de Martiri, che fenza mai rifentirfi, fi nafee la vanagloria, e con noi (èmpie Utni. 
lanciarono iputacchiare , fchiaftèggia- non muore ; poiché , come aucrtì San 
re, pettat e, ttirare, alili mare, arrotti re, Chrifoftomo, quello c l’vnico vicio, de 
fcorticare, (uifeerare, fquartarel Por- cheanco in molti de’ morti viue, in 
ta quà in falcio quanto hai fatto di quel funerale sì fontuofo , in queittepi- 
bene; mettilo à confronto non di tallio sì lungo, in quel fcpoicro così 
Maria, non di Chritto; mà d’viu fuperbo. E quello l’vltimo mal’ habi- 
Paolo , d’vn’Atanafio , dVn Francefco to, di cui l’huomo fi fpogli ; e lo con- 
Sauerio; e le del tuo nuda non retti in fefsò à Dio fittelfo S. Agottino , che 
quale he parte informato, voglio con- da gli altri vicij già libero piangeua 
chiudere, che non folo poco, mà nien- d’eflere ancor da quefto inquiecaco . 
teatfatco vi vedi. E vero quello dif- Ed enimqnxlifcumquedn alqs generibus lì.to. 
fcoribjSignori mici ; c pure che fento tentxtionum , mi hi facultxs explorandi Confi . 
à dire da Guerrico Abbate. J'tinxm in hoc vero nulla ejl. Ogni vn, 37. 
noshaberenuts bwnilitxtcm in pcccatis per quanto fia niiferabile, hi da D o 
noflris , quam verè Sancii babuerunt in qualche buona parte, di cui fi pofia 
vintiti bus fnis ; Mercè , che per hauer pregiare ; e così ogni vno hi la femen- 
fempreconchenodrire la fcioccano- zadi quefta mala herba; più però i 
flrafiiperbia; per parer grandi fipa- meglio trattati da Dio. Eftenim,d ice 
ragoniamo alli (òli pigmei , fauij alli bene Pacato, felicitati s indifereta ps- In *** 
foli ignoranti , buoni aili foli cattiui . diffeqna Jkperbia >&vix cuiquam conti- rflad. 
Li Santi con tutte le lue virtù Icmpre git abundare fortuna , & indiare arro- 
fi pianterò per peccatori; e noi coio ganti a . Viuaperò Chritto, c la fua 
tutti li nottri vitij ancora fi adoria- verità , che le bene fia quello vn ci- 
mo per Santi . Deh lanciate, che io mi pollone, che hi mille fodere, come 
rada perii primo à nafcondcrci Pre- diceuano quei Santi Vecchi predo £iM. 
dicatorc già piò non fono da che à Caffiano ; fc non tutte, almeno vna W?.*. 
profani, c (acri Oratori mi fon meflò gliene polfoleuarc , che all’ittefiano- 
i confronto: Religiofogii non mi tti- ttra fuperbialo renda odiofo, efe cra- 
nio ; vitto che ne hò tanti, di me mi- bile, infoppor cabli e . Non vi dirò con 
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Vnr. Pietro Jìieflcrnfe , che la vanagloria; lidia con la pelle impreftara , gli heb- 
tL *Jf • tfl #rugo , qux outnem mentis ornatura bero a cauar di dodo la propria . Tu 
'A3- depennando confumit : con Arnoldo ticrauelli ; ma non mai tanto, che co- 


t Carnoccnle, che S cable se fi ptrtutìs, & 
Marc' t ‘ nt a rotisi con Vittore Antro - 

’ elicilo , che quella è mortai veleno , 
benché molti come Cleopatra le io 
Tlu.in porrino nella corona ; non vi ricorda- 
i ò con fiatilo : Ha»c e/Je ,dnh em Jpiri- 
tualium honorum fpoii atri cem ; faceti - 
doui talmente perdere prctfo a Dio 
ogni merito , che altra mercede d a lui 
non potiate allettare. Diroui Jolo > 
clic pur troppo fi prona vero, che non 
farete mai nel Mondo manco flimaci , 
che quando più tra voitlcfli vi ftinu- 
rctc. E in termini del Boccadoro il 
mio fcntimcnto; lice t infinite fi s ton- 
fpicuus ; fi -pance ferma s gloriti , ipfsmet 
* di glori fiat us es t per hoc te rfdebunt . 
Chi Id gran concetto di te , può forfè 
non mollrarlo , nel guardare, npl par- 
lare, nel geltirc , nel caulinare ? Tutti 
in quello damo dell'arte , c lappiamo, 
chedoucvièfumo, quando bene Ula- 
no chiufe le fineflre, e le porte, efee 
fuora per Jc letture . Hor fi che gli 
huommi niente niente fi accorghrno, 
che tu qualche cola piu de gli altri ti 
Unni; che rutti fubit o, quali da te in- 
giuriati , nell’elle re manco di tc valu- 
tari, contro di tc per tenerti baflò, 
congiurano. Cerca pure difpacciarti 
quel che non fei; memo, diccTcmi- 
7htm ^ lo » non t* 11 con f l llt ^ c tuc fludehe- 
•r 4 i,i* ratei guadagni dcll'afindlodi Elopo . 

. Trouò quello fconfigliato giumento 
non sò che pelle di Leone , vcllitoft ne 
fi portò in piazza; nuncl voler rug- 
ghiare ragghiò , e nel trottare fi tcoprì 
. per quel eh’ era : gli furono Cubito alle 

gambe i cani per morderlo , c i fan- 
ciulli adotta per lapidarlo; Se i pa- 
droni, che tiouato non lo haucan nella 


nolciuto nonfij; le vuoi obligarc tutti 
a trattarti alla peggio, dichiarati per 
fuperbo; titolo à gli huomini più 
odioto di quello non potrai mai t to- 
nare . Perciò i Romani , dice Pacato : 
Tarqninium exeiratione poflrema hoc ln ‘ p *~ 
damnauerunt maledillo ,& hominem li- 
hi dine prtuipitem , au ariti a cxcum.im- 
manvm crudeli tate* furore t> se orda** 
pocauirunt fupirbnm , & putauerunt 
fujfcere coniti ci uni , Lo llar dunque su 
le arie, ben vedi, che non c la Itrada di 
tarli amare ; moltontcr.opeiòdi latti 
limare . S j grand' Intorno quanto 
tu vuoi; Cubito che aftetcaraidi pa- 
rerlo, lafciarai di citarlo . 11 Mondo 
ha hormai aperto gli occhi tanto , che 
fi c chiarito di quanto fondata fiala 
riflellìone fatta da Egidio Romano. 
fini de ctis ali quo d itnperfedè obtinet , Lt ^ 
magis ob illud fufpici defiderat , quàm dt ng. 
qmperfetic; ciò imparò dalloStagiri- Trine. 
ta nel 2 . della Rcttoricacap. de ira; 
c dal B. Nilo , di cui è quella gran fen- 
tenza . Superbia flerilitatis, ac paup er- 
tati s animai indii iu m . Tu non lei mai 
quel Sauio, che ci profelli . Sarelli mo- 
delliamo, fe folli tale; poiché, dice 
Piu tarco , quo magis inique ex P/zz/o/o-f”^ 1 " 
phia ac cedi t rationis ; eo plus decedìtf!t&' H ' m , 
flus , & arroganti*. Tù non fei mai d , . 
quel Santo , che ti fupponi ; poiché..» 
dice Gregorio. Qui de pcrfeóhoncfe eri- 9 . 
git , babere fe bene vitandi, nec initium M * r > c » 
oflendit. Non fi meutoua tra* Sani; vn t0 ‘ 
Eutidemo, che fece tutto il fuo llu— 
dio; ne vi dere tur à qnoquara aliquid 
difeere : fi mette ben si vn’Agollino 
tra’ primi , che di niuno rifiutò farti 
fcolare. Cerando leggi, che PaoloSa- 
moiaténlefaccua in Chicfa cantar le 
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fue Iodi: che Nerone, e Caligola vo- gliono baie di coloffo, non cllèndo 
leuanocifcrc idolatrati per Dei, loro più che pigmei . Nonhaucretc nui 
r Iputareiti in volto come à pazzi fpro- vera gloria, le della vana vi palccrc ce. 
politati; efe vuoi dire la verità, quan- La Ipcrienza pur troppo proua ve o 
to ti fiotnaca nelle oranoni di Tullio, quel di Chrilòflomo . l^on pott.fi effe Htm. 
tanto per altro grand’huomo, ilve- Juperbm, qui fatua s non/t \ &àgiudi- * 
dcrlolcapparc.ouunquenc viene oc- ciò di chi più difeorre . Satini tfl ejJ: 
cafione, nelle glorie de’ iuoigouerni? /alunni, quàm infoiente»! . Se noiL. 

Di Focione ilkfl'o troppo affettata- dunque per amore di Dio, almeno per 
mente generolò diffebene queli’altro: honor nofiro, vitio si brutto fuggia- 
jtat, Qudiuus trai Tbocion , nifi id ipfum pra- mo . Aggiufiarcte con Dio la fàiute, 
l.nat.jetulij/et ? Signori miei , fi rife il Mon- &aflìcuraretc con gli huomim la ri- 
do d’vn tal Senecione, che per parer putatione,fe farete humiJi; doucche 
grande caminaua sù la punta de’ pie- l’vna,c l’altra perdete vanagloriofi . 
di ; fi ride però più di quelli , che *o- 
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I nemici di nofba pcrlèucranza . 
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Die >t fedeant hi duo filif mei . Match, cap. io. •’ 


ITIRATEVI per hoggi 
dalla troppo turbata tuta 
mente ò voi più ameni pcn- 
ficn; non è tempo di alle- 
grezze, quando non fi pub non dar 
luogo acanto giulti timori .Così dun- 
que non ballai haucr falciatoli Mon- 
do per feguir Chetilo , che anco doppo 
l’hauer predicato le glorie di lui i piu 
popoli, operato nel nome di lui più 
miracoli , (offerto per amore di lui più 
dileggi, con la lalutc in ntano fi può 
perire ? Così anco doppo, che dagl’ 
altri l’haueremo fcacciato, può en- 
trare in noi il Demonio ? Senza che lo 
difammi l’hauerla tante volte con noi 
perduto ; c fc bene attualmente ci tro- 


ui affi fitti da tanti compagni, armari 
da cllicaciffimi Sagramene , in giorno 
di redentionc , in luogo tutto ricolmo 
di gì atte ? A così puochi riclec il 
viaggio di Dedalo , che tanti, e tanti 
non lapcndo tenere il fticzzo ^qfeendunt tQf * 
yfquc ad cxlos , & defcsnjunt vfque ad ig, 
ahyffos ; Icari non fìnti, ma vel i , chr_* 
all’hora lolo Icopcrti temerarij, quan- 
do caduti,quanto più agili fi loUcuaro- 
no al volo, tanto più graui piomba- 
no uel prccipitio. Deh come abbonda- 
no anco ne’ noUri tempi gli riempi/ 
di coloro, che non folameurcà pena 
incanunati nella diuiuaferuicù cerca - 
nodi federe, come i due figliuoli di 
Zcbedco, ma tornando bruttamente 

a die- . , 
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'à dieci odoppohauere per alcun tem- 
po lauorato, come indefefli operarij 
nella vigna di (Jhri(lo,gli voltano le 
(palle, ritornano al partito del Mon- 
do, vanno à militare (otto le infcgnc 
del Dianolo, e fi abbandonano alle^ 
fodisfattioni del proprio lènto . Viddi 
partii fi vno da Europa per acquillar- 
ftin Giappone palma di martire, & 
alfoccafionc di coglierla nnegarc»» 
bruttan.ente per tema de’ tormenti la 
fede. Viddi hoggi Apoftolico predi- 
catore in Hauiera , e domani io cro- 
llai infame Catcdratico eli Magdc- 
burgoin Safionia. Viddi Arciuclcouo 
acci editato per tutta Italia, etri 
ptioco mi fù moftrato minili no lèan- 
élalofilfimo nell’Inghilterra . Si li in 
ogni feena della nodra tragedia que- 
Ita mutarionc di pcrlonaggi ; hicri co- 
lui era F,.cligiofo, hoggi è Soldato ; 
hicri diuoto , hoggi dilcolo ; hicri in 
pulpito, hoggi al poJliboJo; Se anco 
à tempi di Nazianztno, e Geronimo 
HUr. fi ouo , che quello illefi'o occorrala . 
*f. 8j. Meri in /aerai io , badie in gkrgufii» , 
iam inter clerico r, nunc intcr falxatores . 
Anzi chcda fini ili fìlne/li fiiccc/fi non 
trouo efente nepurcil licolodòro di 
Santa Chiela ; anco vn Giuda vi tu tri 
gli Apofioli, cosi vii Nicolò rra’pri- 
Affette Diaconi. Si hi daTertullia- 
jciìfi. no , che .dalla Icoola di Paolo, qnar- 
f.j, tro vlcirono Herefiarchi, fligello , 
Hcrmogene, Filerà, Se Ireneo; e fi si 
da Climaco , che fette degli AJiieui 
del diletto dilcepolo fecero quella-» 
idcfTa riufeita , per noit-dire ciò , che 
s«(m. £ r j tto trono il Salmerone dc’jao. , 
i¥*ìh c ^ c nc * gi° rn <>d. Pcntccoile riccuette- 
roil Diurno Spirito, 14. con tutt’ altra 
lingua parlando , chceon quella , eh’ 
eia data lor data, haucr aperte nel 
Mondo Acati enne di nuoui errori 


MERCORD! 

Che farci noi dunque cari vditori 
miei. Continuarenellaficurczza 110- 
fìra cosi poco fondata ? Guardicene 
Dio, dice San Cipriano ; adirne inféteu - c Jt*» 
lo [un. us , ad lucè in aere conflituti de vita l,k ‘ 1 * 
no/ìra quotidie dimicamus . Perderfi^* u 
d’animo, edifperati cedere farmi al 
nemico? Non fi veda egli mai que- 
llo acquilìo ; fin che tanti di quei , 
che cominciano bene , pcrlèucrano , 
dice Grifolìomo , più ci dcuono quelli chryf. 
animare, che atterrire gli altri, eh 
cadono . Sù su dunque hoggi a far la »****• 
feoper ta di tutto ciò, che può toglierci ** ** - 
la palma di mano, e la corona di capo. 

Si contcntanogh antichi Padri di ve- 
nire mccoaila cerca de’ nemici, che la 
pcricueranza nodra più fieramente»» 
combattono idi mano , in mano , che 
gli anderemo rrouando ve li darò bene 
a conoscere , acciò à pieno informati 
delle loro trame , dudiate più di pro- 
palato i mezzi per ifchiuarli . 

Se alcuni, rhcnclla fola fupcrficie 
furono buoni fono col tempo cono- 
Iciuti cattiui, non me io date a fup- 
porre mancamento di pcrlèucranza , 
non t (lindo qucdoaltro,che vna mera 
piiblicarionc di copertanialitia. Giu- 
liano Apollata, fe Io credere ad Eu- 
tropio, non fi può di re, che perdeHc 
la fede , perche mai non l’hebbe, non 
fù mai Negromante piùfino , di quan- 
do fatto Collanzo liprofelfaua più di- 
noto Chrilliano . Anco Ncllorio , 
dice Vincenzo Lirinenfe , quantun- 
que a/l'unto al Patriarcato fi modrafie 
tanto zelante, che nel primo incon- 
tro intimò àTheodolio . Tu mihi ter-^ xr *”> 
ram Hercticis purgatam tri bue, & ego *""* 
tibie xlum re tribù am . Comparuc però 4 * 
lòto in fine, ciò che fin da principio,,, 
era dato ; illum cnim opinione valgi ali- lìt. c. 
quando. magnimi , bimana magi s fecce at 1 6 , 

gra- 


DI QVARESIMA: . i2 7 

grafia, quarti diurna. Ville colui per ha canee diucrficà di moti la Luna 
molti anni tra Religiofi, màlìeiigio- ncTuoi deferenti eccentrici, quan- 
fo non io fù mai. Stette mascherar a la te ne-hàogn vno di noi nelle fu:..» • 
nollra Simia ; fc già compare quel che imaginationi , detcrminationi , opc- 
c, non iflatcàdolerui, che fia mutata; rationi j ella infame per il mal’clèm,- 
hà feruito al tempo , & ad altra leena pio, che dà al Mondo con le lue troppe 
l’hippocritonc . Al modo del celebre incollanze , quelle poche rnutationi 
Sofilla Ecebobio , che per relationc^ non patta; modo carnata in cornua 
Socr. de li* Hi dorico Socrate , fempre con modo&qua por tiene dia* fa, mac utof i, eir * ,1 ‘ 
L’.*» l’impero mutatoli, fù Cattolico, cper fubìto pan: tens,immenfo orbe piena , 

. dir meglio lo parue fotto Cooflanti- repenti nulla ; alias pemox, alias fera ; 
no, Ananolòtto Conllanzo» Idolatra deficìens , & in difetta confpicua-,do\ic 


Torto Giuliano» ienzache amaflemai 
la pietà, in tanto hà ritenuto il di 
lei mantello, in quanto potea. me- 
glio con dio far il iuo giuoco. Non 
e vero, che colloro torninoin die- 
tro , perche inanzi mai non patta- 
rono. Rideteui di quelle loro dichia- 
rationi ; ncque piantatiti, ncque fatui, 
if*. t . ncque radicatus in terra trancili eorum » 
4 - . dice ifaia, repenti flauitimos,&*arue- 
runt , <*r turbo quafi flip ulani auferet eos , 
Le cadute dunque » che vanno piante 
fono di quell* , che vn tempo vera- 
mente, e non apparentemente faliro- 
no , c di quelle già che lono tanto fre- 
quenti , hò pregato i Pad ri à volerme- 
ne cercategli autori . 

Eccone il primo , grida Terulliano» 
in quella caca a più d’ogn’altro affan- 
nato; non bàia perfeucranza nollra 
■« maggior nemico della nollra filetta 
natura; qucllavuole vn’eterna (labi- 
lità, quella delle fole varietà fidi letta ; 
l- * L habitum vertere natura totius folemne 
muniti e fi. Non so feda vero, ciò, che 
del Giacinto fcruiono > Naturali , che 
quantevolte lì muta il Cielo, altrc- 
tante compare da fc diuerio; quello- 
sò , dice Giobbe , che Thuomo, mm- 
quattr in eodem fiata ptmianet . Se gli 
.amlr, predichi pure rutto giorno il ricordo 
. 8. di Ambrogio > •sfci effn vntis effe ; non- 


ché delle rnutationi noi in vn giornp 
ne facciamoinfinite ; allegrie malan- 
conici, timidi»c confidenti ^adirati, s 
piaceuoli, milèricordiofi ,e feueri, in- 
uidiofi, & amanti, intcmpcranci nd 
piacer* , ne* dii piaceri impaticnn , 
arroganti nelle profperiti, nelle au- 
uerfiti difpcrati . Non rinfacci più 
nella perfona di Solonc à foli Greci il 
Platonico Egittio . 0 Solon S olon » vos 
Graci fetnper piteri , wdlaque. in vobis vUt. 
catta fententia . E quello morbo epi- 
demico, c popolate, in ogni pacle, 
non incanutire già mai in vn’ illclfo 
penficro , & ogni giorno principiando 
non proleguire mai vn camino ; nuuo- 
la fenz’ acqua per ogni poco vento 
qua, eli portate; ìfole lenza confi- 
denza » fempre raminghe , e non mai 
ferme in vn pollo. Che le quelle muta- . .v 
rioni facciamo in ogni nollro negocio, 
molto più in quelli , die la ìalute no- 
llra concernono. Il Cielo i violenti .* 
foli Tacquitlano ; e pure , nullutn vio- 
lentimi perpetrami ; ci lpinga in sù la. 
grafia, mà nel medelìmo tempo in 
dietro ci rilbfpmge la corrotta nollra. 
natura , à cui perche quello- moto c 
violento , non puòinello lungamente 
durare; finche preualc il principio* 
impulfiuo eflrinlcco , il rcfiflcntc ire- 
criaiècoà lui s’accomoda^ mi iu-de- 

bolato 
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bolico che lo Tenta fi rimette in portèl- 
lo , e diùrmandolo le lo ilrafcina die- 
tro, finche lì annichili. Anco vna bom- 
ba quando la vediate fparare direte , 
che lè continua in quell’ impeto im- 
prcflble , è per arriuarc lino à romper 
vn corno alla Luna. Elee da vna ma- 
dre di bronzo quel pallone di Ferro già 
grauido di mille morti, e biaftemman- 
do con vna certa lingua di fuoco , che 
lofpinge in contrade à lè tanto nuo- 
uc, pure alf insù s’incamina, mi quan- 
do già lo perdete di villa, evi date à 
credere , che nella breccia fatta nel 
Cielo lì lia perduto; eccolo rouinare 
con tanta fretta, che in vn momento 
fquarciando l’aria già è fumoin terra. 
Poucrcllidi noi; ci sbalza fino alle-» 
Utile rn ùnto Fuoco , che ci lì accenda 
nel cuore ; tutti pieni di lpirito»fenza, 
che quali più ci accorgiamo d'hauer 
il corpo. Facciamo il viaggio delle 
Aquile, mà non sò come, poiché omne 
agcns agendo topati tur ; feemando à 
poco à poco la gratia con li contraili , 
che le Fà la natura , torniair.oprecipi- 
tolì alle barte 2 ze, donde partimmo. Fà 
colui quella mattina vna buona ora- 
tionc, & vna dinota communionc, 
tutto FeruentCjgià dice col SalnuOa; 
Tf.z9. non mouebor in xttrnum , mai più mai 
v.7. più fi demonio m’inganna, mai più 
alla belhalità mia lì lòdisfa; ma pri- 
ma dell’Auc Maria di mezzo giorno 
morto alla gratia può intonare ; De 
i l *‘ y ‘ p ro f unt j; s clamani ad $e Domine. Quello 
Signore, che vedete giù in quello abif- 
fo ) lì è quello ideilo , che quella mane 
tiralle sù al terzo Cielo ; che non c 
lòlo il Fonte Dodoneo,chcpcr la rela- 
Vli»~ rione di Plinio ; femper à meridie defi- 
lò, i. dt » vn buon penlìcro, che all’alba ci 
nacque in capo, nel meriggio già è 
tramontato , 1 fiori, chcfà l’hcrba tri- 
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polio tre volte il giorno fi mutano, 
bianchi, gialli, abbronziti, màidefidc-^ 4r ‘^» 
rij, che nella terra noftra germoglia * 
no, ad ogni momento pigliano nuoua 
liurca, ottenendo puochiflìmi di noi 
da lè flelE, che tanto incaricò Seneca , - 
vt ipfa inter fcvitaxnius fine aGionum sente* 
difi'cnfione colorii fit . Chi ci lènte-» </. 2 » 
molto à parlare, può ben dire di noi 
ciò, che della Pica fenile Arillotcle ; 

Vita fingali! penè di eia diuerfas cmit- 
titvoces. Secondo che ci fi mutano i 
lèntimenti, fi variano niolln dilcoifi ; *'*'** 
alterni s F acini ] , alterni s Cotona , dt 
modo parnm nobis Jet ter ut cjl: Curivi tSm.tp, 
parimi pauper Cabriate!, modo Licinium no. 
dittiti] s t ^fpitium ca nisy Mtcas/ftem de- 
lia] s prono camus . Oh che non lènza 
gran imiterò nel decimoquinto dell’ 

Iliade Fece Homcro cantare all’Iride 
fili a m honorum mutabile s funt menta; ( 5 * 
habbiamo ottimo il Pentimento nel 
capo ; ah che inconflantia concupifcen - s*p.u 
tixtranfuertit ftnjum ; le impotenriflì- mi. 
menollreconcupifcenzc, che al modo 
d’vn inquietiamo vortice dentro àie 
Ite flc di connnuo s’aggirano, mettono 
il tutto à traucr/ò; non duramaimol- 
toin bonaccia la noflra volontà ; le..» 
confillenze de’ tempi non conofce che 
cofalìano; feil vento d’vna partìone 
fi quieta, l’altra s’infuria. Andate i 
viuerfani , dice Celio, in Mitilene di 1 '* 10 * 
Lesbo , ciouc l’aria talmente fi vcfiiua f * l8# 
della natura de’ venti , che fpirando 
l’Aullro tutti languiuano, dominando 
il Lebeccio tutti toflìuano. E le vi dà 
l’animo durate lauti in vn viucre da 
tante partìoni battuto ; mantenetcui 
miti, lè vi attacca la colera , dolci , fe 
v’iuuafal’inuidia, calli, fe l’amore v’in- 
canta, benigni , lè l’odio v’infianjma, 
modelli, fc la Ipcrarrza v’adula, co- 
llanti , Ccil timore vi precipita . Deh 

che 
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che fntìcftc memorie longo alla ftrada 
del Paradifo s scontrano? Mi caua 
Htm. ic lagrime San Giouanni Chnlòfto- 
Mg,\ n mo > quando mi là riflettere, che ancor 
iofinochchòpalfiom, cfonohuomo, 
fono indifpolìtioneproflinia per mu- 
tarmi dal bene al male; &è pur trop- 
po vero, che multai huiufmodi mutatio- 
nts & ohm , & nuper fatta: , & nunc 
quoti die fieri non ignoramus . Eccolo 
nudoinccrcadi foglie di ficoperve- 
ihrfìil pouero Adamo già velli to di 
canti fanti habi ti, per colpa di chi ? Di 
natura incapace, difoggeerione . Ecco 
che lì trafilile con quella fpada Sanie 
già Prencipc di si lodati coftumi ; per 
colpa di chi? Di natura, che non fotf re 
d’hautr vguale. Ecco là tra quegl’ 
Idoli vn Salomone già priuilegiatodi 
tanti doni; per colpa di chi? Di natura 
perduta dietro à fuoigufti. Ecco le- 
profosùquclla ftrada vnGicfigiàfa- 
uorito mimftro di più Profctijper col- 
pa di chi i Di natura troppo bramofa 
di danari. Deh quantopoco vi vuole 
per fare ad ogni grand’ anima murar 
bandiera. Porfirio già buon Chriftiano 
i® «*. chi lo condufl'càbiaftemmare Chri- 
6 * fto? Non altro, che la voglia di vendi- 

carli di certe sferzate da non sò chi de 
fedeli dategli a Cefarea . Tertulliano 
già maeftro di rutta l’Africa, chi lo 
fece preuancarc , tirandolo ad auuo- 
catare contro le verità Cattoliche à 
fauorc dell’herclìa di Montano f Non 
inein, altroché il difgufto, cheli prefe con 
>ìu, certi Preti Tuoi poco beneuoli in Ro- 
ma . Lutero già buon religiofo , e ben 
fondato Teologo, chilo tr allea tali 
eccelli, che per offendere laNauicelIa 
di Pietro cercalfe dileuarleele vele, 
Jctauole t Non altro , che il defide- 
’r-, rio di fare difpcttoal Papa, da cui fi 
* prctc/c troppo Iprxzzato . Cosi fc- 
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condo che prcuale in ogni huomo la 
natura, ò la gratia.fi vedono le tnera- 
morfofigià meno marauigliofc, per- 
che troppo ordinarie, efTendo pur 
troppo vero quel di Geronimo . Multi l* vf. 
de terra cali fiunt ì & multi de calo 1 lì» 
terra . 

Mà facciamo alto di gratia, perche 
Vincenzo Lirinenlc fi cenno d’ha- 
ucr trouato vn’ altro capitalismo ne- 
mico di noftra perfcucranza . Quelli 
è, dic’cgli, Tentatio, & vehemens tenta- 
ti» . Ecco la leua, che in aria ci sbalta; 
quando bene non foffimo quelli, che 
fumo, ne viueflìmo doue viuiamo , sù 
ftrade cosi rotte, e sì fdrucciole daref- 
fimo ne più ne meno in più precipiti/ . T 
Oli quanti fin che il demonio non 
aguzza loro l’appetito, e porca in ta- 
uola cibi vietaci , fanno attinenza , e 
digiunano , che poi rubbari à fe ftelfi 
da vna troppa ladra occalìone, con 
tutte due le mani vi danno dentro, e 
per quanto fe n’empiano , non fe nc> 
fatiano mai . Vedo tal’hora vn Gio- 
uane viuo ritratto d’ogni modeftia , 
riucrcnriSmoincafa, diuotiflìmo in 
Ciucia , e da cosi buoni principi/ ì 
migliori progredì argomentando mi 
viene voglia di prometterlo nell’età 
più matura perfetto. Mifà però tacere 
vn penficro.chc al cuor mi dice. Chi si 
che non fiacoftui Io fcandalo di quelli 
Itati ? Ottima è la natura; afpetta 
però à darne giudicio.finche àmen ta- 
ta la troni con vna gagliarda occafio- 
nc. AhcheAriftocileicriuc ne’giuo- 
chiolimpici durati per tanti fecoli ; 
duos , aut ad fummttm tres effe notato s , *• 

qui ifdetn , & >iri , & pueri vicarine . * c * 

Come fi muta negli anni climaterici 
la compleffione del corpo, cosi al va- 
riarli delle occafioni quella dell’ani- 
mo j ancora quello, e quello non furo- 
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no ladri, fin che non s’intricarono no 
quegli vfticij, lafciui , fin che non s’in- 
ternarono in quelle conuerfationi » 
maligni,fin che non fi opinarono in_» 
quelle liti , vindicatiui , fin che fatti 
\ non furono loro quei torti. Guardi 

Dio, cari Vdicori, l’ottima vollra na- 
tura da’ mali incontri ; milapreftc^ 
dire quanto fi attrauerfino quelli al 
noftro perfeuerare . Hcbbe coltomi 
d’ Angiolo Valente Cefare,fin che ville 
priuato ; giunto che fù all’Impero 
diede pretto à conofcerc quanto fia 
vero , che Honores mutane mores j c che 
non tutti hanno teda per falir in alto 
fenza patir di vertigine; l’ifteflò oc- 
Ex Zo- corfeinHcraclio, che ottimo fcolaro 
««r* , ^1^ Croce, finche non la ricuperò 
& da’ Perlìani,pieuertito dalle occafioni 
iòprauenutegli con cosi gloriofc vit- 
torie , di Cattolico fi fece Monotelita, 
c fpogliatofi d’ogni pietà fi applicò 
alla herefia . Ballerete voi forfè à tener 
le lagrime, quando che vi rieoi di, che 
anco vn’ Origene, che per haucr dal 
diamante non meno hauutolafodez- 
2a , che il lume , adamantio fu detto , 
macinato da vna tentarionc fe ne_* 
andò in pezzi. Quando leggo ne’ feri- 
tori Chrittiani, e Gentili chi fù quell’ 
huomo , al fentirlo fupporrc perduto , 
di fudori freddi mi bagno; ne mai me- 
glio capifeo la ncccffiti , che più degli 
altri hanno i grand’ huomini di ricor- 
rere da Dìo in ogni momento, acciò 
dalle tentaeioni li liberi; di quando 
trono il foggetto più accreditato , che 
mai hauefle la Chicfa, in vna tenta- 
tone caduto. E di chi vi peniate che 
ix patii» quandoparlo d’Origcne Parlo 
feb. lì . dVnhuomo fin dalla fua fanciullezza 
•cd l> tant0 colmo de’maggiori doni di Dio, 
k-fil che il fuo Padre Leonida, che poifù 
Martire , feopren doglie ne vna nuniic- 

. ^ ... — —y — " 
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ranci petto, mentre dormiua netti.» 
culla glie lo bacciaua tutto diuoto , «Se 
inginocchioni adorando il diurno fpi- 
nto in quel viuo fuo tempio , argo- 
mentando ogni grande nui'cita davn’ 
indole, tanto felice in apprenderci 
ogni virtù , che prima di faper defini- 
re , che cofa fodero , già negli atti loro 
più heroici, al pan d’ogni adulto lì 
efercitaua. Parlo d’vn’ huomo con fe 
lìcito così feuero, che Romito nella 
Città andò molti anni co’ piedi nudi ■ 
non dormendo fe non poche horeni* 
terra , fopra vnalloia, mangiando 
tanto poco, che con non più di quattro 
quattrini per giorno fi mantcneua , 
non beuendo mai vino , nc altra coia 
di delitto, finche lòtto pena di per- 
der la vita per li dolori di lìomaco non 
fi vidde in necefficà di adoprar più 
mite regola . Parlo dVnhuomo d’in- 
telletto sì fecondo, c sì chiaro, che 
ilfùofapcre in ogni feienza fagra, e 
profana , fù tenuto vu prodigio , det- 
tando in vn tempo medelìmo fette 
diuerfe materie adaltretanti fcrictori , 
non prefentandofegli nodo , che non 
ifcoglieire,ofcurità,chcnon rifchiaraf- 
fc, lupplendo lòto per tutte le librarie , 
come quello, che per tellimonio di 
Epifanio non fcrilfe meno di fei milla £x 
volumi . Parlo d’vn’huomo così mal’ 
affetto à gli heretici,che anco fanciul- & «lìjt 
lo non vi fu mai vcrto d’indurlo à par- 
lare, òfalutare vno di elfi, con cui in 
vnaiftdfa cafa viucua, non hauendo 
guflo maggiore, che di fagrificare alla 
verità i maellri di errori, peregri- 
nando due volte per coglierli in Ara- 
bia , & altre in Achaia , & in Paleflina; 
tanto diuoto alla Chicfa Romana, 
feorta fedele di chi teme di errare, che 
per configliarficon lei fùdue volte à 
Roma , tua tocco Zefirino , l’altra 
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(òtto Fabiano. Parlo d'vn’huomo Angioli farebbero vn pianto à noii^ 
tanto temente nell’ amare Chritio , Chori in lcntire le lamcntationi , che 
che ancor fanciullo non altamente, eri dannati già replica. Flebam ali- 0rì 
che con nafcondcrgli le velli, e confi- quando (itper Sampfonem , cr peiora /„ f’ m 
narlonudoin vn letto potcua ritener- perpejfus firn , Flebam fuper S atomo- Itmit, 
lo la lauta madre , che da p:rfe Hello nem , & deterius cecidi , chi viene fup- 
non fi prefentafle à carnefici per ho- pollo tanto certamente peiduto, che 
norarcJafua fede col fanguc; cdu8. li à fcandalizzato il Barouio di quei 
anni per publicare le glorie del iuo Si- moderni , che doppo le dichiaratio- 
gnore .mentre tutti le raceuano,non ni fatte da Papa Analtafio, e dalla Se- 
atterrito punto dallafuna della per fe- Ha Sinodo contro d'vn* huomo , di cui 
cutione, aprilafcuolaChriftiana.chc non folo fono condannati gli errori» 
fu poi Seminario non meno di prò- mi la perfona, l’hanno pretefo di- 
fondifììmi Teologi, ched’muittiflimi fendere, come innocente. Oh occa- 
Martiri j portando con tanta liberti fioni , ò tentationi , echidi noi 
nel Teatro iltelfo J’interefle del vero non vipauenti, quando anco di quelli 
Dio in odio de’ fallì, che alcune volte Giganti mettete a terrai Vere non J'o- 
fù quali lapidato dal popolo, altre car- lutn tentatio , fed w magna tcntatio » 
cerato, incatenato, (tirato sùl’equu- dice ilLirincnfc ,deditamfibi , atqued ^ 
lco, brullolito col fuoco, lenza che fe pendentem Ecilefiam admiratione In- Li ‘ 
ne’ tormenti mai vacillarti:, effendo genq , feientix, eloquenti x,conuerf alio- 
falfiflìmociò, chevn qualche furbo , nis t & grati £ d veltri religione in no- 
come notò Baronio, attaccò à ferirti uam profanitatem ftnfim , paulatimqi 
di Santo Epifanio , che rincgalfe Ori- traduxere.be cero fumo i lumi d’Origc- 
genc, per liberare lafua cattiti dalle nej gli diedero in capo, ciò imbal- 
ingiuricdi bcllialillimo Etiope. Parlo lordirono; fi vidde oracolo dell»-, 
d’vifhuomo si benemerito di fant.u» Chiefa.cdiquàprcfcoccafionediprc- 
Chicla, che oltre che da lui riconofce ferire alle di lei dottrine i Tuoi fogni, 
tante vtiliflimc fatiche sù la lcrittura, c cosi meritò il giudicio, che diede di 
à lui deue l’acquilto di tante grand’ lui Cailiodoro . Origenet vbi benenemo Ctfj, 
anime, d’vna Mammea madrcdelf melius , vbi male nemopeius . Fidatcui 0r, &> 
Imperatore Alefl'andro Scuero , e di di gratia manco della vollra buona 
Filippo Celare, che fù il primo Chri- volontà voi, che vi poggiate di fpi- 
lliano, che reggelfe l’Impcro,e di Seue- rito ? E vero, lì è cominciata per 
ralùa moglie, per non dir nulla delle Chritèo quell’ amicitia ; chi si però 
Apologie, che per lei fcriffe contro che in vnaralccirconltanza di tempo. 

Celio, c Poi fino giurati di farei fede- dcinvnaralc fcgrctczza di luogo non 
li aliai più danno co’ ferirti, chefatto vi conduca il diauoio doue mai vilò- 
non haueuano Nerone, Domitiano, gnalte di giongcrc ? Ali che voi noiu» 
Traiano, Seuero, c Dccio co’loro tor- apprendete quello, che per perdcrOi 
menti. E pure in che hi finito vn’huo- può vnaoccaiìonc; informateuene vn 
mo si mortificato, si cauto , sì callo, sì poco da Olio Cordubcnic, fe anco 
gcnerofo, sì benemerito ? Se fodero doppo che ad Infiniti allàlti, cgrauilfi- 
capaci di doglia le Gerarchie de gli nu non haucrctc ceduto, invìi legge- 

. I a ri/fimo . ' 
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riffchfd potete reftare opprcttì. In_* 
tutto altro, che nella fede, penfai che 
potette pericolare vn tant’huomo 
detto dalgrand’Atanaggi sbraitami - 
cus Reflex , verè Opus, idefl fanffus . 
ViR™ Non hebbe lafede àfuoi tèmpi il mi- 
* gliorc auuocato : egli fù il primo , che 
all’imperatore Còttantino ne mettef- 
fc appetito , per ditfefia di lei fu Tempre 
in viaggiogirando come Sole l’Orien- 
te, e i Occafo , adoprato da tanti 
Sommi Pontefici ne’ Concilij delibe- 
ri , di Arles, di Neocefarea , di Alefi- 
fandria,primoLegato Apoftolico nel 
Niceno, e nel Saraicenfe, tanto che 
pri nei petti Synodorum lo chiamarono 
gli Ariani, Se il Simbolo Niceno fù cre- 
duto Tua dettatura, e pure vn’huomo 
tale, che non fi cralafciato atterrire 
• dalle' perfccutioni di Diocletiano , 

. i MafTìmiano, e Licinio, ne allettare 
pure vn tantino delle promette amplifi- 
chile, che gli fece Conttanzo ,àcui in 
vna lettera rifiponde di quello ftile ; 
In tp . Ego confezioni s munus expltui primum , 
Mtm cum pcrfecutio tn onere tur ab xAuo tuo 
c fi mt Maximi ano : ad qui dui s potius fuflintn - 
ri'**' P aratus f nm » ^ uam vt me am fidtm 

prodam m 3 doppo d’hauer patito tan- 
ti ttenti in vn penofittìmo cfiglio , vec- 
chio già di cento anni, per dar gufto 
à Prelatucci Ariaui nel Conciliabolo 
in Sirnuo acconfientì alla condanna- 
tioncj e di Atanafio, e di Chrilló , 
c hi per ditte fa della diuinità delTvno, 
c dell’ innocenza dell’altro, e tutta 
la potenza de’ Monarchi del Mondo 
non fi era reiò . Tremò al rimbambito 
vecchio la mano nel pigliar Ja penna 
per fottolcrmerfi, e tremò il cuore alla 
Chiefia , quando ledè ciò, chehaucua 
, fentto. Lo pialle Sant’Hilaiio come 
Mgron. huomo,7«/ nmis amarti fueritfepuhhri 
fui jnon poterono più dubitate i fede- 
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lidicosidoJorofo faccetto, Se ancora 
non lo credeuano; cominciarono à 
diffidare d’ogni virtù doppo, che vna 
per canti verfiprouata gli haueua tra- 
diti . Anime pre/ontuolc, che per po- 
chi meli di tregua, che fatte hauete con 
Dio già vi fupponete ficuri: d’altra 
fauorra la leggerezza voftra non cari- 
co ; vi ricordo folo , che anco doppo 
cento annidi vitafanta» non fi lafcia 
d’incorrere in enormittimi eccelli . 

Che Te bene , fecondo Ambrogio, la-# 
vecchiaia portns debet effe , non vita fu- 
perioris naufragium j anco in vecchiaia 
fiamo in tempo di far pazzie. Poue- i*cob t 
ra perfeueranza nortraj deh’da chc f * IO « 
fieri nemici Tei tu battuta! Ve ne retta 
vn terzo peggiore , dice Bernardo , & 
è quello la luperbia , vitio, che tra le 
virtù maggiori mifchiandofi le guarta 
in modo, che non potendo Dio più 
vcderfele attorno, colimene, che lungi 
da fe le difcacci . Superbia natione cx- 
Icftis appetii fublimium mentes , dice V* 
Agottino; la debolezza della natura, 
e lavehemenza della tentatione più 
ne’peccatori preuagliono , la fuper- 
bia come quella, che ne’virtuofi tro- 
ua più pafcolo , à quelli più facilmen- 
te fi attacca. Quello fù il primo vitio, 
in cui s’incontratt'cro gli huomini da 
Dio partendo , e quello è l’vltimo, da 
cuifi ttachinoà Dio tornando. Ve- 
diamo di tanto in tanto certi cedri 
del Libano per leggeriffinia feoflabat- 
tuti àierta j fe pei ò volete conofeerc 
il tarlo, che nel midollo gli ha confu- 
mati,accollateui. Pareua coluil’iftef- 
& modettia , era miluratittimo nellc-r 
parole , faceua di molte buone opere , 
pieno però d’vna propria ftmia gli 
altri tutti fprezzaua,e forfè ditte più di 
due volte nella Tua or adone ; Grati ds lue. c # 
a&orfuod non fum Jicut exter i hominnm , 1 *• 

rapto- 
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raptores , ini ufi adulteri j bene , bene , (ioni sfrenate, .così per poco s’abb^n- 
dice pio, tu lafci me per idolatrare te dona alle della falute, dice ic 

fteflò ? Tu attribuirci à tuo merito ciò, pazzi non fianio noi , che in mezzo di 
che fumerò mio beneficio. Tiferò io tantipcricoli,fcnzavnminimotiinorc 
conofcerc il bifogno, che hai di mia viuiamo . Quisnifi infanus, grida Rie- K ice -* 
grafia, con abbandonarti alia difere- cardo daSan Vittore , in tanto mutali- s, f ,<T 
tione della tua fciocca natura . Così litatis ancipiti fili / ’ecuritatem pronut- 
calligò egli il famofiffìmo Apollinare, tit? Non voglio gridare io à Dio con t 
che peraltro, al dire del Lirinenfc ; Lucano . 0 facile s dare fumma Deos, Luc 
Summi s odi fi catoribus Ecclefia par efic cademque tueri difficiles ! Il non confer- 
potuiffet. Così tanti Religiofi d’Orien- uarci noi buoni , non è diffccto di vo- 
te permettendo, che troppo ere- flra grafia, ò mio Dio ; tutti tutti fap- 
dendo à Te fteflì fondaflero gli errori piamo, eh e noftra colpa. Imaginateui 
dcgl’Eucheiti, Aetiani , Eflatiani , però che fpauentofia il mio, quando 
Maflìliani , Antropomorfiti , Gioui- penfo ,che non fono ficurowe cum alqs '• Cvr * 
uiani, Ori^enifti, Eutichiani, Seue- prxdicauerim,ipfe reprobus ejficiar . Sa 9 ’ 1 
riani. Così l’Anacoreta Nerone, il di mi trouaflì co’ meriti di Tertulliano, 
cui fine riferito da Cagiano, caua le la- diOfio, e di Origene, c fenzai loro 
grimc à quanti con qualche nfleflìone peccati, ancora farei in pericolo, 

- alla propria debolezza lo leggono. Voi quanto più dunque così fragile, così 
pcròvi marauigliate, che huomoper tepido, così imperfetto. Lamiafpe- 
tantititolifanto,iIdicuilettoera Aa- ranzal’hò tutta m voi. Nel fenodelf 
to la terra, Ja velie il cilicio , le deli- infinita voftra cariti mi abbando- 
cie il digiuno , che fe haueua penfato no . 
tutto era flato di Dio, fc parlato tutto 
era flato di fpirito , fe praticato tutto 
era flato d’efempio, doppo^.anni 
di vita così auflera cadette Et io più 

mi flupifeo , *-chc vn’huomo tanto _ , __ 4 . T 

i uperbo , che hor mai fi tcneua impec- qua fola meretur viris gloriam , coronam ° e " u% 
cabile , c degno , che lì facefie per lui pirtutibus . Quello c ì’auifo, che fcriflc 
ogni gran mi racolo , per 40. anni Dio à Genouefi Bernardo , & è digniffimo n 
lo potette patien te mente foftlire. Se - che fi replichi à tutti noi. Tutte lc_^ 
qui tur fuperbos pltor à tergo Deus ; & al virtù nollre corrono al porto dictcr- 
diredi quclFilofofo non fi c nel Mon- navita, dice Pietro BlelTenfe, 1 pi Ia £/) , z .- 
do rilerbato altra carica, che di tene- fola perfeueranza è quella, che lo con- & $0'. 
re baffi quanti à filo difpetto s’inalza- quifla; vuole Iddio, che le fuc vittime 
no .Hora fclafuperbia, che tira da_* habbianocapo,ecoda; e che la velie 
cento, e mille miglia lontano tante de’fuoi Sacerdoti arriui finoi calca- 
rouinc , é la febre quartana, dalla gni, perciò auuifaferiamen te ogn’vno 
quale così pochi di noi mortali fi sbri- di noi il mellifluo ; lofio, caudam iun%e* tr ”‘ 
gano, fe i lacci delle tentationi in ogni capiti , & pefltm Dei grada /am poly- V* fg * 
oggetto ci fono tefij Cc la fiacca no- mitam , cura facete tal arem . Anco i 
Ara natura lafciandofi reggere dapaf- Dei degli antichi non volcuano, che 

I $ loro 


SECONDA PARTE. 

N Vnc quid reflat carijjìmi , nifi Pt Ser *- 
admoncamini de perfeuerantia , ** 


NEL TERZO MERCORDI 
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loro fi dcdicaffero altri ajberi.che quei, 
che mantcneuano vcfimfa eterna-» . 
p;,j' Cosi dice Diodoro , àlbero di Ofiri 
SiJ. t. fù l’Edera, il Mirto di Venere, f Olino 
di Pallade, il Lauro d’Apoliinc. Ri- 
foluianioci dunque ancor noi, & da 
Mtta. buoni foldatl ; Moriamur in virente, <&• 
,,f * non inferamns crimen glori* nofira . Li 
codardi però fono quelli, che da que- 
lla confideratione dilani miti cosi dif- 
corrono . Ecco qua ; non lòlo huomini 
particolari, mi nationi intiere non fi 
fono nella virtù mantenute, comei’In- 
ghilterra, la Scoria, l’Affrica, cl’Afia 
ne Unno fede, anzi è loro accaduto 
ciò , che i terreni gii vna volta molto 
j t fecondi, che Ce fi alciugano, diceAri- 
botile > R fanno peggiori de gli altri 
*. i<. tutti. Qua printer ant temperata loca, 
fi deinde office cntur, deteriora fiunt . M i 
farei Religiofò , mi temo di non per- 
feucrarc, c ritornare in dietro da’ 
chiofiri, come tanti altri, che fi danno 
poi i conolcerc peggiori, che mai non 
furono; mi ridurrei a frequentarci 
fanti Sagramenti, mi dubito di fian- 
carmi prello ancor io, come ha fatto 
quefio, e quell’altro, che lanciata la 
fpi ritualità fi fono fatti la fauola di 
tuttofi Mondo. Cosi palpano la da- 
pocagginc propria i peccatori , dice 
Gregorio; Incerta mala , dum quaft 
caH[ j profpiciunt, in peccatorurh fuornm 
** ■pineali t incauti retinentnr . O paralo- 
gifmòda gente , che non hi ncccruel- 
io, rte cuore. Dite a cofioro, che fi 
guardilo dal mangiar vua, perche..» 
nell’mghiottire vn’ acino Anacreonre 
refiò ibffocato ; dite loro, che non ri-» 
dano , perche alcuni ridendo moriro- 
no ; dite loro, che non negorijno, per- 
che varij negotiando fallirono; dite 
loro, che non fiudijno , perche alcuni 
lludundo incifichirono . Nelle cole 


buttane chi non arrifchia.non farà mai 
cofa buona . Lafciano forfè per que- - 
fio di effcrc piene le Corti, perche 
Senno, Rurtino, 8c Ablauio vi hebbero 
poca fortuna <* Perche tante naui lu’l 
mare fi affondano refiiamo forfè per 
quello di nauigare? Moiono tanti 
Cauaglieri alia guerra, e pure tutto 
giorno molti colà vanno à viuerc . Qui 
obfernat ventim non feminat, qui ictUf. 
con/idei at nubet nunqnam metit . Naui - 1 • 

gandovn giorno vn gcntilhuomo in- 
terrogò vno de’ marinari più allegri j 
doue mai è morto tuo pad re? Tn mare 
diffe : doue tuo auo fin mare ; doue fi 
bifauolo?in mare. Mà tù non fei pazzo, 
che ancoraal mare ti fidi. Piano, ri- 
pigliò il marinaro fenza perderli : 

Doue è morto il padre di V.S. ? in 
letto, rifpofe. Doue l’auo ? in letto ; 
doue il bifauolo ? in letto ; non è V. S. 
pazzo al pari di me, fé và in letto, doue 
tutti li maggiori fuoi non meno, chei 
miei nel mare, fono periti ? In tutte le 
co fe bifogna gcnerofamenre correre 
noftra fortuna; molto più douefi trat- 
ta di acquiftare vna vita eterna, e ti- 
rarli vna volta per Icmpre fuora d’ogni 
miferia . Sono caduti tanti grandi 
huomini .perche fi fidarono troppo di 
femedefimi; noncadercmo noi , che 
diDiolblocifidaremo; li tradì la na- 
tura mal mortificata, terremo noi la 
nofira tanto più in briglia ; le occafioni 
li fecero preuaricare,noi contro quelle 
tanto più ci armaremo; che non hi 
Dio prcteio có quella incertezza delli 
eliti di difanimare la nofira debolezza, 
mà più rollo di aguzzare 1 a nofira in- 
dullria, e moderare la nofira arrogan- 
za. Sareffimotralcuratij&infoppor- 
tabili , fc doppo pochi giorni di vita 
buonafoiTìmo dichiarati ficarii addio 
tra tanti pericolici addormentiamo 

fcio- 
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fcioperati, e ci paùoneggiamo fupcrbi; ciamo hoggi del bene affai » e poi di- 
fenza quelli llimoli al cuore »e peli alle mani Dio si quel che fari; con vn . 
fpal le peniate quali farelfimo<? Auauti, giorno alla volta fi parta l’anno; &in 
auanti, che il Cielo é noftro fé conci- tanto, dice San Faulto , Grati* degni- Tt - *♦ 
nuiamo intorno ad erto con vna Tanta ti* nafeitur , & profeSus prafe&ibus „ 
oftinationc l’artcdio. O Uò tù, che feruiunt ; lucra lucri s , & merita meritis ^* tT 
tcil. tratti di lafciarc il tuo pollo ;co#/?</ert« locum faciunt . Se inciampate in qual- 
t.n. Domino, & nane in loco tuo-, che come che cattiuo palio, prontamente rizza- 
afoldati Romani, così àChriftianiv’è teui,efattcin modo, che de’ peccati 
penala vita, Cèrere locum fuum,& /la- voltri fi poifa almeno dire' ciò, che 
r . xV,m n'onfw.Conuienfarla da congiurati di fcriflc di Polemone Valerio Maflìmo. 

Catilina, ogn’ vno de quali , dice Salu- pcregrinatusefihuius animus in ncqui tia, Lìk.t. 
Ilio, lenza mouerfi vn parto indietro , non babitauit . Ripigliate il fiato di MI * 
s*l in ‘I uem y ‘ MiS tenuerat locum, mortuus texit. tanto in tanto con darui più di propo- 
f Camina tri timore, e l^eranza, che fico alli fpirituali elcreitij con certe 
quellacla verallrada, dice Gnfoilo- purghe vtiliflìme di confclTionc fatte 
n\o; rogo, atqueobfecro ne veliti* cuncla con più diligenza; c quello quanto 
ita Deotribuere,vto/citandHm,dormitan- più andate manzi, dice Grifoftomo, 

Ho». dumq-,vobis putetis, me rurfus fi vigila- perche nel principio della gioftra-» 
tisjaboribus remvefiris aliquam fieri ar- anco il cauallo di caretta moRra vi- 
bi flamini . Fate voi la parte vollra, e gore , infine anco a più forti vie più 
fiate certi, che Dio farà lafua, ne mai fi chemaibifognodi nuoua lena; hab- 
riti reràda voi, feda lui ribellatiui non biatcvna buonaguidadivnConfertò- 
lo fcacciatcvoi primate nemoamittit, re, che-nonvi abbandoni; equando 
i , nifi qui dimittit . dille à lui Agollino , vi veda mancare, vi rillori , e vi fpinga 
ttnfii, N° 11 v * difperatc di voi , perche vi inanzi : fradicatc quanto più potete 
9 . ' commanda .che in lui lòlofpcriatej ; da voi l’amore proprio, & auuertite 

guai à voi, le la Fallite vollra folle in_* bene , dice Bernardo ; ne plus vobis , 
mano d huomini , e non di Dio . Sù sù aut prò vobis vejlra diligati s, & fic vos, strn, 
dunque lafciamo i difeorfi , c veniamo & vefira perdati s . Contentateui di *f. 6 
à fatti . Vditori miei cari apprehendite non cfler nel Mondo grandi ; Le filuc- 
difciplinam ne pereatis de via iufia . Se che, fe nicn te fi guatla il mare, con due 
». volete p^rfeuerare cóuiene impariate remate fi ritirano à terra ; i galeoni , 
l’arte come potere ciò confeguire; à che Hanno in alto, reltano alla difere- 
poche mallìmc ve la riduco; tenete tione della tcmpclla. E l'opra tutto 
balli li nemici, che la perfeueranza tan- habbiate tanta voglia di morire con 
to combattono ; fateui padroni delle Cimilo nella fua Croce , che non palli 
vollrc pallìoni, dalle occafioni, e dalle mai giorno.che il dono della perfeue- 
prccenfioni guardateui, che niuno è ranzacon ogni affetto non li chiedia- 
più facile ad efler vinto , di chi dif- te . l\tuela Domino viam tuam , & /de- 
prezzando il nemico più da lui non fi ra in eo , tr ipfie facies . E fc tal’ hora 
guarda . Non penfate di pigliare il nc- ti accade ciò, che ad Agollinoconuer- 
gotio della fatate vollra tutto in vn *ito di frefeo, di dubitare, che Dio 
fàfcio, fe non vi volete Rancare; fac- per dirada non t'abbandoni, apri 

I ^ lorcc- 
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l’orecchio del cuore, e Tenti che tiifi che fé non manchi tù à lui , egli inan- 
/./. dice : Troice te in erern, & noli tnetHqre; chi d te qu el Signore , che non mancò 
• 1 1 non fe fubtrabet , >t cada s . Troijce te mai ad alcuno , che in lui ipe ralle . 
feckntSì excipiette. Non vi c pericolo, 


JLa prima occhiata di vn mifero dannato terminata 
al paflàto, al preferite, &aJfauuenire. 
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PREDICA 

I*. j ryù‘. ...* [i . .>»‘i vi*.» ’jut . i o- ^ 

Per mifurare le pene dell’ Infèrno, 

NEL TERZO GIOVEDÌ DI QVARESIMA, 

Eleuans autem oculos citm rjjet in tormenti s vidit Abraham à longè , & 
La\amm in (ìnu eius . Luca: cap. 1 6 . 



Voi hore , ò voi giorni , ò 
voi anni ; che hauendo 
nel fuggire tutto il voftro 
efière , per quante gra- 
tiezze ri fi addoglino ancor volate così 
leggieri; e per quante a/prczze vi fi 
attrauerfino , ancor precepitate sì 
sdruccioli: già che tanta voglia mo- 
ftrate di /caricami di noi, dichiarate- 
ni almeno vna volta à che mondo, i 
che regno, à che albergo con quella 
tanta velocità ci portiate . Ci leuate 
dal nulla, nia più nel nulla non ci ha- 
ueted sbarcare, che non fece Dio le 
nollre anime per poi disfarle; Icrac- 
chiufene corpi , ma non perquello lor 
tolfc i priuilegi de puri /'piriti; il 
principio pur volle , che lo hauefltro , 
ma non il fine; e fe le foggettò alla_» 
giurifdittione dei tempo, tu fote- 
nicntc , perche lenza uouitraro alla 
eternità non fi cirtraffc . Me ne appel- 
lo alla vollra fede , ò peccatori , (è non 


lo credete ancor voi. Si muta, nel 
morire, la vita ma non fi annichila; 
lafciarete fepelliti di comparire, ma 
non per quello lafciarete mai di ef- 
fc re ; disfatti , che fiate in cenere , non 
è fpcnto quel fuoco, che vi animò , ne 
conluinato nell’ vltima re/piratione 
quel fiato, che Iddio per Adamo vi ili- 
iute . Come fc pelò la forte, che nell* 
altro mondo ri afpctta, tutta dalla 
profelfionc, cheli fd in quello non-* 
dipendellè, non curandoui punto di 
accapparare vna eterna gloria, com- 
perate ad ogni prezzo vna eterna 
pena . UParadifo ricco di tanti telori , 
adorno di tanti fpiendon,priuilegiato 
di tati giubili fi è per voi fatto in vano. 
Vi afpu j vn mendjco Lazaro, vn’olfer- 
uanreReligioio, vn paciente infermo, 
vn liberale limofiniero . Vanno à cac- 
cia di tute altre dolcezze i vollri pala- 
ti , di tutt’ altre bellezze i vollri oc- 
chi, di tutte altre armonie i vollri 
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orecchi. Vi fi attrauerfino per ritener- mete l’inferno , perche non inccn- 
ui. le malinconie, le malarie, le dii'- dece, chccofafiaj veiofpieghciòio. 


grane , le interne ammonitioni de gii 
Angeli cufiodi, le paterne riprenfioni 
de Confeifori difcrcci , le minacele au- 
torcuolide Predicatori tementi: per 
le polle all’ Interno correre . Come le 
per portaruici , non ballafie vna sfre- 
na ta lafciuia, prendete per caualli 
dirilallb vna precipitofa colera, vn’ 
arrabbiata inuuiia , vna cieca auari- 
tiajeviui,e morti all’ Epulone volete 
far compagnia. Entri egli nelle fiam- 
me , non vi entra lólo , poiché dilata- 
y. Hit infermi ammani fittane , & apertiti os 
fuum abfque'pllo termino -, deficendunt 
fortes eius , & fubhmes , ^l or io fi q ite e ius 
ad etrm . Cosi poca compallìonc haue- 
te voi adunque alle pouerelle vollre 
anime, Iconfigliati , &illulì; che co- 
nofcendolc incapaci di poter mai mo- 
rire , le vogliate per tutta vna eternità 
logge t tare ad vn infeliciflimo viuere <? 
Mi faccioioi’auuocatodicosi nobili, 
e da voi così ltrapazzate follanze; e 
d’ordine di quel Dio, àcui daremo 
tutti di quella predica conto rtrettidì- 
mo, vengoà criccare vnncgotio, che 
più di tutti ad ogni vno di voi deue 
premere . Giouani licenriatc da voi 
per mezz’horalebizzane di quei ca- 
pricci, lefrenefiedi quegli, amori, le 
bramire di quegli sdegni . Donne feor- 
dateui per vn poco di quei nartri, di 
quegli Ipccchi , di quelle veglie , di 
quelle (crenate, di quelle occhiate . 
Intimate vnabrieuc tregua alle guer- 
re de feditiofi vortri adèrti ,òloldati : 
e voi,ncgocianti, niella per vnpoco 
dà parte la cura di quei libri, la fol- 
lici curii ne di quei ejichijl’aificur amen- 
to di quei guadagni ; lalciace far à 
meivofiri comi. Txnxnos terre ant, 
in itr. fi prxntia non imitane . Voi non cc- 


non già con porcarui sù gfocchi la~» 
pianta fattaui dalle relationi di chi 
nelle natiue tenebre chiaramente lo 
vide ; come vn Pietro predo Gregorio 
il grande , vn Di ichclmo predo Jìeda il 
Venerabile, vn Curato predo Pietro 
Cluniaccnfc . Non più che sù la porta 
di così dolorofa prigione vi vò con- 
durre. Quiui fermatomi con curiofiti 
molto differente da quella di Menip- , 
po,ò Diogene predo Luciano, ftaróau- 
uertendo gli effetti di chiunque vicn- 
tra ; anzi vedete , à che mi riftringo 
nella fòla primaocchiata di vn milèro 
dannato terminata al padato, al pre- 
dente, Se all’auaenirc : fin che l’cltre- 
mo delle mitene di lui vi dimollri . 

Non perche fia così antica la ceri- 
monia di, chiuder gli occhi à Detonci , 
fi potiamo noi darà credere , che loro » 
non rimanga più che vedere. Anzi 
fatto che li Ììa notte nc corpi , all’hor a 
è, che per le anime comincia il giorno, 
dice Danielle: qui dormiunt in ttrrx 
puluere ruigilabnnt , ahj in nitam xter- 
natn, alq tn opprobrittm, nt iride ant fiem- 
per. Come la felicità di chi predertina- 
tovà in Cielo in vna vifionc confitte j 
così ad vn altra vilione fi riduce pur 
lamifcnadi chi prefeito all* Inferno 
dùcendo . Mercè, che per quanto fiano 
li giù folte le tenebre, hanno annetta 
vna luce maligna ; in virtù di cui , cie- 
chi ad ogni ipeccacolo , che li confoli , 
minutamente dittinguono ogni og- 
getto, che li concriih. Quello è vno 
de miracoli di quell’ abifìo, dicelfi- 
doro. Igms lucebit m fieri s ad tormen- 
timi y vt >ideant vnde doleant%& non ad 
confolationem , ne 'pii? ant vn.ie gatt - , 

de ant . Sopporta rna tal dottrina iit.* 
quale di quelli banchi Hai tu , che pri- 
mo 
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nel terzo giovedì 


* modi quanti qua damo deuid arroc- 
chiata, che io vò defcriuere? Verrà 
pure quel giorno , di quello, ò dell’ al- 
tro mele, in cui la tua pouera anima 
non potendo più fermarli nel corpo , 
per il fuoco , che vi attaccherà vna fe- 
bre maligna, ó per l’apertura che vi 
farà quel pugnale , quella fpada > 
quella piftolla ; con impeto di fulmi- 
ne, à Dio fuo centro portatali, acciò 
che vn’ eterno albergo le aflegni, in 
vece della quiete fperata , doppo la 
prigonia di tanti anni , doppo la tole- 
ranza di tanti mali, doppo la zuffa con 
tanti auuerfarij ; fi troucrà porta su 
gf occhi l’infelice fua forte in quelle 
fiamme , che già mai non fi fmorzano , 
trà quei Demoni j , che più Tempre in- 
fierifcono , nella cloaca del Mondo , 
giù da gli antipodi del Paradifo. O 
Tlat. qui si, che vedo.accadere à te gli fueni- 
inCic. menti di quei Licinio Magro ,cbcha- 
ucndo in lite tutte le fue foftanze , 
mentre in legno di fperarne vittoria 
veftitofi di bianco fuor di cala ne an- 
daua, incontratofi nell’amico, in cui 
più confidane j alfe nrirfi da lui dare..* 
l’auuifo , dell’ elfere tutti li giudici nel 
totale elici minio fuo conuenuti, da 
dolore troppo vehemente atterrato, 
perdette fubito la parola , e non mol- 
to doppo la vita. Sperarti ancora tù 
bene di tua faluce , perche forti lauato 
ancora tù nel Bactefimo , rcficiato non 
sò che volte con diuiniflìmo Cibo : 
imbrogliarti ancor tù certa Confcffio- 
ne, & almeno , per corteggiar Jc_* 
Dame, alfai fpeflò ti lafdarti .veder 
nelle Chiele . Nell’vlcire però dal 
corpo , ti fi farà Tubilo inanzi quel 
Dio, che più d' ogni altro bramò di 
' .laluacti, tuo Creatore , tuoConferua- 
.torc, tuo Redentore, dtin vece dell’ 
j anioi euole inuuo , che da lui alletta- 


rti, Sentirai dirti con amaro rifiuto : 

In ignei» aternnm , in ignem eternimi . 
Queltoè il tuo luogo. Quelle melfc , 
clic vdirti ; quelle poche limofmc, 
che dilli ibuil ti ; quell’ attione ho- 
norata , quella fede mantenuta tc-> 
f hò pagata con darti in tants-» 
abbondanza le facoltà, la vita così 
lunga, la fanità così profpera, la mo- 
glie cosìfenlata, la prole così gra do- 
la. \ecepijìi bona inyitatua. La parte Lucm 
de beni , che ti roccaua già 1 hai go- c.i 6. 
duta; Rertahora, che mi paghi tan- 
ti torti fatti alla mia bontà . Non tifei 
mai curato di me ; ne io hò più à cu- 
rarmi di te . Quella buca Sotterranea è 
quanto da me puoi più afpcctare . Vien 
disperato; lacerati freniticoj diuo- 
rati affamato ; dileguati arfo . Non 
hà più orecchi la mia clemenza, per 
ascoltarti ; non hà più mani la mia 
potenza per fouuenirti: voglio eficr 
cieco, pernon veder li tuoi bifogni j 
ignorante / per non Saperli; inlcnfibi- 
ìe , per non compatirli . Deuo pur 
credere , ò fratcj mio , che all’ hoi a al- 
meno ti rifuegharai dal letargo ; in 
cui hora, miiéramentc folpiro,lc-> 
mie parole non lenti ? All’aprir gli oc- 
chi che dirai rù? Tacerai forfè, già 
che aldirdej Sauioipreicici non bobe- 
bunt in die agnitionis allocutionem ? 15 * 
Parlerò io adunque per te, fatto in- 
terprete del tuo turbatiffìmo cuore , 

& efprimcndo le difpe rationi, che ti è 
per arrecare la prima occhiata , con 
cui tardi rifletterai al paffato , al pre- 
fen.te, dcall’auuenire ; ini metto nu» 
proua,fe,giàche Tei anco in tempo 
di/chiuare.vnacosì .eftrema miferia , 
te ne pollo liberare, con fartela in 
qualche parte capire. Nel partirche ?i u .i a 
fece , bandito dalla bella Athene« Dtm. 
l’Oratoie Dcinoftene , per ogni palfo 

che 
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che muoueua 
cfuate indietro, piangendoci; lava- 
re vn pacfe , in cui li nemici medcfimi 
vi cran migliori di quanti amici altro- 
ue potea eroaare . £ccoui il primo 
moto dell’anima infelice . Perfottrarfi 
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inanzi, daua due oc- idolo , fon refbinhabile a! poter mai 

più veder Dio. Traditori piaceri! Così 
dunque tutti da me ritirati vi fete ? In- 
uidia, che mi inuiperrtli ; auaritia , 
chemj acciecarti; lafciuia, chem’m- 
cantalli ; colera , che mi precipitaci ; 
più che può alle prelenti (ciagure > per qui condurmi dunque mi facciic 
alla pafiatc prolperità fi nuolgc . Non voi compagnia ? f'bi efìii concttpifcen- 

tip i t>bi tl/eccbre I Itine ad hoc rnibi mo~ '° w * 
mentanoti , & fugi linai congefftflti de- 
legati ones ; >t eternai pofimodum infer- 
rai s angufliat 1 Milèio me 1 che di 
quanto polfcdei gii nel Mondo > li 
foli peccati liò portato meco . Amene 
ville gii confàpeuoli di tante mie ri- 
creationi, i tutt’altri dunque, che i 
me giii’cruite : rtanze dilette di quel- 


dubitatepcrò, chelicònfoli per que 
Ito . *Angufìi* -pallabunt impium : Ia_» 
circonuallatione delle afHitioni at- 
torno al mifero cuore è finita: fi è 
chiulb a tutte le allegrezze ogni palio : 
fi roda,fiauuclcni , fiarrabij ; diniu- 
na cola più che della fciocchczzafua_» 
relli attonito . M ir ahi tur , diccEmif- 
feno, quomodo flagitqi acquiefcere po- 

to a „ t 'rnerit ; c contea iè sfogandoli potrà la cala, che più non polfo dir mia: vi 

P'ntfù gridare. E poflibile,cheiocosìaccor- hòio vcftito di quegli arazzi ,viJiòio 
co, nello fchiuarc ogni mal incontro; fornite di tanti icngni, vi hò io ador- 

c * lim così indullriofo , nel guidate ogni nato con sì bei quadrijc pure tutt’altro 
mionegotio; così applicato, innoiu 
trafeurare alcun mio auuantaggio : 
per non redimire quei pochi leudi , 
per non priuarmi di momentanei di- 
letti , per non dire vna buona parolai 


padrone che me gii volete; cari pa- 
renti , finceri amici , fcruitori fedeli , 
sò che vi lcte longi da me ritirati ? 
Vrlo io qui , e voi li non mi vdite ; io 
qui piango , e voi li vi ridete ; qui 


quei mici nemici habbia voluto per- (Irido, e voi li cantate; qui nu dilpc 


ro , e voi li vi ricreate : al frefeo men- 
tre io di caldo mi muoio ; al conuito, 
mentre io perlafanic nu arrabbio ; nel 
giardino , mentre io nell’abiflo mi 
rodo , c non mi confumo ; nu accufo , 
e non mi giufiifico; nuvccido, e non 
mifimfco. Ce lo diecfii , òAgolti no, -*<//»■« 


tranfitrunt quaft fomiti a , quaft fumiti 
C t l' rubra , quaft non fuerint ; & noi cru- 
ciati bns deputati fumui a terni i. Et adel- 
fo sì capifco in parte i rammarichi. 


htrtmt 


dcre il Paradifo ,mc rteflo , e Dio ? Mi 
fia io dunque potuto liberare da que- 
lli horrori , da quelli vermi , da quell’ 
incendij con far in tempo vnabuona.» 
confezione ; e per ridurmici non hab- 
bia faputomai trouar J hora; io che 
tante ne fpefi sù Jc veglie mormoran- 
do; in quei ridotti giuocando ; tri ma Adii poco creduto : ecce omnia 
quei compagni crapolando . Impre- 
cami , ò Lifimaco , le tue querele ; 
che fetù per due golate d’acqua ven- 
derti vn Regno, io per meno ne hò 
feialaquato vn maggiore . Forfcnnato che peggio della Babiloncfè prigione ^ _ 
Efaii! per viliflìma fodisfattionedvn martinzarono il miferoRè Sedecia, f . xj .' 
micidiale appetito , diicrcdato , c ail’hora che, doppo hauerfi veduto 
lenza patrimonio rimango: per dare sùgli occhi, depredare i relòri, ab- 
in Chicli pochi fgua:di laiciuialnuo biucciarc i palazzi , dishoaorarc le 

mo- 
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mogli , ammazzare i figliuoli; duo gli fpirituali non me n’è rimatto pur 
rolce cieco, & ancor aliunto à guar- vno ; i temporali tutti mi fon tolti ; li 
dare in dietro, vide, quanto facilmen- danari da me con tanti ftenti acqai- 
te, col dar fede «l conlcg li di Gieremia, flati, mirate in che li con fu mano i 
puorcdalc allontanare vna tanta feia- miei heredi ; in giuochi , in bagordi , 
gura . Ancor d me , che pur vedo arfa_* in pollriboli . Io di tutti gli altri fol- 
la mia Gcrufalcmme, non è già vero, lecito, c di me folo dimenticato , per 
che mi fiano mancati Profeti. Quante lalciare i figliuoli più facoltofi, mi 
volte melo dille la mia conlcicnza , attenui dal far limoline, nemaifodif- 
mordendomi ; c me lo confermarono feci all’obligo di quella, e quella retti- 
ali’ orecchie parlandomi i confellòri ; turione: così hanno elfi, con chein- 
dalpergamo, fulminandomi i predi- grattare i cani, li buffoni, le meretrici : 
catori : che non viuendo bene , non & io non hò vna goccia di acqua per 
poteua mai morir fe non male ? E pure ifpeguere i miei ardori . Lo fcrilfc Pier 
quei, che potettero tirare fu’l buon ca- Grilòlogo , & io pur troppo lo pollo 
minovfurari publici, sfrontarc mere- giifottolcriuere: nonhabuijfe, doloris Serrr>t 
trici, ladri affalfini ; mcpiù non molfc- non tfi tanti , quanti mxroris efi h abita , t j/ 
ro, che le flato fulfi vn macigno! Merce perdidijfe . Hor che dite Signori miei? 
che feci l’orecchie alliloro lchiamaz- Ne porta feco delle affliccionila pri- 
21, eglivdij, quafi canzoni ritrouate ma occhiata, le al pattato li termina, 
per atccrire i più femplici : come_* Anuifaceperò finfelice eoo le parole 
quello , che non hebbi mai tanto di Agottino : che contento de mali , 
ceruello di riflettere ; che fe vi era chehàinanzi,nonttia più àripenlàre 
nelMondovn Dio giutto, non poteua àbenilafciati indietro. Amicomio: 
non etterui premio per i buoni , e ca * ì{ecepifìi bona, fed tran fi erunt dits , cr Strm » 
ttigo per i cattiui ; quale dittributione tottira pcrdidijli, &■ torquendus in inferii 
non vedendoli in quella vita, era fe- remanjìfli . Il pattato già per te più Dom \ 
gnoeuidcncc ,che pervu'altrafi rifer- non vi è: tutto dunque ccnuertiti à j», 5, 
baua. Tantebdle occafioni ch’hebbi vederedi cauare dallo (laro prelènte 
già di laluarmi , deh come fono tutte qualche conforto. Bel confeglio di 
xn vn momento fparite s? In vano fi porgere à diiperati ! Che altro gli 
fono per, me llampati tanti fruttuolì fpingeà riuolgcre indietroli fguardi, 
libri; in vano inttituite tante belle di- fe non f horror de tormenti, che in do* 
uotioni nella mia patria, in vano fin- loriifima profpettiua dittefi ttanloro 
terceflìonc de Santi , in vano la cttica- inanzi? ExpeClat retini finirà gebenaa #°* r « 
eia de Sacramenti . Si accorò quel debiti $ armata fupplicijs , dice San Var 
prodigo Apicio all’ hor che riflettendo ledano . Pcnfauano i miferabi li d’el- 
; all’enorme feialaquamento , che fatto fere videi de’ diilurbi , che portanole 
haueuadifuclbftanzc, benché 2 oom. guerre all’Europa, ma più fiere ne in- 
feudi ancor gli reftaffero, fi (limò in contrano nell'altra vita; pcnfauano 
pericolo di ridurli à morir della fame : doppo le medicine delfvitinu malaria 
& io non lènta vn’eflremo rammarico, non douer più guttare amarezza , ma 
in far i conri degl’infiniti beni , che in le ne veggono torto alla bocca vn cali- 
pochi anni hò mandato à male? De ce,di cui fino alle feccie tutti hanno à 
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berefenzachel’habbinomaii vorare: ci. Ioauuezzoà'gòdere tutte le com- 
penfauanodi hauer lafciatoànoi viui modirà: io, aliamo con tanca deli- 
Ic Tue paure, le fue doglie, lefucdifc carezza ; io, ièruiro con tanta pon- 
gratic , ma tutte fe le trouano molti- tualità fon ridotto à non haucrc altro 
plicate, lènza vn relpiro, lenza vn refrigerio, che il fuoco ; altro cibo , 
contorto, fenza vn rimedio. Dio etcr- cheabfintio ; altra bcuanda, che torti- 


no! Se il folo invaginarli l’inferno, i 
noi llelli.chcneviuiamoper horapiù 
di tre milla miglia lontani, cagiona 
tanta malinconia ; quanto maggiore 
nc cagioni, à chi condannato, a non 
hauerlo mai più i perdere di villa , la 
diucrfità delle di lui atrocirtime pene 
col primo girar d’occhio mifura.Hauc- 
ui qualche certezza di non arriuarui 
ut. i . mai, ò Bernardo, c pur diccui . Homo 
de t,n- vermcm mordacem , c mortem viua- 
C'd. centi homo incidere in manus morti s vi- 

uentis, & vita morientis , qttx nwupum 
occidit, fed Jemper occidit . Quella 
ideila efenrione poterti tu promet- 
terti Pietro Damiano , e pur icriucui . 
Vam' Totus tremo, atqne homo ad memoriam 
ftr.59. regionis illins . Quanti vi forte da Dio 
introdotti, acciò che il vederlo furti 
rimedio, e non pena di vortre colpe; 
leggo nelle rtonc ecclertalliche , che 
al modo de gli entrati vna volta. nell’ 
antro del famofo Trofomo, nonpo- 
terte più ridere, meanutirte, mrifi- 
chirte, vi chiudette tra quattro mura, 
ò ne gli eremi piùrititan taccile (èue- 
riffimala penitenza. Hoi in che vrli , 
in che tremori, in che dilperationi 
hannoidare quei tutti , ch’cntratiui 
per non vlcirnc mai più , la prima vol- 
ta lo mirano! Sentiteli, che cofa di- 
cono . In vn Mondo si vago, si vailo, 
si dcliciofo, damai pollìbile,cheà noi 
non altro , che vn cosi angulto, così 
horrido,così penolò appartamento fi 
alfegni : non fon talpa, non ion verme, 
non lon ferpenre ; e pure di quella 
fretta buca colimene , che mi concul- 


co; altro letto, che le ciglinole; altra 
compagnia, chelcbifcie; altro con- / 
fono, che la difperarione ? Pazzi poe- 
ti, che rinferno illello meflo hauete in 
canzone; pcnlalledi hauer arriuato 
in qualche parte li nortri mali cò 
l’auolcoio di Titio, conlafetc di Tan- 
talo, con la rota d’irtìone , ò di Sdito? 

A che Caronte, e Cerbero, Lcthe, e 
Cocito, Flcgeronte,c Tenaro, l’Èrebo, 
e l’Orco ; con gl’Eachi , Radamanti , *» 

Minoi, Eumciudi, e Parche ,Hidre, e Tr,a * 
Chimere? Hjtmores vacui, verbaejue 
inani a , or par folli cito fabula fomnio . 

Tutte le niiferie da voi fognate quan- 
do bene reali forteto, fono mali dipin- 
ti rilpcttoà nortri. Temi alitjuid in - Stn . 
uentum e/l fui ardente in vndii; alitjuid rhì. 
& peius fame hi ante femper. Mandi- 
mi Dio per il Mondo, dice vn danna- 
to : pollo tutto difporlo alla patienza. 
Cominci ogn’ ino ad amar i luoi mali, 
tolto che fia condotto à veder i miei . 

Voi tutti, che folo il fole piangete mal 
fodisfatti di volita forte, credile ex- uat, 
perto mi hi amare panai . Amate vortre 
tenebre, ò cicchi ; vollrc piaghe, ò le- 
prolì ; vollre cadute, òcpileptici po- 
ltri tremori, ò paralitici ; vollrc pun- 
ture , ò podagrofi ; vollrc inquietudi- 
ni, òfcbncitanti : amace, ò carcerati, . » 

quei ceppi, che vi tengono immobili ; 
galeotti, quelle catene , che vi man- 
tengono fchiaui; condannati, quei 
lacci, che vi feffocano , quelle rote, 
che vi Iconquaflano , quelle manaic, 
che vi (qua.tano.- adiate, religioni» 
quella foggettioneàlùpcrioi i ; quegli 

obli- 
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oblighi de’ digiuni, l’alprczzadi quei 
càlici j a la durezza di quei flagelli; 
amate , fecolari , le grauezze , che vi 
recano i tempi ; li m ali giorni , che vi 
danno i couloi.ti ; le ingratitudini de 
figliuoli ; li tradimenti de fcruitori. 
In paragone dclfmf'crno ogni afflit- 
tionevjlia delicia. Il titolo di nule- 
ro ad altri , che à noi non lo date : noi 
foli lo mentiamo, che già incapaci 
d'ogni conforto , e lottopofli ad ogni 
EmfiT. tormento , pltra neficicmur a Dco , qui 
u eU )n [are noluìmus , morituri >itx , 
morti } ine fine -pitturi . Si chiudcflcro 
P> ’ almeno vna volta quei fineftroni per li 
quali qua giù tra quelli horroritraf- 
parc il Cielo . Mi Ila pur Dio rifoluro, 
Htm. comcgiàlolcriffcEmiflcno, diaccre- 
licere à nemici Tuoi la miferia, con_» 
* 7 -*-l’oppoflo di vna tanta felicità, mw- 
degne ijux perdiderunt ; report aturi [e- 
cum prmiam pxnam , aliena beatitudi- 
ni! conficientiam . Se de figliuoli d’Ada- 
mo, come vna tu l’origine, così di tutti 
pur vna forte la forte; per catriuache 
forte potrebbe non parer tale, à chi 
d’altra migliore non ha u erte norma; 
ilando venfGmo quel del Poeta; efi 
mijerntmo , nifi comparata! . In taccia 

dell’altrui bene ogni noflro male fl fi 

maggiore; efehaucilimo capacità di 
morire, ogni occhiata che delfinio alla 
perduta gloria ci vccidercbbc. Nc 
fiate difficili à crederlo voi che faperc, 
t . comcvn Doge di Vcnctia Krancefco 
Folcaro, dalla decrepita età refo in- 
ai/, habilcalgoucrno goduto con Tomma 
lode 34. anni, al vederli coflrctto à 
cedere al fucccrtòrc le infegne del 
principato, di malinconia fi morì; e 
Lucio Stilano Genero di Claudio 
Principe, al vedere fpofàta da Ncro- 
r«ì». ne la diletta fua Ottauia , prx dolore 
*• 1 *’ gladio fino incubai t } idfte die nuptiarum 


ad augendam inuidiam . Non mi tor- 
mentartelo quà giù le fiamme , la fa- 
me, la lece, la puzza, la Arcttezza, la 
ofeuntà ; non balla forfè per rodermi 
con vu’ eterno rammarico il trouarmi 
feparaco pei tempre da tutto ciò, che 
di buono tri miei parenti , e più cari 
amici mi c Auto 1 Io sò che nelle rotte 
date all’ infelice Michele Paleologo , 
diuidcndofi i Turchi la preda, due lò- ra ‘ li ’ 
felle tra' cattiui vi furono, che nel ti- f * 
rat fi le tòrti toccate à diuerfo padro- 
ne, dal dolore di douerlì feparare 
ammazzate, nell'atto di darli gli viti- 
mi abbracciamenti fpirarono. Hor 
come non leuta io il veder tanti de 
mici , nella cala di Dio principi , e me' 
tollerabile, Inferni pcrnulam,pxnarum chrif. 
fiobolcm , extremum mancipium iam ge- f*rm. 
bennxf Miaforcllaè pur quella, che 
nlplcnde colà trà le Vergini ; mio fra- 
tello è, che così allegro fi mollra trà 
Confefiòri ; mia madre quella , che 
riceuc li sù tanti honon ; mio figliuo- 
lo quello, à cui così ftAofi upplaudono 
queichori d’Angcli. Guardimi però 
di chiamarli in mio aiuto ; per non 
indurli à far meco la dichiaratane 
della Vergine Mariad’Ognies, che al 
veder fua madre nell’inferno dannata, 
tutta riuoltafi à benedire la diuina 
giuflitia, alla mifericordia non volle 
più per lei porger fupplica, nc mai più 
direvn’Auc Maria. Ahimè, che pur 
la sù veggo anco i complici de miei 
peccati ; quelli , c quelle pur fcccr 
meco nella via dell’ inferno molte 
giornate ; ma perche uon fecero i tordi 
alle chiamate di Dio; perche approf- 
fitratifi di quelle malarie, di quelle in- 
dulgenze, di quelle prediche, lgraua- 
rono in tempo le confcienze , con vna 
efatta confctlione , fi fono in Cielo 
condotti: ctù infelice liauclli tante 

volte 
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volte le chiaui in mano, c per non farti così mordaci tri Rezze, così cocenti 


*n poco di violenza in aprirtelo, fuora 
per Tempre ne felli cfclufo. Volontà 
ciccai volontà pazza 1 volontà male- 
detta! che così mal gouerno tenerti 
delle à te fottoporte potézc.Ti Tei fca- 
pt icciata : ma godi, Te puoi, di ciò, che 
hai guadagnato. Non penfà d’incol- 
parne la forte ; tutto il male l'hai fatto 

ìft. c. tu . Tu tcrram tuurn difperdidifti. E 

14 . che terra ? Terra di promiffionc, terra 

di benedittione, terra di pace: Tu 
populum tuum occ idi/li . E che popolo ? 
Viùncelictto, che per colpa tua mai 
più non ha da concepire penfiero,che 

10 appaghi ; vna memoria , che mai 
più non rt hà da ricordare di cofa , 
che la confoli ; vna imaginatione, 
che mai più non formerà fantalìma , 
che la concenti; vn gufto, condan- 
nato ad ertreme amarezze ; vn catto , 
ad eterne arfure ; vn odorato , ad 
odiofe puzze ; l'vdito , ad etecrabili 
mufiche; l’occhio, ad intolcrabi li te- 
nebre; l’irafcibile, c concupì labi le , 
ad vna penofifTimaconrtifione d’affetti 
rrà fe contrari; : come lo accennò il 
gran Gregorio; già che qnà gl’infelici, 
& quod timent tolerant , & quod tolerant 
pertimefeunt . Confittene però almeno 

4 g. ' 'nella memoria del pa/Tato, e nella ri- 
fleffioneal prefcntc tutto il mio nule . 

11 non vedere ncU’auucuire ad vn«_» 
cosi atroce mifena alcun fine , c quel- 
lo che fimfee di abbattermi . In quella 
vita , e verismo quello del Pelufiota , 

Lik.u fieri non poteft >t concurrant vrraque , 

•fìfi- ìfiolentia fuppliciorum , & duratio ; 

,,,# ma nell’altra dolori atti ad vcciderc, 
perche troppo cccefTìui , pur non veci- 
dono, perche fon (empitemi. LeiftelTc 
cene, le iiteffe caccie , leiftclìe mufi- 
che ttoppo continuate ci attediano ; 
bocche Urauuo così calcate granezze, 


fiamme, che in tutta vna eternità non 
fiallegerifcono, non fi placano, non 
fi rimediano. Fmchefìviuc fi proua 
▼ero quel detto : omnia cum quodam 
vtniunt incommoda fruClu. La fotte ren- 
za d’vn male , da molti altri ci elfenta; 
per ogni doglia, che ci morda, vi c il 
liio incantefimo , molte con motiuo di 
gcnerofità , altre prefe à capriccio 
poco fi Temono . A’ dannati foli hà 
giurato Iddio: immlttamtis f er pente s 
ì^egulos qui bus nonefl incantano . Sono Hìtrt. 
li tormenti loro atrociflimi ; ne fipon- c.8. 
no dillrahere , per non fentirli ; ne va- 
lerfi della patienza , per fopportarli . 

Così mima pena riclcc loro leggiere : 
tanto tutte fi fanno grani dalla pclTi- 
ma difpofitionc, con chele colera- 
no . Dillo pure , ò Gregorio. Quid 
tam panale , quam femper velie , quod Gr, - ,n 
nunquam erit ; ■& femper nolle quod nun- ‘ v ‘ or * 
quam non erit . Felice Porfio Lattone, 
fe il tedio d’vna quartana doppia po- Ex 
tetti rimediar con vccidcrci . Felice Trij. 
Cornelio Gallo feal fornirti intimare 
▼n'eterno bando dalla cafa di Augu- 
fto, potetti con vn pugnale aprir la_* 
porta al dolore , che ti affogaua . Feli- 
ce Padre, fe in Roma attediata da-» trVro 
Goti , per non vederti morir sù gli c *n 
occhi cinque figlinoli affamaci, con- 
ducendoli teco, fortofintadi prouc- 
dcrlifu I ponte, muoltandoti nel man- 
tello la cella, con vn falco mortale..» 
gettatoti nel Teuerc, vfeitti fuori del- 
la giurifdirtionedi nemica fortuna . 
Infelici noi foli , ridotti ad haucrùi» 
odio la vita, &à non trouarcò amico 
che ce la corregga, ò nemico, che ce 
la tolga . Ben può ciafcuno di noi ha- -■* , 
ucr tempre in bocca, ciò che nell’rl- 
tima notte de giorni fooidicea pian- 
gendo il dilpcrato Nerone . Veh mibi t 
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qui nec amicum habeo , nec inimicavi . rati, su gli occhi quelli Demoni j, nelle 
Giàchenon vi è più nel Mondo nufe- orecchie quelli vrli, in bocca quelli 
ricordia, cheli contenti di comparir- toifichi , in mente quelli ranchori ! 
mi, vi folle almeno potenza, che ac- Sempre, dice Cipriano j nuli ut» ibi re- Str.de 
cettaflè di annichilarmi ? Ma nonpo- fngenum , nullum remedium , atquc ita 
rendo eflèrc lamia ftanza più buia , ovini tormento atrocius defperatio dam- 

natos afftiget. Sole , Luna , Stelle , c voi 
belle vicende di notti, e giorni , di 
pioggia, e vento , diprimauera,e di 
autunno , di fereno , e di nuuolo ; non 
mai più dunque vi hò io à vedere ! Mai 


piùllretta, più fetida; la compagnia 
più no loia , più obbrobriosa , piu Ico- 
ìlumata ; la menù più darla, più fpor- 
ca, piu amara ; il letto più duro, il 
fuoco più intentò : tòno ridotto à 


doueracccttarc per grada /ingoiai if- più . Non mai più dunque iìa io capa- 
iima, ogni volta che mi face/fe Dio ce di concepire vn allegro pcnficrc, di 
quello patto, di liberarmene, quan- prendermi vn diletto, dicauarmi vie 
do con lenite lagrime haueilì empito capricciosi riccucre vna buona nuo- 
tutto il vuoto del firmamento , ò ua, di pratticare vna coitele pcrlòua, 
con le mie diligenze haucifi concaco di valermi d’vna minima granai Mai 
vna per vna tutte le arene de lidi, più. Tanti amici, tanti parenti, canti 


Santi ; l’Angelo , mio cullodc ; la Ver- 
gine , mia protettrice ; anzi Chriflo 
iltclfo , già nato , e morto per me , mio 
Creatore , mio Redentore , mio P a- 


tuttele goccie de man, quanti ato- 
mi volano in aria, quanti granelli hà 
> tnai prodotto la terra . Eterniti , 
doue haitùnafcolloil tuo fine; che-* 

con quella mia occhiata non lo dif- drc, mai più non vogliono di me ini- 
cuopro! Là si dunque da vna fede-» pedirfi, per me impiegarli, darmi vna 
infallibile , ciò eh' Euicbio Gallicano buona occhiata, dirmi vna mezza pa- 
mi dice : Occidente pana , &"pinifìcan- rola \ Mai più. E fe iddio, come all’ 
tc feritemi a fi. ibi t fuetti is materia re- Epulone , pur nome di figliuolo mi 
Buftl,. par abili s , & nunquam ad metam malo- dona ; c quello vn’infulro alla mia mi- 
GmU. rum , termino furiente pememet ; c così feria ; cui prò magnitudine criminis , non C \ )TÌ ^ 
hom, i . i n buona confequenza etiam in prof enti mifererigenitor, non pater iguofeere , non , .‘ t 

aiUt. f tn ti e ntur confequentium tormenta facu- off cEiio potuit fubmùire. O palfaco . che 
lorum ,& fic dolorem morti* confi ienti x non ritorni I ò prefentc , che così af- 
impofita immortalità! augebit . Mifero fliggi ! ò auucnire , che non finifei i 
me! Sempre dunque debba feguitarc Dchquancoè fpenfierato,chi à tc non 
io à morire di quella morte 1 Sempre , penfa 1 Deh quanto è pazzo , chi ti dis- 
dice rifleffo ; quia finem in tpfo interi- prezzai Deh quàto è mal condotto, chi 
tusconfiniononinucniet. Mi han dunque ite s’inuia! La fola prima occhiata 
Tempre à rodere, c non mai confumare dunque, Vditori miei, eccita nell’ In- 
quefli vermi , quelli ardori , quelli ri- ferno tanti cordogli : e pure à pene sì 
morfi 1 Sempre, dice Cafliodoro,^K/4 horribili, sì intoIerabili,sì irrcmcdia- 
Ctlf.inpxna.bac abfumet , W fernet ; feruabit bili dalla maggior pai tc degli huomi- 
Tf»l, vtcruciet ,d ahi tur mi ferii vita immor- ni, fi vi cantando; i'eh , veh t veh ; Emi/f. 
talis , & pana fcruatrix . Sempre hò io quibushaeprius expericnda funt, quam hm. i, 
dunque d’haucrà fianchi quelli difpc- credenda. 
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seconda parte. 


HE occhiata dolorofa fù per 
l’Epulone dannato il vedere iiu 
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vna febre cfimera tanto facciamo, e 
patiamo 1 Mi, Dio eterno 1 Se noiu 
lòde articolo di tede, nia folamcnre 
opinione probabile, chevifia Infer- 
no ; non vorrebbe forfè ogni buona ra- 


iuogo di falute non folo il mendico gionc.chcfigiuocaflèficuro, emunofi 

« _ 1 t — _ - A J A J 1 - - - * * 


Chrif, 
ftr.fi 6 


Tataro , ma il ricco Abramo. ridit 
Abraham, dice Ctilòlogo , diuitiarttm 
confortem , fedinbtimamtatis exortem . 
Pazzi ricchi, fegii che non vidi l’a- 
nimo di ottenere come Lazaro il 
Paradifo à forza d’vna lunga parten- 
za; non ve lo comprate, come Abra- 


mcttefTc in pericolo di prouaie mali sì 
atroci , calò che certi follerò ? Ma 
cflèndo verità tanto irrefragabile, 
accettata non foio da Cattolici, ma 
da tutti li più /enfiati Hcbrei, Turchi, 
Scarnatici , Heretici , e Gentili : ef- 
icrui vii’ altra vita, doue vn giuftifli- 


K'i.1. mo, con vna larga limofina. Penc_* molddio aggiufti le partite , chela 


ut. 


In A- 
t*Ug. 
«.47. 


Jtrm. 

H4. 


molto minori di quelle , che vi hò de- 
ferirti minacciò Elia all’empio Rè 
Acab;e pure per quanto lolle huomo 
sì feelerato, vdire chcn’hcbbe, dice 
la Scrittura ,fcidie -ueflimenta futi , tir 
operiti t cilicio carnem fuam , iciunauit- 
que , tir dormati t in facco , tir ambula - 
nit demijjfo capite . E noi vedendoci 
in pericolo dì mali tanto maggiori , 
non entreremo punto in noi fieflì per 
ifchiuarli i Eh , Signore , ancor noi 
non più à Gentili come Tertulliano, 
mai gli ftefli Chriftiani , fi gebennam 
comminemur , decachi r.namnr . .Quanti 
fi ridono de pianti miei 1 Quanti sù 
l’inferno iftefiò fcherzano con fcan- 
dalofe facetic f Quanti al modo di 
fdocche farfalle , burlando con vm, 
fuoco, che non hà lume , quando meno 
lo penfanovicaderanuoi Che pazzia 
è mai la noi Ira , dice Gnfologo i jQtis 
nos eludi t foir.ms ; qua efl ifla qua noe 
tcnct obliuio Iftbalis ; quare omnibus 


Iciò in quella tanto imbrogliate : dop- 
po che Chrilto , vcriti eterna , che 
tornò dall’ inferno, e tanti altri, che 
pur lo viddcro.ce ne aflìcurano: dop- 
poche perifchiuarlo fi fono obligati à 
tante penitenze 1 Santi Confeifori , de 
aranti tormenti i Martiri : che pazzia 
è non tener mai altre firade di quel- 
le , che à miferia così certa conduco- 
no \Tqullam nnllam maiorem conciperi 
pojfum animo fatui tatem , dicea il no- 
firo dottiflimo Lcflio , e l’Angelo 
d' Aquino non arriuò mai i capire , 
come in vn huomo fenfaro ciò poterti 
fuccedcrc. Credere , e credere coiu» 
certezza di fede infallibile ; che fe^p 
muoro con quello peccato mortale 
adofiò vada infallibilmente all’infer- 
no : che vuol dire ad vno lb.ro ; in cui , 
ò che mi volga al pafiato, ò al pre- 
fitte, ò airauuenire; iinche durerà vn 
Dio, che none mai per mancare, & 
vn’auima, che non può inai morire ; 


contemptis enadendi à malis tali bus non non hò à trouare pur vn ibi buon peli- 
lo/-/ nobis fit cura ? O la fi tratta forfè fiero , che mi coulbli : e poi con quel 
di fiat male vn giorno, vn mefe, vn’ peccato adofiò, con la fentenza di 
anno , vn fccolo ! Nò per certo . Si eterna dannatone in m---.no , poter 
trattadi vna formila, de eterna mife- dormire, porer ridere, poter giuo- 
ria. E non fi impieghiamo punto per care? Empitemi di qu^fii fa!fi Chri- 
ùcluuaria , noi , che per guarire da fiiani le carceri deh-i inqujfip'onc , c 
j» K di 


L <*.4. 
dealer 
nitatt 
t.U. 


:.a 


I. 


Nel terzo giovedì 


di quelli furiofi frenetici il ferraglio 
dcpazzarelli . Se non credono vn fon- 
damento principale di noilra fede > 
come fono fedeli ? E le lo credono, e 
poi così alla (ciocca viuono , come del 
tutto pruu di ccruello non fonoiSen- 
chrif .' r * 5 nn dice per elfi Gniòlogo , frinito, 
jVr.ó e [cimati ir vita/n bontt,ir malti tormen- 
ta prx ari , fad nitqi capti fingi», ut 
wfeire (jHoi jcimus . Cosi è vi cac- 
ciate di capo quelle malinconie : 
Tutti attuati à godere il prel'cntc, di 
ciò, che <ia per edere neil’auucnire 
non vi curate: fete sì fciocchi .che col 
viucre le mprc male, ancor fperate di 
morir bene. Pazzo pare colui , che di 
qui partendo per le llrade, che vanno 
diritte à Codantinopoli , pcnfainvl- 
timodcl viaggio trouar Parigi. Hor 
io non vi voglio tradire, peccatori fra - 
tclli. La verità molto di raro vi ridu- 
cete ad rdirla, &idiruela molto po- 
chi fi arrifehiano. Io però mi danno 
con voi , fe la taccio . Oh le fapefte 
' come mi fli fu’i cuore vna hiftoria , 
' ; che riler il'ce Vincenzo.? Mori dannato 
vn Chierico, e pocodoppo ad va’ fuo 
amico, Chierico pure, comparlò, por- 
tò lui lettere , nelle quali tutti li De- 
moni jlcJngratiauano grandemente gli 
. __ Ecckliaflici, quoti cum ipfi in nullo Jais 
’ poluptatibus deeffent, tantum nummo» 
an. martini fubditarum pat cremar ad 
inf ermi dtfc elidere frvtdt cationi* incuria . 
Voi precipito!» correte à perderui; 
cfjioi, mcfIìdaDioaU3 ftradaperri- 
tcnerui, non lo facciamo per tema di 
dami noia il. ingendoui . Viua però 
Dio , che na di lioggi animo di parlar 
chuo . A voi lo dico, che rei d i ctcr- 
na'dannatione tutto’ l’anno v iurte. 
Aquci che veggo, li portieri, le parole, 
c le opere vollrc non altrouc , che all’ 
interno vi portano. Hor ditemi . Quis 


poterle babitare de vobìicunt igne d cu o- tfa, r, 
rance iiumardoribus [empi cerniti Se vi io- 
dico, che digiuniate quattro giorni 
della Quarcfima; voi dite, che non 
potete : che iliare in ginocchio per vn 
quarto arccnti alla Mclla; voi dite, 
die non potete: clic lalciate quel cat- 
talo compagno; voi dite, che non po- 
tete . Ma come potrete voi dunque 
loppor tare eterne rrillczzc, eterne nu- 
fcrie, eterne fiamme ? Voi dite, die vi 
fpauento; voi elido Iddio . Scviipa- 
uento , quella voltavi (àluo: poiché 
uelmodo, che non dà mai nelle mani 
della giullitia, chi della giuilitia hi g 
paura , cosi, dice Chrifoltomo , nullus *4 
extjs , qui gehennam babet ante outlos, 
incider in gehennam . Mi dice vn’altro, 
che taccia ; perche più alia dilpcra- 
ratione, che alla compofìtioue lo ri- 
duco . Alladifperatione ? e perche ? 
non fonoforlc ancor io nell’iltelfo pe- 
ricolo ? Sò che bi fogna qui perderci ? 

Nò, fc vn ci voleflc aiutare . Voi, che 
per liberarci da pene sì acroci » tante 
altre per noi morendo nefopportalle ; 
Domine , fatua, noi : psrimus.. No an- -s -•> 
diamo noi , fc non vi veggo altro am- " 
to , ouc ci tirano le noltre male indi? 
nacioni.lenoltreconucrfacioni , 1 no- 
itri habiti . Cui enim vnquam , dice** ff*»*. 
bene il votlro feruo-San Valenano, »• *• 
difficili! fuo ad inftrioradefcoafur , ubi **** 
bovto onere fuo (rabuur , & mali tafani 
fuiivithu portano? Il fafeio de miei 
peccati non c al certo leggiero . Se 
voglio argomentare dalla vita, che hò 
facto fin hora , i quella che mirrila.} 
gii dico, -padani ai portai inferii ZT tncSt. 
non videbo Dominum Dcutn mrum in ter- E\«b. 
ra viutntiur. ». Vili gran parte di noi 
fi c infangata talmente nella via ddf 
inferno; che fe non fate vn miracolo, 
non la cauacc , Che fia però quello 
" - r* - alla 
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alla onnipotente voftra pieci I £b si . queft’hora fempre tacciato . Quel ven- 
Mmfiea mifericordias mas qui faluos dicatiuo vuole pur hoeei dar duella 
faci* jperantr sin te Demine . Fi il De- pace : quel lafciuo liceo tiare lem 
nionio tutq gli sforai, per perderci: prattiche ; c quel male inchinato 
hor perche non 1, farete voi per fai- giouauaitro, mirarli à far penitenza 
uarci ? Vincetelo della mano ,il mal- in Religione . li peccati, fatti eli hab- 
u aggio. Bxurge Domine prxucni eum , biamo, puniteli; neruntamen invila 
• enpe animam me am ab mpto ; frameam >ironm, con pene tcmporal i , non con Er 
num ab inimici s mamis tua. Nonfu- eterne . Hic vre. hic feca, vt in xnrman *'g». 

n:o degni, evero; ancora pero lianio parcas . Non merito io d’cfTcre vdiro- 
capaci del voftro aiuto. Non dete- merita però il fangue voltro di goder - 
ftiamo noi hoggi le pene in modo, che ancor quello frutto . Treees me* nnn 
piu di eflenon abominiamole colpe, fmt digna -, fed tu bonus fac benigne , »e 
che nc Ionia temenza. Quella donna, pereimi cremer igne . Altrimcntclnfer- 
rca di tanti faerdegq. vuole purhoggi nus domus mea efl, & in tenebrie fra* 
due al Confdlorc il peccato, fino a ItGulum mentis , 
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Nella via dell’ iniquità quanto importi 
non cominciare, 

PREDICA 
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evinti 
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Agricola apprebenfis feruis eiut , atium ceciderunt , alitai, t occidemnt. 
aluan lapidauerunt. In $. Matthxo cap. a r. 

JErirete voi al certo Vignai- .quella torre vi far i carcere, la foni- 
' uoli fcortclì, che gli Uro- nutà precipirio.i quegl’ avbori farete 
menti di coltura couuerri- appdi, in qucllefolfc ièpolti. Ltòfctc 
de in ordigni di crudeltà , pura tempo capitati voi qua mici Si- 
dillrahendoui dal potar viti, per mie- gnori; haucua punto bifomio di cf- 

co’hdlna. 2 p, *" Car P il *> P er infierir porre à giudici di non ordinaria pru- 
co baffoni , cogliendo i laflì ,folopcr denza vnniiogiuflodoloic Haucndo 

S33traS IOrf - m0, l- ,p,i - ^ nt * t0 * todar tanto nelle di^rurket 
candoirip^-i lolo per tenerne fuora terc la bella vigna dei Signore di 

vonro^lVcrreno C i ? attìatc co1 ^ n 8 u c Sabbaot, /opra nfodo inneggiatomi 
dcll^r mi fr?, • ^ Jn f, U PP artc S& àWcr vn giorno à godei la , quello 

cnllnd^àlrn lran qUeJ . ,C ficpi pcr d ’ ho ^ i c,ctto nii haucua, come più 
qi,ci . t ° rchi pcr d ’°o n a ^° à proporne, quando in- 
dchiacchiarui le vifccrcj ilfondo di contratonuinSau Matthcoda lui r a - 

K a gua- 
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gualiato c'cgi’enonnùfiQii eccelli fac-, peccalo, poi i’elèqairono; dixcrum 
tiui dagl’ inòcibi aliti Villani , mutali- venite occidamus , & apprehenj'um occi- 
do co'penfieri anco i puffi tornai in- dei :tnt ; diluviargli violenza in cac- 
dieuo, e ini riduifi da Padri per in- ciarlo, pacarono al caricarlo di ver- 
formarnii , quali fi foficro li fentimeu- gate , coronarlo di /pine , tralignai lo 
ti loro intorno intuiti così grande . per le contrade, conficcai Io lòpravna 
Ufttd Li trottai tutti applicati ad elanunar Croce; ir eiecenmt extra rintani, ir 
Mala, quefo caula . S. Athanufio, vuol che oc aderirne . AU’horasì, che rifletten- 
ti^' j a vl g Qa jj Mondo ;à. Ireneo tutto do come quello , che fi racconta dal 
Matt, il genere humano ; S. Agofhno»col più Vangelo in parabola, occorre in realtà 
itrrf. degl’ altri tutti, la Ciucia. Il Pad.eui tutto giorno nel Mondo, eiiendofi- 
}}• famiglia non vi lian dubbio , eh’ è Dio, nuli gradarioni dal male al peggio le 
l’herede Chnlto , li lèruiton i Profeti, figure ordinarie de’ mal viuenti , dan- 
li Vignaiuoli , S. Ambrogio penfa, che do vn profondo fofpiro dilli fra me 
fiano tutti gli Hebrei; Origene , Euri- medefimo: Ecco qua nella via de’ 
mio, c Teofilato, li foli Sacerdoti , peccati quanto imporra il non comin- 
Scribi,Farifei j laficpc, Ambrogio , dare? Non fia che d’altro pofl'a io 
Geronimo, e l'autore dell'lmperletto, parlar hoggi ; li fiori lafcio cheli 
che fia la tutela di Dio, c la cullo- cerchiate ne gl’horti, dalla vigna-» 
dia degl’Angeli; il Torchio fecondo non vi vuò licentiar fenza vn frut- 
Beda, Teofilato, &Eutimio> l’altare co; c varrà quello per tutti, fc_* 
de* fagrificij ; fecondo Ireneo, & Hi- partirete, come fpero, pcriùafi , che_* 
lano, lo fpinto de’ Profeti. La torre per non giongerc alle iniquità eftic- 
ad alcuni è Gcrufalemme , ad altri il nie tuttofi» in non dar luogo alle 
tépio, & i molti l’altezza, e perfettion prime . 

della legge. Mà io defiderofo di non lo vorrei pure vna volta fentire vn 
cercare il corpo del delitto, prima d’ef- qualche bell’intelletto, à fpiegar Ja ra- 
fere meglio informato del fatto, niellò- gionc di quel detto tanto commune, 
mi à leggerlo nel procedo dcll’Euan- Itrincipium e(ì dimidi i< m tottus ; cche 
gelida dificfo, à niente più m’attengo, hanno mai di più le anioni, con le 
che alla fcandalolà gradarione di quei quali s’mconuncia ,di quelle, con le" *'* 
ribaldi , che dall’ingiuriar i medi paf- quali fi fcguita f Liitcffa tal hora è 
Pai ono al ballouarli, dai baftonarli ali’ la fpecie , ne vario il grado dcll’inten- 
vcciderli, dali’vcciduiiàfepciirli co’ fione. Onde non altro , che vna coor- 
faffi . sAlinm cecidemnt , aliuni occide- dmationc del tutto ellrinfcca, pare, 
rune , aiiu/n lapidanti unt ; e dall’hautr che le difiingua. Con tutto ciòpio- 
fatto quello con pochi , fi auanzarono uando le caule tutte vna non sò quale 
à fai di peggio con molti; mifitfrinos difficoltà nel pafi'are dalia quiete ali’ 
plures prionÙHt , ir feceriuu illis finti- operatone , dalla quaie poi rei fan fi- 
li ter ; e qui ne pure fermatili, dail’ha- bere , prouateche J'haimo vna volta , 
uer ftiapazzaio il pad.one ne fcrui- ne (cguua edere venlfimo, chcilpri- 
dori, s’uiokiarono ad ammazzarlo mo elilcco , per ragione de’ vinci con- 
ncl figlio, & à così gran diiòi dine pure traili, fe non in male, almeno in valore 
vcanci con ordine; dilli guaio no il à molti de fcgucuuequmagiia; onde 

beu 

* ♦ - . . 
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ben ditte nell, de Cxlo. lo Staggita, patfioni cj caccia, e il pefo di nofire 
Tnncipium mai usejl virente , quarti ma- membra ci dà vna fpinta continua 

^;«^ / ^^* lMalpcròpcrnoiichcp . cn “ Chi ridde di voimai nelle Città più 
ìì, che come nell* ria delia virtù boreali, cmontuofe il trattenimento 

jlicguitare e molto piu difficile, che de* putti, all’horche la maggior furia 
il cominciare , non arriuando , fecon- del verno-, ogni altro giuoco all’apcr- 
do il grand’Antonio, alia meta, fc non tolor vietaj’Eleggono vnaftrada delle 
chi doppo qual fi fia gran progrefio più pendenti, e meno fiorte; <5c v«ua-i 
ancor incomincia, còsi nella firada de gliandoui /òpra in modo iancue ,°chc 
viti/, fi diamo à credere di poteruici iparfa d’acqua venga nell* aggiaccarli 
mettere le non pur tanti partì . O à formare come vn pauimcntodive- 
iciocchi, che con quefia così pazza-, tro, vi fi pongono in cima entro vn’in- 
credulità ci perdiamo, dicendo in forme cocchio formato dvn legno 
quefia , e in quella ©ccafionc ; fi sfo- Jifcio , c fubito fenza che ò le ruote H 
garem quefia volta, e non più; alla aiutino, òicaualli li tirino, ibi col la, 
nnc non e quefia : tanto gran. colpa, feiarfi andare volano ail’in giù con ve- 
Senz altro>chcnonci vogliaippoì più locicàparial fulmine, tanto che fe 
fonare. Si f» tutta quefiaeognitione hanno à rifare il viaggio carichi di 
habbiamo e dalle nofire forze, c dalla qucll’ificllb, che li porto , conuien che 
qualità delle ltrade«? Hor bene, vuò molto lenti fi auanzino, Tempre con 
tentar Temi rjekeil cauarcihoggi d* tema di tornar indietro cento parti, * 
inganno. AH andar in sù io fon certo nel volerne far vno , doue che nel di- 
di poter contar tutti i partì, perche feendere , fenzache rinouin le fpintc 
alla "neper quanto mi fpinga manzi s’impoflìbiJitano il più poterli ferma- 
li vigor dell animo, mi tiene indietro re, fin che ò co’piedi, ó col corpo 
la grauezza del corpo,* allindar però manzi la carriera, tutta finifeono. 
m giu, preio, che labbia vna feorfa , viatori tutti noi fiamo per vitio della 
no che non mi dal animo di fermarmi nofira infiabilità fatti à ruote; prscor- 
quando che voglia ; fc non incontro dia fatui quafi rota carri , & quaCiaxis 
o in w poco di pianura, òin vno feo- ■perfatilis cog/tatut iUius , dicebenifG- 
clio, oin vn tronco, quanto vi c di mo l’Ecclefiaftico. Ne* canneti fterti 
«rada con vn impeto non interrotto rozzoiareffirao tanto fiam tondi: hor 
riìil M intendete ben voi, ò Si- peniate che fia, fe allerte r noi per no- 

Mnt.t CI ? 2a piu qu (pieghi ; Faci- lira pertìma qualità così lubrici : s’a*»- 
hsdcjccnjus auemi, /ed revocare , gra- gionge l^ftcfib nofo?Q vitio alla ftrada? 
dum JuperaJque cuadcre ad attrai, hoc Ah che lubrico fopra lubrico, prefo 
opus, lue Ubar efi . iWrc rancameli, che habbi vna volta lafpi.ua, fin che vi 
* n .°{ r »cfcc vn andar in su , perciò c da trafeorrere più non fiferma . Che 

v?ale,lì P f rlC ° °’ Chc,n lftrada cos * nradcfotl mai le voftrc ò peccatori? 
v u^nAf a ^ ain C, i 0PP0 J mail QBalià punto ve le pregaua Danid,- 
a:r r -, n j P e S8'°j perche Ci è vn beìj Fiant vìa illorum tenebra, &■ labri cunt ; 
fir m mi ! H1 L odj ci tira ’ u c q^ali à punto ve le delirine il Poeta f - 
quandoben nonandia- difcoireudodiqudla/cheall’mfcrno 
, 1 pi o portare; 1 impeto delle conduce yVfJ’Xpe pappa ajìits inuitas furto, 
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rapiti fi c pronai agir nrgct- , pfque aut- 
dam chaos, gradumque retro flettere t 
haud vnquam ftnunt rmbra tenacet 
hanno vna non sò qual tenacitiquei- 
lc tenebre» non fi vede che cofL» 
habbiano dell’ attrai tino, e pur ti- 
rano; tanto che poic veriflìmoquel 
Crtg. di Gregorio , mmquam iilic anima, quo 
M.ì 1 , (gdderit iacet,. quia voluntariè fernet 
Mtr * lapfa ad priora ponàere fuc ini qui tot il 
impelli tur . Vi pur dicendo tra di te ò 
Giouine ; per vna volta fi può impaz - 
zircr 1 io ridico , che impazzirai vna 
volta per Tempre; giongerai cento mi- 
glia di là dal termine , che ti prefìggi ; 
imparerai , che dir voglia caTcar lu’l 
lubrico, e nonfu’l piano; e che non 
per niente tanto grida l’ifttlfo Ponre- 
rrf fr fice jifli funi taf us culpa cref cernii , >r 
nequaquam ubi ceciàerit iaceat, fed fem- 
Mtr.t.par ad det ‘.riora defeendat. Ma chi è 
*• quello, che mi vuol’ accufarc come che 

adopri fiimlitudinc, che fpieghi trop- 
po f Oh non mi hà colini fentito fin 
hora come bi fogna . Non filmo al fine 
del miodifeorfo , che fi hi da fòtto- 
fcriuere à quanto dico , penetrando la 
• verità di ciò , che li può fembrare pa- 
• radoflò; & è, che in fomma, come ne’ 
moti naturali dkea il Filofofo, che 
pofl prithum infiali mutui non potè fi im- 
mediati fequiquies', maconuiene, che 
duri per qualche tempo coti ne’ moti 
morali colpeuoli * non vi c chi prima* 
d’vn opprobriofo periodo fappia far 
punto fermo. E non è gii che mi fon- 
di fui folo dire di Seneca nell’Epiftola 
m * 5 • 'K' tn< i uam ptrniciofa feruanr modumi 
qu amiti s tenia initia morborMn ferpunt , 
tr agra corpora mìnima interdum mer- 
git ac afflo . Se pretenderti d’andare 
/ *pcr via di autorità , mi feruirei più de’ 
Padri; ma fon ben mal configliato, fe 
hauendo alle mani argomenti intrin- 
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feci , ne’ foli eflr idfcci voglio far fona. 
Chehauetc fatto ò Signore ? rerum- tfamU 
tamen propterdolfs pojuifli ’cos -, òcomc 
iefle l’Hebrco in lubricitatibui tonfli- 
tuifli eoi ? Ecco qui; fc ne andiamo 
fempre all’in gi ù noi meichini; Se oltre 
che ci guidano i mali efempi de’ oo- 
Ifri vecchi , la firada illefia ci tira ; fu - Juttn 
gienda p a tram pefiigia ducimi, 
jìrata din y eteri s trahit orbita culpa . 
Dolcteui pur di voi , dice Dio , che vi 
lallricate il camino co’ voftri giacci . 

Io jù lo sdrucctololò , acciò non cade- 
tte , vi legai con due corde, mafe voi i 
primi slanci le fate in pezzi , che vi 
debbo fario? Aprimi slanci Signore? 

Ma che corde fonquefte ? La paura , e 
la vergogna , dice Tertulliano i omne 
ma uni aut timori pudore natura per - hf «. » 
fudit ; maggiori ritegni in quefta tanta 
pendenza noi non habbiamo; roni- 
pcndoli dunque noi al primo colpo, 
che lor diamo con le colpe , che mara- 
uiglia fe incaminati vna volta nella via 
dell’inferno, difegnando di non vo- 
lerui far più d’vn palio, ri fi impegnia- 
mo per molte miglia . Dio buono ‘.che 
gran gomena per ritener vn’ huoaio 
dal precipitarli nc’ viti j fi è la vergo- 
gna ? Quefta rotta, vno è perduto; di- ^ 
ceuailComico . Ego illuni peruffe duco, 
cui quidem perutpudor : e meglio di lui 
Nazianzeno: Extinttofubeunt malè cun- c*rm. 
da pudore . La fola memoria di qiieftó, •* °- 
fc fi crede al Nilfeno, è il miglior Mae- Jmf ’ 
ftro, che Dio dar polla ad vn’ anima; ^ 
memori am pudori s habet prò pedagogo ad ^ im 
•pitam deinceps agendanr, anzi Nazian- Eoi. 
Zeno pure , che ne’ verfì ad yitaltamim 
chiamato hauea l’ erubefeenza ne figli- 
uol ini auvilium panibus,qtto nullum fir- 
miti tvfquam e fi , e nell’ Apologia pri- 
ma, Vudorem phannaeum ptrfuaftonis ; 

nell’or ationc a ò.conc hiufc, pudore nul- 

- - - - - — * 
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lummaius adiumentum ai >irtutcm ex- quella nel cominciar ifteflò perduta t 
cogitati potefi -, Che però poi dell’ An- fece in poche hore gran viaggio ; mcr- 
tic brillo dicefi nell’ Apocalilfc i ij. cè , che la llrada è ldrucciola, eia coc- 
che non fi contenterà , che i Tuoi por- da» che lo teneua non è di quelle , alle 
rinovn tal carattere in mano facen- quali, rotte, che fumo, fi può far Tubato 
doli operar male, malo ftampcri loro vn groppo : redire cumperit , nefeit pt* - Sm,im 
ancor nella fronte, acciò non le ne ver- dor , diccua il Tragico, e doppo lui 
gognino , che ben làpece , fedtm pudoris Apuleio . Qui malo ingenio efl , quo fa- 
frontcmejfe, Hor perche divenga vno pius,roxptrtiHsdeiinquit,pndorenimve-, 
sfrontato , c rotto quello gran cauez- luti yeftis obfoletior ejl ; e come tale , 
zone, (corra come poliedro indo- niente , che fi fia incominciata àftrac- 
mito rutte le llradc d'iniquità, vi ciarc.fifinifcedcl tutto, confotmeà 
▼uol forfè altro, che il cominciare ? quel di Grifoflomo; veflimentum ab w». 
Nò al certo ? e che dici tu ò Grifofto- ini t io ruptum , &■ neglccìum per totum J* 
^^ìbabetinfitum quemdam anima pu- produci t fcifjuram , Almeno però già * 

87. in dorem,quem J ubilo calcare , atqueproq- che col primo lucammai fi alla peggio 
Mah. eere non potrfl,fed fe»fim,ac pauiatim ex lènza erubefeenza rcOiamo, non rc- 
negli genti a perù . A tempi tuoi andò ftaflìnio ancora lenza timore; quello 
cosi lacofaj fé non doppo molti atti alla fine e il timoniere dinollra naue, 
non fi perdca la vergogna j ma ne’ no- dice Grifoftemo , che alle tempcllcj Ws r 
ftri fi perde al primo, tanto applica- può far contrailo, pei timor tanquam 4tUn\ 
tamcntc fi pecca -, ti pofio far vedere 7 pandemi gubernaculis a/fldens ; Sin 
molti , e molti de’ nollri giouani , che che quello non ci abbandona, dice Ba- 
fin 1 cheli mantennero tanti Armellini, lìlio, habbiamoch» alla pietà c’ nitro- H> - *• 
rilbluri più tolto di perder la vita, che duca , perche introAuclorim ad pictatem 
di macchiar l’innocenza, diedero più timore Con quello non iiamo mai llc- 
d vna volta alle male luggcllioni la rif- rilid’opcrcfante,diceBernardo,per- ser.t, 
polla del buon Giufeppe , Quomodo che à timore tuo concepirmi ,& partorì- in 
Cen.f!, po furti hoc miliari factrc-, che poi la pri- uimui fpiritùm [aiutisi Quello mante- 
c *t‘ ma volta, che cedettero, con penfiero nutofiam yigorofi,djcc l' Eloqucntif- f4 "* 
di non pattar più ad altre, perdettero (ìniodiSeleucia; efl cnim temperanti a 
i cos * prcllo il rolfotC , che con dire ; di ntruus prauaricationismetus . Sia lubri- r4 '^' 

. quello ne più , ne meno confeffar me ca guanto fi vuole la llrada ; fi mensad 

ne deuo 5 hor che dica d’ haucrlo fatto eam inclinet , terrore obiecio firmatnr 5 ' 

vna, due, 6. 10. cento, ò mille volte doue che fe quello ancor fuanilce , chi 
òtutt’vno; non più- afpettano le ten- ne dubita, che d’ogn j vno di noi, quan- 
tarioni dei Demonio , ma lo vanno elfi to di Tiberio fi potrà fcriucre; infee- Tadt, 

ftelfi à cercare. £ non è già, che di quel, Iera firnul , & dedecora prorupit , pofl- f * 

che dico non ha bòia in moltjffimecon quam remoto pudore, & me tu, fuo tan- "* n " ** 

feienzei cornfpondenti j fi metta ogn’ rum ingerito vtebatMr , Ma per non re- 
mo la mano al petto, e dal procelio, ilar lènza vn cosi atto inllromcnfo 
chepuòiormarde’lùoi talli lìchiarif- della falute , forfè che vi vuol molto? 
ca, (enonevcro, che fin che non de- Balla, che ad vno fia riufeito vna voi* 
pofe I erubeìccnza non cominciò , c ta l’oAcndcr Dio , lenza, cheli fia villo 

Jt -f pio- 
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pioucr fu’l capo rotto in fulmini il Cie- giure à tutto palio i veleni 1 II non.» 
lo, ò fuggire di lotto piedi fcauato in hayerne fenciro nocumento la prima 
precipirjj il terreno , per far che creda, volta glie lo fece p rat ricar le altre tur- 


che Dio non la vuolaltrimcnte contro 
di lui, che Tempre lo vuol pigliar con 
le buone ; che le minacele, che a nome 
di cifoli fanno, e ne fàgri libri, c sui 
pulpiti, battono folo certi poucracci, c 
iciagurati . Ancor quella tal fuma colà 
tri le t'auole tenteua tanto il leone , 
che (ino ai fendilo vrlare lontano vu 
miglio , veniua meno , poi la prima 
volta che li arri (chiù di falcar li fifl ca- 
po, c gratarglielo, non hebbe di lui più 
horrore , che d’vn coniglio : fiali Dio 
formidabile quanto fi vuole, che vn 
peccato da lui perdonato , fa che fi ar- 
ri (chiamo à cento altri} Vn pericolo 
felicemente pattato allìcura l’animo, 
acciò in molto maggiori dito diffe- 
rente non fi proponga* Soldato, che 
fi è rrouato vna volta in fanguinolà 
giornata, douc prima nuouol’iùndro 
l’ombra Tua iltclTa temeua, e ipigliof 
di piè, che di mano guardaua da chi 
fuggire , non à chi dare , non hà più le 
ipadeper fulmini ,1 tamburn per tuo- 
ni ; chiamato -alla zuffa non fi ritira, 
più che le ìnmrato tuifc i vna cena * e 
chi prouò vna voltali mare inturio-a 
tempella, non hà più come prima 
ogni promontorio per Pcloro,e Malea 
ogni gOigoho d’acqua per S.ii'.a, c 
Cariddi, ogni (cogito per le Oi;ca<Ìf? , e 
le Simplegadi ; più noi» perde la fila 
ferenità per quanto venga nuuolo il 
Ciclo * Icncirà inafpnrfile aure , gon- 
fiarli tonde, tquarciaifi le vele, fiac- 
cai li : lo anchore, c ne pure (olpettarà 
di naufragio: tanto è vero, che il 
Diale, che in v.ua occaJionc lchmain- 
moi fà che pealìafno ichiu^rlo nelle 
altre tutte. Deh che (ciocco appetito 
venne maià quel Re Mandate di pi* 


te f le quel pruno bicchiere li icon- 
certaua niente io (lomaco, chi ne du- 
bita , che.non fi lana venuto al fecon- 
do ? Peccatori, che non vi tàpece fiac- 
care dalle mammelle del diauoio; 
perche leguitate voi a riempimi di 
così mal (luci intento ? Non per altro , 
le non perche cominciafie . Quel gio- 
itine fu per molti anni vn’ Angelo in 
carne . Guarda che da quella bocca 
folle vfcito vn motto men callo ; co- 
minciò lol quella volta cou penderò 
di non paffar più oltre * venite però à 
veder douc è giunto ; che dice di quei 
pcnfieracci , che li pafTcggiano in ce- 
lia? chedi quella impurità, che gli fi 
fcuoprcsù gl’occhi? che libro gli ca- 
pita mai nelle mani , che non fuofee- 
no? chedifcorfb introduce mai nelle 
conuerfationi, che non fia (porco? fi 
disfece alle prime delferubeicenza , « 
dei timore, che alla virtù lo legauano, 
efdrucciolando ne’virij corre i per- 
derli con la velocità , che vedete . Oh 
che bifogna pure far conto di certe 
parole, che dicono tal fiorai Santi. 

Io pcnlàuo , che folfe vna cfaggeratio- 
ne rettorica quella di S. Griiofiomo , 
che il diauoio per rouuurci, noJlns, Ht - 4. 
tantìim initijf opus ha l/et . Ma io rfiro- 
uo u» verità, chcdiecil giufio. Per 
farci comincure, bifognapurc che fi 
affatichino per qualche tempo gii An- 
t agoni Ih nofiri* ma cominciato efie 
habbiamo, ponno fiarfeue con le mani 
alia cintola, che noi fuppliamo per 
qual fi fialorofpinca: >fu omnia limi - xi. io. 
gante , come parla Gregorio, nequa- 
quam po/l committere etiam graniora 9 ' 
timeums. Ondefc Dio non ci niecrc la 
fiia potente mano , aoii vi c pencolo , 

che 
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che ci arrediamo. E aderto intendo, trincea di corazze, c palificata di fpa» 
Htrrt:. che cofa volea dir San Fraucclco de, epicchc, ne finca perla fin che 
quandoinlcgnaua, chepcrchcil De- con f ammettere vn foi cauallonon fi 
luoU i 0 non luueliè corde da tenerci apre; entrano gli altri tutti per la 
legati, bitognaua fopra ogni cola-* porta, che fece il primo, e fenza patir 
guai dai fidai dargli pur vn capello de’ più contralto fanno d’vn conibatti- 
nollri ; perche vn lòlo, che ne hauelTe, 
vi aggiongeua tanto del ilio, chenu- 
fciuavna gomena. Io non sòfe culo 
Tappi ò tracci mio ; fin che cù non hai 
cogmcionc di quella , e quella niali- 
tia, faccia quanto piò il tentatore, 


mento vn macello ; trinciano volti , 
recidon braccia, mozzano capi, dil'ar- 
mano, dilanimano, fuifcerano,calpe- 
llano, fchiacciano ; c tutto quello per- 
che fu dato luogo ad vn foto . Nelle 
fortezze perche tante mezze luuc , 


che per quella parte cu Tei ficuro; ma ponti leuatori, rallclli , e Taracene alla 
naca che fiain cc col primo peccato porta? Perche i primi de’ nemici, che 


vna Ipccie Ipcrimentale, gli hai dato 
in mano Tarma da poterci combattere 
ogni volta, che vuole; ti rifueglurà la 
memoria di quel mal guftom luogo, 
«Se in tempo tale , che lenza punto refi- 
ltcrgii ti darai vinto. 


la guadagnino, idifpccto de’fofli, c 
baioardi tutto Tefercico vi vuocan 
dentro; ne glaflalci perche il diffen- 
fore rantoli lludia, acciò ne pur vno 
de gliaggrdlbris’importelfi d vn po- 
llo? Che può far vno concro viu città 
intiera? Ah che quando ad vno ne_# 


(gualche lira- 
ordinaria ciiicacu conuicuben dire, 
chehabbiail primo peccato, quando vengon dietro de gTalcri, ij non dif- 
con tanta verità può dir Giouenaje; farli del primo fà cheli fortifichi col 
imuen. Qfofnam botti inum ejì , (fuetti tu contea- fopraucmr del fecondo, c doppo que- 


s*tyr. um ìmleris vno flet-gìtto ? Io non hò 
jqolea ipcricnza, llimobenc che po- 
clnflimi , anzi forfè mfl'uno vi Ila , che 
appa tacoche fi è da Dio con vna col- 
pa mortale , in quella lòia fi fermi ; 


ilo il terzo, c così gli altri ruta ; onde . 
io che sò , che il primo peccato pur fà " 
di quelle , c ne hò l’auuifo da Naziau- 
zeno ; Tfam malo femper aliud crefcit j n tra 
in pugnata comes, grido, e nu sfianco gtdi* 


mercè che , comc.ben dvrtè quel gran per fat conofcere , di che importanza 


Z*m r. 


Patriarca di Vcnena, tn vnam mali - 
£ nitaUs tate nani confederata funt vitia-, 
■ri.ftl. tono per artificio d’inferno inanellati , 
«. come in catena, i peccaci ; noi (ciocchi 
fidiamoacredcre, di non douerne ti- 
rar piu d'vn iòlo, e ne ariani mille. 
Oh beati noi ,fc nelle guerre fpirituali 


fia in quello si mal mefliere il non co- 
minciare . A voi, clic ancora non m'm- 
tcndece , volea pai lar il Profeta quan- 
do gridaua: yth quitrahitis iniquità- 
t:m m funicklit vanuatìs, &quajìvin- ‘ ’ 
cui uni olauflri peccatimi poueracci, 
dictil Caldeo parapalle , du funicelle > 


colluma'fimo circa quello la pratcica, da mente fete fubico alle corde grof- 
che nelle temporali lì adopra. Andate filfime, quali erter log Iiono quelle de’ 
vnpocoà vedere nelle battaglie cani- carri Ma benedetta la prouidenza 
pali, che non là vnofquadronedifan- diurna, clic ini di quioccafioned'en- 
teria, perche la nemica cauaileria non trare nel punto, che in quello difcorlo 
lo rompa? Lo leu dicano pure i can- più deuo premere; clic che quando 
noni , che n ri flange (abito quella bene ri dar principio alle leder aggini , 

non 
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libi* citoglieflei ripari , lenza li quali ramoshinc , atque hincobfacra foletdif- 
r noi cosi lubrici in vnavia cosi fdruc- fondere radix . Faccia vn poco iaper 

ciola, 4 certo precipitio corriamo, ci qualch’vno 4 quel tal Gionane, che 
deue fopra modo atterrire ciò , che i dice di voler viuer catto , c poi comio- 
Santi, c più la fperienzac’inlcgna , che ciaà trattcnerfiin vagheggiar quetta , 
ogni poco male in principio li fàfem- e quella, che iolivuodar vn folpun- 
pregranditàmone’fuoiprogretà. Va to da meditare; & è laGlofalopra il 
pur dicendo ò tù : Sin qua fi può arri- 3 1 . di Giobbe ; rifum fequitur cogita- 
uarc; é vn peccato veniale alla fine, tio , cogita tionem deleftatio , delega ti 0 - ' " * 1 • 
E vero, ma quel veniale feruir4di fc- netti confenfus , confenfom opus , opus 1 * * 
menzad dieci mila mortali . (H confottudo, confoetudi netti neceffitas , ne~ 
hoc , & quid efl illud ? da per Te folo c ceffi tatem dejperatio , drfperationem 

*- c#r * vna cola da niente , dice S. Doroteo . damnatio . L’intendete Signori miei 

for.S 

’ Guai à te però i'e di qua cominci ; poi- quetta venti , ò pur volete per vltimo, 
che datur initinm , >t magna , cr gru- che vi l’accia toccar con mano , come 
uiora contemnamus , Che importa che alle autoriti la fpciienza concordi 4 
fia vna gran face ,ò vnafcintilla quel- Non mi ritiro dal compiace* ui . Che 
la, che attacca il fuocom tua cala? male non ha fatto nei Mondo Martin 
batta che fi principi; l’incendio . per- Luthcro ? Prccurlòre dell’ Anttchrifto 
che in cenere te la riduca, Il Pò, che non fi è contentato come Ario di 
allaga tanti pat fi, è vii micelio ne’ Tuoi (tracciar àChritto la vette; hi fatto il 
X' principi;; ? gaficitur exiguus,fed opes potàbile per cauargli etiandio Japel- 
acquirit eundo ; hor tale é il corfo dell’ le ; togliendo fautorirà alle feriuute , 

Wo». iniquiti nottra, ex paruis maxima la Teologia alle Icienze, la pace allc> « 
"’^KwrjdiccGrifoftonìO; \esnulUusmo- Republiche, la cognizione alle paren- 
***“’ 1n e n ti magnorum malorum caufa effici - tcllc , la po detti di definire i concili/ , 

,* ‘d*- turi ripiglia 1 Efrem , E cofa che vi di conl’agrare a Papi, di afi'oliierei 
Or. ,de peri Tuoi piedi, vt maxima peccata, ex Sacerdoti, l’cflicacia a lacramenci , 
t"J- minoribns , & Indori bus ortum trabant , l’Hottia a facrifici; , la vcnerationc à 

conchiude il Pelufìota. Non vedete, Santi, padre infelice di tanti mo- ua,b m 
***•*’ dice Ricardo , come la virtù nottra^ ftruofitànii figli; Vbiquetarij, Anti- Gm*U, 
^Vcmpre declina in vitio? quando mitari;, Sacramentari;, infernali ,Se- 
ètiandio cominciamo bene diamo polcrali , Inuifibili , Antinomi » Ener- 
ncl mal fare; hor fe cominciamo gici , Onti .ìlliricani ,Hehufiani , Ri- 
male, chi ne dubita , che non fin jrem chcriani , Campanitti , Biblifti , Meta- 
fc non peggio? Statua qu£ ex auro morfitti , Anriofindriani , Semiofian- 
111,1 'incipit in tcflam definì t , parla di driani » Bocquioiani , Melchioriti , 
quella del Re Nabucco; qui opus Laicocefali.lfcariotiti .Neutrali, Dc- 
»!*.' [uniti incobant ex amo , tandem con - moniaci , Antidcmoniaci , Sabbatari j, 
jummant in luto . Sì sì cominci pur Serituriarij , Ollarij, Amttedi; ,Nudi- 
vno à piantare nel fuo terreno te- pedi , Menmomti, Condormicnti , 
nnem radictm crìmìnis , dice Nazian- Eiulauti , Giuftificaeori/ , Adioforilli , 
f ' ,rw *zcno , è ved crete fc ftaraji molto 4 dar In te rimifti, Deitti, Clanculari; , Ma- 
l * d tuòni tronconi; nani }aruo tempore nettari;, Bacalari;, per tacerne altri 
' "*• cento, 
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cento, che non han nome. Tante ro- d’altredclle piu fcandalofe , che mai e * 
uine dunque da va’ huomo lòlo ? Ma vomitane l’inlcrno^arriuerai i dire 4 **J* 
d’onde gionfe collui i cosi eftrenu.» con SimonMago , che neli’huomo 
nulitia? DiriilGiontino, chea quei- non vi è Ubero arbitrio; co’ Donati Iti, ' 

la fu porcaio dal proprio horofeopo , i mal viuenci fedeli non appartener 
quale perche Martcmadmixtnm habet , alla Cbiefa, co'Gebufiani , tanto gl’ 

& c nudarti , fobii tur in fc ipf » , infinita- huomini , quanto le donne cfictc Sa- 
«» e reddit capita . Diri qualche aitilo cerdoti , con gl’ Ariani la fola tede-» 
eflercidoccorfo, per vna certa fatali- lenza opere ballare per la falute; con v 
ti di quel tempo , in cui come notò il Pietro Abailiardo efler il fato , e uon : 
MxTU- GiouiooccorfemutacionediReligio- laprouidenza, che il Mondo regola ; 

TimmJ . . nc q Ua fi per tutto il Mondo ; nell’ con Giouiniano ildigiunoefl'crdinif- 
Africa , nell’ Alia nell’Europa, nell’ fun merito, eie Monache più piacer à 
India; Diriil Locleo, clofofpettcrà Dio mancate , che vergini ; conVigi- 
1 Erafmoertcr egli riufeito così pcruer- lancio, efler inutile l’intcrccilione de’ , 
lò,perhaueril Demonio hauuto gran Santi, co’ Manichei l’acqua del Bactc- 
parte nella di lui conccttione; ma la fimo non mondar l’anime ; congl’Ar- 
vera caufalavuò dir io. Nellaviade’ meni, che il matrimonio none cri la- 
peccati non fi guardò dal cominciare, gramcnci ; per tacer gli altri errori , 

Clic penfatfc , clic non hauefle collui che trasferirai nc’tuoi libri dalla fina- 
dalla natura gran parti? Era meglio goga dc’Giudei, e dall’ .Alcorano , e 
per laGcrmania . e per lui, che man- mol'chec de’Mahometani; come che 
co ne hauelfc hauuto . D’ingegno viuo, tutte le opere Sante fono peccati mor- 
di memoria profondo, di facondia ag- tali ,chenonviènilTunobligo d’obe- 
gratiato, invila (anta Religione pen- dienza i Prencipi, che il fratello può 
sò di finir ifuoi giorni ; ma ptefofi à fpofar Jaforella, che la moglie che hi 
**•’ vendicar vn’ingiuria, che ilui fatta ricca dote ,fe il marito vicn pouero lo 
. non era, cominciò à mettere in carta può lalciare. Ecce tjuantus igni satani l4t - *• 
per ifcreditar le indulgenze, che ad ma?» am fyluam incendi t . Cominciate, 
altri eran toccate dapublicare, non cominciate pur ancor voi , ò Signori 
hauer il Papa tal facolti, e qui pensò miei, c non dubitate di non prouar in 
di fermarli . Apollata mal configliato, prattica ciò, ch’io con tanto (emiruen- 
chi forte fiato profeta , e ti forte potu- to vi predico. Oh come mi fpauentano 
toeflereà fianchi ali’horchc pigliarti cetticapit, che trouo nella fcrittura; 
la penna in mano per ifiendere quella S. Pietro capit fiere, c mai più fini ; 
prima tua predica , ti hauer ebbe pur Chrilto capit paucre , ledere, & meflus 
à tempo ricordato ciò, che fenile il Fi- effe , e durò cosi fino à morte ; Iddio 
lofofo nel a. de calo ; Modica tranfgref- ificlfo non hebbe con che atterrire più 
fio à iteri tate difeendentibus fir lottai de- Heli colpcuolc , che col farli dire , in- 
de s mi Hit 5 mai or . Tù dici di volerti cipiam, & compltbo , tanto che , 
vendicare Ibi col cominciare A dirteli- come notano alcuni interpreti nella 
dere quella (ola herefia ; de io ti dico , fcrittura , rehemtiu meeptio lonfuma- 
che tù non fai, eh e cola voglia dir co^- tio reautatur . Il conto che hò fatto •„ 
miuciarcjdoppo quella ne dirai 7$. adoliòàLuthcro non lo fi forfè Grifo- atro, 

Uomo 
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fiorno fopra Caino, e Giuda? £ S. readprnnos rerum impetus ; c fc fiimia- 
Agofiino /òpra colui , che molcilato mo altrimcnte iiamo in errore , ma 
Jn d alle mofche concedette al Manicheo, del cominciare fi è detto aliai'; il trat- 
che Dio, cosi faftidiolb animale non tare di finire vi è più gradito . 
haueua fatto, qnindi che ne puri’ Api, ,• m . , : 

poinepurleLocufte,Lucerte, Serpi , SECONDA PARTE. 

Se Vccelli , fino chegiunfcalf huomo, 

qual pur conchjufc non effer fatto da ✓“'VH perche non ho io hoggi alla 
y Dio. Ancor quell' altro preffoà Doro- predica tutti li giouanctti del 

,' C 0 Or z ’ teo, perche cominciò ànon ricono- Chriftianefimo? Si può forfè trattar 
fccrc huomo di fé più perfetto inora argomento, chcpiùfaccia per loro? 
del gran Macario, fi auauzò poco Sin che non cominciano, deh cornea 
doppo à dire ; j Q«/V Macarius j* nullus ibno buoni, (inceri, docili , e vcrccon- 
efiprxter Bafi/ium , & Cregorium ; e ne di ; ma le vna volta fi sbrigliano anda- 
pur qui fermatoli dille, nihil babtn- teli à tener fe potete. Per farlapro- 
dum in pretio pratttr Trini tatem , Se al felfione di peccatore non vi vuol no- 
* grado d’iniquità che lolo vi refiaua uiciato. Nei primo ingreffo tutte le 
t pur gionle , poiché flatim in Deunì quo- male qualità fi communicano. Figliuoli 

que fati us infolentior txarfit intumuit . miei guardate su che ftrada mettete i 
Voi mi direte, checofiuiera pazzo ; piedi. Hauctc pur vna regola nella 
& io il concedo; di quelli pazzi però grammatica , che comincia Verbi s 
è pieno il Mondo . Spieghiamo à le- capi folto ; Hor sii quella io vi vuò 
becci le vele, e fiam sì /ciocchi, che dare vnfaluteuolcauilò. Ricordatemi 
penfiamo di poterle quando più ci che doppo il capi lèguita il folco ; e 
piaccia ammainare ? ò nò , che rimetti che la fragilità fifa vfanza, e che come 
che riamo alla di/crecionc del vento bendiflèMarcoErcmica,^/i/w;^od^; 
non potiamo in due remate rornar al forum , qua. fune à partii s incipitur ini- 
lido. Quanti non cominciarcbberoà ttfs, acque ita dum particulatim nunitur, 

* offender Dio, le preuedeffero à cho lenti* incrementi* aupnentum confequi- 
fegni cominciando hanno à giunge- tur. Ma torniamo a noi ò Signori; voi 
re Sò che quello , c quell’ altro , che mi direte che hò perfo il tempo , c che 
viuonoalle firade affattini, penfaron fe voleuo far frutto, come che nella 
mai vn tempo di far tal vita. Alerò via dell’iniquità li proficienti fon9 
non diflegnauano , che leuar dal infiniti, eli principiantipochiflìmi, 
Mondo quel fuo riuale, c poi viuer doueuo più prefio ficndernu nell’ ac- 
quieti; han cominciato, ma per non tcrrire quelli dal feguitareà peccare, 
finir altroue , che sù vna forca ; bandi- che non quelli dal cominciare. A quo- 
ti dalla giu Ili eia per poter viuere fi llaobiertioneà puncoio vi a/pettauo; 
fon metti àrubbare, e per non ettcr /co- e mi dichiaro, che noi Chniliani , co- 
perti fon paflàri all’vccidere, ecoiu» me clic molte volte per mezzo della 
quelli profitti van feguitando . Sigilo- confettìone finiamo d’cttèrc peccatori, 
ri mici , filò prouato io, c J’hà detto cosi col ripigliar i peccati di nuouo ri- 
a'tken 'Seneca , &èsì vero,chelopoteuadir cominciamopiù d’vna volta; &ique- 
<. 31. l'Euwgdo -,Vna falus rebus cfioccurrc- ttodico, chcconuicnpenfar più che^ 

poco. 
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poco . Ma perche tutti fiam huomiui, non e gran peccato, dice Grifollomo, 
porto che habbiam cominciato, che tu Tei fpcditoj Hoc ianuae nferauitt* ex- 


rimedio ? Quell’ à punto che diede 
Dioà Caino, vccilò ch’hebbc il fra- 
tello, fecondo, che legge vna tal ver- 
fìone . "Pecca/ìi, quiefee . Quella , che 
fù la prima Ha fvicima. balla così ; 
fermaci. Ma come fi può ciò fare, le 
la Ihadaè siuirucciola, come vel’hò 
deicritta t Come fanuo i punto co* 
iloio, che nel feenderegiu dalle alpi 
1’inuerno guidano fu’l giacchio sù cer- 
to lor ordigno i pafiàggieri ; hanno 
certi fpontom alla mano, quali pian- 
tando nel giacchio in ogni pendenza 
piùlubricafi puon fermare ; cosi noi 
per arredarci dal corlò, che alla pri- 
ma molla prendiamo, dobbiamo iem- 
prc hauer alle mani certi pontoni 
macrtridi nortra tede; che lu’J capo 
habbiamo Dio, che ci giudica , lòtto d 
piedi l’inferno, che ci minaccia , la_* 
morte certa, lafalutc ìncertilfima, e 
limili. Dobbiamo attaccarci al piede 
d'vn Crocidilo, e dirgli: Sei pur tu 
quello , ò Signore, qui pofìtue eetam- 
quam paxillum in loco fi deli ì hor da 
quello palo vuò vedere, chi nuvorrd 
più fiaccare! Dobbiamo ieruirci dell’ 
illclle tratierfic , che ci occorrono, per 
trattenerci di quella malaria, di quel- 
la inimicitia, di quella dil'gratia; e 
con vna buona conteflione dire di 
nuouocon Daniele : Ego di vi urne expi. 
Ma qui Ila il punto di non tornar poi 
di nuouo à cominciare ; e qui è douc 
. bi logn a f ar ogni ftudio . 11 Demonio, 
!/• dice S. Geronimo, purché in te polla 
entrare non fi cura Te tu gli apri ò la 
fmertra, ò la porta ; altro non cerca fé 
non , vr poffìt quomodocnmque ino are ; 
hora tù che fai quello gli deui chiuder 
tutti i buchi, per piccioli, che liano ; fc 
cominci adatti ad intendete > quello 


pr adoni. Di qui pollò pacare ad vn fU "' 
peccato maggiore; hor tanto baila 
perche noi taccia . Bearne qui tencbit , ^ 
dr* allidct paruuloe tuoe ad petram . 
beato chi quella , e quella tentatone 
ichiaccierà in quel primo penfiero; 
gipania ne crcf :ant eliiantur in fonine , Ep.n, 
dice San Geronimo. Li pigmei , rife- mìEh. 
rifeon le hifioric, che perche dalle 
Gru erano fieramente duellati , non 
trouarono miglior rimedio , che (pen- 
der tutta la pnmauera in disfar i lor 
nidi . Si vogliam noi conlèruar buoni, 
dice S. Agoltmo ; nsqtutfo permittamue Llì>% * 
in nobie cogrtationee prauae , quia q*i 
minima fptvnit paulatim defluir . Non 
dice ancor voi , che per vn chiodo fi 
perdeva ferro, per vn ferro fi perde 
vncaualio, per vn causilo fi perdeva 
capitano, per vn capitano vn’eier cito, 
per vn’ efercito tutto vno fiato ? Qual’ 
c la miglior politica d’vn buon guer- 
riere ? tener Tempre il nemico più 
lontano, che lìa potàbile ; per quanto 
gagliardi fiano i bafiioni , è bene fian- 
carlo in guadagnare quel pollo di 
fiiora, quale perduto non per quello c 
perduta la piazza . Ma molti , dice 
Grifortomo, vanno Tempre su Torlo 
de’ precipiti;, e perciò niente, mente 
che fdruccioii il piede, fono l'pediti. * 

Eh il dir quello molto, il far quello 
gefio , faccettar quello inulto non è 
alla fine peccato mortale;’ lo iarà bene 
quel, che vi verrà dietro. Non fon 
miei fcrupoli , 1Ò110 parole del Bocca- 
doronelfhomil. 87. fopraS Matteo . 

Orta ex immoderato rifu pasti: f ver feto’- 
rilitae , à feurr ili tate twrpiloquium , à 
turpiloquio operano turpi e profeci a e/ 7 ; 
ita à minimi e ad maxima grattatine dia * hb.có 
bvlus duat . Io sò che S, Agollino nonj^f <.? 

fini- 


I 


♦ 
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Eniicc di lodar la nodrice della fua più di tre palmi . Imparerai ì tue fpc- 
Madre Monica, che alle zitelle , che fe , checoùvuol dir cominciare . La- 
allcuaua prohibiua il far eccello nel /eia che ri fi accenda i 1 /angue, e vede- ' 

bcucr acqua , acciò poi maritate non remo che acquate lo porri più /bor- 
io facc/Tero in beuer vino, Chi non zarc. Se gl’muipcrifce in quella ap- 
vuol venir à fatti fi tenga lontano anco prenfionc l’affetto , e il defiderio della 
dapcnficri ; fono quelli le Temenze di vendetta lo porta a primi palli ; ma 
quelli , onde chi gli dà luogo fu’l fu o doue doue non pensò mai . Vditc, e 
.. .7 -terreno non /fan molto à dar Jfuora. non tanto compatite, quantoauucr- 
.Sia fatuo vno .quanto fi voglia, pure tire, che vero, come nella via del fin- 
perche ancor è huomo, Cefi vuol fai- fcr no, vi fi molte gioì nate, chi pensò 
uare conuicn ehe cosi proceda. Sia di poterui fàrvnfol palio. VnSacer- 
purfodala torre, le Uà piena di polue- dotcdi.Chriflo ricorre da vn fattuc- 
re , e quella fi la/cia che pigli fuoco , schiero hebreo, fe gfinginocchia auan- 
andaràin aria .quanto ogni più deboi ti gli confida la fuapaflione , e loprc- 
fabnea, fc non che nell api irli farà più ga , che l’introduca dal diauolo , per 
rumore , Sentite fc vi dico dottrine impetrare dalui qualche mezzo artoi 
j urìn ve rc. FÙin vna Città di Oli eia circa f perder il Vefcouo. Ottiene da quel 
.ctnt.ìn anno nono dell’ jLmperator Giuftiniano di/gratiaco la grafia; entra nellinfa- 
fptc.H. vn Sacerdote nomato Teofilodi tanta meconciftoroà tarai Rè de’ ribaldi 
inregrità di vira, e fublimità di dottri- l’infame homaggio, e richiello à voler 
76 \ na, che morto il Vefcouo fecero il pof- rinonciareàGiesù , &à Maria l’vno, 
libile , perchenellacatcdragli fucce- e l’altranonfolo prontamente rinega, 
delle, e refiftendo efiò coflanti/fima- ma col proprio fangueferiue detta ri- 
mente lo pregarono, che almeno nell’ noncia; e figliatala col fuo proprio 
antico fuo carico , ch’era come di Vi - figillo, à quella opprobriofa fegretaria 
cario, <iu rafie. Mà come che J’inuidia laconfegna, cnonlaricupcraua mai 
non lafcia mai quietare .alla lunga i piu, fe l’onnipotente interccffione di 
grandi huomini, fi /olleuarono certi, c Maria non glie la facea rendere , e con 
feccr tanto col nuouo Vefcouo, che il vna gran penitenza lo faccavn Santo. 
poucroTcofilo fù leuato d Vfiicio . Lo Signori miei, chi non vuol feguitar 
lòppoi tò egli al principio , ma poi fi non cominci , e chi hà cominciato non 
applicò alquanto alpenfare allagra- feguiti. Quei, che fi ridon di quelle 
uità dell'ingiuria, che gli era fatta,*? dottrine, dice A^.oRivio % non illi quidsm Li1, r * 
Guarda ben quel che fai mefchincllo ? paulatim iam decidimi fed mastio Upfit 
Oh non ci penfo per vendicarmene, pr&cipites eunt. Dio ve lo faccia in- Eccl.'c. 
Dio me nc guardi. Horsù tù non fai, rendere meglio di quello , che io T-hò ti, * * 
jchcdalla tefta alla mano, non vi fono faputo fpiegare . Amen. 
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Incantesimo alle humane mi ferie, alle diaboliche 
furie, alle diurne vendette. 
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Della Confdfione Sagramentafe . 

NELLA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA . 


Erat Iefits eijciens D timoni um , & illttd erat mattini . 
Lue. cap. il. 


E fono degne di rifi: le-* 
fciocchcue de Pitagorei > 
e Platonici» clic per f effi- 
cacia, cheli ibgnaron nc’ 
J- numeri Aritmetici , c Malici , giunle- 
'■ ro lino ad accettar per hillorie le fa- 
C uolediAmfione, ediOrfcojnicnre.» 
piulòpportabili iòno gli errori d Ori- 
gene , di Agrippa , di Paracdio , di 
- Plinio, e de Cabalici, che imaginatifì 
nelle parole , come in raggi delle colè» 
vnanon sòqual vita » le Rimarono ha- 
btlitate dalla natura ad oprare ogni 
gran. miracolo, tantoché convna tal 
voce fi pofia fermar il Cielo , con vna 
taf altra confondere vn’elemcnto ; 
con quella toglier fanima à vn vino , 
con la contraria ititi ciurla al già mor-v 
to . Leggali coltoro ciò ». che con le-» 
fue cantilene oprai ono, vn zoroaRrc , 
che delle Ueilc fi ieruì come di fucile 
V»* per trarne fuoco ; Vn Pitagora, che 
addimtlhcò l’Aquila, fino ad haucr 
ogni giorno con ella lungo colloquio ; 
Vn Numa tra Romani .che lenza che 
apparecchiata l’haueflè , faccua com- 
parire in vn momento ben laura cena; 
, Vn Baiano tra Bulgari , che come più 
li piaceua. pigliaua la forma hor di 
Ccruo > hor di Lupo» Yn Errico tra 


Gotthi, cheouunque voltato hauefle 
il capello, moueua il vento; Leggono 
in Filoftrato tante fattudneue del t 
Tianeo Apollonio » m Snida di Giu- 
liano il Caldeo, m Olao de'Lappi » 
de’ Fiuni de' Biarmij ; m Apuleio della 
Regina delle Saghe, tjux vnico verbo 
amatorem mutateti» fi-ratti , Car.tooium 
ir f or motti t in ramni , C<u»fidicum in 
arìetem ; «Se in Glica di Siinon Mago > de 
chetacela caininar le llatuc, ardere"», 
innocenti le fiamme, apriua porte, fi 
radoppiaua le faccic » fi agitaua per 
l’aere» fi cingeuad’vncfercito d’om- 
bre ; per non dir niente della Circe di 
Homero , dell’Erifieto di Lucano , 
della CarmentediOuidio, della Ca- 
nidiadi Horano; e fubito ciò, ch e 
virtù del Demonio, pcniàno che ha 
efficacia di certe mal’ articolate paro- 
le, che oltre l’agitar l’aria fon meri 
legni dalli quali per parto tacito, ò 
elpreflò eccitato l’operario d'ogni 
maluagità, rende loro in prodigio!» 
effetti la fcruitù, ch’ellì àliti tannoin 
elecra.vdi delitti < Se però mi date 
hoggi orecchio , ò Signori, le parole * 
che hanno vera virtù d’mcantare ve 
le molfro só le libra d’vn peccatore 
contrito, chea piedi di leni rimo Sar- 

ccidotc 
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ccrdote li Tuoi errori confetta ; iiican- 
tefimo più efficace di quello* non im- 
parategli mai ; potete con cfl'o pla- 
care ogni voftro contrario, c la con - 
feienza cosi fiera ne’ Tuoi rimorfi , & il 
Demonio cosìoftinato ne’ Tuoi a/Talti, 
& Iddio così formidabile nc’fuoi ca- 
lighi ; Saprete hoggi il perche tanto fi 
fiudii il Demonio di farci muti ; men- 
tre fentirete ponderata l’onnipotenza 
di quelle poche parole , che per niani- 
fc ftation e di nofire colpe proferiamo . 

Non fono però io il piimo, chc_> 
l’humilc confeifione chiami incante- 
simo ; così prima di me la battezzò 
S. Bafilio , che rendendo la ragione 
dell’ haucr Dauid al Salmo 37. dato 
titolo , Dottrina confeffionis inrecorda- 
tionm ; dice ched’vna tal couteflìone 
fi fcrtnua , prò quodatn velari incanta- 
mento ad animi Jui medicinam . Et oh 
volcfl'e Iddio , che la virtù di quefto 
incantefimo voi per 1 primi capille , 
che affatici da febre, ò da qual fi fia 
altra indilpofitione corporea , cer- 
cando con tanto fiudio gli altri medi- 
camenti, quefto Colo, più potente di 
tutti, non volete adoprarc. Che fia 
dunque ancor vero ne’giorni noftri 
ciò, che nel a. de Sacerdoti 0 fcriflcj» 
d'tSat Grifoftomo, multa arte opus eft , vtqui 
' laborant Chriftiani vitro fibi ipfi per - 
fuadcant Sacerdotion curati otti bus fefub- 
mittereoportere . A gente informati! - 
fima, clic le malarie per il più fono da 
• Dio permette in caftigo di graui colpe, 
fe cade inferma vi vuole 1 Aftrolabio 
per trouare motiuo , che alia Coniel- 
fionelafpjnga; ildireadvno amma- 
lato, che fi confetti , pare hora mai , 
che fia vii darlo per ifpedito, mercé 
clic molti de Medici con grandiffimo 
danno delle fue, c delle altrui anime 
non praticano la lauta regola da_» 


1 DOMENICA 
Pio V. loro preferitta , di non vifitare 
più di tante voice l’infermo , fe nel 
principio del male non fi confitta ; 
fanno , che quefto rimedio , che doue- 
rebbe Tempre adoprarfi per primo , 
vada folo col pollopcfto.e coleo- 
lombo fpaccato , co’ vificatori j alla te- 
da, con lefagnie alla faluatella, 
così molti da non preuifto accidente 
prillati di faucila , ò per accenfione di 
liumori dati in fmania, non aflbluci 
nella vita pi cfìnté , vanno per Tempre 
condannati nell’ altra , auuerando 
queld’Agoftino: lflaresefl , qvg rnul- Sn-r*. 
tos oca di t ; cum dtcnt crai , crat , & 
fubito oflium claudi tur ; ^emanfit foris * 
cum voce corni tu , qui non b ditti t gemi*, 
rum columbinum . Ripiglia l'anima, 
ò Ambrogio , c con lo fiaffile alla-* 
mano ritorna in pergamo; hormai 
più non fi crede nel Chi iftianefimo , 
ciò, che tanto afi'euerantemenre feri- ti y ^ 
ucfii ; Confeffio eflpxnarum compendilo v. dtjlb. 
Sò che l’hanno per mezzo davfcir to- 
fio di pene, quei, che più dell’ ideile 
pcneliic fabborrilcono; molti fifon la- 
fciatidaldiauolo mettere quell’ liere- 
fia nella tefta , che ben confettati clic 
fiano deuon torto morire . Mal’ intor- 
niati , e fciocchi , che fere ; e perche 
dunque Chrifto tante volte volendo 
guarire infermi vfàua quella maniera 9 
remittuntur ti hi peccata tua ; fo non-» 
perche hauendo i dolori del corpo 
per caufa le magagne dell’ animo que- 
lle rimediare, quell’ altre torto fi tol- 
gono Chiamatele foriè anco al letto 
qualche vccchiattola, che con quattro 
legni fupcrihtiofi v’incanti il male , e 
la confeifione, chefaria delle ìftefiV..* 
malarie vero incantefimo, come aral- 
dadimorte la ricufarc ? Non Icggcfie ^ ^ 
dunque voi mai pretto Cantipratenic c-> 
di quel Cauaghcr Boi gognone, che/, », 
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caduto iu malati* irremediabilc.dop- parodimi . Caro incintc/imo, lei pur 
po hauer in vano adoprato cucce le ri- cù poco conofciuco , da chi di ce ha più 
certe de’ Medici , ridottoli à piedi del bilògno ? molti confumano il fuo in 
Sacerdote, mandò (ubico Cuora in fac- fircpi , bezuari , c pillole, che con va 
ciadome fette detonili rolpichc in vir- aftcttuolò peccati , potrian guarirei 
tù dell’ aflòlutione riiolucndotì in molti ducano mileri foi perche noiu» 
marcia lo lafciarono per tempre l'ano ? obcdilcono i Ch riilo , che ita dal-Cie-r 


tt.» i. Nonlcggellc preflò al Bclluacenfe di 
c.109. Aminone Padre del Romito Sanfonc , 
che fobico che accufaco lì iu d’vn pec- 
L . k caco, di moribondo, ch’era, s’alzò ben 
m ' v ^* collo diletto , piu che mai viuo ? Non 
e., 5. * Jcggcfte prcfl'o à Ccfario di quel Hcrc- 
tico, i cui in pena JeLl’oftinacione foa 
clic ndo di già abbrucciaca lamauo , 
tolto che pentito cominciò à confef- 
làrlì te la ridde pitiche mai bella, e 
E* gagliarda rcllituire? Non leggete ne’ 
■ 4 “ *• più moderni cromili di quel fcclera- 
iSSu tuli ino in Portogallo , che carico di 
più magagne, che Giobbe , òLazaro, 
nella conleilione trouò di tutte il ri- 
medio pronciifimo ? Etite, che noi 
Hi l d credi, dico io con Hidclbcrto; mife- 
tf. if. ri as Uomini s intuire , ve alalia peccati 
June . 1 morbi , che ti crauagliano altro 
noafono che le rendite de’ peccati , 
che date fi commettono. Horfc an- 
nulli confortandoci il capitale fondato 
in iniquità, certo clic non ne haurai 
più à cogliere 1 ceni! , che tutti fi ridu- 
cono in pena. L’cthcientc certo, che 
nou quieta , fin che non viene ad otte- 
nere ilprctcfo fuo fine. VuolDiochc 
quello, c quello entri in fe ftertò, e 
che vomiti per la bocca nell’orecchio 
del Sacerdote il veleno; gli manda 
per quello vna buona febre ; ccflàrcb- 
bc al fecondo termine, fe facerte ciò, 
che con quella pretende!! ; Itando 
vero quel del FiJofofo , che anti/ìto 
finccefjat affio ; n:a perche fi dirterifce 
finoalfflgonia.il chiedere l’alfoJutio- 
nc, fino all* oglio Tanto continuano i 


lo Jor grida, vade, & qhnde te Sacer- 
doti . Ma quefta ricetta di parole non 
vale lòloà iòpireicrauagli, che nelle 
membra fi annidano, su quei, chc^» 
fono più interni hi ella la foa più prò- 
pria efficacia ; ogni più arrabbiata 
paffione con la confcflìo ne fi mitiga , 
c nc fc proua autentica Sati.MalacTiia, *"’*• 
all’hor che ai riferir di Bernardo , 
chiamata afe vna donna tanto impcr- * * 
tinentemente colerica, che ncanco i 
figli la potean più lodare ; folo col 
farla confcflàrc la tc si mite , che l’ira- » 

fcibi/c puotc parer in quell’anima, 
non mort/fi caca , ma morta . Il verme 
della conlcicnza lapctc pure quanto è 
maligno ne’fooi ri morii? La ruota d’ 
Iiione canto non agita, il follò di Sdito 
tanto non fianca , la peua delle Bclidi 
tanto non tedia, alparcrd’ffidoro; ub.i. 
poiché , nulla pana grauior efl , ppna folti— 
confricati * . Quella è la furia, che non f»*r. 
iaicia quietar Orcltc , le lo credete à 
Tullio, quella il nonmaifotio Auol- 
toio , che rode il cuore di Ticio , fe ve 
nc rimettete à Macrobiojquefta la lue- tit.x. 
glia, chcnonlafcia chiuder occhio à 
colpcuoli, fc vditeStatio,qucfta il Car- c,t0 * 
ncfice, che Tempre li tienfotto al tor- 
chio , fc aderite à Lucano . Quefta fc- . . 
condo Plutarco c il tarlo d’ogni al- c Ln. 
iegrczza , fecondo Pitagora il fomcn- inVit, 
co d ogni paura , fecondo Menandro 
il colmo d’ogni nrticria . Balla dire, 
che quella fonguifoga de’ cuori at- 
taccata che ad vno fia , Io afeiuga ut* 
modo, che lo riduce ad hauer la vita 
L per 


V» di* 

{''fi* 

«BCC.f, 

19 *. 


V $ 

.£»•* 


tSi NELLA TERZ 

per maggior pena della medefinu-» 
morte . EcosìJeggodi va tal Soldato , 
che per hauer vccifiovn fanciullo, pro- 
uò nella confcicnza Tua così fiera fin 
derefi, che per quanto ccrcafl’c di 
quietai fi, Tempre più inquieto, fi ri- 
du/Te cflo (ledo da’ Giudici a palcfar 
il delitto, &d pregarli, chelocaual- 
fero da vna tanta miferia , col priuarlo 
prontamente di vita . Hor quello 
vcrific , Che, fecondo ifaia, mai non.» 
muore , fcon che parole lo potremo 
noi incantare f* Con quelle deliaCon- 
feffione, c non con altre. Vada pur 
biaftemmando l’empio Calumo , Con - 
fejfìonem effe crudelejn conferenti arum 
carnìficinami gli dà vna /bienne men- 
tita il B. Lorenzo Giufliniano , che 
anzi la chiama il porto in cui Ranche 
delle tempe/le fi tranquillano le con- 
fidenze ; Sinus pacatijjimttt , in quo ho- 
minutn conferenti*, rdigantur . Ne vi è 
di noi, chi prouato non l’habbia . Si ri- 
troua colui intricato ne’ Tuoi ficrupoli , 
e dubbij, più che Dedalo nel labirin- 
to; di qua il timor dell’inferno l’ag- 
giaccia , di là qnello di Dio lo flagella, 
la vergogna l’annichila, laconfufione 
lo martirizza; ditelli che galleggi quel 
pouero cuorein tempefla» dominato 
da’venri di varij affetti, battuto da_# 
marofi di ficoncertati penfieri; ma non 
aìtoftofinifice di pronunciare la con- 
fezione Tua, ogni cofia fi mette in cal- 
ma ; non vi é più nuuolo, che ingom- 
bri , fcoglio.che Io fipauenti ; tanto è 
vero quel di San Maifimo, che7\c/ii- 
tentix frkffus efl impaffìbilitas anima ; 
affolli to che fi trouacolui , non penfiu» 
di poter patire più danno , anzi ne 
pur foggiacere à pericolo , tanto lieto, 
efollcuatofi troua. Hor dite da mia 
parte à quel tale, che dice di nou fiapc- 
tc jlfegretoda incantarci Tuoi mali» 
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che obedificapcr ogni modo à chi lo 
configliai proifee quxeumque cor tuoni Sente, 
laniant , qux fi aliter ettrahi nequirent , */■*• 
cor ipfum atm illis aueltendum erat } 

Per metterti l’animain fe/lo; nò che 
non vi c mezzo pari ad vna buoni.» 
confezione. Ma piano di gratia , che 
non d folo il verme della confcicnza ' 
quel, che io vorrei poter ammaliare ; 

Le afipidifiordc » che nell’ interno fan-» 
nido, fon quelle, che più mi premo- 
no . Buona nuoua però , che lè quelle 
fono i Demoni j, già fi fon dichiarati 
non edemi nel Mondo incantefimo , 
che più della Confezione legar li pof- 
fia . Staua morendo vn predicatore^ 
iufigmZìmo della Crociata quando 
vedutoli attorno vn Demonio, fiatto- 
glril fialutodi San Martino: quid hic Cfftr. 
a fìat cruenta, beflia ; io /congiurò! pa- 
lefiargli qual fo/Tc la cofia , dalla quale i *° 8, 
Demoni) più fi troual/èr nocciuti ;rifi- 
pofic così violentato da Dio ; Tyjbil efl 
in Ec de fi a , quod tantum nobis noceti , 
quod fìc -virtutes koflras cneruet , quitti 
frequens confeffto. E que/t’ifteflb pur tx 
confcfisò ad A/lione Monaco, torto,,», 
che fi fù confe/Tato d’vn mal penfiero, nifi* 
poiché laficiandolo fi diede à gridare; D4 * r * 
Confeffto tua ^ fjlion magnar meas contri - 
uit bodioires. Hanete mai auuert ito, 
ò Signori, come , da ninna fiant’ opera 
tanto fi /ludi a di ritirami il Demonio, 
quanto dallaconfcZìone . Aqnel gen- 
tilhuomo laficia che facci tante limofi- 
ne, affirtad molte opere pie, fi troui 
frequente alle Chiefic ; ma. fe propone , 
horsù dimani io mi vuò confcflare , 
fubito ecco che tutti i negotij arriuano 
in quella (era, tintili difiordini della 
cafia in quell’ bora fi fica oprono per al- 
terarlo, ruttili inali incontri fi pre- 
fentano per impedirlo. Proua ben.» 
quello, che non hd il Demonio cofia , 

X che 
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che più della confezione lo batta; e 
che à ragione quella penitente Adclei- 
I. de incammata per confidarli , al De- 
i.M 3 nioniochc l’interrogò doue andad'c , 
potè rifpondcrc , paio confondere 
& te, & me . Non perche non vediam 
Tempre doppol’adblutioncfagramen- 
talc partire da’ penitenti il maligno 
Tpirito , ò informa di puzzolente lam- 
pada , come dallo flomacpdcl Mona- 
co dato alla gola , ò di Morcfco Amo- 
rino, come dal fianco di quell’ altro 
Bx ^ rtuzzicaroà]udùrra,lafciapcr quello, 
tmjir. thè in ogni buona confeffione , vna_» 
c>nf. dorema contòrtone è Demoni j non Te- 
glia . Si n che fli amo legati da’ peccati, 
ci pollino trattar da giumenti , ma 
non si toflo fiamo fciolti che ad efli 
tocca il urtar legati , melanconici , 
anzi annientati . Habbiuo efli occhi di 
Lince , penfate voi che per quello, fat- 
to che Ha lorfòpra quello lauto incan- 
tefimo, ci pollàn più conofcerc per 
quei di prima? A punto nudiamo 
loro nuouc creature . 

. Ma non c forfè ccrtiffimo , che con- 
fedati che furono e quell’ impuro Sa- 
cerdote preliba Cel ario , c quel lafci- 
uo giouanc prelibai raccogliator del- 
lo Ipccchio , dal Demonio non furono 
inft*- più conofciuti per tali i Come pure 
incognito à lui rcflò quell’ altro inHi- 
berma , che in Tegno di feruitù dichia- 
rata, portò fcolpiti trentanni in mano 
li figlili di Satana, al pronunciarli dell’ 
aflbiutione totalmente disfatti. Eh 
che Te vi è alcuno , che di quelli tanto 
fieri nemici habbi tema , lo voglio ar- 
Tr*f. mar io meglio d’Achille, dice Grifo- 
ni ci. Homo ; venga Tolo alla confezione , 
inifd. che del rcllo pani tenti a efl aduerfus 
diabolum armatura ; anzi di più, tfl 
loquendt h berta s in confpeBu Dei , poi- 
ché non Tolo c incantclìmo per fopir 
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vn Demonio empiamente freneiKO, 
ma ancorava Dio giullamentc adira* 
to. Doue di grana lenirete ,òSigoo- 
rc, le noftre colpe r* veccatum Inda rfìn»*, 
ftriptum e/l flylo ferreo in pnguc aia - r.'/. 
marnino ; ne lafciate altamente ali’ 
abbandono quella fcrittura ; Signafli 
qu.ift in f acculo deltQa mea . Serbile 
vn’buomo , trouarci mezzo da poterui 1 
fopirc, rnafete vn’argo tutto occhi, 
che per vno che ne chiù diate , ne apri- 
te cento . Mi confola però il vollro 
fcruo Cirillo, doue mi dice , Confcjfto - C ir.i» 
nem inducere quamdam ^tmne/liam Deo\ ca.rlr. 
ch’è quanto dire vna Imcnticanzato- Stfo. 
tale. Buona nuoua ò peccatori, to- "'D» 
gliete à Dio di mente 1 peccati voflri , 
collo che sù le labra polli li hauete. 

Tr acini te Domino in confeffione ; leggo- T/ . , 
noi Settanta: excantate Domi rum in ’ 
confezione , c quella vna malia iudicem 
fleBens, & ficrorem ciuf /edam ; fi con- « 
feda il buon Ladrone, con dire; not 
quidem Ugna faBis recipitnus, c liibl- 
to in vece del cafligo nccuc il premio; 1 
bodie mecum tris in paradifo ; fi coi)- * 
feda Dauide con dire ; Vecciati ; c con 
tré lòie fillabe, batte longi da fc Jc ven- 
dette, tanto che ode da Natan, Domi** 
nus tran/tulit peccatimi tuum ; anzi il 
figliuol prodigo, nota Nideno,col Tolo 
propofito di confidar ferror Tuo placa 
il Padre in maniera, clic gli efee in- 
contro ; e ti am confej/ìonis tuedit.it io Lib.i* 
adita facilem ci Tatrim effecit ; a dco or **. 
>t etiam occuncret ad eum-, equell’al- p,m ’ 
tro in Toledo nel 1584., cheli vidde 
porta alla gola vna fpada di fuoco, e 
con gridare mi confedarò, la fece Tu- 
bilo feomparire . Et è quello vn’obli- , 
go, che habbiamoalla mil’cricordiadi J* 

Dio , l’haucrcidato in mano mezzo si dtcìf. 
facile, con cui potiamo tirarlo dalla 
noflra, feci è contrario , dilànnarkr 
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fe ci c nemico , ridurlo anch’efjò ad 
vna certa penitenza , feci hi battuti i 
E va gran dire quello , che vn Dio on- 
nipotente tanto gelofo della Tua li- 
. berti , al più empio , al più sfacciato , 
al più facrilcgo tra’figJiuoli d’Adamo, 
ic lì confetta bene i piedi d’vn Tuo mi- 
niato, fi ila obligato di perdonare ra- 
pine, furti, bugie , (pergiuri, fìmonie , 
facrdcgij , allatti namenri , parricidi), 
falle tcltimonianze , fornicationi, ftu- 
pri, adulteri), inceffi, biaftemme , hc- 
retìe, apoffafìc, lenza che pur vno fe ne 
fia riferbato ; e quello non Colo per 
vna volta , ma feptuagies Jeptìes ; la- 
rdandoli tanto incantare da vna buo- 
na confeffionc , che quando bene folle 
più in colera del giorno (tettò , in cui 
gli vcciicro il figlio , fi placa lubito, e lì 
mette come i far fclta ; Habct die s fe- 
fiosfaos , dice Origene, per fingulos , 
ì*Ì{h. fW comtrtnntur ad Denta » feflimtas ori- 
ti" Domini-, anzi che per velie dafcfta, 
dell’ ideila confeflìonc lì ferue. Con- 
I» Tf. feffionem , cr de core m indiufii . Cercate 
Levi tutte mai qui nittiin di cofloro, 
che ò ina rciri nelle fafciuie.ò arricchiti 
di pure vfure , òaggrauah di mille in- 
giuftiue, lenza pieti , fenza termine, 
lenza confidenza , lì tengono per to- 
talmente derelitti da Dio? Pouero 
infermo, che fai così poco conofcere 
tua medicina ; noniài tùduuqueciò, 
che con vna buona conteltìone puoi 
fare ? Le parole mcdcfintc , che feio- 
glierannotc dalle colpe, iDioleghe- 
rannolc braccia; feti haucliè prima 
fci mila volte icacciatodal Tuo conf- 
petto, ti li getteri rollo fu’l collo per 
abbracciarti. Egli è feuero, ma con 
chi non si quello fegreto per incan- 
tarlo. Quel tale , che non haueua ve- 
tte nuttialc , perche pentì tù , che lo 
{cacciatte dalle nozze alle tenebre f 
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non peraltro, fe non perche lènten- 
doli rimprouerar la Tua colpa , in vece 
di confettargliela obmutnit. Se com- 
punto ghc ne chicdeua perdono , lo 
arrcltauain maniera , che cangiate ic 
nunaccicin dolcezze, li fartacauata 
la propria velie d’adofìò per imprc- 
ItargJiela. Iononvuòper fiora tette r 
catalogo di tanti, c tanti , che di mano 
in mano, che andauano dicendo al 
Confcttòrei peccati lùoi li vedeuano 
cancellati, e feompartì dal libro di Dio, 
tanto che reflauan conuinti della ve- 
rità di ciò , che fende prima Filone , c *>*/♦• 
poi Tertulliano ; non danti ir carattere! 
inaliti* , nec Jiigmadehttoruni ; alcuni 
de' Sagramcnulòn quelli, che iniprx- cantra 
mano caratteri indelebili , non così i m*tc. 
peccati , chccon la confeffionc annul- 
lar li ponilo , quanto fé mai fodero 
Itati commetti ; lenti (e non è onnipo- 
tente malia la confcttìone , quando all’ 
ideilo onnipotente tanto predomina > 

Vini libraria; di dimano allo fpec- 
chio d’cfcmpi, e leggi cièche per re- 
lanone molto autoreuolc quiui ili re- 
gillrato d’vn certo giouane. Manda- 
to coltui da’ parenti iPariggi per do- Xfm p^ 
ucrui (Indiar farti buone , vififecc_» 
madiro dì tutte le piucattiue ; non vi 
era nel parlare il più sboccato , nel 
conueriarc il più diicolo>ncll’atcaccar 
quell ioni , e brighe il più prccipitoio ; 
inlòpportabile i condilccpoli nelle.» 
fcuole , i gl’artilli nelle botteghe, i 
Sacerdoti nelle Chicle, eradiuenuco 
il capo maltro , e fautore d'ogni ìn- 
folcnza. L’ammonì più volte vn lùo 
molto diucrlò fratello; main vano , r 
che non daua egli orecchio le non i 
mezze celle, de’ foli diigulli altrui lo- * * 
disfatte. Sottentrò Dio al fratello > 
coiivnalebrc maligna lo Houle in vn 
ietto, c doppo haucrgli metto sù gl’ 

oc- 


n « 


DI QV ARHSIM A. '• irf* 

occhitante fuc fccleraggini , glicom- Di chi potete voi temere più che di 
pare vna notte in torma del Padre..» Dio? c pure la confeflione * vincit in- 
darno , c come à chi abufato fi era uincibiiem , mutar imeommutabilem ; R 
delle fue creature dàlcntcnzadi mor- non hò io poi ragione di publicarla ‘ 
te ; vn’ altra gli vien come il Figlio co- per onnipotente ineanrefimo , quan- 
ronato di fpme, e carico d’vna gran dochecon eflotanto bene fi riparia- 
Croce , e doppo d’hauerlo condanna- mo dalle humane miferie , dalle dia- 
to ancor eflò, fpruzzandolo tutto di boIicheinfidie,dailediuincvendettef 
l’angue efprellò dalla piaga del fuoco- E pure, ò infopportabilefciocchczz;t_» 
flato, gli dice , [urne in confufionem pre- noièra. Iafone di decrepito tu da Me- 
tiofurn jan^tuncnii (fui c&teris in redetnp- dea fatto giouane ; ma quello è fauo» 
tionem effnfus efì. Che dirette voi , ò te , molti contano però più hiltorie di 
Signori, dell’anima di collui ? non può certi , à quali doppo i cento anni ri* 
già Dio dichiararfcgli più malaffetto . nacqueroi denti , ribollirono i fangui. 

Pure viua 1 onnipotenza del mio in- rifioriron le^uancic, riabcllironfi gli 
cantcfimo. Dato prima in affetti di occhi; Hor le quella mattina mi folli 
dilperatione il pouero Gioitane, per io facto intendere di fapere vna tal ri- 
conlìglio del fratello fatto poi chia- cetra come anfiofi , e fupplichcuoli me 
inare vii Sacerdote confcllàtofi con la riccrcarianoi vecchi j vna migliore 
fentimento grandiflìmo, trà le ago- ve ne hòinfcgnara per rimetter nel vi- 
nie della mortefe ne ftaua attendendo gore della giouentù le voftre anime , 
chi lo cauaflè di vita, quando eccofe- che molto più vi deuono importare, 
gli compare di nuouo Dio vellico di che i corpi, epure Dio sàie ad vno 
bianco , che ancor à lui , come à Ro- haucrò meflò voglia di fare vna con- 
mani, è velie di trionfo, con vna co- feffione come vi fatta. Per vn poco 
lomba in mano , «Se il rifo in bocca , lo di rotfore dunque , che porca Ceco vn 
inulta corce/emente alla gloria; flu- cosi onnipotente rimedio vuoi perir 
pifee di quella fubica mucacione fin- come quelli , qui in parti bus verecundio- 
fermo , c quali che non crede , che con ri bus corporis contratta vexatione pudo - 
vna penitenza si breue fi lìa potuto ri- ris magis memores , quam [aiuti s , al 
compenfàrcvn penar sì iongo. Lo ri- diredi Tertulliano, confcicntiam 
piglia il confòlator degl’afflitti con dentiurn vitant , &ita cum erubefeentia V{n ' t ‘ 
alcune parole , che io le vorrei poter fua perenne. A quello modo , dic<^ 
hoggi flamparne’cuoridepufilJanimi Agofèino, ciò che hai fatto tal bora 
fcrupolofi . Forti animo efio , ne c de fa- sù gl’ occhi di canti , c tanti , hai ver- 
ace vac illesi c perche quello? Pali- gogna di palcCar ad vn Colo , peccato- 
dos babet penitenti a "pera lacertos ; ipfa re come lei tù , che lotto pena del fuo- 
terri fiere, maiefiati violenti am inferi , co non te lo può rinfacciare V Gridi itrn 
vinci t inuincibilem , mutat incommuta- pure, gridi Bernardo. 0 verecundia tp.is^ 
bi lem, placai irafeentem . Doue Zète expers rationis , totitts ignara honoris , 
voi , che tanto aborrite la Confeffio- & honeflatìs ! Cosi poco dunque fap- 
ne; thè d pena vna volta fanno, tirati- piamo quello d’Ambrogio ; Tofi mor- j 
ui come per lorza, vi ci accollate ? Sen- tent quoque refurgeremunus beatorum efl. Lib.it 
lite, che ne dicalo /pirico di verità i C^ucI di Agolhno ; Melior efi modica, io.* 

L j ama- chtri» 
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amari rudo in fatte ibus , ijuant atcrnus ent- 
rar*- ciatus in fife eri bus . Quel di Elrcm » e 
ntfi de Bafiho , che la confezione è vin_* 
v ^ ura * c ^ e ^orlando c °ip e rim- 
hci boria gratie. Ah peccatori , che tan- 
to vi allontanate dal Paradifo , deh 
vna volta , introita porta* eius in confef- 
fione. Vna buona confezione vi ci 
porta dentro di pelò ; fate à configlio 
di Ofca » Tollite fobifeum r>erba , C ? 
conuertimini ; quelle parole di accula-, 
muteranno voi, incanteranno il De- 
monio ;e quel eh’ è di più confluen- 
za, ancor Dio. 

SECONDA PARTE. 

S E tanta è la virtù della Confezio- 
ne , non vi vuol molto a conchiu- 
dere quanto fi dobbiamo ftudiarc di 
farla bene. L’incantcfimo non fi fi 
con ogni forte di parole , ma con tali , 
«tali ; ne per la conieZìone balìa lolo 
il dire i peccati, ma con tale, e tal 
modo da Dio preferitto . Io fono d*v« 
fornimento , che molti de’ Cattolici fi 
dannano, non tanto perche male vi- 
uono, quanto perche bene non fi con - 
fefiano . Alla prattica dunque da chi, 
quando, e conierei habbiamo noia 
confeflare? Intenipodibifogno, da 
*•“ qual fi fia Sacerdote ; maperordina- 
tio ne ha» d hauer vno, che habbia, co- 
me tpiritual medico, notitia piactica 
della tua compiendone ipirituale ; poi- 
ché le vai fallando tutti , daniunoha- 
uerail’aiuto, che hai di bifoguo. Mi 
vieni idire vna voltai peccati tuoi; 
che sò iole tùfij readiuo, fe mal ha- 
bituato, fc nceuerai in bene la mia 
parlata ? Li Ciarlatani fono quelli, che 
così dacauallo dettan rimedi].; dei 
I | relìo il buon medico, dice Seneca, 
io! mtntptctm agro tot in tranftn curai ; vuol 

.t 


prima fapere le malatie pallate , gli 
predominij de gli humori, la qualità 
dc’difordini . Ma molto pochi fi pon- 
no ridurre à quello , onde diceua Ter- 
tulliano , plcropjue hoc opus , ì?t publi-Lih.de 
cationem fui , aut fufugere, aut de die in 
dierh differre ; vogliamo , che i Confef- 
foricifentano, ma non vogliamo, che 
ci conofcano ; fi vergogniamo di ridi- 
re all’iltc/To Con fe fiore il peccato, che 
contro l’illeflo Dio non fi vergogmam 
di rifare. TC ce are nos cogit fragili taf . . 

innata , & confitcri prohibet confufio 
cognata peccati , dice Grifologo . Au- 
uertite , che quella vergogna è figlia 
de’ peccati , c forfè anco madre . Che 
penfi tù ? Che il ConfefTore ti debba 
perdere il credito? Si vede che non 
hai già mai con fc fiato , del relìo 
rellarelìi perfuafo, che quanto più 
graui fono le colè, che gli hai confida- 
to , con tanto più lìretti legami te 
l’hai legato .Che anco naturalmente,: * 
lècondo Arilìocele , la reuelation de* c *f-d* 
fegreti più d’ogni altra cofa concilia 
beneuolenza . E poi ha altro, che fare 
vn pouero Sacerdote fiato tutta vna 
mattina d fentire tanta dtuerfità di 
colpe, che trattenerli in penfar alle' 
tue ? Ancor qucll’altro faci norofo, che 
per tema di pericolare nella tempefta, 
baueuaconfcfiaco in publico lienor- 
mifiìmifuoi eccefii pensò, chcmuno 
lo folle mai più per veder di buon’ 
occhio? E pure fcelo che iu dalla-» 
naue, di più di 500. pérfone, che ha- 
ueuano lèntito quella opprobriofa fua 
predica, non vi fù pur vno, che no 
pure vn peccato veniale de’ raccontati 
più teneflè à memoria, concorrendo il 
Signore con particolar gratia per di - 
uertirc da limili rimembranze Ji fuoi i^ es 
minifiri. Nel modo dunque, dicoir.i*, 
Salili©, che ma tua piaga non J a tuo- »»*•. 

lì« 
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Ori ad ogni Chirurgo j ma tra buoni vera confezione la farai poi alla mor- 
fciegH il migliore , così hai àfare nella te . Senti fratei mio l’auuifodcl Sauio. 
fcieltadel tuo fpiritualc Chirurgo .Se yiw,& fanusnrìtebmsi e perche 
fci huomo potente , non hai bilògno Perche, dice Enu/lcno , flultiffimum efi u .. 4 * 
d’vno,che habbi di tepaura, oda te vt caufa, qux de necc/frtatibus agitur 
qualche benefìcio pretenda . A dare atcrnis mntabilitatibus vitti deficienti s Latr * 
▼n bottone di fuoco ad vn Prcncipe comminati# extremis . lo differifeoad 
none buono, fe non colui, à chi non vn’ altra voltai! premere in quello i ci 
trema per vitiofa riucrcnzala mano . dico folo col medefimo ; d i numerari u „. y 
Luigi XI. Rè di fomnio cerucllo , di- non pofie quantos bticinanis fpei vmbra 
cena d’vnafol cofa efler bifognofiflìmo deceperit. E vero; Chritlo, grida inS. 
in Corte, del la quale fola trouato non Luca à 13. Ecce ego hodie t & cras dti - 
hauea verfo da prouederfi, & era di moniaeif cio,& fanitates pnficio ; ma 
veriti. De’ Barrirti, che ardifeano per non ingannarci leggi ciò, che fog- 


dire ad vn Herodc , non licet tibi ; ve 
ne fono pochiffimi. Tre conditioni 
Lih.i. richiedala Arinotele in vn buon con- 
fìgliere, vt fit prudenti probns t & bene - 
t0 ’ 1 ' uolus . Quelle i delie io le ricerco in-» 
vn buon Corife flòre ; perche come 
prudente non è ingannato, come buo- 
no non inganna , e come à teaftèttio- 
nato volonrierifi feommoda per aiu- 
tarti. Ma quando lì habbiam à con- 
finare ? Quando ne habbiam bifogno. 
E però io mi rido di coftoro, che fi 
conte iTano lòlo vna volta l’anno , con 
dire, che piùfpeflònon fonoobligati . 
E vero j Ma ti pare vna bella cofa, che 
fcilgiornodi Palqua tornii peccare 
debbi durar tutto l’anno indilgratia 
di Dio } Io leggo d’vn certo , che fù da 
fuo padre già morto auuifato, come 
le confezioni fue fatte in 3 a: anni rut- 
Ixfpt - tc eran nulle, quianonexebaritate, fed 
tml$ ex confuetttdine quadam proceffit, in fì- 
vtrbo gnnìn cnius confejjìonem tuam difiulifli 
Ct "f‘ vfquead vltimam feptimanam quadra - 
gejìnta, quando Ulani pra confufìone dìf- 
ferre vltra timuifli . Vogli a Dio,che di 
quelle vittime Pafquali la maggior 
parte non ficonfeiTìno più per rilpet- 
tohumano, che per motiuo diurno. 
Ne millar à dire, che vna buona, e 


gionge; cr tertia die confumor . Lin- 
cantclìmo è onnipotente , ma conuic- 
ne ha fatto in tempo ; perche à mortuo 
qnafi nihil perit confejjìo , dice l’Ecclc- ^ - 
iialhco à 1 7. Ma come và fatta la con- YiV. 
felfione? In tre parole te lo infegna 
Bernardo j Confeflio debet procedere à 
corde bumilit fmplici t & fideli ; «Scio 
ad vna tutto riduco i habbi vero do~> 
lore de’ tuoi peccati ; c non hàùdrar 
biiògno di varij libretti per faptrti- 
con feda r bene j va vero feritimeli tot 
della tua imquicdfari , che con.fofli- 
cicntc diligenza l’clamini , con parole 
proportionate le acculi , ne qualunque 
penitenza, che ti iìa impolta, rifiuti. 

Ma come non vi è fentimcnto, è im- 
ponìbile , che la confezione fìa buona . 
Signori miei, anco Ariftotcle dille, EthU. 
quem fadorpm fuorum non puniteti isb 7.*.* 
nunquam ad fanitatemreuertitur . Qua 
dà tutto il fegreto del mio incantefi- 
mo; fe non vi è vero dolore, e propoli - 
to della cmendatione , canto puoi la- 
fciarc di confelfarti. AncoiJ Demo- 
nio, comchabbiamo nelle fagrc me- 
morie , crouatofi vna volta la iettima- 
na fanta in vn tempio, evertuto, che 
andando gli huomini bruttiflìmi i 
piedi de' Confclì'ori , nc ritornauano 
L 4 mon - 
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mondi come Armellini , lì accorto an- madonna mia ? Io vendo fcfri . Date 


cor egli à dire i peccati lùoi; niapcr- 
chcnonpuotèmai concepire vn vero 
pentimento retto quel ch’era; non fi 
' cura Dio di cctimonie , vuol vn dolo- 
re vero, e reale ; e fecondo Nazianze- 
•n.40 n Q t non fucanda e fi purgatio , Jed im- 
prìmtnda ; altrimente non Jeuai pec- 
cati, ma con vn maggiore Ji cuopre . 
loia intendo come Tertulliano , che 
t>bi emendano nulla, ibi pani lentia nana'. 
Chi fi duole veramente d’hauer pecca- 
to, fi guarda d’altra maniera, perche la 
buona penitenza ,efi disciplina conutr - 
* fationes iniungens mifericordia illius . 
Guardiui Dio di non far mai di quelle 
ili. 3. d’vna tal donna, di cui narra Ccfario, 
Mi» che à piedi del Sacerdote in vece di 
narrar le fue colpe dicea le altrui , 
perche all’horaio pregarci che il Si- 
gnore vi face/Te capitare in vn confcf- 
iòre di quella ftampa medcfijna . L’au- 
uisò per la prima , chefiaccu/alTedel 
mal fatto , e per all’hora racefie il 
bene; nfpofelapenjtcnte di non la- 
pere i h che mancato fi hauefl'c i n quell ’ 
anno. Ma che mettere c il voftro ò 


il gi urto i ciaicuno ? ò nò; ogni volt,*-, 
che mi vien fatta rubbo quanto più 
polfo . Ma è quello che co fa è ? State-» 
d’accordo coi marito? Onò, che ho 
voto di non dargff già mai vn gullo. 

E quello che cola c ? gndattc voi mai 
con alcuna delle vicine ? Osi, che per 
il volo d’vna gallina ci diciamo il 
nome delle felle . E quello che colà è ? 
mormorallc voi mai d’aicuna? O si, di 
quella hò detto, che hi due mariti ; di 
quello che ha lètte mogli; E quello 
che cola c ? Deh ricordiamoci di quel- 
lo di Pietro filcllèflic , Quoti, non punii * rtr * 
homo punii Deus ; Se ci palparono nelle tle ^ m 
confezioni, caricherà tanto più Dio 
la mano ne’ Tuoi cattighi . Accettate-» 
di buona voglia le penitenze ^perche 
Dio v'iniègni qual fia la vera conlef- 
fione , che muta in Agnello il Leone di 
Giuda, fate i lui IpelToi’orationc di 
Etter ; Tribue fermonem compofitum in 
ore meo in confpcffu Leoni s, & transfer f * 
cor illius ; che all’ bora lòlo potrete dire 
di ben viucre, quando che vi faprete 
' , Amen. 



3loi£q n 
OUpOUlt 
.-«unti 


V t 


» «blu# i*. I y *•?!▼ - a ,mf ***** t 1 

.so t'Lu.oi £ -.al ib 

r V - ju: re*.:'!» l'-i 1 . 

fr/ b agp? 1 Ol «ioitj ih 
«v.-uw 

l s i c » aal i V. 




Dite 

VOUjL» 

to pili 
Stitu 
che hò 
gullo. 
01 mai 
: he per 
imo il 
:olàè ? 
J si.di 
liti; di 




. w»«S i*u ' 

•• Jil 


. 




«f.K> 


t.y 

f ,4 


1113 . 

i J 


1 1 » 




Li priuilegi (fella buona confcicnza . 

PREDICA ; 

nel terzo lvnedi di qvaresimà . 



Duxerunt ?t prxcipitarent eim ; 
. illurum Hat . 

Osi dunque non lì è à forti - 
cicuta abballato JAIrilfi- 
. nio, clic ancora vi d chi 
tratta precipitarlo ? Così 
l'Agnello di Dio cii condato da’Lupi 
non altrimcntc, che con vn falco mor- 
tale li può fuggire ? Così all' autor 
d’ogm pace fanno la guerra quei llcflì , 
che prendere più d’ogn’ altro ne do- 
ucuano la diffcfa ? Vorrei pur piange- 
re t dolcinìnio mio Nazareno , inte- 
nerito dal volito pericolo ; ma più 
colimene che io trema intimorito dal 
mio; nù ricono feosù l’orlo di mille.-» 
precipiti;, &i nemici , che meco nac* 
qucio mi danno ad ogni momento 
piùYpcntc. Voi combattuto non po- 
tete non vincere , & io ncll’itlcHb vin- 
cere fcguito ne più nc meno ai perico- 
lare. Benedetta la volita verità , che 
cosi bene a ha fcruitòdi (pia ; del ce- 
lio chi voteu a mai fofpcccare, che ini-, 
mici homi hi s domeftiet eius ? che gli af- 
fetti, che in vn’huomo li annidano fia<4 
no quelli, che più lo precipitano^ 
quella pazza ambiti onc, chblogon- 
ftadi vento, quella froncfìa d’odio , 
che io inzuppa di fdegno, quel pruri- 
tod ìnuidia, che lo la tutto liuido , 
quell' appetito di gola, che non lo 
vuole mai iatio , quella cunolìrà , che 
confuperflue fpcculauom lo fianca ; 
quella perplcifità, che con irriloiute 
rifolutiom lo annoia ; quell' auarjua , 


ìpfc autem tratiptns per medium 
Lue* cap. 4. J » ; 

a •‘l | f * * 

che mille fordidezze gli detta, quella 
JuHùria, chea mille intemperanze lo 
-iluzzica ? Ma quelli fono i nemici , che 
fanno nell’ interno d’vn cuore la piaz - 
za d’arme. Oltre quelli qual’c delle 
creature , che i mille precipiti; non ci 
conduca? in Ciclo ci minacciano ma- 1 
tigni aperti di Tori, che Titano, di 
Leoni, che sbranano, di Scorpioni , 
che auuclc nano, di Centauri , che taci- 
tano ; nell’aria perdiamo il fercnotra’ 
nuuoli, la quiete tra’ turbini , lafìcu- 
rezza tra’ fulmini ; in mare le bonaccic 
ci attediano , le tempeilec’ingoiano ; 
in terra fcminiamobiadc , e mietiamo ’ 
ortiche, colmiamo viti, e vjndcsn-, 
miamofìele; Tràgli Angeli temiamo 
i Demoni; , c tri gli huomini nùlJe_* 
falli amici, mille calunniatori , mille 
aflaflìni . O li però . Mi perderò io 
d’animo in quella guerra 1 Nò per cer- 
to . Mi arr ramo hoggi Ji Santi meri in 
foccorio, e nù poetano tal reliquiario, ■ /■ 

<Jie pollo che mel’habbia nel cuore , 
diuenuto no^. finto, ma vero Achille 
in mezzo alle nemiche fchicrc potrò 
burlare. In vna buona confcicnz*-» 
confiile rutroTillegreto , poiché que- h», 4 . 
Ha, al dir di Gritòllomo, Adamante >* Gi m 
foltdforcs nos elfi cir t ér ownino imriììoi . 

Quella c che loia ci può tar viuere al-, 
lepri tra tante malinconie, ficuri tri 
ranlc'n.lidic ,inconrrailabiii tritante ** 
guerre, ITiuriegto tir kifingolaritli-. 

™ .Q* 
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nìo li conofcc hoggi e (Ter quello alpo- nardo, Icttulus refperfus florìbus bona ?#rw. 
tere con intrepidezza pari à quella del confcientia efl .-tutte le altre allegrezze * 7 * im 
Redentore lenza patirne minimo fono fupcrficiali , e non ti partano la c * Mt * 
danno pallate, c parteggiare tri quan- pelle , c te lo attefta chi fhà prouato , 
ti nemici e noi , e lui pur ponno preci- estera bilaritates non implent peftus , & 
pitare. leues/unt,e perciò ogni poco vento có- 

Io non vorrei bere più à fori! le con- trario le porta via; l’allegrezza d’vna C 
lòlationi f ne vorrei vr.a viuaforgente buona continenza è l’vnica,ch’è di du- 
ncl cuore, che me nc defle non cor- rata,prcmat corpus,trabat mudus, terre at Btm. 
renti , irta fiumi, non cifterne, ma diabolus , illa erit fecura. Fingiti pure b'A. * 
pozzi; come pure mi defidcro alle- làfortunaquantotùvuoi fauoreuolc; e#n ' r * 
grezze, che habbino in me le radici , fia ricco quanto vn Cra fio , amato 
tanto che ogni fottio d’aura con- quanto vn Pompeio , accreditato 
traria non me le poifa inuolare ; te- quanto vn Tullio , allertato quanto 
smtu nendolaio con quel Sauio , che il lòm- vn Metello,potente quanto Xerfe,fano 
invita mo de’beni nella ficurrezza dell’in- quanto Hercole, fede’ beni la confcié- 
it*ta. fcrna p ace ripo/èj Jnafiimabile bonum za fola non hai, gli altri tutti i nulla ti 
quies mentii in tuta collocata , Habbi giouano. Mancaua forfè qualche cola 
hon buona confcienza , dice Grifortomo, e a Nerone , d Caligola , à Caracalla , di 
j8 ° a j tùhai trouato tutto ciò, chccercaui; quelle, che ponno alle brame d’vn.» 
f Deum timens voluptatis radicem lucratiti cuore humano più fodisfare ? Viueua- 
es , & omnem babes latiria fontem; c noinvnaRoma padroni deli’vniucr- 
queftaèl’vnica allegrezza, che faccia Co, habirauano palazzi, che ralfem- 
Ceti, circolo; Timor Domini corona exulta- brauano paradihj'edeuanonc’ troni-, 
r,t * tionis; non Tene viene già mai al fine, quali Dei su gli altari idolatrati d*_* 
cheanzidalf vnafi va nell’altra, con- tutti ; ogni elemento pagaua alle loro 
forme Dio l’hà promelfo. Eritreo- gole tributo; non vfduano inpnbli- 
menia ex T^eomefia fabbatum ex fabba- co , che non li elàltaflero lino alle Ilei- 
to . Otùchehai vna eolia nel cuore, lelcacclamationi del popolo; epuro 
& il tuo mare fempre in tempefta , che folo perche mancò loro la continenza , 
mi dai le t’infegno il fegrepo , con cui leggete nelle hirtorie , che vita fecero . 
pretefe Seneca di eternare la feteniti Tutte le malinconie pafcolarono ne* 
jr/M4 della mente nei fuo Lucilio ? T^olotàbi loro cuori * nc per quanto raddop- 
’pnquam dee//c latieiam ; e per quello y pia fTero alle porte le guardie le pore- 
■poloìllamtibi domi nafei ... Allegrezza, rono tenere in dietro ; di Caracalla xìfil. 
che altroue, chedentroite n alca-lari dice Xifilino , che da che vccife il fra- #» c<- 
fempreintcforafticra,&ipenagion- fello, gli panie fempre di hauerlo 
, . ra, già fard di partenza; tù penfi di fianchi. Di Nerone mi dice Tacito , 

- non clfere quieto , perche non ri riulèl che disfatto che lì fù della madre, mai 
quel negotio , perche ti mori quell’ più hebbe pace; oude\anotte,fapiusLi t m m 
amico, perche non ottenerti quel gra- pauore exurgens , & mentii inopi lucem •***• 
do , t’inganni à partito , la confcienza operiebatur tamquam exitum allatwram ; 
è fvnico letto , cheti farebbe dolce- e di Caligola fcriue Suetonio, che in- s "' tm 
mente dormire ^perche, al dir di Ber* citabatur in fomniomaximè , tantoché c '*°* 
v . tre 
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tre horc quieto mai non domiiua, pa- mai di cuore ; cantiate , danziate » 
rcndogli che anco il mare co’ Tuoi mu- burliate ibno quelli cllerni palliamcnti 
giri ad altro, chea lui non parlafle j dclTincernafinderell,che cuopronoi 
non mai l'ermo longamente in vn fito , cordogli , ma non Ji curano ; niente , 
girando di continuo li portici del fuo niente che vi ritiriate in voi fletti vi 
vallo palazzo , Tempre in atto di lue- trouatein vn’inferno portatile, dice 



chiarirti quando da quelli interni giudice, poi di carnefice ; tantoché, 
nemici fia libera vna buona conTcien- fecondo Agoflino , hunc intrinfiecus ha- ff I T7 
za, mira, dice Gregorio,colà fiotto quei beuta vbicumque fìtiscircumfertis ; i(lx in ^ ^ 
i‘k.4. portici di San Clemente il Paralitico pos circuiti obturbatilaniat , flagellat . 
vi * 1 - Seruolo , Te de’ beni di quello Mondo Poueri vollri cuori , deh ì che flutti , c 
‘* 1 ** poteua effe re peggio prouillo? Rie- rifluii fono {oggetti Ipcrturbantur ma - 
chezzenon haueua, ch’era mendico , gis t quampllum pelagus . L’crubefcen- 
moltomeno fanità, che di niuno de’ ze, lcgelofle, leinuidic , le colere, i 
mcòri haueua libero l’vfo; giaccua fio- fofpetti , dispetti , le malignità , e le 
pra vn poco di paglia in vna carretta , pretensioni , lo gonfiano, lo infuriano, 
lenza che potette mai Ilare in piedi, ò lo inuipenfeono, lo precipitano , lo 
ledere, ò voltai fida vn’altro fianco, ò accendono, lo inceneri (cono . Il fa- 
con le proprie mani prender il cibo , e pere di ctter colpeuoli ci è vn talento 
pure la buona confcienza, che fola per di piombo, che c’impcdifce il folle- 
ogni bene fupplilcc vn nummo rincre- uarci a più degni penfieri; confcicti - 
Tcimcnto nó li lafciò mai annidare nel tia commiJfUm , dice Ambrogio , tam- 
Cuore; prima io lece V figliolo, cpoi quam plumbum inclinati CT premi t . Nc Upf.t, 
Cignodi ParadiTo, tanto che con ilhi- dico già io cofe, che non le proni s* i- 
pore di tutta Roma ville, cmorìcan- Ecco le non abbatte ogni per altro 
tando, àdiipetto di quelli, chenoiu» grand’animo vna mala confidenza ? 

• 1 vogliono intendere , che come la mala Achab con la corona in capo, e lo feee- 
conlcienza balla loia per, far trillerò tro in mano non ofa ne pure alzarci 
vno in tutto il reilo felice, cosi la buor gli occhi alla prefenza d'Elia ; e Na- 
na. confcienza può far felice vn’altro bucodonofore atterrito à piedi di 
in tutto altro nufiero. Scoi cercai pure Danielle fuo fcruitorepcr adorarlo fi 
òfconlìgliati mortali, cheSanGriiò- getta; vedoinauziad Ambrogio tuc- 
ttom. Homo giura sù gli Euangcli per vera to tremante proflrarlì Theodofio il 

quella propofitione. Si Dei timorem grande, & inanzià Bernardo il Duca yfnt0 ^ 
habemus nibil opus efl ; fi pero bunc non Guglielmo il formidabile ; & manzi d dr 4 i^, 
habemuii fiunms omnium pa»p errimi , Gregorio Settimo Scalzo, cveibtodi 
ttiam fi J{eges . Voi dite, che il fodista- Tacco chiedere con ogni fiomniiflionc 
rea tutti li vollri piu dilfoluti appetiti perdono il fcrocilfimo Celare Hcnrico 
ciliare vna vita allegra? Chi vi cono- IV. Èr all’hora intcndociò , che di- 
Tce si che mentite ; i giubili non li ha- cea Malandrò , etiamfiqnis fnent un- 
ucte ; il yolìro c filò di volto , c non.» dacijjimus tonfici enfia facit timidifii - 
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munì. Dauiddciftcfib, dice Teodo- hi paura; ogn’vno che parli fofpetta, 
thè»- reto; prima che pcccallc fi riic de’ che de’ fegrerij luoi fia informato, 
dirci. L coni> edegl’Oifi,ma guaftachegli doucchc, chi non hi in le Hello bruc- 
ia '* fi fii la conlcienza , diuenne timido tczze, chefcoperte lopoflanofar ar- 
comc vn Coniglio, tantoché , chi nel- roffirc , gode anzi d’etere da tutti ol- 
io fiato priuato con poco leguito fo- fcruato, come quello, che hi il genio 
fidine le inimicitic dell’arrabbiato di.GiulioDrufo Tribuno della plebe. 
Saule ; in poficiro poi di fioritiflìmo àcui offerendoli vn’ architetto dile- 
* Regno, cinto da legioni <Ji cosielpcr- uarcal palazzo Tuo la foggettione, che 

ti, c fedeli guerrieri, alia prima molla per la mala collocatone delle finefire 
dcll’inconlidcrato Abfalonc, profpi- hauca da’ vicini, purché gli dete lòlo 
citm in ter tant, caputque optriens ambu- cinque calcini ; te ne dò dieci» rifpole, 
labat . Mi vergogno di riferire le ri- fc mifai la cala trasparente, con tan- 
dicole paured’vna nula confidenza; cefinefire, che non fi polla tare in lei 
piti vile atei dell’ infame Filandro* cofa, che da vicini non fia veduta, 
nella ìflcfla fua ombra teme di vrtare. Voglia Dio , che nuntcndino boggi 
A Tcodorico Rè d’Italia lì porta in coloro, chela tranquillità, che non 
tauola la tefia d’vn, prctioib pclce, c trouano dentro le fichi cosi à fpropo- 
** rt - loloperchcgli ricorda quella di Sim- fito filoradi le vanno cercando; Dite 
macodafepocopiimaingiuftamcnte Democrito, e lo approua Tullio, ptm- 
dccapitato; come le v Ufo hauete mim boriimi efit animum terrore liberum. 
Medufa impiccrifce fubico, e gelatogli Chi non hi in fé nulla di che temere , 
il iàngue nelle vene di fpauento fi cglihà lcnz- altro in fé molto di che 
gx muore. Si fogna Con fia n te Impera- godere; quello pelò è il priuilegio 
Th**. tore Greco, che il fuo fratello Teodo- incomnuimcabilc d’vna buona con- 
fio, date neceflicato prima d farli Dia- fcicuza, ne trouarcte mai che altro, 
,Hma ' cono , e poi vccilo , vellico à punto da che lei faccia beato vn' huomo ; rifarà 
Diacono gli veniuainanzi, e con va* beatam e/ficiunt, dice Ambrogio, tran- 
calicc pieno di l'angue in mano dice- quitti tat confidenti a , & ficcurnaiiuno- 
uagli; bìlie firater ; e tanto le ne at- centi x . Tri tutti gli ftrepiti del Mon- 
ternfee, che non patendo di potere do picciolo, in cui ogni poco di al te- 
mutar quei faticateli , fenza mutare ratione addenfaifuoinuuoli, foUcua 
paefi, le ne fugge in Sicilia , ouq eoo? i lùoi turbini , accendei-fuoi fulmini , 
fumato da gl’interni rimorfi termina eccitai Tuoi terremoti ; la lòia buona 
con fine infeliciilimo i giorni i’uoi. confcienza al modo dell’Aquila lòpra 
L’hà detto il Sauio , e tutto il giorno le nubi di lieta pace fi gode . Tatti c/l 
■Prm. no ‘ lo fediamo ; fugit impiui nomine f apienti I animm quatti mundi flatutfiu- 
»8. * perfcqamte, infitti fiuterò quafi Leo confi- per Lituani ; fernper ittic ferenum e/l, 
deniabfque terrore erit. De’ timori, alice Seneca: Duellinocon le fpeian- 
che l’interno noftro tanto fc oncerca- zc i timori, con gli amori gli odij, con 
no, non fiate molto à cercare la cauli, lccompaffionigli fdegni; ha con che 
ehrif. ve la dirà Gri/ollonio ; Mater formi- rompere à tutti l’arco, c le làcere, fa- 
* H v f' dinii e/l peccati confidenti a ; quella del Sui e/l in pace locui eitis, ibi confregit 
fuo ilclfo occhio, uon che dell’altrui, potentini arcmtn . Chiudete pure la 
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bocca à coloro che dicono, fmiuuirfi lìano. Ah che quando non fipatifcc* 
l’huomo la liberei con darli alia vira .quei finghiozzo di cuore , per tenia dì 
fanta. Periandro Gentile, cerco cho cui conligliò Abigaille à Dauiddc il 


cosi non Tintefe, che anzi interroga' dinìmularc con lo feortefe marito . 


1: Quìi effe t libertas t ri fpo (e fu biro, Tgoncritbocin fingultum cordisi) Amino 
bona confcicntia . Non vi è al Mon- meo ; li ponilo viuere gli anni di Nello- ‘ * 


Stri, to ^ 

f' r 'H tfi bona confcicntiam • ^ , ■ 

do più libero, di chi da vitio alcuno re; Lafanitddcl noltro corpo non ha 
non è legato ; quello foio li può dire maggiori nemici degli icomponimcn- 
dil'c padrone, che ne al demonio , ne ci dell’ animo; le vere parche , che ta- 
allealo vide mai fchiauo. Seguitino glianoi notòri ilami non fono Cìoto , 
adire gli fciocchi male informati, che Lacbelìs, Acropos; ma la lulì'uria, 
la innocenza ditferifce à fruttare nell’ l’ambitione, la colera, che dimillc_> 
altra vita; non è vero, che anzi fà difordini ci fono di continuo cagio- 
goderc vn’ anticipato Paradilò anco ne, quali tutti perche rimedia vna 
in quefta; efenzalcrupolo ne fifede buona confcienza , quali che ci ìmbal- 
T ) r Grifoliomo ; Qui ùeum cimet , beatuni lama , c ci rende incorruttibili , &im- 
6lm ‘ dicesy non folum propter futura , fed mortali. Arrabbiatcui pur per inui- 
etiam propter prafentia. Nò nò, che dia ornai viuenti, non ha facto Dio à 
Montòannosìconiblaci nelle lue laici- giulli promeifa, che loro fedelmente 
uie i leniuali , nelle fue intemperanze non la mantenga ; in luogo delle ledi- 
1 golofi , ne’ Tuoi guadagni gli auari , tioni , per le quali non ha mai requiem 
ne’ fuoirifencimcncii vcadicatiui, ne’ larepublica de’ votòri alletti, il timo- 
iuoi accrefcimenti gli ambicioiì,quan- re di Dio , à chi lo poilìede , dele£iabit Ecchf. 
to vna buona confcienza, neilcilteflc cor dabit lati am gaudi umy 

vigilie, digiuni, e cilicij, alh quali da longitudine m dierum » Vna buona intfn- 
per fe fi condanna. La vita ionga ne tc bài priuilegij di Vlifle tenendo 
può efiere buon’ argomento . O tù come chiufi in vn’ocre tutti quei venti, 
che lafci di viuere callo , di otVeruarc chela bonaccia ponno turbare; &" 
quel digiuno , di mortificar quello, e cummundus ovini volubilitate c ire uni- *<rn. 
quell’alcro capriccio, pei tema di ac- rotetury dice il Mellifluo, plorct , 
corcarti la vita. Miravn poco le tra deat ypareat ytranfeat yrninquam marce- ***’ 
quanti fc la fono prefa più larga, coni- feit bona confcicntia . Quella è , dice_> vl 
piacendo in tutto , eper .tutto à Tuoi Plutarco, l’hcrba Nepcnte tanto 
fenfi, quattro foli hanno tirato molto data da Homero, che ha virtù di rat. 
inlougoifuoi anni; douc che 10 nelle fgombrare alalia mente ogni noia; 
Religioni più olferiianti tc ne polfo quella, dice Pietro Cellenfc, efi Jcypbus 
motòrare migliaia, clic fani , e robutòi lofepb , in (pio augurati , &■ inebriari fo~ 
fono gionti all’vlcime mete del viuer Ut animus. Quella, dice Clemente^ r 
Rumano. Leggi pure, che Paolo Cori- Alcfiàndrino, è v naPalqua continua istrl**, 
ieo de Romiti gionfe ìiij, anni yi V niuerj avita iufii efi quxdam celebrità s ; 

105. >1 grand’ Antonio > à 1 1 8. Paco- con qucfla,dice Hugone ,& àie Hello, 
mio , à 1 20. Arfemo , t Romualdo , de à tutti è dolcufmio, omnibus duini , r ^ 
teli*. P^* U0<1 dir *mlla degl’ altri > che nel » <■& nulli grani svtens amico ad grati ani 
mi*M cap. 4. dclia COiiaciouc u, iodaCaf ini unico àdfaticnt/am , cuna is ad bene- ìnrittt 
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Violènti arti . Hora vedete, fé non è incommodaram . Chi la pofliede non 
chiaro, che la buona confcienza, tra può cflfcrefe non bene alloggiato, 
le più feroci paflìom, chcncll’inter- dice IJcrnardo; perche bona confetti* * De /*. 
nol’alfediano, palleggia imperturba- ti* cfl tcmplttm S alomonis ,& ager bene*- ** rltri 
V bile, c intrepida? Si sì credetelo , à dittionis y anzi è bcnifllmo accom- * c ®,' 
Berti, chi f ha prouato j hoc efì gandìum con- pagnato, dice Agoftino, ipfaenitu efl 
€ £\} * ritira jibi iucund irate firn ti (fi munì ; gau- thaUmut Dei , palatiutn Cbrifii ; habi- /** 
delilf dium ijuodcmn pcjfitderis nemo tollet à re, taiulvm Spiri tus Sanati. Non. tema 
dal. dui comparata timnis aliundè iucunditas di morire mai della fame, perche fc- far, i* 
nutror cfl . Chrvuole metterli in vrta cura mens quafl iuge conuiuium ; ne il 
Cittadella in cui ricouerato d’ogni palato ò di Lucullo, ò di Apicio gullò 
guerra interna, &efterna fi polla ri- mai cibi meglio conditi di quelli, che 
dcre , cieda adHòratio, bcnchegcn- in vuabuona mente già mai non man- 
ierar. tile; bic murre ah «.netti tflo , nil confici- cano ; Quis ettim firuEtns dulcior ,àgiu- JnVfi. 
re {ibi , nulla palleflcere culpa. Ma diciodi Ambrogio, quis ci bus fuauior, 
degl’interni nemei già è certo , che quàmis ,quem animus bene Ubi confidi , 
vna bi-ona con/cicnza non hi paura; le c-r mens innocenti s epulatur ? Infolentil- 
con pan intrepidezza può dilprezza- ca quanrosà ìlMondo, impazzila , 
re gli elicmi , voglio ben vedere, chi infierifca, non farà mai che fia penero, 
farà quello si iìupido, che di ella tutto chi hi nel cuore la miniera de’ fuoi 
non lì innamori . Poucri di noi . Non tefori , ne clic viua /'contento , chi fuor 
è gii vero, che ci manchino nel di le non hi da mendicare le confola- 
Mondo conrrarij? Gli elementi tutti tioni . 

tanto peraltro tri fc difeordiinque- Guardilo folo Iddio, chcnonfipi- 
fto folo lì accordano , di continuare i gli i combatterlo la maligniti hunia- 
noi,& alle cole noftre vna guerra ini- na, perche da quella, direte voi, ia 
mortale ; il fuoco ingordo lì palcc af- buona confcienza illclìà non è lìcura , 
fai per ordinario de’nollri danni ; De’ demoni; lì può ella ridere , perche 

l’aria inconftanté fpira mille veleni ” r " — a; — •*" 

alle nollre rclpirationi ; l’acqua in- 
fedele ci perleguita, c con Je inon- 
darioni ne’ fiumi , c con Je tem- 
*? * » pelle ne’ mari ; l’auara terra ci 
Tribola , e col ritenerli le méffi , c 
con lo fcuoterci ne’ terremoti . 

Faccino peròtutti il più, che potino che non finilcanodi abbattere ; tanto 
alla peggio . contriflàbit iu~ che ditte colui pretto il Tragico , cale- 

flum qui dquid ei acciderit , dice' il Sa- ftis ira qttos premi t mifieros facìthuma- 
uio. Per vna buona confcienza Ili nanullos. Che dicerie non fpargono 
fempre, -moderato il fuoco. Ceraia per infamare yna incorrotaiunoccn- 
Mpi a l’aria, in bonaccia l’acqua, beh dtfpo- za <? che machine non ordifeono per 
S'Hmiì. Ila la terra ; de è verità quella , che Ja opprimerla? di che mezzi non fi fcr- 
J.c. ad dittò anco Tullio. Confidenti* ree?* uono per tormentarla? Viua però 
7 or * poi untarti maxima confivi alio efl rerum Dio, c la fua Prouidcnza , nelle di cui 
%**•* , fucine' 


nonofanodi vrtarc in vn’ animo ben 
preparato, per tema , che con occafio- 
nc di replicati cimenti , non multipli- 
chi troppo i fuoi meriti ; gli huomini 
fono quelli , che in habili à fopportare 
vna guerra fono tanto più atti per 
farla, non cominciando à combattere, 
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fucine ci fìc preparata, armatura atra gnicà paifi a’ fatti» e frenando ieca- 
drelìflcreà colpi di nemici si formi- iunnicgiudici, eprcncipi troppo fa- i 
dabi Ji . Quelli pure può attaccare aj ciii à credere » lì venga alle prigionie , 
fuo carro la trionfante innocenza ; gli a’ tormenti, alle mannaie, alle forche; 
empi;, quando bene tutto il Mondo prendeteui guflo , dice Bernardo, di 
ltiam pace, non fono mai lenza guer- ilare ad auuertirc come vna buona 
in i >/. ra , bellttm inteflinum , & quoti Jecum mente, da per tutto iempre à fe fimile, 

»4i. i ohabi tat habentes , dice Agollino ; nec contumeliam nerborum metuit* nei 

doue che i giudi pur qual lì fia guerra damna rerunt . Impallidirono, è vero, tjC * 
nonfcemanomailafuapace. Sù,fca- li fratricidi figliuoli di Giacob, cer- 
tenatemi l’humana malitia; che dan- cati che dalla corte fi vidderoi lacchi; 
nopocrà mai ella fare ad vna buona folo Beniamino innocente non mutò 
confcicnza . Produrrà contro lei i te- volto ; c pure come che nel liio lacco li 
dimonij di Sufanna ; la fere di terà con trouò il finto furto, più di tutti douca 
, libelli famolì , la publicherà pelfima tremare; nc ringratij la fua buona 
per tutti i circoli ? Riderà ella, dice il confidenza, dice Teodoreto, omnes 
0tt/ Poeta, conjciamens retti fama menda- turbati funt , prxter Beni ami n y vnde 
fapor. eia ridet . Ancorai cani abbaiano con- oftenfa eft teflimontj conf 'cuntimpótoftaz s 
tro la Luna, e ne più ne meno , peragit Non ha che temere altri , chi teme 


carfani furda Diana fuum . Contro le 
batterie di vna mala lingua , non vi 
vuol’ altro parapetto, eh’ vna buona 
lìb. dt confcicnza ; fuperat confo enti a* dice 
mnrib. Seneca , quid quid mali finxerit lingua ; 
Scorrono l’ombre del Iole vrx bianco 


Dio, e men’è buon tcllimonioSanto 
Hilarione , che prefo da gli afladìni , 
interrogato fc ha nelle paura, rifpole 
intrepido; 7 yudus latrones nostimet ; 
cfoggiongendo effi; at acridi potes^, Ex 
Voi funi ,'rifpolè yfedideo latrones non t,UI 


v — w - -w-w • -- « vy ' w * i — — w j — ' 

muro » irla non per qucdólò tingouo; timeoqaia mori paratus fum . Volete 
ne perche gracchino le ranocchie nel più bel priuilegio? Aflediata da mille 

• • l ' _ MA 


Vitti 


vicino pantano ponno impedì re , che 
non li ammirino le armonrolò tirate 


morti vna buona confcicnza , viuc ne 

.. « più ne meno lieta, e fìcura , tanto che 

dell’ vfignuolo. Del Nàzianzeno,chc applaudendole grida Bernardo : Quid j), t u 
dicerie non fpargcuano gli emuli » in terra quietius , & fecurius bona con-pd.ai 
doppo chi dalla Chicfa di Conflanti- frientia , qux & ipfa morte magis erigi - Eu Z* 
nopoli fu ritirato ^ Egli però nella fua tur , quam deprimirur ? Vifitate no 
viliatuttri intento d (ùoiftudij tauro quella Torre di Pauiaio incarcerato 
fallidio fi pigliaua de ? loro ddcorfì, Boerio, il maggior huomo, che co’ ^ 

quanto de’ loro fogni . Ad Agollino fuoi Confolati honoraffc mai Roma» ^ 

attaccò molte accufè il MamchcoSc- fiaper la nobiltà della.nafcita,.òfìa r * n £ 
condino; Tene burlò egli fenuendo- perula eccellenza della dottrina, ò por 
( Str* gb ; Senti de ^aguftino quoti libeti- fola la integrità della vita, lo trouaretc 
Secati* me confcìentia non accufèt\. il tediano- tanfo quieto , che hà confolationi per 
niodi q ne (la è quclfòìo, che può fare darne à rutti, & m .quattro libri le 
arroflire ; come che fempre vero ; falli flende'; doue ognialrro piangerebbe* 
Vib'd» namqu'e ftpe poterit fama , 'confcientià egli conra, c canta ver fi atri ad incan- f 

marìb, numvum . Che fe dallcparolc la mali- tare ogni graue doglia. Vibrare nella 

“ " ' “ * Torre 
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Torre di Londra Io incomparabile^ 
txSX Tomafo Moro , che doppo4o. anni di 
' » otfìcij maneggiati tanto difinrorefla- 
** tanicntc , e con tanta giuttitia, che 
non migliorò in tutti li tuoi guadagni 
di ioo. laidi di cntrara il Ino patri- 
monio , fatto lo fcopo , ouc piu nnra- 
uanogliodijdiquci , che alla verità 
inuidiauanovn cosi gran ditenforc ,fi 
lalcia così poco ftrin gere il cuore dal- 
la Grettezza di lua prigione , che de 
iuoi ttcflì pianti fi ride, e la ttrada mc- 
defima per cui è condotto alla morte, 
fenunadinuileiauocfacecic . Vili tate 
in quelCattcllo d’Inghilterra la gene- 
I. rofìiiìma Maria Stuarda; già della 
Scotia . e della trancia Regina , clic 
*• •" doppo&o. annidipenofilliniaprigio- 
r,,- ‘ ma dall’empia tua Cugina Eliùbetta » 
fuora d’ogni ragione, contro ogni 
legge condannata à lattiare fu’l cep- 
po l’incoronato fuo capo, letta che le 
lattntenza prende dalla fuainnocen- 
' te confcicnza tanto vigore, che lènza 

punto turbarli cinedi; da cena, c bene 
allafalutede’piùfedcli.chefelici l'uoi 
Icruitori ; riuede il. Tuo teftamento , 
diftribuittcqueipoco , che li è rima- 
lo ; fcriue lantifiime lettere , & fcr- 
, uentiflìma orationc, c fu'J palco itteflò 
dettmato all’atto quinto di fu a trage- 
•ò dia con volto fercniifimo mette unii- 
dia à quanti lacompatilcono , collibia 
quanti la piangono. Mirate per dar 
g , guttoal Santo vecchioGcronimo colà 
idixl' in Vercelli ,ladonna, che dall’empio 
* marito già di lei fatio accufata d’ha- 
ucr commetto adulterio, doppo che il 
Giouanc incolpato pcrcomplice; viu - 
to da’ tormenti , hauea in danno della 
fua, e dell’altrui vita confeffato quel 
che non era, tirata ancor cfl'aà feor- 
pioni , à gl’equulci, fatta intrepida 
dalla fua buona confcicnza, canto fi 


burlò degni pena , che fette volte 
percorrane pur vna fi abbandonò alla 
paura ; anzi che nello sforzo maggio - 
re , clic taccua il carnefice per decol- 
larla , lo auuisò , acciò ripigliane non 
sò che oro, che interra caduco gli era; 
unto le fruttò opporre alla fpada vna 
buona confcicnza; poiché così; a do- 
lore corporis jpiritu sparato* dutneon- 
/ denti x bona fruttar , vteuit circa fc fa- 
uire tormenta . Hot vedete fcuchà de 
ptiuiicgij vna buona conlcicnza, che 
cosi. bene d’ogm interno, & efierno 
nemico lì può burlare? ma che lènto 
qui à Suggerirmi da S. Bernardo ? 

Multi quxrunt f denti am , pauci viro dt 
confdentiam . Di cofa dunque , che 
Co la tri cauti contratti li può difende- , I# 
re , tra tante deiolationi li può confo- 
larc.trà tanti per itoli li può proteg- 
gcrc, (annoi figliuoli di Adamo sì poca 
lhma? Lattiate che pigli fiato, perche 
vna tanta ttiocchczzanon và battuta 
da fianco fianco. 

SECONDA PARTE. 

: .11 3 ; ! 

S IA mai dunque poifibile, che multi 
quicrant feientiam , patte t conf den- 
ti atti ? Volelfc Dio , che cosi non fotte . 

Per fare vn picciolocapitale.di faenza 
fino da primi anni tutti peniamo lotto 
la feuerità di rigotofi Maeftri , e per 
farci vna buona conlcicnza non vi c 
chi punto s’iucommodi ? E pure , dice 
Bernardo, fi tanto fludio quxreretur 
confitenti a , quanto quaritur fidenti a , & td. «*. 
citiùsapprxbenderetur, & vtiliùs reti- 
nere tur. Starà vno per ammogliarli , 
evi penfaper molti meli, dichchu- 
morc fia quella Giouan e, di che facol- 
tà, digrada, come modetta, quanto 
fumofa ; & hà ragione , perche dell’ 
errore, che fi commette in vna calc_# 

elct- 
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elettionefe ne fi per tutto il reHo del- à quei , che gouernano ì fen ti menti fy/I 
la vita la penitczaje la confidenza, dal^- delRèTcodorico, che non ifliman- 
la quale ne può mai lepararfi , nc fare do potabile , che huomo infedele al 
diuortio, nó fi cura di haucrla buona? fuo Dio, potefie riulcir fedele al fuo 
Donde quello di gratia <? Lodiròio. Prencipe; fece mozzare ileapo advn 
Dalla poca cognitionc, che lì ha de’be- fuo Cortigiano, che meramente per 
ni, che nella buona confciéza confitto- internarli nella fua gratia haueua la- 
no . Li ha Dio nielli da parte per rega- feiato di edere Cattolico , c lì era fat- 
larne quei, che lo temono; mul- to come lui Ariano; dicendo di voler 
titudo dui c editti t,fed batte abfcottdtfli ti - dare al Mondo quella lettione , che gl’ 
menti bus te; t i peccatori perche non la intercllì delia confidenza non vanno 
conofcono non fe ne curano, e così hor lafciaci per le Ipcranze di vna troppo 
mai la confidenza è il m anco, che fi ap- incerta fortuna. O quanti fenza capo 
prezzi in vn’huomo.Propone quello, e vedereflìmo noi in Italia , fe di vna fi- 
quello vari j foggetti al Précipe: divno mil pena andaficro puniti quelli , che 
dice;egli c vn gran Dottore,delfaltro; in colpa limile fono caduti . Buon per 
egire vif acuto Politico; d’vn terzo ; molti, chela conlcienza non lia vna 
egli è prode loldaco. Ottime parti Dea, come per relatione di Tcofilo 
fonoquelle; ma ditemi come Hanno Aleflàndrino lì foguaiono certi gen- £ 
di confidenza <> Sì ; Chcfcrupoli ? Li-* fili. Vuotarebbe ella prcllo il Cielo 
eonlcicnza c ornamento de’ Preti , di fulmini , fe li volclfe di tutti li medie. 
cFrati. Di Preti, e Frati ? Chi nooj fprczzacori fuoi vendicare. E pure yerk ‘ 
hà conlcienza nonfù mai buono, ne ancoperpoliticala douerciììmò elcg- 
per Dio, neper gli huomini. E buou gere , già che fenza quella riufeiamo 
foldaco? ma fc non hà confidenza.* inutili ad ogni impiego. Ma molti 
guardateui di fidargli nelle mani vna non li vogliono fentir al cuore queflo 
piazza ;. farà fuggire i iòldati con ri- vificatoi® ; poliedri indomiti voltano 
tenere loro le paghe ; vi alicnarà con le calcagna à colei che li punge ; non 
mille eilorfioni il paefe; e le non vi loffrono, Tedagogum butte animi, le- 
tradirà per danari , perche non è aua- condo Epiterto , &• fpirituttt correclo - 
ro Io farà incantato da quella dama , rem* fecondo Origene; e non fanno i 
perch’egli èlufliiriofo. E buon poli- mefehini, che in tanconon fono del 
tico? ma fenon hà confcienzaguar- tutto perduti , in quanto la confcicn- 
dateui di ammettere i fuoi configli . za fa pur anco in qualche parte l’vffi- 
La malitia della volontà gli accieche- ciò fuo . Giouane , Giouane , che non 
rà l’intelletto, e purché fòdisfaccia^ sì toHo hai peccato, che proui vero 
alle lue pafiìoni, non fi farà minimo quel del Satirico; Trimaefi baie viti 0 , 
lcrupolodi precepitare i vofiri iute- quod fe indice nemo nocetts abfoluitur ; 
icflì . E buon Legilla? mafe non hà guardati di non dare vn boccone à 
conlcienza guardateui di metterloin quello mafiino, acciò più non abbai/; 
quel Magifitato ; venderà lagiuftitia quel rimorfo, che non ti lafcia quie- 
à chi porterà miglior mancia, e per tare fin che non ti fei co niellato , èvn* 
confcruarcicolpeuolipiù d’vna volta ottimo effetto d Vna pefii ma caufa, c 
condannarà gl’innocenti. Doni Dio come cale Hcnrico IH. Imperatotelo 
v .. M riniu- 
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rimuneròinvnfuocapcilano.Sape- 
uaCefare,chccoduilanotte antece- 
dente haueua ott'dò Dio niortalmen- 
\ , te; con tutto ciò, con occalìoned vna 

Mclfa molto folcnnc, lo inuitò, come 
fquilìto Mufico, d cantar l’Euangclo . 
yìnc. Ricusò egli per non offendere mag- 
*• giornrencelafuaconfcicnza, &cflen- 
c *‘ 8 * dogli intimato il bando fc non canta- 
ne , accettò la penaimpoda più tolto , 
che acconfentirc alla colpa propolla ; 

• «diche tanto fi edificò l’imperatore , 

che richiamandolo gli conterà il pri- 
mo Velcouado, che nell’ Impero va- 
caffe ; giudicando prudentemente , 
che doue vi è rifentimento , vi è capa- 
citi, e caparra di vita. Vada per voi, 
jtiTi V* 1 caùteriatam confcientiam habetis ; 
wiot.4. che, fecondo Teodoreto, tanto c come 
&Tht dire, extremum menti s fluporem . Non 
•ciortt. VJ i palpate, dice Geronimo , per la 
ikt * bonaccia , che vi pare di godere; tran- 
ad quillitasifia tempeflas efì . Quando più 
Yitl* non vi batta quello polfo dell’anima , 
è fegno euidentiffìmo, che liete morti . 
Co’ morti non occorre , che io parli . 
Parlarò ben si teco, ò peccatore , viuo 
lìn’ hora tanto che puoi fentire i con- 
' tinui rimproucri , che ti fi fanno dalla 
tua tanto da te mal trattata confiden- 
za . E penlì tù , che io polla lenza la- 
grime conffdcrarel’infejicillìmo llato 
tuo ? Hai vii genio, che altro non bra- 
ma, che vn viuerc allegro, e fenza cor- 
dogli ; e pure lìn hora non sò che-» 
quiete, e contentezza tù goda; gulli 
da tuoi nc riceui pochiflìmi; La mo- 
glie lunatica, e i figliuoli capriccio!! ti 
danno de’ mali giorni, e te ne pro- 
mettono molto peggiori; i fcruitori 
li troui ladri , c gli amici poco fedeli ; 
Tentrate ogni giorno più Ibernano, e 
icfpbfepiùcre/cono, li debitori lì pa- 
gano di parole , & i tuoi creditori da 


te richiedono effetti ; le guerre nom» 
finifeono, &inegorij s’impoflìbiiita- 
no, dalle malarie panici di brutte y 

Uretre, c da gl’altri humani accidenti, 
crude pcrcolfe . Penlì di icapricciarti 
con quelle tue fcnfualità; ma dimmi 
sù fanima tua , fe non è vero, che paf- 
làto quel gullo momentaneo ti troui 
più che mai malinconico , c mal con- 
tento? Se penlì al confclfartene , la 
erubefeenza ti martirizza; feti rifolui 
di tacerlo, la conlcienza t'intima vna 
eterna guerra . Così ne de gli altri, ne 
di te fodis fatto, martire deidiauolo, 
tra mille interne, & ellerne croci ti 
viui. Intendi tù quello mio parlare? 
Dilìngannati pure, calò che.penfaflì 
altrimcnte ; fin che non darai in pace v 1 

con Dio, ia tua confcicnza ti fari 
guerra. Quello lume , che ti dilcuo- 
pre le interne tue macchie non pen- 
sare di fpegncrlo, perche ti dice Ter- j, 

tulliano, che potefl hoc lumen obfcuran\ 
quia Deus non eji , extingui non potè /?, 
qui ad Deoeft . L’hi Dio così ftabiLita, 
e così hidaelfere, chela confcicnza 
tifia ante peccatum frxnum , dr pojì Sentc * 
peccatum flagellum . Che fai tù dire, ò 97 ’ 
miferabile, a quello mio giudo zelo ? 

Hor non hò io ragione di piangere la 
tuaedrema miferia^ E non è già il 
dedino, chea quella tanta infelicità 
ti neccffìta ? E pure tutta colpa della i 

tua volontà? Hor non lì hi mai à ri- 
mediaread vn tanto difordinc? Da 
quello inferno vuoi falcare in vn peg- 
giore, ò tù, che potredi cominciar lìn 
d’adeflo à godere vn bel Paradùb; 

Ah fe tù credclfi da doucro à chi giu- 
ra, che non e/l obleciamentum fuper ^ cc uf. 
gaudium cordisi cominciarcdi hoggic.30. 

"i viuere d’altra maniera , «Se à prouarc 
almeno pcrvn mele di vita buona, fc 
le conlòiationi , che ti hò deferitte 

fono 
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fono finte, ò pur vere . Ma che infor- Paradifo da fperare /non porta toi le 
mationepuoi hauerc dell’allegrezza lalpelàilviuerbcne , almeno per non 
d’vna buona confidenza tù, che buona effere di continuo in ri Ha con fc me- 
confcienza non haucfti già mai ? A defimo procelfato, e condannato ante 
penati riconofccrti, che la tua mala hoc domeJìicnm t & veruni tribunal , co- 
fortuna ri attaccò à quelle cattiue me parla Nazianzeno? In tanti anni 
compagnie; e da quell’hora in poi, dunque non hai faputo pigliarti vul# 
due giorni non lei più Rato in gratia giorno, per mettere in qualche fello la 
di Dio? Se però vna qualche volta tua tanto difordinata confidenza? E 
con qualche compuntone ti confef- perche vi fono i Sagramenti , e perche 
farti, non è vero ,che ti parue d’efierti ìConfelTori? Cercati hoggivno, che 
leuato d’adofio vna montagna di ti fcrua di Ariadna, per condurti fuora 
piombo? A che itimarc dunque si poco da quello intricatiflìmo labirinto . Si 
il continuare in quella quiete d’ani- che per fauuenire porta tù ancora-# 
mo, nellaqualc haivdito, che tanti direcon Paolo ; In hoc & ipj'e / ìudeo jts. 
de’ gentili il fonimo bene ripofero? fine ojfendiculo confcientiam habere ad 
Non vi forte inferno da temere, ne Dcum,& adbomines femper . *Amen, Q • *<*• 


Le omilHoni proceflate come caufe vniuerfali/fime de’ 

maggiori mali delTvniuerfo. 

PREDICA 

NELLA FERIA III. DOPPO LA TERZA 
DOMENICA DI QVARESIMA. 

Si peccanerit in te frater tuns vade , & corripe eum . 
r . , Matth. cap. 18. , 


Goniza tifico il Mondo , e 
voi già lo fapete,ò Signori, 
così maligna c la febre , 
che lo ripiglia d’ogn’ hora, 
che toccato che gli ha il pollò, dice 
San Giouanni , totns Mundus in mali- 
gno pofttus efl , fattoli tutto carne non 
ha più fpirito; glihan dato tali fumi 
nel capo, chcdiuenuto freneticocon 
tutto altro, che con ragione, fi regola ; 
pieno di maUhumon col fide Iparlò 


in tanti odij , col cuore arrabbiato in 
tanti interdfi , per le gonfiagioni fuc 
hidropico, per le inquietudini para- 
litico, per le immondezze leprofo ,più 
non dilcorre ftupido , più non fi aiuta 
furio lo , più non fi corregge olhnaro ; 
lenza mani , fe non per oprar male ; 
fenza piedi , fe non per mouerfi al 
peggio, fenza calore, le non per cuocer 
crudezze ; lenza forze , fe non per dif- 
ficoltarli ogni volta più ialàlutc . Non 
M a man- 
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mancano à quello aggrauatiffimo in- NonvogliaperomaiDio,chepenfia- 
jèrmoi Tuoi medici, che facendo tut~ te, hauer io da. lui commiffione, di : 
to giorno collegio per conlultar de • /coprir quale omiffionide Prelati, e 
remedij , ancor però non lì accordano de’ Prencipi ; Euang'lignrt pauperibus 
in affegnare l’origine di tanti mali . mifìt me Dominus ; alla mera mftrut- 
La maggior parte incolpa lòlo i difor- none del popolo iòoo indrizzato, il 
dini, che va tutto giorno facendo , predicare è officio d’Angclo, eloillu- 
faciliflimoalle colere , licentiofilfimo minare i più potenti d’Arcangelo ; 
nelle crapole , diflòlutiflìmo nelle la- Trimx fedes àme non iudicenttcr ; che.# 
Iciuic.lo però nemicillimo per altro di non fia mai lodeuole il parlare con Ji- 
far il Critico sù le altrui opinioni lon berta , douc tutte le circonftanzc vo- 
nfoluco di far hoggi efanunare da li- leuano piu riuerenza . 
niatiffimi voftri giudici) la mia;chc nò Deh come fono molte le cofe , che 
tanto attribuifee il durare dicosì pe- al modo del Demonio coprendoli 
ricolofi fintomi, à gl’eccefìì di chi non quanto meno fi lalciano nella propria 
è capace di viuereà regola , quanto à forma vedere, tanto più fi fanno negl’ 
difetti di chi dcllacura di lui caricato, altrui danni fentirei Non fisa coli-* 
non gli porge àfuo tempo la medici- fia vna poca efalatione, che in fotter- 
na. *Lalciamo hoggi di grana le alle- ranea fpclonca Ih a carcerata ; pure le 
gorie, che vndifcorlò tutto pieno di fi accende in defiderio di libertà » 
verità fpaffionate richiede d’efier sì mette latebre alla terra tutta, eia ti 
chiaro, che non poflà non cfler da tremare; gonfia pianure, fpianamon- 
tutti intefo. Ridótto è il Mondo à tagne, afeiuga laghi, afiorbifce po. 
molto cattiui termini , c tutti gridano polationi , apre voragini » vomita ce- 
controilfenfuale, chcloicandaliza ; neri . Che cofapiù infcnfibile d vn_. 
contro il crudele che lo infanguina; poco di vapor vclenofo, che al cuore 
contro l’auaro , che Io fpolpa ; contro penetri ? Non è laccio , e pur lofofto- 
il ladro, che lo allà/fìna; contro il go- ca, none lambicco, e pur lodiltilla ; 
lofo, che io confuma scontro il teme- nonèfafeino, e pure lo incanta ; non 
rario, che lo inquieta; in fomnia , li c carnefice , e pure Io tormenta; non 
Ioli peccati di commiflìonc fono i per- è coltello, e pur lo trincia, non e 
feguitati ne’pulpiti; delfeomlfaoni , fiamma, e pur io confuma. Non li 
come che non fianopiùchevn nulla nò vede in tutto il Cielo vn intuì (lo 
▼i è chi parli . Sentite però il proccf- peftilentiale da fegreta malignità di 
jfo , che contro quelle negatiue mali- Sarurno, e di Marteà danni de moi- 
tic hò formato, e mi aflìcuro, che co- tali allcuato ; in vano lo pelea con tut- 
nofccndo ancor voile commiffioni tele reti deli’afirolabio 1 Altrologo , 
•più fcandalofe , per figlie delle omif- e fenzaprofitto lo cerca , con tutti gl 
fioni tanto poco auuertite, forma- indicij , che ne hà dalla fu a medicina 
rete concetto de’danni eftremi, che Galeno; e pure così nalcolto, morti 
alla giornata riceue il Mondo, dalla- tanto più manifeflc da per tutto la 
fciailì d’obedire, à chi tanto autore- piouerej à venti ftc® la relpiratio- 
uolmcntc commanda ; Si peccauerUin ne impedifcc ; non vi e piu zchro, che 
te frAtcr ws , -pad * > & corri?' eum , agiti le aure , lidia, che rallegri la noe- 
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te ; mancano nell’ ilUlfo volo gli ve- Tperarono, attaccando ad vna bcll’auf* 


celli , nellacarricra i caualli, nelle (Val- 
le gli armenti , e gl’ huomini carichi 
di carboni di bioco fconofciuto fatti 
efea s’incenerifcono , (in che vuotateli 
le Città d’habitanti con odiofa ferti- 
lità, nelle più battute contrade ger- 
mogli l’hcrba; e non potendo firppli- 
re iviui alla lepoltura de’ morti , Tc- 
minandoin ogni campo i cadaueri , 
voltino in vn Cimiterio tutto il paefe . 
Hor Tappiate , che quella ideila di ni- 
ni ulafiffima malignità nelle omilfioni 
nollre difeuopro . La bruttezza delle 
commilitoni , come che , fecondo vn*_» 
gran parte de’ Teologi , tutta nel po- 
iìtiuo confìlle, dagli (Velli acciecati 
nelle paffioni proprie (ì può vedere ; 
La dildiccuolezza d'vn furto, d’vn’ho- 
micidio, d’vn incedo, d’vn Tacrile- 
gio, ficapiTctf daogni vno; non così 
quella delle omiffioni , che per cflcr 
vn mero nulla , J'unt enirn negationes 
attui po) iti ni pr&cepti , tir debiti, da 
pochi fi conofcono, da poclùflìmi fi 
fchiuano; c pure i danni, che recano 
al Mondo da niuno à lorticicnza s’in- 
tendono . 11 falciar di confidarli , e 
communicarfi allaPafqua, difàntifi- 
càre la fida , di digiunar la quarcfinia, 
di pagar la decima, fonoleomiflioni 
che tanno male a quello, e quel (in- 
goiare, quelle che all’ vniucrlale ne_» 
fanno molto maggiore, fintitefc non 
Tono le di coloro , che formandoli 
larghe più dell’empireo le confidenze, 
lalciano di fodisfare à più graui , e 
meno conofeiuri Tuoi oblighi. Se io 
per le calè della Città vado in vifita , 
pochiflìme ne trono, nelle qualinon 
m’ incon tr i no i pad ri , e le mad ri mar- 
tirizzati da’proprij figli , che doppo 
hauer promeflò nella fanciullezza 
gran cole. Tono riuicici quali mai fi 


roravn bruttifTuno giorno, & ad vna 
felieiflinu primauera vn dolorofilfi-i 
mo autunno ; mi dice quel buon vec- 
chio , di hauerne allenato vno , che 
ribellato à più fani configli , corre lèn- 
za ritegno à più precipiti) ; fi duole 
l’altro, che il Tuo abbandonatoli i gi- 
uochi , con chiaui TalTc glivà vuotan- 
do gli Tcrigni ; Figliuoli prodighi da 
per tutto non mancano; e le pouerc 
vcdouc , ncTono più che poco infor- 
mate , che non hauendocroce mag- 
giore di quella , ch’elle ideile li parto- 
'rirono, piangono tuttogiomo; l’vna 
quel , che falciati 1 buoni incantamen- 
ti Tcnza chieder licenza Te gli leuò per 
lèmpre da gl’ occhi ; l’altra quello, che 
afiàlcinato da’ pazzi amori , commil'c 
nell’ ammogliarli à Tuo modo noie* 
emendabili errori ; chi quello , che at- 
taccando in ogni conuerfatione più 
ride , lì và rendendo inlòpportabile i 
tutti; chi quel, che dato in enorniiffimi 
eccedi, è la predapiù cercata da birri, 
ladro, fallar io , monetario , adattino, 
condannato per cento titoli , alle ga- 
lee, alle forche alle fiamme, alle ruo- 
te . Ma d’onde di grafia alle pouerc 
famiglie sì graui danni, ccosì atroci 
difgulVi? Non vi vuol vn Profica per 
indouinarlo. Affai da per fé vede_> 
ogni vno, che le omiflìoni, che fi com- 
mettono nell’educatione de’ figli tira- 
no il priuato , & il pubJico in mille ro- 
urne . Sì sì, lafciatc pur di auuertirc, i 
primi fguardi de’ voltri figli, tolVo che 
cominciano ad aprir gli occhi ; & i 
primi incaminamcnti , fubito che li 
auuezzano à far due padi ; Te balbetta- 
no qualche parola Tcoocia laTciace di 
correggerli , anzi in vece dello Ichiaf- 
fo, dategli vn baccio ; le prime volte, 
che dileggiano le madri, battano le 
“ Mi To- 
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fotriIe;ferifcouo le ferue , lafciate pur Fiiofofo,/«r/«r fit^drietem nafcL, quarn 
didir di mano alle verghe, Scauucz- fili un . E potàbile, dice Grifoftomo, H». «. 
zare gl’indomiti poliedri alle briglie; chefacciate tanto per acquillarc, e • iTi - 
fc li mandate alla fcuola lafciate pure bonificare le polfetàoni, e poi, che cosi M,r ' 1 * 


d’andar tal' hora da matita ad infor 
marni, che pefei prendano, come ca- 
pirono, à che vitjj piu inchinino, che 
luoghi più frequentino’, di che com- 
pagni più gufli no; òcmcafa lafciate 
di cercare,! che hora lì ritirino, che 
danari maneggino, doue li trouino, 
•come li /pendano ; e poi fc vi danno 
de’ mali giorni , e rieicono alla volita 
vecchiaia ballom per batterai , ma 
non perreggerui, delle l'ole omiflìoni 
voflre doleteui , poiché di elle tutte le 
loro comniiflìoni fon figlie. Omnia 
x»i. i. f nitri , dice Origene , qua deliquerint 
m h filjj d e parenti bus cxquiruntur , qui non 
crudierint , ncque corripuerint . Dai cam- 
po, che laici alle di coltiuarc, altro che 
ortiche , e fpine afpettar non doue te ; 
più non le maneggiaretc , che non vi 
pungano, mercè, che mentre eran te- 
nere tralcuratte di .fucilerie. Et oh 


poca cura ceniate defigli, à quali de- 
tonate lafciarle ? Rifletterete voi mai 
all’auuifo di San Leone , difficillmum s Ltt 
effe, pt bono peragantur exitu , qua malo „, n 
Jimt inchoata principio . Se lafciate , che >• utrì, 
prendanole nouelle piante vna mala lib - t. 
piega, le porrete poi rompere, ma non * oitt ’ 
mai raddrizzarle . Come che omnia u - 
prima nos magie deletlant , al dirc~» ^ -, 
di Ariflotele; fc lafciaretc» che qucl^,/,^* 
volilo idoletto à buon’' hora li fpofì ad 
vna petàma vfanza , in vano poi da 
quella lo cercarete (laccare ; doue che 
(e in tempo fodisfarete à vollri obli- 
ghi, correggerete con vna buona edu- 
catione ogni mala natura; e non fa- 
rebbe la prima volta , che di fanciulli 
mal’ inclinati , fi faceffcro generofiflì* 
miheroi ; mctamorfofi è quella , che 
già fi vidde in Marco Torquato, in 
Quinto Catulo, in Lucio Valerio Flac- Cdr ‘fp 


come mi rammarico , che cosi pochi co, in Q. Fabio Malli mo, in Ottone, in 
capifeano firn portanza di quello pun- Velpafìano, in Temiftocle. Saràdun- ‘ 
rol Chiamarono i Pitagorici la edu- que vero , che voi fiate come le feimie, 
f, r i catione de’ pargoletti , il fondamento che con le troppe carezze , che fanno 
’ 4 di tutta la fdicità publica; hor che àlcimiottigli vccidono» E non vi at- 
marauigliàfe in danno di tutto fedi- tcrrifcalapenadiHeli,incuilatrop- 
ficio ridondino gli errori, che nel fon*- pa indulgenza lù punita per ellrenia 
datnenio fi commifero da’ fabricie- empietà ? Non temere nelle voflre 
L,b.i. rii* Li riti) fono quei, che, fecondo Se- cale gli eliti tragici, che nella fuavid - 
nti. j. ncca, anco fenzamaeflri s’imparano; de Cirillo Cittadino d’Hippona, il di 
«.Wr. ia virtù difliciliifima da rirrouarfi ri- cui figlio per relationc di Agollino, 
chiede vna guida fedele ;fe quella non troppo accarezzato, come vnicoriu lei 
li ha da parenti, riefee à moltiffiroi cosìfciagurato,»f widfrein opprejferit; 
quello , da che riconobbe Agollino le fororem piotare polubit , patrem occi- ufi*. 
file maggiori miferie ; pplaxabantur deriti & diias forores aliai ad mortem m 


tnilfi ad.ludenium babenapltra tempe - 
ramtntum feueritatis ; inde prodqt quafì 
ex adipe iniquità! mea . Ah Padri traf- 
cu rarità mi : apndquos t dice» gii quel 


pnlinrarit ? Ricordatali, chci figli per 
vna mala cducatione riufeiti peffimi 
da ninno più che da voi riconofccran- 
noi Tuoi mali; cosi quello giunto al 
*** pati- 


Job. 

* 2 . 




V : */ DI QUARESIMA. ' '• i$j 

inVt» patibolo, dice Ianlènio, gridò; non eia, &i fornitori, da’ quariponnoefiè- 
«fr.x3 index me fuj penditi ' fed mater . Et vii* re ridotti à totale rouina, li pigliano 
Sc * m ‘ dt altro riferito da Sau Bernardino, Itati- ad occhi chiufi; purché fappianodoue 
V»- do per efl'cre condotto alle forche , ha- fi an nati, non cercano come fiatio fino 
cendofi accollare il (im proprio; padre àqucll’hora rifiuti; li Tentano pur a 
fotto finta di volergli conferirvn fe- dire tutto il peggio che fanno, con 
greto gli Jeuò co’ denti vn’ orecchio in vna ftolidiflìnu patienza li tolerano ; 
pena dcflerc flato come lo ftruzzO, pejiifera plana pati entia, dice San Leo- $#• 

c. qui dura tur ad filios fuos , qnfifi non fine ne, qua fibimet , peccati s aliortm par - *?: 1 ** 
Jui ; non curatoli di correggerlo quan- cenùo,non parcit . Ne mi Aia qui al- 
do era tempo . cuno a rifondere , come quelfaltro à 

Proibitemi, ò Signori, Ioauuertire Grilòflomo; iodeuo allenare in mia 
à difordini cagionaci nelle caie più cafa fornitori, e non Monaci. laccio 
nobili dalle omiffioni de’ padroni cir- accordo. 7^on efl nccejje >t fiant Mo r 
calo indrizzo de’ le ru icori lotto pena naci f faceot Cbriflianos . Chrifliani ffc ? 
di douere vdir cofe, che in radunanze non faranno tù ne darai conto à Chri- iphef. 
Amili vanno tacciutc. Se viuonoco- Ilo, come quello, che lèi per ordinario 
me parlano certi paggiotti , camerie- l’vlrjmo à lapere i difordini maggiori 
ri, flarfieri, c guatteri, meritano certo di cala tua, e non intendi, che i 1 padre 
la pefìima opinione , ohe di cUì corre . di famiglia perciòfii da lauij chiama- 
Non lànno dire vna gratia, che non fia to Lucerna dontus j perche non come il 
colpa; le interieteioni loro fono per fole fi deue contentare di vedere lc_* 
ordinario fpergiuri ; di Dio non fi ri- Tale, e luoghi più publici , e feneft re- 
cord ano, fenon con occafione di bia- uoli, ma come lucerna penetrare anco 
(lemmario, ne del proiTìmo parlano, fe ne’ più fegreti cantoni , nelle grotte, 
non per ingiuriarlo, cfchernirlo; mcr- nelle cantine . Ma il Mondo tutto, da 
ce, che pochilfimi de’ padroni notano che mi ha Antico entrare in quefto ar- 
i loro andamenti ; purché non nibbi- gomento, «ni fupplicaà fare vn poco 
no, poco importa per molti , che fma- d’inqùifirioncsùceiteomifsioni , che 
litijno i figli , che frequentino i luoghi più danneggiano il publico ; e perche 
infami, che non vedano mai le Chiefe, nerefli più pienamente informato in 
che non fi faccino fegno di Croce. O varie profpcttiue i molti mali, che 
quanto pochi Elzearij fono tra’ Caua- arrecano, mi vi inoltrando. Mira, 
glieri, che mirando i famigli come mi dice, quanto poco lìcure fono le 
figl 1 addottiui , d e’ quali pure debba- ftradc : In mare ti fpogliano i corlàri, 
no rendere à Dio Are tri filmo conto, &in terra daper tutto ti afialtano gli 
vogliono vederfegli vicini alle predi- afiafsini . Fi il fuo vtficio il buon Pren- * 

che, frequenti alla confelfionc, e com- cipe ftimando Tuoi tutti li danni fatti 
munione , modelli e nel parlar , e nel à chi fi fia de’ fuoi ludditi ; mantiene 
conuerfarc . Molti fe hauranno à pi- vn Mondo di m mi Ari llipend iati, pa- 
gliare vn paio di guanti , fino ad vpa che facciano à furbi guerra perpetua ; 
minima cucitura faranno rifieffione, ma troppo vero troua egli ciò, chc^ 
vorranno fapere la qualità della pelle, fcriflè ad Eugenio PapaS. Bernardo; 
e quanto buona fia data loro la con- Officia bonos facilini recipiunt , qkàtn fidtr , 
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factum , qtiare ad ea viro s probatosopor - 
tct deligi, non probanios. Quando co- 
lui prete l’vrticio gii giurò nubecole, 
& bora non gliene offerita pur vna ; 
sàbenifsimo douc Uà il nido de fuo- 
rufciti; ma non èhuomo , che voglia 
brighe; Qjtod cundus populusclamitat 
n,er. ni f circ J e fitnulat. I noUri cani lafcia- 
lib. ». no d'abbaiare , da che hanno prcfotl 
temr. boccone»? Izalfi regalati in quell’ho- 
y^-llcria hanno Intarmo l’ordine, e già 
cercano in vna caia, ehi hanno tatto 
ritirare m vn’al tra . 1 Alcali non ponno 
parlare , conte che hanno forfè l’Argi- 
no di DcmoUene,che fi più rollo male 
di argentangtna; ò pure nefeio quis 
lupus illos priux vidit. Vn tal gentil 
Jtuomo , che fa profeflìone di hauer 
Tempre à luo conimando vna decina 
di taglia cantoni per far vn colpo, hi 
fatto loro fapere, che Jafeino viuerc 
qucigalanr’huonuni, perche fono Tuoi 
lenii tori; cosi per omifsionc , di chi 
iafeia d’efeguirc la buona niente e de’ 
Prcucipi, e de’ MagiUrati fuprcnti, Se- 
guitano nei Mondo tanti difòrdini , 
con le oppressioni de gl’innocenti 
afsicurandoiì 1 furbi ; e forfè anco tal’ 
ttm bora vantandoli , dice Bernardo , 
tf. mì cos Je obtinere tutor cs , epos maga vlto- 
ìuMtc. res Jentirc debuerant . Mira quanti lotto 
c sù le piazze più publichc, e nelle 
ftanze fuc proprie atìaflìnati , &op- 
preffif’ Il Prcnctpc, che capifceciò, 
che diceuaS. AgoUtno. Remota utfti- 
*'*•. x 'tiaqwd funt regna, nifi magna latroci- 
t ni a , quia & ipfa latro cima quid J'unt nifi 

parua regna ì Vfa tutte le diligenze per 
Saperne l’autore , e punirlo quando 
ben folTe de’ primi della fua corte » 
non volendo nel fuo gouernolanota, 
Stwté che diede Seneca à quello de’Roraa- 
•f. 87. n * 5 Sacrilegi a ruinutapuniuntur , magna 
in tri limo hi s fcruntur . Ma che può egli 


fare le 1 onn filone d'vn tnmiUro fra- • 
dtfee l’ottima lùa volontà , che colui 
che sà il tutto per più-nipcrti noiu. * 
parla , coprendo con mille diMìmola- 
tioni quanto hà Scoperto . Gosi fan- 
no i priuati le lite vendette, perche 
nonlpcrano d’ottcnerJe da’ Giudici, 
non clfcndo mai le colere più disar- 
mate ne’ popoli , di quando più lì 
maneggia la Spada della gioitala da 
magilèrati ; che quello è foriè il indie- 
rò di quelle parole del primo de’Rcgi, 
à 1 3. non e fi inuentus enfis , & lane e a in K'S- 
manti totins populi , excepto Saul , & lo- '■ 1 * 
natha filioeius . Il portare la Ipada i 
Prencfpi per diftelà di tutti può fol 
fare , che tutti , come lìcuri pollano 
llar dtfarmati . Mira nelle prigioni , 
quanti inferrati tal hora per meli , Se 
anni Senza, che mai li faccia loro Ja 
caul'a! Niuna cofaè più contro l’inten- 
tione di chi gouerna ; che anzi brama 
difntinuircle peneàcolpcuoii, noiu 
che accrescerle à gl’innocenti . Ma 
non sò conte ò per omiffìonc di chi 
non fà come dourebbe le vilìtc , ò pur 
di chi , perche il cliente pouero non 
gli Somminillra in abbódanza le dop* 
piespatilce vnacarelliaellremadi pa- 
role; il Senato non è informato , c 
perciò non decreta , in tanto quel mi- 
serabile , prioo d'aiuto douuto alla fua 
innocenza, di puri difaggi li muore , 
Jafcundo àfuoipoueri tigli il patri- 
monio d’vua direma mdèna , «Scada 
dd'perata conforte la Sopra dote do- 
lorofiflin-ia di Sua Sciagura . Vedo Ja 
poca ragione, che fila bene Spello à 
pupilli, &allc vedoue efprefiàmentc 
contro i'intentionc de’Trcncipi, alla 
curadc quali la prouideuza diurna li 
hà più, che ogni altra colà raccom- 
mandan, nc pollo non dolermi delle 
omiifrmi di quei > che iafeiano d in- 


/t v ' a di quaresima: i8 * 

formare, chideuoao quali habbiano culmo le ominloni e del Piloro , che 
giuracodi noti parlar mai nelle corti lafciò di prendere quel porco , e del 
le nondi -colè allegre, dclla^razzadi marinaro, che non tirò le redini al 
quelli, che non poteua vederli at- vento; e del mezzo, che aon ilmmnì 
tib.i. torno Gregorio, Hurruuum amittere quella vela, e del padrone, chenou_» *»»* 
yatiam formidantes loqiù liberò veci* prouidde di quell’ anchora. Reda vin- • ' ? 
pertimefeunt . to vn’ efercico in quella giornata ? 

Hora che dice di quelle omiffioni ? le omiffioni fono le proceflace, e del 
Non c già che facciano cosi poco Sargence maggiore , che non viiìtò 
male, come à principio pehlaltc; fe prima il porto, e di quel Capitano , 


faluano il trillo , e perdono il buono , 
che di peggiofipuò daclièafpettare? 
Godo ben io , che la voftra buona for- 
tuna ve le tenga cosi lontane da querti 
Rati. Court’ Ecclcfiartc le hò crouate 
nel Monda, &hò ftimato nnoobligo 
lo sfogare contro elle il mio Icnti- 
mento ;dcl redo ancora io con Grifo- 
domo ; voglioiò di non hauerc nell’ 
Vditorio mio che correggere , dico 
tutto contento j rtinam contingat , 
5 . in ft remedia frufira fine parata à nobis, & 
Affa, perba noflrapror/us in aere die untar , & 
per ha tantum fine. Niuno però di noi 
può negare /che tutto ciò , che di male 
occorre nel Mondo da vna qualche»* 
c » ; omillione prouenga. Perdette Xcrfe vn 

diluuio d’huomini fuorad’ogni pro- 
pofito? incolpane, dice Seneca, fo- 
ndinone di tanti, che dalui interro- 
gati non lo tirano à più fano configlio, 
confulentes , non qux opti ma, fed quxfua- 
uifjima ; come che più rari fiano de’ 
co rui bianchi quei cortegiani, che 
***• dg con Filone poifano dire , E mori prx~ 
*' 'fiat optavi loqui ad grattavi , d.’fjìmulata 

peritate, <3“ Ptilitate negletta. Arf<_> 
Troia in vna notte; incolpane, dice 
,>v i vn’ altro , le omiffioni di Priamo , che 
lafciò di tenere in freno i tuoi giouani, 
di efaminarei donaciui de’Greci , di 
armari podi , di prohibire in tempi 
di tanca gelofia i bagordi. Periteci 
naufraga quella nauc nel mare ì fi ac« 


che non chiufc come doucua quel pai- 
Co, e della fen ciucila morta, clic non 
fparò cosi à tempo, e di quel mare- t 
fcialle , che non fi auuanzò col fuo ter- 
zo ; e così voi vedete , che le omiffioni, 
come che al pari di ogni commi (lì onc r 

fi riconofcano ree , con pena capitale 
. fono punite ; chi lafciò di vegliare alia 
guardia è gettato dal badionc nel fol- 
lò; chilalciòdiauuifareè impiccato 
ad vn’ albero, chi lafciò di foccorrc- 
re , fotto la mannaia vi lafcia il collo ; 
Etohchedelleomiifioni che danneg- 
gi ano i corpi pur fi niente il Mondo , 1 

douc che di quelle , che rouinano per 
feniprcle anime, così pochi fi fcannp 
fcru polo! Poueri noi Sacerdoti, alle 
omiffioni de’ quali attribuirono i 
Sa nti tanti difordini , che nella Chie- 
fa lì vedono , e non fi emendano . 

La verità dalle nodre labrafafpetta- 
nó i popoli y ma douc fono quei che la 
dicano ò ne’ confeifionari Giudici, òn -»> 
ne’ pulpiti Predicatori ?* 7^on ncpides, 
midiccvno con le parole di Seneca , 
quomodo omnesinprxceps agat extintta 
libertas, & fides in obfcqnium fernile 
fubmìffa , dttmnemo ex animi fui f enteri- 
ti a fuadet , dijfuadetque , fed adtdandi 
certamen efi , & nnum officium, vna con- 
tenti o qais blandi ffìmè fallai ? Peniate 
voi; fc tanti, e tanti cheinuecchiano , 
nc’ concubinati , nelle vfurc , negl’ , 
odi; , fi appigli irebbero à migliori . » 

coUu- 
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coUumi fc it confelforc intonnato 
de’ recidili) continui non lafciafl'e di 
Cariar chiaro , e di ad opra re da buon 
medico aita incancherita filloJa,cf$r- 
lu»»;rf-ro,c fuoco? Vrop ter quid irritamt im- 
?[• 9 . piut Deum ì dixitin corde fuo , non requie 
reti e buon huoniO » dice colui , il mio 
Padre fpirituaif , ne ficuradi cercar 
• tanto auanti; ancor quella volta con 
ducroiarij fenza molto alterarli , mi 
. • mandalo pace, Vch qui conjuunt puL- 
J ' aiti os fub omni cubi tu maous, & fa- 
ciunt cernie ali* ad capirmi *s animar ; 
grida Ezechiele. Guai i voi, che in 
vece di applicare i vificatoi j à pccca- 
. tori, che hanno il letargo, con le voltrc 

:moI li parole, acciò piu protondamen- 
te dormano, fabricatc loro 1 guanciali . 
Ah clic voi non intendete quan io d an - 
noia ominìonc fìa cottila volita, in 
voi Udii io vi hò.per fanti , c perfetti ; 
e per quello bortor « con quell altro , 
Salttjì.-r.c ignojccndo viali s bonos perditos c.j- 
»* ly l' mus . Noi habbiamo lafciato il Mon- 
do , c ne’chioitn feruito molti anni à 
Dio; noti è però vero, che fiamo per 
•falli arci ♦ fe per colpa nollra penlco- 
noi nollri tracci li , Qui non vetat pec- 
care cum poffitinbet , diceuail Tragico; 
ma più nu fpau emano le fentenze , c 
di Agapito, peccare , & non cohihere 
liill. peccante spari in grada ponimi-; e di Ar- 
r entra nobio , Quifquis patinai peccantcìn is 
ginn. y,jrcs fubtniniflr.it wdtuix ; c di Enno- 
dio , vitto. trafmittit ad pofìcros qui pra- 
‘ /enti bus culpis ignofeit, Ahcheà mol- 
ti, che fedono ne’ tribunali diChrillo 
fi potrà dire ciò,chc rinfacciaua à Ric- 
cardo Sacerdote Pietro BJcfiènic nelf 
epifiola quinta ; yobis imputane qnod 
gladnm Tetri. rubigo confutiti t . E pur 
troppo ve nchà di quelli, che aldirdi 
t $ an Leontf, midtam mtriunt pcflilen- 
tp.if,, tiam , dnm aufleriorem diffmulantadhi- 


beremedicinam . Mai noi predicatori 
non gridiamo di grana tanto contro 
le oimfliom altrui, quando, >che le uo- 
ltrelonoailaChrilhana Rcpublica le 
piu nociue . Vi pare che noi .fiamo 
quali fummo da Chnfto deferirti , luce. • •’ 
del Mondo? nò certo, chcfe talifof- 
finto , tanti non lafciarcilimo nelle 
loro tenebre t Sali drlla terra? nò 
certo, che tc al dir di Grifofiomo opus w#m * 
fairsejl laxa qusque vrcrc^ggreflringcre , jjj.'” 
noi turt’ altra lode vogliamo , .che di 
rodere, di coniùmare, di ritingere. 
JLttrnitati» jdtorcs, nò che non ci defi- 
nirebbe puiSant’Hilario ; ohe tute’ al- 
tri penficri , che di eternità feminia- 
dio. Et è quello forfè poco danno alla 
Chiefa.? Lo dirà Geremia, Tauor, & Hìtn. 
horrcvda faci a funt fuper terram % Tro- c.j. 
p lieta prophetabant iniqua, cr Sacerdo- 
fes plaufum dederunt manibus fuis , &■ 
plebi me a dilexit fic , Doue il popolo 
donerebbe concorrere , come reo , à 
fentirli adirle file colpe, fede giudice 
dell’eloquenza di chi difeorre ; così • 
ilice Nazianzcno ;noniatn Sacerdote!, 0rtttl 
fed fethores quxrunt ,/iceos erudiuimus i^ l(s 
qui omnibus omnia eificimur . Entrati Epife. 
che fiamoin vna Città, è il primo pro- 
pofiro di toccare molto da lontano i 
viri), che più vi regnano ; c Jafciare da 
parte leriprcnfioni, mendicar occa- 
fioni di. panegirici > e pure ancor io 
con Hilario; Memini ab Ezechiele di - tn ?'“ 
(ìumreos fanguinis futuros quorum adu- J 
latiti filentio plures in interitum inci- 
diffent . PoucraChriftianitàdouetro- 
ui tù adclfo quei Sacerdoti , dice Ber- 
nardo , quil{egtbus I canni m exhibennt t j, af. 
ufegyptqs Moyfem-, fornicantibus Tbi- 
neern. Iteli am idololatiis , Eltfeum aua- 
ris, Tcrrum menti enti bus , Taulum blaf- 
pbemantibus , negati atori bus Cbriflum ? 

Fanno i lupi ogni danno nella tua 

greg- 
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greggi#; mercè , che i tuoi mmiitri aero dime 1 . Quanti hanno àmalt dire 
Jnne canes non -patente i latrare . Si at- Ja Olia predica, le i Padri , e le Macfi i , 
tènde i grattar le orecchie,. c non à li Padroni, li Confctiòri , li Prcdica- 
H/‘ere' é compungere il cuore ; Tropbetxtui pì- tori per rimedio delle omiflìoni, fi 
iuThr» derunt tibi /alfa, fanno dire alla icrit- abbandonano a mille indifcrctioni , 
tura, ciò che mai hebbe lo Spirito per ogni poca co/a infuriando , infie- 
Santo in penfiero j ncque aperiebant rendo, disheredando, sbandeggian- 
iniquìtates tuas , vite. ad pcenitentiam do, carcerando , flagellando, mart-i- 
prouocarent. Gli Grifollonii, ì Via- rifczandoipoueri fuddici. E maiala 
ccnzi f i Bernardini, che pretendano troppaflemma, molto peggiore però 
folola compuntionc di chili afcolta la irragioneuole colera; ciò, che la 
fonopur troppo pochi al tuo cftremo flemma peccò fi può Tempre correg- 
biiogno . Ma Dio eterno 1 e che di gere , non così ciò, che hi peccato la 
peggio ponilo far le omiflìoni , fe ne > colera . Perciò attenti alle regole, che 
Padri rouinanoi figli, nd padroni i danno i Padri per ifchiuare le omiT- 
• - feruitori , né’ Prencipi ifuddiri, ne* fioni tanto nociu e, e aondare in com- 
Confefiori 1 penitenti , ne’ Predicatori miflioni fpropofitate . Certo è, che la. 
i popoli > Dio certo non per niente correttone fi deue fareV da chi però 
con tanta feuerira le puailce. E chi hi qualche giurifdictionc, & autorità, 
non atterrisce il cafo di Hcli , dice Ba- perciò non volcua Paolo , che~Timo- 
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filio 


, e ti am fi vita eins mdiàtn in crimen teogiouane foflé facile in riprender 
vnquann>ocata y q/(od filiós fuosnon vecchi . Senìorem ne inenpaueris , fed M. 
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ftccJo ffit vnquam pacata y quùd filiòs 

tuli. afperius obiungafiety tantum (toma chimi obfecra enm , vt Vatrem ; contro quel- 
mouit pati enti a diurna Molto più 10,‘cJie praticano certi, che Torto pre- 
però Tento, dice il Pelufìota 1 , lapena tclìodieficf zelanti, vogliolio metter 
di Gionata, Prencipe per altro tanto la lingua in tote, che àtutt’ altri, che 
innocente, morto miTeramentc in bat- ad erti, toccano . Vn poco più giudi- 
1 *b. x . taglia , quia vatrem Vytboniffam qua- ciò, e non canto zelo . Nc fi deue Tem- 
**dcìr rentem wiritnè probi buerat * e pure pre.fare anche da chi ne hi Tobligola 
doue i Santi tanto temeuano di perire cotrettione , dice Bernardo . Cenfura 
perefle , inoltri giorni tanti , e tanti fmmqUarn remiffa yintermiffa tamen pie - * d 

le occafioni da perire indie ricerca- rumque plus pvoficit. Certi fono in- 
no; non lo vedite voi forfè? dice Gre- lopportablli , perche nulla fopporca- 
ìn T> a - gorio; udrsefl artium regimen anima- no,d'ogniaccidentefannoinquificio- 
0r . i. rum , & ab imperiti s fufeipitur.' Ma ne; mirando il tutto con occhio bieco, 
c * r * hor mai pagatemi tante verità , che vi e Con volcoalterato, rimenando fem- 
hò detto con vnabuona limofina, con prole cofe paffate , rinfacciandole-* 
la quale mi diate animo diruene'hor nuoue, pari à certi cicli difgratiati 
hora delTalcre alla Talute vofira , ed ne quali à tutte l’hore ò tuona , ò 
altrui importantillìme . grandina. Piano vn ; poco, diceua-* 

Galba à Pilone , colà preliba Tacito, £ M c fr 
che lonogfhuomini certi animali , qui ntlio 
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A Cqua acqua, che certe anime zé- nei totani feuo-ìtatem > nec totam liber- r * iie - 
lanci Cf oppo fi fono acccfc , Po- totem pati pojjunt . La troppa liberti 
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tiongioua loro; ma la troppo Gret- 
tezza più li rouina. Ha errato vno per 
ignoranza, ò per poca auu.errcnza ; le 
vede che tu diflìmuli , lù lo guadagni , 
e di quello lodò molto il Platina quel 
vlat. gran Pontefice Pio Secondo; j Quosvcl 
»« Tto j n f c i t i aj pel ignauia ddiquiff * dcprèhen- 
11 ' diflet , paterna e bari tate admonere , 

feuera obiti) gationc corripere fo- 
lebat . Che animo vuoi tù darei quei 
tuofieliuolo,ò àqucl fuddito, che non 
fanno fin’ hora , le rù fij huomo dafa- 
perdire vna buona parola? Quanto 
dici loro, (limano che lìa più vitio di 
tua mala natura , che loro colpa. E 
poilacorrcttione, non in ogni luogo 
in Tf. de* > dice s * HiJario > ne fit admo- 
x * nitio contumelia % ne ftt emendatio op- 
probrium ,. ne ftt dottrina conni ti um . 
Cosìialauia Abigail non riprd'e nel 
Lìb . i . conuirola feortelia di Nabal per non 
JL e £ um guadare quella feda ; differì à tempo, 
f,lf ’ e luogo à propofito la correttione , 
chemeritaua. Ncdeue tarli con tutti 
lìt 3 l’idefTa, dice Gregorio , perche , fupe 
t altj soffio iunt , quxaltjs profunt ; e certe 
herbe purgano vii* animale, e data ad 
l»&. vn’altrolo vccidono; e dal buon Co- 
natore le corde del violino, vno qui- 
dem plettro, fed non vno itnpulft feriun- 
tur. Il battone lo puoi adoprare con 
certi giumenti feolidi, non cosi co 
generofi dedrieri , dice Seneca, ? s(o- 
Jn T . r9 bilis cquns vmbra vhga regi tur ; ignauus 
u,r v nrc calcari bus concitaci pbtejl . Nc 
il primo errore vuol punirti col ri- 
gore de gl’ altri; anco il medico al 
primo termine non mette fubito 
mano à gli eferemi rimedi; ; sa che 
per quanto furijofb Ha il parocifmo 
può cffcrc vna effimera , e non prin- 
H,r *!*cipio di pericolofa terzana . *s 4 d- 
0* n S uia P eccatis » <i l < £ P an * s irroga 
3 ! ‘ aqua ) , me f cut ita dignum horribili ter - 


rerc flagello. E vero, diceail Poeta, 
Immedicabile vulnus enft recidcndttm 
efi, ne pars ftncera.tr ab atw ; Quefta 
rifòlutione peròdeue Tempre edere lib, t, 
l’vltima . Cuntta prius tent arida , Ne ****• . 
mi dite, che i Santi fecero tal’hora_>^* * 8 * 
così sù due piedi decurioni rigorofif- 
(ìmc ; perche fe bene io conferii con ^ 
San Cirillo, Virtutem Santtorum non ^i tx f 
effe fine aculeo, dico però, che cornea inlttl. 
buoni medici non vennero mai à tagli, 
fenondoppo c’hebbcro prouato non 
potere più giouarei fomenti. Haue- 
uaGcnnadio Vefcouo, come leggete 
in Nicefero, tra’fuoi Preti vn’ huomo 
fcandaiofi/fimo , tanto che difperan- C,I? * 
dodi più correggerlo fé ncandò vn_» 
giorno il zelante Prelato al fepolcro 
di S. Elcuterio , Chicla titolare di 
quell’infelice Parocho, & intimò al 
martire di farlo portar fuor dcllafua 
Bafilica , fe quel fuo federato mini Uro 
all’ hora all’ horanon cadigaua. Cosi 
non finì didirequede parole, Sancite 
Martyr Dei Eleutbcr.i , mi/fis tuus in 
compost am agitvitam, qua propter , aut 
il le ti hi corrigendus efi, aut tu ab E cclefia 
reijdcndus , che il nnferabile cadde • 
morto . Che non haueua però fatto 
prima per correggerlo più mitemen- 
te: ma quando di quello non fi poteua 
più fpcrar bene, per faluar gli altri, lo . 
volle perdere. Del redo io dico, che 
nel Santuario vi fu la verga , ma non 
fcnzala manna, acciò la dolcezza di 
queda , fminuific à quella il rigore ; c 
quanti Santi hanno parlato della cor* 
rcttione» l’hanno fu ppoda più mini- 
fera di piaceuolccarirà, che di feuera 
giuftitia. Sentite che belle formule 
adoprano sù quefto punto, Ignatio £ ^ 
martire, morbi vim furiofam olei effufto- v P 0 )y Ct 
ne mitiga ; San Leone , plus erga cor- Ep.%4. 
rigendos agat beneuolcntia , quam fette- 1**. 
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riusi e S. AgofHnoj fori* tetri Liti ter che per tema di non offenderla ingiu- 
perfonet increpatio , inttts lenitatis te- ilamente , più tolto lenza caligo lì la- 
neatur dilettio ; poiché Ce non lo lai, te Tei paliate qualche colpa più l'cono- 
io dico io di mente del medefim© Iciuta. Conuicncancora conlìgliarti 
Santo ; certe Clio e/l medi duali s pindi- lòtto pena di errare più di due voitc^ 
fila . , terribilis lenitas , & ebaritas feue- ingannati dalla propria pacione , che 
ri tati s . L’elefante prudcntilfimo tra ingrolfa le fpecie più del douere . Por- 
gli animali, dicono che habbia due_> ciò, diceua Seneca, che due forti di 
cuori, vno con cui lì adira, l’altro con fulmini haucua l’antico Giouc; vno 
cui lì placa . Noi che non ue habbiamo per proteggere , e quello lo (par aua 
più d’vno lodiuidiamo , e parte n?_> lenza confulta , l’altro per punire , c 
diamo alla guitta colera , parte ne ri- quello non gli vfciua mai dalle mani , 
ferbiamo ad vuacompailìoncuole ca- fe non doppo hauer fpiato il parere 
rità. Alcuni lì danno à credere , di degli altri Dei ; Quìa Ioutrn prodejfe Lìb.i, 
hauerc così bel modo , che anco quan- etiam folum oportet ; nocete non nifi cum 
doriprendono debbano piacere à ri- pluribus pifumefi . Ne Ila bene volere ’ 
prefi. Tu t’inganni , dice Nillcno; eo iti vn lòlo correggere tutte le impcr- 
ipfo , che tu lei fiiperiorc, & elerciti fettioni , acciònonfi difammi veden- 
atto di fuperioriti non puoi non elfer doli diuenuto il Saraceno di piazza , 
graueàchi ti Ila Cocco, ^tliorum ino- coutro il quale tutte fi llringono le 
derator fubditis ferì omnibus grauis lancic. Così quel buon Monaco per 

mole/lus efli perciò bilogna,che la cari- correggere la poca modeflia del com- 
tàs’induflrij, acciò chi è corretto non pagno, clie alla conferenza fedeua 
perda falfcttione , itimando che fi con vna gamba fopra l’altra; pregò 
parli per vendetta, ò per prurito di l’Abbate , che mettendoli egli neli’n/ 7 5 *- 
critico ; conuiene che il fuperiorc , illelfa politura il giorno leguenre gli trHm • 
dice Calfiodoro, pideatur deli da non faccflc vna buona lauanda di capo , 
tàm >elle punire , quàm tollere ; che il tal acciò con la mortificatione fua fi ichi- 
difordine perniun conto vuoi che più uafle l’altrui. E fc mi dire, che vi 
legua, del retto, che gli fei per edere propongo troppe cautele; vi rif- 
quello di prima. Tenerezza di madre pondo, chela debolezza di molti non 
vi vuole, e rilòhitione di padre, dice ne richiede da voi minori . Nonve- 
Gregorio, Ptreftorem fubditis, & ma- detc, dice Agottino, come , prò? ter 
treni pietas , & patrem exbibeat difei - fa/lidiapltirirnorum etiamipfa fine qui- c \ )ri o\ 
piina ; Nebilognamai precipitare m bus piuinonpotefl , alimenta condienda t ,u, 
cofa, che tanto importa. Come che funt . Chritto non vuole, che i fuoi pcf- 
mala cuncla mènifirat impetus , nel Car- catori pefchino col fufeino, ò con f ha- 
rodiDio notò Bcda, che il Leone fi mo, ma con la rete , che adìcura la 
accompagna col Bue ; poiché ogni co- pelea , ma non l’vccidc ; & è la nflef- 
leraben che giullilììma vi mitigata-* fionedi S. Ambrogio. Bene ^ipofioli- *■&. a. 
conlanianfuetudine. Bifògnanonef- cainfìrumcnta pifcandirctia funt, qu.c ,nLue * 
fcr troppo facile à credere ciò , che_> captos nonperimunt ,fedrcferuant;Cevo- 
contro quello, e quello vien riferito; lctc l’idea perfetta d’vna buona cor- 
c fiuiiqceuzauieriu quello riipcteo , rcttione leggete l’cpittola, che il mt- 

— *— * defimo 
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deiimo Ambrogio IcrilTc all’ Impera- propria. La correttone fi deue fare 
torcTeodofio,&clax7.iicllibroSc- con buon modo , ma però conetìica- 
condojcheimpararctc più da cifa,cbe eia; e chi alcrimence la lente , fi ricor- 
da qual fi fia predica. Chiamala l'uà, di di ciò, che dille Gregorio ; Bonis Grt t- 
e le altrui anime penfi di iàgrifìcare fubditis bene piuenad falktem Jkfficit , ÀchWì 
piùdi due volte la buona grana al- Trxlatis vero propria *ita non fufficìt . 
rrui per iodist'arc alla conlcicnza fua 



I giudici) fenza giudicio di dii facilmente condanna 

le attioni altrui . 


PREDICA 

NEL QVARTO MERCORDI DI QVARESIMA. 

Quare Dì f ci pulì tui tranfgrediuntur traditioncs [cnioruth ? 

Match, cap. 1 5. 

fargli huomini, fenza chcfimparaf- 
fero da vn qualche Dio. Naiciamo 
rutti Arirtarchi, c Zoili, ciìno dalle 
falcio naturi quanto vn Rinoceiote , 
prima d’hauer giudicio palliamo giu- 
dici ; ogni banco ci fcruc di Tribunale, 
ogni lòiperto di cfame , & al modo 
del magillrato di Tcnedo , con vna 
tagliente acutezza Tempre pronti à 
decidere ogni reo , che manzi ci 
capiti, fenza concedere rempo à dif- 
fefa, tiriamo lòtto à ralòij. Di ogni 
farina gultiamo vedere la crufca , e 
perciò tutte ad vn modo le abburat- 
tiamo , e doue li ccnlhri di Roma mai 
non durarono più di cinque anni , e 
poi in vlrimo le non fei meli , e con 
quanto fi hauc fiero d’autorità , ni una 
peròefercitar nepoteuano adoiloalle Ek 
Vertali , Prefetti, Pónccfici, c C011- 
foli ; horail Mondo è piouirtodi cer- ltx in 
ti Ccnfori eterni , che non jfiuendo fc Gin. 

* ■ ‘ non 


Erto che fù più che poetica 
la licenza di chi poie il di- 
cace Momo tra’Dei; in_» 
ogni vno degli altri po- 
teapur niortrare qualche ilraordma- 
ria eccellenza di yolro in Venere, di 
Jbraccioin Marte, d’ingegno in Palla- 
dc : Hcrcolc le calcò il Ciclo co’ piedi 
l’haucua portato sù gl’onicri.iì face- 
ua plaulò Cerere con il fu o grano , 
Bacco con il fuo vino , con la pruden- 
zam goucrnare Gioue, conia deftrcz- 
aa in negotiarc Mercurio; Momolblo 
oicurifhmo nella iua origine, come 
figlio della notte, e del Tonno , infe- 
riore ad ogni altro lapeuafolo troua- 
rc , che dire à tutti , e fpazzatore di 
quante immondezze capitanerò in 
Cielo ogni penficro, ogni parola , 
ogni opera proccflaua, Icntcnnaua , 
fchermua . Veramente, che il criticare 
ènierticre,chenonfoficro per làpcrlo 
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non con la vita 1 officio i Religiolì , i 
Magillrati, i Prencipi,&i.Pontefici, 
per x primi maltrattano , tanto com- 
mane ad ogni clima Ite latto il vi tio, 
che fi tafsò già proprio folo di quei di 
Abido,di non permettere, che alcuno 
vada pcrlafuallrada tanto innocen- 
te , che vifitato da capo à piedi non 
fia proclamato per reo. Piangenti 
. accornoin compagnia de’migliori il 
gran Papa Gregorio , non potendo 
lodare, che laiebbra degli hodierni 
Faritei , tanto attaccata fi lì a ne’ Chri- 
ftiani . Et è vn gran dire , che anco 
tra noi , che tutti pur lìam fratelli e 
nelle Chicle , e nelle Tale , e sù le piaz- 
ze , e nelle anticamere altro non fi fac- 
ci, che vn continuogiudicio de’fatti 
altrui . Se vno viuc humilc eccotelo 
dipinto vn’ hipocrita, le conucrfeuolc 
eccolo condannato di leggerezza, fe 
patiente diifimula, fi dice , che non 
hà cuore, fccoraggiofo s’impiega, fi 
tall'adi troppo ardire ; fehà pruden- 
za eglic vn furbo, fe (implicita' egli è 
vn melcnzo ; tctrichezza la maturiti 
fi battezza, diflblutione lacutrapclia; 
chi accetta cura d’altri c prelcntuolò, 
poco caritatiuo chi lari fiuta. In Ioni- 
ma ogni vno le ne va con la fua ; fe di- 
giuni hai nome di (ingoiare , fc mangi 
di crapolone , e fefai gran limofine, vi 
è vhi vuol dire, che cerchi plaulò del 
popolo, e non altamente merito ap* 
predò Dio ; mercè , che troppo è vero 
quel di Gr ifofio mo , ad candemnandos 
estero? omnc vita nofirx obfumimus 
tetnpus ; c quel eh’ è peggio, ab hoc vi- 
tio ncque [acuii bomintiy ncque monaco- 
rum vllnm facili inuenics liberkm ; chi 
non biaftemmijchi non fpei giuri , chi 
non rubbi , chi non adulteri pur fi ri- 
troua, non cosi chi non giudichi de’ 
fatti altrui . Tanca cn^nj, (èco lido Gc- 
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rommo, buius mali libido menta borni- ip. *i 
num inuajìt ,vt edam qui procul ab altjs Ccl*n- 
vitqs receffeYunty in ijlud tamen , qua fi UAnt ' 
in eflremum diaboli laqucum incidane . 

Io non penò vi fia pur vno di voi, ò 
Signoria cui non rincresca in edremo 
di vederli alle code tanti dicali ; ve li 
leuo però d’intorno femi rielcequel , 
che hò in penficro, di sbarbicare que- 
llo ritio da’ cuori humani; le radici 
fono nella nollra (uperbia , che per ef- 
fcre il giudicare atto di fupcriorità 
con ilperanza di far acquifio di credi- 
to con (omino gudo lelercita ile cauo 
però io quella volta , (è prouo quel , 
che propongo , eflèr tutti giudici; lèn- 
za giudicio quei , di chi facilmente 
condanna le attioni altrui . 

Vi hò pur vna volta lòtto il mar- 
tello, c sù l’incudine, ò voi forbiccioni 
di piazza, che Hate (èmpre intagliar • • 
colletti sù la pelle di quello , e quello ; 
non è già vero, chefchiuiatehoggi la 
.vodra voi , che la date à tutti , e dopò 
d’hauer fputato invn fiato fette fen- 
tenze , con dire , che il tal Prencipc^ 
non hà configlio, nel tal configlio ne 
pur v’è vn’huomo, nel tal’ huomo non 
vièceruello, nel tal ccruellovic vn_» 
mal principio, nel tal principio vi è 
vn grande fpropofito, vi (lirace la per- 
fidia, e vi palpate , come le folte 1 So- A 
crati, e i Catoni de’ vodn tempi . Voi 
fcte pazzi, e tra pazzi i più linieri , che 
potendo viaggiare con il vodro folo 
fardello in Spallavi mettete in teda 
gli altrui. Io voleua pur ridere di 
cuore, fe trouato mi foffìà canto al 
mio Redentore, all’hor che i mefiì dell’ *-i 

hodierno Vangelo l’ambafciata loro 
gli elpofcro . E voi non lece fciocconti 
ò miei Farifei, che didurbariui da’ vo- 
dridudij, cinterei!] domcfbci venite 

da Gcrofolmu fino à Gcuczarc t nag- 

“ •' ' 
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gio di circa jo. leghe, non per altro, lificano, tutto condannano, perche fi 
' che pei dar nuoua come certi pelea- adottano brighe , che à lor non tocca- 
tori poco auuezzià creanze , prima di no, fono i pazzi, che nonio paiono, 
metterti à mangiare non fi lauan le ma pur Jo tòno. Auanziamociperò di 
mani ; oh fia tanto più à voi lauata la gratia , perche vi vuò condurre tutti i 
tetta , che per cola , che i voi niente chiarirui , come in ogni mefiiere , chi 
importa tate quattro , ò cinque gior- più fti sù i giudici) meno ha giudicio . 
nate di penofiflìmo viaggio. Vi dò Di fpeculatiua , chi ne sa manco dei, 
però vna nuoua, che di pazzi i voi fi- Logico,cheAbeccdariotrilefommo- 
mi li non le ne perduta la razza . Colui le, ancor impara, che colà fia nome , e 
poma viutre da prcncipe, fé trattener verbo, predicato , e lòggetto ? E pure 
fiiapctté ne' limiti della fila sfera, Icn- chi più ili lù’l farcii maeitro delle fen- 
za curarli di farii giudice , douc non tenze, decidendo quellioni, delle quali 
ha giurifdittionc ; le intifichifcedun- non intende ne pure i termini? In- 
que, tal fia di lui, chefilograin pen- terrogatoil Teologo, caminacolpic 
far tutto giorno, e che non villa più di piombo, dubita, diftingue, difputa, 
goucrno , e che tenga mal difciplinata ma non vuol definire , come chi sibe- 
la cala l'uà quel vicino , c che più ze- nillìmo, c ciò , che ne hi fenteo l’An- 
lante non fia quei Prelato, più ritirato gclico,c quanto gli hi oppotto Scoto, c 
ht*rt. quel Rcligiolò, Hominem malignum come l’ha intelo Durando, c che ne hi 
lli ’l'forfan tf/c tu credasi ego effe miferum dichiarato il concilio; fi che poi tra le 
'P'*’ credo , cui placet nemo . Tù hai quello fcuolc ri palliti do in prouerbio, clic 
perpruritodi maligniti, dciol’hò per ogni cofa si il Logico, d’alcunedubi- 
vn parocifino di. nunifefia pazzia-.. tailFilico, & òdi tutte ignorante il 
Metterli in vn tal pollo , che di niuno buon Metafilico. Le pitture di Apcl* 
polii mai reftarlòdisfatto, tiouando le,cllatici,e mutoli le ammirauano va 
che opporre i tutti ; lùcchiarc quale Parrafio , vn Protogene , vn Zcuzi in- 
Icarabco da ogni cola l’amaro, potcn- tendentilfimi dell’artificio di quella 
donc qual’ ape cauar il mele , è delirio profpettiua, di quella fimerna, di 
notabiliilìmo; ma perche or dinarijf- quello Icorcio, edellumc così ben’ 
fimo, poco è notato. Ate Iodico, ombreggiato, dcll’attegiamcnto sì 
^ r * , ‘ in amicarmi viti/s tane cernii aiutane » viuo; Vn Ciabattino fu, che primo 
f*t\ 3' ejnàin àquila , aut Serpcns Epidaurius ; fece il Dottore, e perche sinccndea 
"pochi beati vi fon nel Mondo, matù della fcarpa dille cento fpropofiti sù 
non farai mai tri quelli , perche Beati quella tela. Anco nel carro delle^ 
qui cu/i oditi» t indi cium , che hanno ben Mule l’infima ruota c quella, che fi più 
sì acutezza d’accorgerfi, che quello, e llrepito ; infimi tri Jccterari fono i 
quello non è ben farro; I configliati Grammatici, e pure tra letterari lòno 
S*rm. però da Bernardonon danfuora 1 lupi i più critici. Lette vn’ Agoltinoi li- 
4. i" giudici), ma li guardano fino i fuo bridi Geronimo, e ne fé talgiudicio , 
c * nt ‘ tempo , & in tanto ea cufant intentio- che ditte , Trento feiuit qttod Hierony- 
nem fi opus non poffunt, pittane ignoran- musignorauit ; li hi calibrati , chi non 
tiam,pMtantJubreptioneni,puuntca- li hi intefi, vn qualche Erafhno, ò 
fnm- t del refio gli altri, che tutto qua- Scaligero, òCai'aubono, ò Sciopio ; 

perche 
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perche fapcuanoilCalepino.fmo ìi\j del lcruo. E potàbile eh’ ancor ri paia 
Ciclo han pretefo cacciar il nalb, far- d’Iuuergiudicio, mentre doppo d’ha- 
tifi qualificatori divari) libri, de’ quali ucrci alienato Dio con tanti altri ec- 
capiuano le parole , ma nonilfenfo. ceffi, finifcidi rcndcntcrlo implaca- 
Per grand’ huomo che fìa, perde il ere- bile , con turbare la di luigiurifdittio- 
dito ogni qual volta vuol difcorrer ne, tirando al tuo foro caufc , chenel 
d’vn’ arte che non intende; onde fuofolo van conofciutcf Enonè que- 
Apollodoro Architetto all’ Imperator Ilo vn ardir da Lucifero volere inanzi 
Adriano auuanzato à dar parere di à lui hauer Tedia, citar in atto di dar 
non sò che Tuo dilfegno dille alla li- temenze, fe non del tutto contrarie, 
bcra; te , ac cucurbita s pinge ; nihil alnien difparate ? E non è quella vn’ 
cnim horum redè nofli ; (k Apellc per indigniti, che tira contro fe tutti i 
altro modeftilfimo (emendo il grand’ fulmini? Vn vermicello della terra.» 
Alcllandroin Tua bottega giudicar di ofare Jeuar di mano i proceffi al Mo- 
pitture, l’auuisò ch’egli parlafl'e iiu narca del Ciclo ? Noi nò , che non ca- 
difparte, acciò Temendolo non fi ri- piamo quanto mal genio habbia Dio 
dell'ero di luii garzoni, che i colori a quelli liioi mal configliati nuali, ce 
gli macinauano. Io sò bene, che ogni lo dirà però in parte l’Abbate ifaac ,i 
vn di voi bandirebbe perpazzo quell’ cui giudicato c’hebbe male di vn certo 
Idiota, che nonhauendo nelafcien- Monaco , mandolfi vn’ Angelo a tc- 
za, ne l’autorità che vi vuole tirando nerlo fuor a della Tua cella, Scafargli 
àie tutti li proceflì formati in Ameri- quella rifentita ambafeiata; Deus me gK J im 
ca,in Africa, in Afia, in Europa, fen- mtfit , >t diccrem cibi , vbi tuba ft mit- £p J* 
za citar le parti reciralfe Temenze..» tam illuni fratrem eulpabilem , quem 
contro quello , e quel reo. Sappiate iudicafli. E quando quello per ver- 
pcrò, che niente più ceruello inoltra gogna taccia , lo potrà dire il Ro- 
chiunque trà noi fi fi l’arbitrio di mito, che non si torto formò cattiuo 
quanto occorre , poiché ancor erto giudiciod’vn certo Prete, come Tenti 
lenza vna minima giuriTdittione To- nel Cielo à gridare con voce lamcn- 
pra il compagno, giudica di coTc, e teuole, tulcrunt j Ibi homines iudicium tli.i* 
diperfone, che non conofcc. Olà? meum . Siali vno nella fede vn’Abra- 
quts te conflituit iudicem fuper nosf Sono mo ,nel zelo vn Fenees, nella diuotio- ,rmrr * 
canti anni, che fai la glolfasù tutte le ne vn Dauidde,fc facilmente giudica "’ 7 ’ 
attioni noftre-. Quella fecondo te de’ fatti altrui , Dio non gli può voler 
non fui luogo, quella fù fuor di tem- bene, che non à torto, dille Geroni- 
po ; vna fù mal penlata , l’altra peggio mo ; ft quem rigidum , c rtrucem ad fa- In 
efequita. Hor in qua potevate Iute fa- ria fratrum peccata confpexeris bene lui »• 
cii? noi vogliamo vederle patenti di / cito plus iuftum e/J'c, quam iuftum efl , li 'f e 
quella tua tanto ampia giudicatura ; nam inhumana iuflitia eft fr abilitati ho- 
non mele puoi già tii mollrare , mer- minum non ignofeens . Guardinfi pure 
cè, che Vater omne iudicium dedit {ìlio , le perfone più Spirituali , ch'effe Tono 
e in buona logica, che tutte le caule che più zoppicali di quello piede , 
hà riniefio al tribunale del figlio, niu- rtando veriffima la rifleffionc di S. 
nanchà lòttoportaalla giu nfdit rione Gip. Clinuco , peccare nos damones »■- seti. 
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gent,autcum non pece auerimus indicare in difpreggio dell’ oro vale affai più K 
peccantes ; pcnfano che da per tutto che tutte le tuelimonnc , c fabrichc ; 
vaglia quel di Annotile, dubitare de e perche la tua tementi non palli len- 
fingulis non efl inutile i ma ciò, che nel- 2a cartigo per 49. anni l’haucrai à 
lafpccolatiua de gl’ oggetti c ricordo piangere lioiato in vna colonna, qual 
ottimo, nella qualificationc de log- penitenza durante telici ai priuoc di 


getti non può cfler peggio . In ogni 
cofa Dio vuol compagni , fuor che nel 
giudicare ; chi in quello lo tocca-, 
l’cfafpera , e per quanto per altro gli 
fia cariflìmo, nonifchiua la di lui ira. 
Pouero Stilila Ede fieno lo proualli 
ben tù quanto ogni altro. Sentite 
l’hiftoria , ò Signori, nel modo , che il 
Padre nodroMattheo Raderò da mc- 
nologij Greci la porta. Viueua que- 
fto/ui fiore degl’ anni Tuoi ne’ confini 
di Babilonia in vn bofeo con vn Tuo 
fratello maggiore .quale vedendo vna 
fcrain vn certo porto arredar fi , e fat- 
toli il legno della Croce fpiccarfi con 
m gran l'alto, corfofubito i chiarirli 
del mal’incontro, troua in vn folio vna 
gran malfa d’oro , c doppo breue ora- 
tione leuatofi il mantello li carica 
quanto ne può portare ; li conduce alla 


mia prefenaa , e del tuo fratello , e ciò 
detto /parendo, mantenne la fua pa- 
rola , perche le non doppo 49. anni 
/peli dallo Stilila in rigorofidìma pe- 
nitenza, non fi lafciò più vedere. Sì si 
mettiamoci pure à voler leuaràDioil 
fuo v rii ciò ; iapriben’egli darci sù le 
vnghie , e chiarirci della verità del Htm 
Teorema di Gri foli omo ; Acerbi /*. 
aliena exquircns , in fui s ex cefi bus nul~ 
lam yn/ptam treni am narici feetur . Ogiu- 
dicijicnza giudicio ,chc lònoi nortri, 
non folo perche vn mertiere riferuatif- 
fiiro à Chrirto li appropriamo noi 
huomini , ma molto più, perche in- 
uolti in tate ignoranze, li arrifehiamo 
di condannare così sù due piedi cofe, 
cpcrfone,chene puredapiù rifielfi- 
ui , c fagaci , con lunghezza di tempo 


fon conofciutc . Vale vii teforo il dec- 
òtti; compra vn bel fito , vi fabrica to di Anftotcle nel fuo primo dell’ 
Cliicfa, Monartero , & vn’Hofpcdale , Ethica. V nufqnifqnc bene iudicat, qua 
& ordinate tutte le colè per il loro cognofcit ,& borum bonus tjl index ; al- 
mantenimento , alla fua folitudine trimcntechiamarcflìmogliotbiigiu- 
Uctontorna. Pieno però alquanto di dicarde’ colori, e i Tordi à qualificar i 
fe medefimo, così tra di fe va dicen- concerti. Ugiudicio in vnben rego- 
do: In fomma vi vuol grand’ huomi- lato intelletto è Tempre la feconda 
niifar grand’ opere. Quel mio fra- operationc, chefuppone nellaprima 
tello è pure vn pezzo d’huomo buono vna vera nontia del Toggetto, e del 
da nulla, fuor che da viucre . Ma ec- predicato, quali, perche non fi hi così 
coti l’Angelo, che gii molti anni con fubito , vogliono le leggi , che chi giu- 
ambidue familiarmente viueua, all’ dica ficda,econ quiete s’informi ; 
improuifo fuor d’vnafiepe fi fpicca, e legga 1 procelfi, efanuni i teftimoni j , ^ ^ 
convn volto da Radamanro, ò Minoe fenta le parti io voglio gran bene i 


condannando per reo chi fi era porto Lacedemoni; , perche in tutto il rello i n g,j e 
i voler far il giudice . A quefto modo, prcftiffimi , ue’foli giudici; eran lenti , -* — 
dicc^d’viuuo fratello difeorri? Tifa come pur amo gli Atcnicfi, prelfo i 


però Tapcr Dio , che ilfalto Tolo di lui quali eran eortretti giurare i giudici , 
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di v dire con vguale patienza l’Attore, ftri tempi di niente più abbondano, 

& il Reo? Qua tù, che dici di conofcere che di quelli , che viuono di morder 
tanto bene ogni cittadino, che ditut- tutti ; non è Ibi virio de* Mofcouiti , G*i*. 
titi metti i dar le fentenze . Vai di- portar di nafcollodepofiti nelle altrui 
ccndo che il tale è vno fpropolitato , ca le, e poi condurui la eiuftitia, acciò tou>a • 
&hà tutti li torti? Hai tù niellò in bi- trouandoli condanni 1 innocente pa- 
lando le fuc ragioni? perche del retto, dronc per ladro. Molti pare, che hab- 
dice Grilòttomo, neque Sci te , ncque biano il giuramento di quelli di Efclò ; 

apici nos milita excellens eflo ; e perciò i 
chi nó hi viti j glie ne attaccan dc’luoi, 
acciò tutti nel Mondo lìan d'vn colo- 
re ; & nemo fantlus fit, & omnibus de- 
trabatur . Ah che la maligniti de’ mo- 
derni hi hor mai leuato ilpIaufoalF 
antica, di Drufo Tribuno della plebe, 


Saur ornata vnquam iudicarunt iudicium 
iandumvni parti abfcnte ea, qua acca - 
Jatur. Haifcntito f accula ? l'erba vn’ 
orecchio pe.r la diftefa. Mi rifpondi , 
che non occorre , perche il publico 
grido lo fpaccia per vn mafhuomoje 
tu hai dunque il dir del volgo per 


Huangclo ? di te ttcllo quanti han det - che bcuctte il veleno , l'olo perche Fin- 
to, che lei vna mala lingua, & vn’ huo- tamia di quel delitto a Quinto Cepio- 
mo lenz’ anima, cpuie tùnon midi- ne Tuo capitai nemico ne andalfc; 


rai gii perciò , che Ila vero ? Anco di 
Chiatto lì ditte ch’era feditiofo, & in- 
demoniato ; de gl’ Apottoli, che cran 
pieni di motto ; de’ C'hnttiam , che ro- 


onde non c poflìbilc , che habbia giu- 
dicio , chi l'olo fondato in quel , che fi 
dice, giudica del luo compagno. Raro 
è, che gli huomini tanto in lodare, 


Ttin. 
hi.lt, 
». 9 . 


umauano il Mondo, mangiandoli ne’ quanto in biafimare non errino. I 
faci ilici; i fanciulli, tenendo commu- Maltcfi, che prima dittero di Paolo 
mtà nelle mogli, tutto facendo à forza naufrago, c morficato dall’ Alpidc; 
di lortilegi; ; c pure tutte furono mar- vtique bomicida eft lue homo, qui c un 
eie bugie , ai pari di quelle , che pur lì tuaferit de mari vitto non fmit eum vi- 
ditterò diSanta Paola, che in Bcthlem uere ; dittero il falfo ; non però poi 
fotte impazzita di San Geronimo, che ditter meglio all’hor che , conuertentes 
vi taccile vita da Epicureo ; di S. Ata- 
nalìo, chchauctt'e tagliatoli braccio 
ad Àrfcnio; di Gregorio Nazianze- Felice; e chi non vuol ne’ Tuoi giudici; 
no, Che lidia Catcdra di Conttantino- fallar,*, riflrira . utrinrrr- 


Je dicebanr illum tffe Deum , Si attenda 
la verità, non la fama, dice Minuti o 


jft. 
c . 18. 


poli con arti pettìme fi futte intrufo. 
Forfè che videro folo a tempi diCon- 
ttanzoi calunniatori sì furbi, chcvn 
tal Paolo, che concatenaua tra di fc 
le bugie, lì lòpranomò la Catena , e vn 
taf altro Mercurio lì icrui cosi male 
del racconto di vari; fogni fatti do 
quello , e da quello, che difperati i 
mefehini piangolano, perche non era- 
no nati pretto gli Atlantici, tra’ quali 
foli non vi era , chi fi fognafle . Li no- 


faUarc, rifletta fpeflo,inf#e , érincre - 
dibile verum , & verifimile mtndacium . 

Nc facciamo feudo alla temerità no- 
ttra con dire, chcl’imperfettionc del 
tale ce l’hà detta perlona diuota , rcli- 
giofa, e fanta, perche ardifeo dire, che 
à Santi fletti doue giudican gli altri 
non conuicnc credere , così del rutto . 

Che intorno più giutto di Arittide nut- 
rì mai la Grecia? quando lì dicco > 
d vno Arittide fanftior % tià Gentili ^ 
dir di più non lì porca. Epurcniuno 
N 2 p.U 
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più d’Ariftide, precipitò Temilfocle gatta, che Gregorio in tutte le preemi 


per altro tanto grand’huonio, onde 
poi lì diede occalione à Luciano di 
Icriuere; -Alias vir bonus -Arifiides , 
■per km homo trai , nec felli caruit ; fo- 
lebatque amare alios, alios odi/] e . Anco 
al lume di Dio molti ftrauedono guar- 
dando gli altri ; nc lòno ioli appaf- 
fionati, chehabbiano vn parlar figu- 


nenze della Tua mitra? Era Cirillo 
Alefiandrino vn’Apoltolo, e pure di 
S. Gio. Gnfoltomo hebbe opinione 
cosi catriua , che leuò il dHui nome iurta. 
dal Canone della Meda, e vi volle l’au • & * l i* 
tonta della Madre di Dio , acciò lì ri- 
duccfle à rimetterlo. Buon per noi , 
che debba edèr Dio foto quello, che di 


rato, tutto però di figure, qua fiunt per noi dia giudicio ; del retto gf huomini 
detraéhonem ; anco molti de /piatitali per lauti clic lìano , per error non col- 
fannoà (pela del compagno pare rze- paiole bialinuno tal hora quei ltelfi > 
lanti, come che condemnare videtur qui- che fi debbono lodare. Hor per que- 
cumque dijfentit ; non efiendo vna loia ilo, dice vno, io giudico gli altri , non 
per tutti la iirada , che al Ciel condu- da quello, che fc nc dice da chi che fia. 


ce ; il folitario critica facilmente il 
clau/f rale, l’attuolò ìlcontcniplatiuo , 
l’idiota il dotto , ilccnciolò lo Iplcn- 
dido, il moderato l’aullcro; tanto è 
veroqueldi Luciano; in rebus Imma- 
ni s nibil tam faufìù, fdiciterque agitar, 
cuoci non error ali qui s interpolo t . Vede- 
te fc douc fi tratta di qualificar chi 
chefia» fi potiamo fidar di tutti. Era 
ben’ illuminato Sanr’Etrem, e pure 
anco doppo che Dio gli mo/frò le 
glorie del gran Bafilio in forma d’vna 
colonna di fuoco, quantobaflò giudi- 
ciò ne fece? Al vederlo nel giorno 
dell’Epifania vefhto in Pontificale 
brontolò tra le /fello ; 7\Jor portauimus 
pondus diti , & alias , &iftecum jic in 
Tali honore columna ignis e(i ; c per cor- 
reggcrlo fece Dio in quell atto per 
canonizare Bafiiio gran marauiglic 


malolodaqucl,che vedo io. Fermati, 
che ancor per te vi è la tua. Confali, 
che s’ingannano ancori Santi, e non 
dubiti d’mgannarti ? E da quanto in 
qua lei cosi priuo di paifiom , che an- 
cora te per la diuerfità diede non ri 
fi vari/n gl’ occhiali? Voleui bene ad 
vno , e tutte le di lui maniere eran_» 
le ottime; gli haiconceputo aucrfio- 
ne ; ogni di lui attione ti dà fu’l nato ; 
tù lei , c non elfo , che fi c mutato ; in 
lui tono i medefimi meriti, & in tu 
fono molto contrafatti gli edotti . 
Amico mio, dice Nazianzcno, penfi 
tù che fianfoli quei ,chc patilcon vei- 
t ìginc , che l’mlfabiliti di àio capo at- 
tribuirono alla terra, che non fi muo- 


ue . Ah che nelle cole morali, aliai per ^ 
ordinario , yidentium pajjìo ad id, quod ^ 

^ cermtur tranfmutatur . Dia giudicio 

Era pur Santo il Romito, che fpoglia- degl’altri. Ma chi di gratta? Chi 
rolìper Diod’ogni cofa , altro che vna ama, chi odia, chi teme, chi fpera,chi 
gattuccia non polfcdeua? E pure che hà Idcgno, e colera , chi dolore, 5c in- 
fialiti concetto hebbe del gran Grego- india?* Nò per certo ; perche finche 
no , che li Rimò affrontato all’hor che vno hi paifione , non hi giudicio ; lu- 
ti vdì promettere pari alla di lui gloria ditti ille de alterius errore , per la pa- Jn v j- 
la fua; e bifomto che per difiogan- tenie, che gliene fi S. Ambrogio, qui 
li orlo Dio gli prouafie hauer egli più non hab:t in ]e ipjo, quod condemnet ; imm*- 
dwfartioac adì’ accarezzar la l'uà indicehlie, quiwnagiteaiem , iudicet «*«»*• 

- ille. 
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èlle , f hì ad pronunci andum nullo odio , era dire la mattina » e la fera ài'c def- 
nulla leni tate ducatur . Del redo , fin lo ; quanti «tuono in quella Citti fono 
che vnopatifee di capogirli, fi guardi fanti , ecù miferabile lèi ogni giorno 
di attribuir al compagno quel vitìo , più trido . Io non nego , che dalle at- 
chc tutto è fuo. Ma che dico io ? tionifipoflanoconoiceregli huomini. 


Quando ben’ vnofolfe lenza pallione» conforme à quello, à frutti bus eorttm 


modrad’hauer pocogiudicio fefacil- cognofcetis eos ; Voglio però ben fapc- 
mente giudica de’ facci altrui. Vera- re , chi è quello à cui dari fanimo di 
mente , che la bontà, òmalicia de gl’ poter definire certamente, quaTat- 
h uomini fi conofee folo al vederli, e tionedi codili fia buona, quale cat- 
non più todo conuicn con elfi man- tiua. L’intcntionc è quella, chetut- 
giar piùdaradi Tale, prima di poterli te le fpecifica ; e queda Dioi'ololapuò 
accertare del loto humorc ? Ah che la vedere ; onde dille Agodino , indifei - *»*•*•■ 
virtù non vede Tempre vn’ habito , che piina Chrijìiana non tam quxritur , vtnm 
fi polla da elfo prontamente didin- quìi irafeatur , quam quote ; nec vtrum fit 
gucrej Multiformi gratta Dei; Lx.* triflis , fed vnde , nec vtrum timeat , jed 
gratia di Dio hor tace folitaria con S. cur timeat . Chi non guarda più che la 
Antonio, hor predica tra popoli con fuperficie di varie colè, piglia de’ mol- 
San Domenico , cinge corda con San ti granchi, conforme à quel di Pafcafio, ub.i. 

Fi ancclco, vede porpora in San Lodo- facit fuperficies caufarum interiora ve- inM*t 
uico; è vergine in Sant’Agata, è ma- ritatisnefeiri . Tutti li Santi fono cafe 
ritata in Santa Felicita ; ride in vno, di Dio, ma non tutte le cale fouo nell’ 
piange nell’altro ; che però molti cderioie incrodatc di fine pietre, ò 
fono difprc2zati dagl' huomini, che dipinte; molte al modo di Lombar- 
de! conlpetto di Dio lòno Santi, dia hanno facciate da fienili , e fonò 
y ape quo t abjentrs fcruos habet Deus , palazzi da capir prencipi . Vuò,che 
s&wfcimus nos humiles .Fù queda l’ef- fi fappia, dice Geronimo, che, e*' in te- 
clamatione del gran Patriarca d’Alef- flaccis vafis aurum / 'epe reconditur . A te 
làndria Giouanni Hlemolìnario, dop- faria parlo vna inettia , e che quel tale 
poche hauendo fatto darclafrudaad Nicolò detto $tauroforointendelfe«rf 
vn Monaco, checonduceua per Alci- litteram la parola di Chrido, quivult V 
làndria vna vilto/àgiouanc mendican- venire pofime tollatCrucem fu am , onde ri r ìd. 
do, fi lenti dire in fogno ; bac vna Tempre carico andalfe d’vna pelante />. 2. f. 
vice Domine V atri arci) a err adì vthomo\ Croce; c che quell’ altro riferito dal 
e le ne chiari al conofcered hauer trat- Salmeronc , per far orationc mattina, 
tato d’apodata vn rcligiofo fantini- e fera rcciralìè le 24. lettere dell’Al- 
mo. Adagio , che non Ioli Santi fon_* fabeto , c poi dieelfe à Dio , che lc~> 
quelli, che attorno al volto hanno i connettclfc come più gli piaccua; e 
raggi, ilballarino dei borgo d’Alef- cheHermanno delle la ina collatione 
làndria tu da Dio vguagliato ne’ me- ad vn Chrido dipinto, e che quell’ al- 
riti al tanto audero Pahiutio; & ad tro infermo , lo minacciale , liberarne j*- 

Antonioper voce del Cielo iù detto, abhac (egritudine , caler uni accufabo te. 
nec dura ad rnenj urani Cori ari] peruemfhi apud matrem ; e pure perche tutte que- 
che la maggior virtù, cheli hauclTe^» de furono ac rioni dettate dal diurno 41 
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fpirno, quanto più àgi’ huomini par- Jacura dell’horologio, equcfiapure 
. ucro 'lèrane , tanto più furono à Dio fe ia (bno ritenuta i moderni condan- 
accettc. Quelle poche cole in Grani- nandoi Predicatori fe pattali l’hora ; 
matica l'eco doje Regole communi lòn già che auuezzi à mormorar dogai 
foJlecifini.chc poi fi crollano eleganze cola non fi puon più tenere, perla- 
nclf apptndici ; Anco i Santi , fe bene fciar parlar etti tacciamo noi . 
non fono poeti hanno jefue licenze , 

jtpud tantoché ditte Agofii no, De* SECONDA PARTE. > 

Lipo. & fac quod fis poiché nel redo dili- 

f r *f\ gì ntibus Detti» omnia cooperantur in ho- /~\ Che voglia hauete hoggi voi tut- 
mim . E chi di noi hauerebbe mai po- V^/ ti, che Cacciani frutto . I gran 
tutoapprouare, e che Apollonia da Santi fi ridono de’giudicij fciocchi 
per fe Retta fi geteatte nel fuoco , e che degli huomini , e dicono con Nazian- 
Eufrofina andalfe àviuer tra’ Monaci zeno : Quid altjs fide arar mbil al nos, Ora.de 
diffimulandoil fuo Tetto , e che quell’ quentàdmodum nec aliarmi / omnium 
altro il mutilaflè per inhabilitarfi à cf- couimunemcnte però tutti ci atcrillia- 
ferVelcouo, echeS. Aleifio sù gl’oc- mo, in vederci tanti criminalilli alla 
chi della fconfolara fu a ipofa fi e fpo^ vita. Alcibiade era grand’ huomo » 
nette ad vn perpetuo pencolo, e che ma iapendo d'elfcr hora mai il Sara- 
Simon Salò huomo litteraciifimo fi ccnodipuzza,controcuicuttifpara- 
mettette, per parer pazzo, àfirafeina- uano motti acutittimi, ad vn bellif- 
revncane morto con la fua cinta bai- fimo cane, che haucua, tagliò la coda, 
latte hor con le comedianti, horcon e cosi sfigurato lo fece palleggiar la 
ic ftatue; rifpondeflè al dubio d’vn Città, nuouo argomento di dicerie ; 
r *‘ Monaco con dargli vuo fchiatto,e figil- Loquantur de cane ^ tlcibiadis , dummodo 

largii la bocca con vna pignatta boi- ^llcibiadcm definant lacerare . \\ Mondo ^ 
Ur, * s lente; ftafillaflc le colonne, &andatteà vuol’hauerquefta libertà di parlar di 
morire -fottoàfarmen ti, c purea dif- tutti; feti vuoi però leuar da’fianchi • 
petto degni nofiro giudicio, ftraua- quelli maftinila r ciadi mordere, e di 
ganze fon quelle , che come furono da abbaiare ancor tù. polite iudicare , 

* Dio configiiatc,cosi pur da lui furono & non ludica'} imi ni . L’hà detto chi lo 
’ con miracoli euidentiflimi canoni- fapeua ; tu vuoi tener condufìonicon- 
] . zatc. Credete più ali 1 altrui virtù , tro di tutti; e non vuoi poi, che tutti le 

chea vofin occhi, voi che bramate di tengano controdi te ? Iniquumejf, dice Ep.ed 
non errare. 'M’intendete, ò voi, che S. Agofiino , y>tquis de alio iudicare ve- 
à niuno la perdonate ; nepurcincofe Ut , & indicati de J'enoLit . In tre cole, C9 ‘ 
manifcftamentc biafimeuoli vuoici dicea l’Abbate Machete, d’hauergm- 
Dio,che fi piecipiri la lòntenza ; hor dicatoi Monaci ,&in tutte rrè tùgiu- 
come l’hauerà contro voi , che per vna dicaco poco doppo ancor etto ; perche 
occhiata, che hauete villo, pervni_* Ila decretato, in quoiudicio iudicaue- 
niezza parola, che hauete vdico , ritis, indi cab imi ni . Ma che rimedio 
formate giudici; enormittìmi di que- fe cutei habbiamoà quello vitio tanto 
hi l ! I Ilo» c quello? Ma perche i cenfori unti- prurito ? Haucr per efecrabiii tutti i 
u/r*. chi tra le altre brighe haucuanoaucor primi lòfpccti , che coptro gli altri ci 

ven- 
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Fù adì orna dell’ Abbate_» merarikm indi cium ptqpunqne nihilmut De per, 

ci , de quo iudicatur , et autem , qui teme - 1 v,m - 
re indicai ipfa temrritat fempcr nocct , 

O che bel rimedio, per guarire da que- 
llo vitio canto communc, diede il Si- 
guorcalla Aia lerua Suor Maddalena 
da’ Pazzi , mentre alle nouitie fcruiua 
dimaellra; non giudicherai inaiai- rutta» 
cunadelle tue fudditc, che primanon vi««. 
dij vn’occhiatai me, e l’altra à te , 
perche chi mira Dio tanto pefato ne’ 
TV - l ’q' 4 aJìmurtMiS efie focio Juo , vtnon dqu- fuoi giudici j , chebenchc lappia tut- 
ina emù in aliqua confa . £ morto to, pure per darci riempio di fofpen- 


vengon» 

Painemo , cum duabus cogrtationibui 
forni cationis , & detrafiionit nihil lo - 
quondam-, prcllo cadono 1 penfieri dal 
ceruelloalla lingua, non si collo ti Tei 
condotto a credet e , che il cale hà l'at- 
to quello, e quel male, clic lo tarai 
- ‘ dagli altri auuertiic con ptiblicarlo. 
r .f u . Però piacenti iòpra modo il primo de’ 
utì.ìu ricordi mandaci dall’ Abbate Moisè 
■ritti al detto Abbate Pamenio ; debethomo 


quel gentil huomo , e le ne Ai freddo 
In i letto; corre l’auaro herede a contar 
le doppie, non dice il morto. Ecco 
le piu 1 danari non A amano, che le 
perlonc . La moglie vedoua d’vnj 


dere i nollri , prima di venir al caftigo • 
dc’Sodomiri, peccatori per altro tan- 
to notorij, diceua , defeeniam, & vide- Q t „ r% 
bo , vtrum cUmoran, qui venir ad me 1 8. 
opere compleuerint ; c quello , vt nobis 

horafe bene A III accia gli occhi, e A cxemplum proponat, glofla Gregorio , *»•»*. 
llcrpa 1 capelli , gii però, ad vn nuouo ne mala hominum ante pr sfumarmi ere - Mtr ' c * 
maritodi la parola; non dice il mor- dere, quivi prob tre ; ccrtoè, chcnon 1} ’ 
to; ecco quanto certa fede han le_» fari precipitofo nel condannare, mol- 
boniic . L£ucl legatario gii viene p et to più , chi i fc fteflò cerca riflettere , 
quella fontina; non dice il morto, perche attefa la fua poca cognitiónc, 
ecco quanto intercflaco , c mdifcrc- clalua croppapaffionc diri con quel 
to coltili A inoltra; Facciaogm vno in vecchio preflò i Palladio; iflehodie , f Be 
quella llanza alla peggio; il morto di & ego crai . Collui adelfo fi male, & 
tutti tace, edi munos’impaccia. Al- io fri vn quarto fon' huomo da far di 

peggio. Oh , vn poco di cariti che 
naucilìmo, come imitarefAmo Apelle, 
che nel dipinger Antigono , clic haue- 
ua vn lof occhio , col metterlo in pro- 
Moisc, in orniti confa die , quii firn filo, copri con l’arte fua il difetto al- 
ego <* tir ne indicci qtemquam . Echi trui. Noi facciamo tutto il contrario, 
fòli io , che arrogarmi voglia l’otficio non Tappiamo dipingere il compagno 
proprio di Dio f’ Mi vi in giro il cer- fc non dalla profpcttiua, nella quale 
uello al modo di vn’ arcolaio; e non fi più brutto vedere. Nonfaccaperò 
conofccndo me ilefib voglio proccflar così quel buon Laico., che a’ piedi di 
gli altri ? Mi farò io giudice , che fono Bernardo piangeua ; yen tnibi qui Mo- > rrn • 
per tutti i titoli reo ? “peccata mea nacutn vidi , in quo jo. vir lutei confi- * 

tJ.lt. / unt pofi me currenda , dicea quel Santo, deraui, quarum nec vnam in me inu:nio , 

tir non video ea , w veni ego Ito di e indi - Talché dunque nifiuno conuien giu- Moni* 
care atienaprccataf Guardcmenc Dio, dicarc? nifiuno ; yit indicare ? tuo m- 
nullime , che mi dice S. Agollino, te- dica’, dice Grifòllomo , e fe vuoi oli’ 

N 4 io 


tretauto ne dobbiamo far noi le vo- 
rtrta guamoluucr pace ; fvit requiem in - 
Senio, u. nire , cr in hoc , tir in futuro [senio , 
ht. y. dille l’Abbate Pallore al Aio allicuo 
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’ io ri dia qualche puzo, di cui cal’hora Surdon: maledica* . E fe pur volete^ 
burlar ti polla, imaginati di elfere rù il ftarc fu’l dar giudici; , almeno pren-*'* 1 y * 
Stnia più a propoli to Si quando fatuo dele&a~ detc prima le ìnformationi . Tviaf- { f 
7>.jo. r/ volo, diceua Seneca, non efl mibi longè qnam interroga ne vitupera quemquam-, u> ’ ’ 
quarendutt me rideo . La ltrada della &cum interrogaueri* corri pe iufie . Gli 
falutc , le la fapete tenere , lì è quefa, occhi, e i penlìeri a noi , cari Signori , 
di attenderei voi , e falciar viuer gli c conforme al configlio di San Palciia- zi*, i.' 
.. altri ; ne’ voltri conuenricoli vi racco- fio; dicamns totum Deo,ne dnm temere »»*«* 
mando la fama de gli abfenti, che non gefiimus definire fenttntiam , nobis pa- ' >m 
puon d i r fua ragione , che ancor quelli rema* ex di f crimine alienormnam . 
fono quel lordo, di cui ila fcrittoj 


L‘ Alchimia de’ Santi. 

' * ' . m’ 1 » * f - ■ p • ■+ '• 

; predica r. 

.. ..... il ,d » 

In cui fi dimofira come delle iftefie defolationi fi 
ponno fare confolationi . 

. NEL QVARTO GIOVEDÌ DI QVAKESIMA. 

^tt ille fingali s manus imponens curabat eos . Lue. cap. 4. 



H I non fapeife quanto ar- 
dente fu ne’ cuori humani 
la brama di trouar l’arte , 
con cui del ferro, che più 
abbonda nel Módofc nepolf 1 far oro* 
che più vi è raro , batteria rilkttcffe 
alle molte fornaci , che da per 1 tutto 
tièn accefe vn tal fuoco, elfcndoui 
horamai pochi borghi, nc’qualivn-. 
qualche Alchinulta nato per tormen- 
tare metalli, ddtrugger bofehi , Icnz’ 

hauer altro condimento di lue tan- 
che , che i fali , che vìtrouaudo , mel- 
chio i gl’argenti viui .alle acque torti, 
i gliarfenict, nonfilambichi à tutte 
l’hore il ccruelio. Sono pur molti , 
quei, eh’ attorno alla pietra filosofale 


diuenuti fonSififi , voltandola, e ri- 
uoltandola fenza profitto, per non.» 
confettar à chi feguna d’ettcrliperdu- < 
ti cercandola , quali che l’hauelfero in 
pugno, ne parlano con modi da non 
edere intefi; chi la chiama con nome 
barbaro, Lato «, & Elisir , chi cou~» 
indolente metafora Squarti fi team , 
chi Lac viriini s , chi lignuinvitn , chi 
Mercurium philofophorum j chi medici- 
nam morboenm omnium Spacciano per 
ritrouatoredi vn tal fegreto il primo 
huomo ; i di lui libili , che di quello 
trattauaùo , vogliono, che da Cluni 
rubbari tollero à Noè nel diluuio. 
S’impcrucrfano che quella folle la ter- t . 

ra d’Ofir» d’onde reniuano à Salo -/«ff.». 

mone 


; 
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mone le flotte; la pelle clorotici moi»- (ero, òti alienorono ifiidditi i ti cin- 


tone di Cole ho altro non puon credere 
che torte , che vna fempliee pergame- 
na , in cui torte delcritta cosa grand’ 
arte ; e pure fin hora, per quanto con 
l’Angelico non la (limiamo impoilì- 
bile i damo à làpere , le vide le ne iìano 
rd'perienzc ;che fatte lì raccontano 
da Caligola » dal Bragadino , d’ Ar- 
noldo Villanouano , da Raimondo 
Lullo, da Bernardo Trauiiano, &al- 
idtm tri in Roma, in Londra, in Panggi , 
?"* '• in Bauiera, in Venctia, tanto poco 
Ju ‘ h chiare fono le cofc, douc quei, che lc_> 
trattano viuon di fumi. Ma che dire- 
ile voi,ò Signori, à chi delibili e di mo- 
ilrariu hoggi vn’ Alchimia, non dif- 
pendiola , 3c incerta , ma vede , & in- 
fallibile , m virtù dcllaqualc delle mi- 
tene, che tanto abbondano à giorni 
nolln ne facciate coniòlatiom , che 
tanto mancano . Sonio qua per por- 
tacela . fé la volete accettare ; il delu- 
derlo , e’ hcbbi Tempre di riufeirui vti- 
Ic , mi fu moauo à cercarla , e la vollra 
buona fortuna me fili fatta trou are ; 
penfo infegnarui hoggi maniera , con 
cui lènza molto penare , d’vn fecolo 
tutto di ferì o vno d’oro marticio ve ne 
formiate . 

Che dar fi porta tal 1 arte non hò con 
che più certamente prouarlo , che con 
inoltrar, che li e data. Che mi dici 
j>a»id tu, ò Santo Dauid % exuluut»iMs ,ér de- 
"PJ-Z* lettati fumm omnibus diebus noflris ì 
mala tua vita la trouo pur lattai 
fchacchi; non y’c in erta quadrello 
bianco, cHe\ion confini con quattro 
negri; che giubilarti ne’ giorni, in cui 
acquillalli, ò guiderdonali) vittoria, 
riccuedi , ò couipartilh co; Qua, trauf- 
ferilh , ò collocalli l’arca , Tiutcudo ; 
ma che tali pure ti follerò quei , che ti 
tolfcro , ò ti lòllcuar ano i figli , ti rcci- 


facciarouo, ò ri punirongli eccelli , io 
non vi arriuo . £h dice Dauid ; hò pa- 
rola da Rè , che non nh difdico , exul- « 
taui mas omnibus di e bus uofiris « Per- 
che bobbi latte di fai felice le mie lid- 
ie diigracic , e perciò in ogni giorno 
potei far fella . Lesati famuspro di .bus 
qui bus nos burnì li a/h , qui bus vidima* 
ma lai Che v’ hò dettolo ? Hanno i 
Santi vna qualche Alchimia, in virtù 
di cui, come dice Gregorio , usctiam t». t*. 
prql'pcra fune , qux vulentur aduerfa ; M ’ ru - 
Abbondano di coniòlatiom, e da che c ’ 1 ’* 
miniera le cauino noi non vediamo; e 
dunque ncceifano, che habbtano den- 
tro di le la fucina, in cui delle ìllertc k * 
dcfolacioui le formino . qua qua ad 
imparare cosi defidcrabde i ègre co voi 
tutti j che litigate dogni hora con vo - 
lira forte ; t't medierò- e oneri tu corde Ifr* 
mifitme Dominai; fono mandato nu 
pulpito per Chirurgo di tutte le ferite 
de’ cuori ; intendete iòio la forza del 
mio difcorlò, e mi fapretc dire , le 
daU’illelìemilèrie , che ci tormenta- 
no, cauar ne potiamo argomenti, che 
ci confidino , purché fi mettano nelle 
mani del Signore Iddio, di cui e que- 
lla Alchimia di Paradifo di conucrti- 
re al fuoco dei fuo onnipotente amore 
il maleinhenc, ledilgcaticingratie , 
le defoiationi in coniòlatiom ; Stille 
JìnguiiS manus imponi ns curabat eos . 
Suppongo per primo principio, ciò , 
che di piopolìto prouano Seneca, & 
Lpitctto , che quanto nel Mondo ci 
accade in tanto cicoufola, ò ambu- 
la , in quanto in bene , òin male lo pi- 
gliamo. Troppocveio, che non tam 
re , qu im opinione laboramus ; Labri , 
elidiamo di nollra lotte habbiamom 
mano tutto quel , e he vi vuole per farla 
felice, ò nulèra in qualunque darò di 

cofc; 
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cole ; poiché nel modo, che per non in mi funt , quartini venenum ebibit [pi - 
efleruene alcuno sì prolpcro , che non ritta meta . Facciamo delle noftre Icia- 
pofla fingerfene altro migliore , può gure ciò , che i putti de’ palloni di 
fK^uranche v n’ Alefl’andro già padrone noie, tanto le giriamo, e raggi riamo, 

& d*vn Mondo ftimarfi difgratiatilTìnio; che diuenute con quello, che le li at- 
4 così per non efleruene alcuno sì mife- taccafcmpre maggiori, le riduciamo 
ro , di cui dar non fé ne pofla peggio- à fegno , che non balliamo più à ma- 
re , può chi fi fia da ogni benché ddò- ncggiarle . Del refio anco le ortiche , 
iatilfima conditionc cauar motiui da chi lesa pigliare perii fuoverfo non 
confolarlì . Intendetemi anime alflit- pungono, &il faperaggiufiare le Tue 
te, che trouaretc forfè, che tutto il potenze, è quanto poter mutar àquel- 
Lib.j. v ofiromalc fi riduce i quello, di cui le gli oggetti . Enonègià,ehe dubiti 
dtyitM dille il BonfienitaBionc prefloàLacr- di uoneflèr intelo » douo lòao e così 
Thih- tio , magnum malum ferire non poffe pcrfpicacigringegni,egliargomenti 
malum , io vi dico col Boccadoro, che sì chiari. Chi ha vn ibi’ occhio fe fi 
inette cita potè fi iiffoluere pajjìonts , e attrifiatal fia di lui, che fi paragona 
j,/.’ che tutto ciò, che vi tribula lo potete piùtofioichineliidue,cheàchidel 
ua»g. pigliare per vn tal verfo , che vi ricrei , rutto n’è fenza; e pure il mirar à quelli 
tue*, poiché non eflendosì graue la voftra lo pIachecia,douc che il badar à quelli 
iònia, che non ne vediate sù le alcrui l’cfafpera. Fate, fate pur fella ò voi 
fpallc delle molto maggiori, come pòucri,ò voi infermi,© voi fcreditati, 
con paragonarui con chi fià meglio vi òvoiperfi, che vi è maniera davfcir 
riconofccteper nuferi , così col con- da guai fenza fpender vn fo’do; mi 
froncarui con chi fià peggio vi potere dolgo ben con ragione di voi, che così 
credcrfelici; eia ragione c chi ari (Ti- poco la Tappiate adoprare, nonlà- 
ma, ftandofaffioma de’ Filolòfi, che pendo difiogliergfocchi da’ belliche 
mima malum refpeftu maioris babet rd~ vi mancano , come fe fapprcndcrui li- 
tionem bonii & come tale apprefo, e beri da tanti altri maliche vi aflliggo- 
di neccflkà che confoli . no non vi potefle porger conforto . 

Dio la perdoni alla nofira inclina- E perche non diciate , che quella-* 
rione peruerfa, che ci vuol Tcarabei , c fpeculàtiua mia non è riufcibilc in 
non api, facendo , che d ogni col a fuc- prattica, datemi qua vno di quei gcn- 
chiamo il peggio . Mal per noi , che til huomini, che già molto inanzi negl’ 
fia vero ciò, di che Ambrofio fi duole , anni , con poca villa , e manco iàniri 
Homo ipfe fu# efi aut'ior &rùmn & . Hab- più ad altro non penfano , che à cefia- 
bjamo quafdxm trifles voluptates per menti, e lepolchri . Io non hòla virtù 
v ’ a „ S ' parlar con Seneca; ci prendi ani certi di Medea, che poffavn tronco sì fccco 
Lue * . gufii dadifgufiarci con aggirarci di far rinuerdire; ho però in mano tutto 
continuo attorno alle nofirc maga- quel , che vi vuole, perche fgombr a te 
gne; fin che vi é veleno nelle faecre di dall’intcllcttole nubi de noiofi pen- 
Dioi! goffamente ingordo oofiropen- fieri, con mutatione momentanea lì 
fiero ie>à lambendo , che lècondo la raffercni . Chemarauiglia Te viui , ò 
j«bi c, verfionedi Vatablo, fùfcfircmo delle Signor mio, come vn di quei vfciri 
dilgiarie di Giobbe; Sagitt te Domini dall’antro del famofo Trotonio, che . 

non 
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non haueuana capacità di più ridere; di quelli, che trafeorfi -prima di Cnrw 


non ti lai paragonare le non con clu 
' vi vede, con chi non torte, con chi 
falca, con ehi non veglia. Hor per- 
che con quei iteli! non compararti 
anco in quello, in che di loro dai me- 
glio? Perche non riflettere quanti di 
quelli periran fiori , ò pur frutti acer- 
bi , doue tu lèi riulcico cosi maturo ? 
Quanti fu’l mezzogiorno sincontre- 
ran nella fera , &in tré pa'fi fi porte- 
ranno dalla culla alla tomba, doue 
tù hai obligo à Dio d'cifèrc flato i n 
tempi molto più quieti di quello veda 
incaminar quei, chclcguirano ; tefti- 
monio di canti bei facceli!, inlhomen- 
to di tantigrandi affari, padrone di 
tante facoltà, di tante difficoltà vin- 
citore, per non dirti bora niente del- 
la confolatione, chtr può dare il ve- 
derti cosi vicino all’eterna gloria , 
della quale hai cosi buona caparro 
nell’ ideile malarie , che pacifei . Ma 
che flò io à far proua della mia Al chi- 
mia in beneficio di va folo , fe ne portò 
qua sù due piedi far cfperienza, che 
ridondi in confolatione di tutti? 

Conofcete di che efficacia fia, ò Si- 
gnori ,per riflorarc un’afflitto il di- 
uertirlo à penfare quanto peggio di 
lui ftiano ranci, e tauri altri; mentre 
il noftrofecolo per quanto fia tutto di 
ferro , prefumo in manco d Vn quarto 
cfhora farlo veder tutto d’oro ; Anni 
fcomniunicati , che non /erbate horo 
mai con alcun bene commercio , ne 
^ hauete voi veduto delle tragedie , de- 
fecate delle prouincic, lufcitato del- 
le guerre, difcopertodellemagigne ? 
Pure per quanto in odio io v habbii_» 
non si coito vi paragono congl’alcri , 
F.xva- c he cr ^ P e rtìmi fon forzato ad amarui 
rj'bi- conici migliori . Pct quanto feiagurà- 
Jiorijs, ti voi fiate, fece bene più colorabili, ò 


ito per quanti beili fi fiancherò, lenza. 
Chnrto non n>i fan parer buoni , òdi 
quelli , che perle furie delle perfccu- 
tionifuron si mi feri , ch’era vn fogno 
penfare guadagnar l amina le noti à 
forzadi continui tormenti del corpo ; 
ò di quelli , che per le frenefic degl’ 
Herecici nulcirono cosi turbati , eh’ 
altro non ridderò , che tonine di 
Chicle, profanacioni di cerimonie , ri- 
bellione di prouincie; òdi quelli , che 
per le iuoudacioni del Gotto, delf 
Alano, del Vandalo fur creduti pre- 
ludi; del finale giudicio , fe non che 
invece dW Antichriflo ne haucuani 
mille ; ò di quelli , che furon per la_* 
Chicfasi (augurati , che per la faciliti 
de’ Ialini diuidendofi ogni due giorni > 
lòtto à più capi, gionferoà canta igno- 
ranza, che moki de’ Curati nc purfa- 
peuanole formule dc’Sagramenci, à Exn * m 
tanta debolezza , che Gtouani di 1 8. 
anni crcauan Papi, & putti di 5. Ar- 
ciucfcoui , à tanta ftolidczza, che già 
cheviucuano i Sacerdoti da beAie la- 
feiau an, che tcneficroi 1 agri tempii da * 

Italie . Eh che fiamo nell' oglio rilpct- 
coà quei, che incontrarono i tempi 
de’Gibellini , e de Guelfi, quando far 
non poccui due parti lènza pericolo 
deflèr morto da chi-non haudle ceco 
altra differenza , che nel colore $ 
quando il figl.o , & il fratello ti ptigna- 
laua lòlo perche ,ò nel dar ilfaluco , ò 
nel prender il cibo , ò nel piegar il ca- 
pello, non lo imitaui; quando figno- t 
reggiata ogni miglior Città da vn ri- 
ranno fòrtfiua in vn giorno più facchi , 
non perdonandofi al preualcre degl’ 
vni ò alla robba , ò all’ honore , ò alia c • 
vita degl' altri . Eh credetemi Si- 
gnori mici , ab amara tjuadam libidini' Co * 
dcLndi animus recipitndusejì ; habbia- lyh». 


,®t>4 nel c^varto giovedì 

mofambirionenell’iltcfl'e milcricjin che gionganoall’ettremicàde’Roni*- 
dfc pure à pena foffruin che fi dica , ni, che olere le opprobriofe toleratc 
che altri ci auuanzi; del refto fi po- fino i tempi di Tcodofio fi ridufi*cro 
tiam contentare, e doue che confide- fino i douer pagare lei baiocchi per 
rati da per noi filmo oggetti di coni- ogni tegola, che haucflcrosù loro tee- )' tK} ' 
paflìone, confrontati con gl’ altri lo ti, raffi, che non è credibile i che foni- «4., ;. 
fiamd inuidia. E vero ; villo habbia- mearriuafic; c in tute’ i cali non iòf- 
mo le pelli ; ma che iono elleno rif- Inaino quei coronati carnefici , tanto 
petto à quelle* che durarono fotto infoienti, che vn Caligola lece fino 
Gallo , e Voi tifano anni 1 j. , & altre mozzar la cella à tutte le llatue de’ 
volte fino à 5 a. tanto crudeli , che ito Dei per mcrrerui pollicela la Ina , e 
Roma, c Conllantinopoli leggiamo farli lòlo adorare; tanto inuidioiì, 
eficr arriuati i morti à dieci nulla per che Dominano punì gli Jertcratitutti 
giorno. Et in Italia al tempo delPe- con rigorolìlEmo bando, foio perche 
trarca , d ogni mille non efleme cam- due di elli, quali pur fece morire , ha- 
pati dieci ; & in Grecia fotto Michele ueuano termo vn non sòche in lode 
Uff*' Duca', non elTere fopra vilfuti tanti, d’vn’altro; tanto poi bdliali , c cru- 
t.i.dt che ballaflero per dar lèpolturaàde- deli, che Nerone lece decapitar molti 
tonfi. f ollt ,- > Vediamo grandi tiraggi di nobili , lòlo perche affettando erto 
etere iti ; ma Ibn dclicic rifpctto i d’efi'er tenuto Apolline, per laconfer- 
* quelle, che in pochi anni in Giudea uatione della fila bella voce, trouò , 
fecero paflar per il ferro vn millione , che offerto mai non haucuano à Dei 
ducento , e quaranta nula perlòne , & fa grificio . 

in tré fole Prouincie nella feconda-» Son forte io fole, che mi tenta da 
guerra contro Cartagine vn millione, quelle coniparatiom tlargato il cuorej 
c mezzo dentro à 17. anni; & detira- ò pur ancor voi gli tleffi effetti prona- 
nieri foli vn millione ducento, c-» tc? hauctcper dimollrata nollrarte, 

91. miia Cotto la condotta di Ce- mentre in virtù di efia cominciate ad 
fare, e lotto quella del grand’ Alef- haticr per fortuna l’cficr capitati in 
fandro , come pur et lo lo tcrifle nel quell’ anni, cofa che poco manzi lli- 
eenipiodi Minewa ad eterna memo- malie tbmmadifgraria? Ma che dire- 
na di lue pazzie , due millioui cento, tc fcvi troueròpur maniera, concui 
c8j.milla. Piangiamo tanti pactì ri- anco paragonati à quelli, che paiono • 
dotti dalle guerre all’ diremo; non di voi più beati, vi potiate diffenderc 
fono però à quel fegno , che ridotta fi dal douer etfer mai mitèn? State à 
vidde la Grecia, paefepcr altro de fenrire . Se nifiuno lidie meglio di 
UMt più popolaci del Moudo, quando 2 noi, chi nc dubita , cheil confiderarci . 

tempi di Plutarco , com’egli ilctfo lo meno aggrauari ci riufcirebbe grand’ 

** oT * fcriue, non era tutta vnita bafiraucea allegerimcnro ? Efl mifer nemo nifi T , r< . 
porre infieme tré mila Soldati , nume- comparatns, ditfe bcnnfimoil Tragi-«/j/, 
ro, che nella guerra contro Perfiani vn co; cchileuafle del Mondo i felici, 
foIoCafldluccio de’Mcgarcs haucua mcdicarebbc le malinconie maggiori 
potuto atfoldarc. Soffriamo dclie_> de’miferi ; Tolte felices, remoueto »tui- 
grauezzc ; molto però vi vuole prima, to ditate s auro , pauperi ajfttr*ejit animi 
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iacentes ; Tuttauia vedete i che im- 
pecia mi metto, che pretendo dar fuo- 
ra vii’ arte , con cui dall’ ideilo vedere 
altri di noi meglio trattati ne’ beni 
edemi, prendiate motiuo di confo- 
laruipiù nell’interno . Oh qui sì, che 
damo ad vn punto , che porta la fpeià 
d’attenderui . Se io lo capilco, non mi 
. vedrete mai melanconico , poiché^ 
qual cola più nu polla turbare , quan- 
do redi conuinto ciler più mio bene 
rutto ciò, che mi tribola, di quell’idtf- 
fo, che mi contòrta . Primad’ogn’al- 
tra cola però, non ho mini bus folum,fed 
Smen dr rebus perfona demenda e/?, & red- 
V- 14. denda facies fua ; conuien giudicar 
delle cole non per quello, che paiono, 
ma per quello , chq fono ; c del redo 
vuò veder queda volta, fc ve chi polla 
fcioglierc il mio argomento . Tù ci 
attndi, ò fratei mio, perche vedi tanti 
altri ricchi, c tc pouero, tanti altri 
fimi, e te infermo , tanti altri accredi- 
tati , e te vili pelo, de io, chela lènto 
tatto al contrario penfo, chetùhab- 
. biapiùjfondaincnco d’efler inuidiato, 
che compatito. Dimmi; chi è piu 
♦elice * Ccrtochical politilo di ben 
maggiore; hora tc lo dico io, fcnol 
♦ai, che fin che fei fuor del Cielo, beni 
maggiori , fono per te le malatic , 
che le forre , le penurie , che le ab- 
bondanze, le pcrfecurioni , che le 
amicitie . Tu dici di nò; & 10 di 
sì; hor chi vuoi tù per giudice di 
nodra lite ^ Certo, che niuno me- 
glio la può decider, che Dio, che 
meglio di chi che fia si maneggiar 
lebilancie, e per clTerfommalàpien- 
za, c fornirla verità, come per vna 
non può foggiacela ignoranza, così 
per 1 altra nonpuoelorbitar in bugia . 
Hora io non rrouo , che Dio dicefl'e già 
mai , beaci li ucchi , gli accreditaci , 
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robtidi; trouobcne, che nella prima 
lèlfione ,che fece co’fuoi Difcepoii , le 
conclufioni, che diede fuora furono, 

Beati pauperes, Beati qui lupent, Beati qui Matt. 
perfecutionem patiuntur ; e perche non 
pentì, che così la fea ta lòlo in parole, 
vieni chiarirti fel’ideflò non confer- 
ma co' fatti . Se Dioamanifi'uno, cer- 
to, che ama i più buoni , e fe l’amore , 
efl -pelle alieni bonum , eo qnod bonum 
ipfii certo è, che la fortuna, che darà 
Dio a chi più ama , conucrri fia la mi- 
gliore; poiché fe folfe altrimenti ne 
icguiria, che ò non làpefle ciò , che più 
va dato à chi merita , ò che volclTe fol 
dar il peggio à chi l’ama. Hor vedia- 
mo vn poco di grana la fortuna de 
più làuti, Se per conlcgucnza de’ piu 
amari qual fia. O Signore, e che vedo 
io? Hi ben ragione di dire il volito 
fcruo Grifolìomo; ALnipma fatta efl 
nofìra mìferia . Quello enimma io non 
fin tendo ; amare, c poi trattare come 
chi odia, con dar per dote lapouertà, 
la tribnlationc per ifpofa, la malin- 
conia per indiuidua compagna. Te- 
nete in vira tanti Giouinadri, che tut- 
ta in oftcfa vollra la fpendono, e il 
fanto Abelle, che primo vi offerì làgri- 1 
fido, lo confcgnate per vittima al fu- 
ror del fratello . Guardate le ricchez- 
ze à tanti auaroni, che tutte in man- 
tenevi guerra le fpendono, c più pre- 
do , che le habbia Giobbe tanto limo- 
liniere le date al fuoco. Conferuate 
gl'occhi a tanti vcccllatori dell’ altrui 
honcftà, ealbuon Tobia, che noiu» _ 
gl’haueualcnon per veder i bilògni e 
de’ viui, c de’ morti gLic li acciccate . 

E nel nuouo tedamento tórli , che mu- 
rato hauete maniera ^ A punto. I 
maggiori fcruinj, che vi fon fatti , 
pare non lappiate pagare fc non con i 
maggiori ci auagb , Tri gf huomini 

chi 
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chi più vi honorò degl’ Apolidi , 
tra gl’ Apolloli chi più di Paolo? Si 
fece per voi ogni cofa, flaccommodò 
per voi à ogni clima, rinunciò per voi 
à ogni grana ; nelle /porte , nelle cate- 
ne , l’otto le sterze , lotto le pietre , ne’ 
pellegrinaggi, nelle prigionie tutto 
tu voflro . E pure come le per af flig- 
gerlo non baflafle io i Giudei, c Genti- 
li, vici mettete ancor voi di pnppoflto; 
profperate nel mare i Corfari , c lui lo 
tate naufr ago ben pur tre volte, io fate 
morflcar dalle vipere , e lo coniègnate 
i Demoni; da fchiaftVggiare . Tri Vi- 
cari; voflri , chi più del gran Gregorio 
fi affcttionò à voflrc glorie ? Vi abbellì 
laChicfa di fanriflìim riti, ve Tarmò 
d’impoi rantiflìmi ferirti , ve iaornòdi 
JodeuoJiflìmi efempi, vi riconciliò la 
Spagna, vi migliorò fjtalia, vi con- 
qu i Ito f Inghilterra , e voi per con tra- 
cambio mandafle AgiuIfoco’Eongo- 
bardiad alfediarlo, il Teucre con le 
inondationi ad atterrirlo ; il Cielo 
con le peftilenzc ad infettarlo, cper 
compimento di tutto conlèruando le 
fot ze à tanti , che le ne abuiano , le ne- 
gate ad vifhuomo si neceflano in tem- 
pi sì ddòlati i lo ilòlatc per anni in vn 
letto, gli legate le mani con le chira- 
gre , i piedi con le podagre , i penfieri 
con le mitezze . Tra gli oratori chi 
trattò meglio le caule voilre di Gio. 
Gnfollomo? il Aio parlare tutto tuo 
per delcriuerc i voflri menti» ò per 
inculcare voflri precetti , ò per vendi- 
cai voflri affi orni; e voiperlabenj 
fcruita lo lenate dal pulpito , e lo man- 
date in eflglio , gli dilafettionate i 
buoni, e lo date à diferetione dei tu- 
rorde’cattiui, lo caricate d’infermi- 
tà , gli fmczzarc la vita. Chi portò 
maicoiona, che più del gran Re San 
luigi s’intcìcfiàlTepcrvoi ?Non con- 
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tento d’honorarui ne* digiuni, e cilici j, 
protcggerui ne’Religioli , c nc’pouen, 
atncchirui di mimilri , c di tempi;, 
prela la Croce per puro zelo di flabi- 
lirla doue la prima volta fù inalbera- 
ta, lì portò e co’ fratelli, e co’ Agli, e col 
flore della nobiltà del Tuo Regno alla 
guerra (anta, cvoichc profpcraflc le 
armi del Gotto, dell’ Alano, e del 
Vandalo voflri dichiarati nemici , vi 
molli afte così contrario alle fue, che 
24. nula lòldat) gli vccidcfte di peflc , 
e lo laicialie come cattiuo del Soldano 
la prima volta, eia feconda dopò il 
Aglio, e Te fcrci to Tvccidefte ancor lui 
di contaggio. Ma che occorre tirar 
l’indurtione più in longo . LVuigeni- 
tovoflroi'amafle pur voi? E pure glie 
ne attaccali delle ignominie , deco- 
lori, delle criflezze j* Vnpocodiflele, 
che vi reflaua nel Mondo glie loface- 
fle lucchiare mentre monua. E à quel 
che veggo late così con chiunque at- 
tacca con voi amiciria ; non pei met- 
tete , che alcun vi /ègum lenza fua_» 
Crocce chi con voi la vuole, flringer* 
puòdilpor l’animo alle noie, il corpo 
alle malarie , le orecchie alle ignomi- 
nie , le facoltà alle dilgratie. Mapcr- 
che quello ^ Dire, che non amiate i 
migliori , ne deuo ,ne pollò crederlo ; 
per iàluar dunque il credito alla voflra 
bontà ,e làpienza conuien conchiude- 
re che quello , che fecondo noi pare il 
peggio lécondo voi , chenonv’ingan- 
naccflail meglio. £ che 1 dice Dio, Tei 
tu flato fin fiorai fapcre, che la tri- 
bulationc, c la miglior fortuna, che 
dar A polla ad vn’ huomo, An ch e 
viatore ? O fciocco ; ma non è quello 
T Alfa be to de 1 mio Van gelo t Che n »a- 
rauigha , che t’habbi villo ad ogni mi- 
nima feoffa battuto à terra, (e così 
mal fondato ti troui nc’princtpi; » che 
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conducono al Ciclo ? Quo s amo foni- Scò à veder , che penfiacno, che l’alie- 
no , & cafligo ; fai tu perche ? Perche^ grezza grande, che mollrauano i Santi 
l’amore m’obliga à mirare non fem- nelle tribulationi ò forte finta , ò poco 
plicemente quello, eh e buono in fe , fondata f forte di quella lorte lano- 
maciòch’è buono perchi amo jc così (Ira. Vedcuanoquei chiari intelletti 

f id s’ è detto, amare eft -pelle alieni al bel lume di Dio la verità , chev'in- 
onum,eoquod bonum ipfi ; hor à voi culco; non dubitauano punto , che il 
huomini, per quantone habbi fatto diletteuolcfofleperloroilmancovti- 
diuer/è volte la proua, trouo che mun le,ondecon le lattuche amare pote- 
tene v’dvtileal pari di quello, che-» uanoogni giorno far Palqua; intcr- 
voi confondendo al iolito i termini , prcrauano, che ogni fuoco forte Ibi 
battezzate per male . per purgarli come canti amianti , non 

V dite,o cribulati,quel che Dio dice? per dillruggerli ; fi ricordauano , che 
Non occorre qua fiorcerfi ; òrifpon- lene! diluuio multiplicatte funt aqu £ , 
dece all’argomento , ò quietateui . all’Arca, che di loro fùfimbolo, altro 
La tribulatione à piu diletti fi dona • danno non fecero, fe non che, elettane - 
dunque ella è il meglio; dunque al mnt eaminfublime , dcauuicmandola 
trouarui fauoritidi ella vi deue anzi al Cielo, I’artìcurarono dai pericolo di 
eccitar allegrezza, che malinconia ; vrcar nella terra; conofceuano, che 
dunque non hò propollo Alchimia , tutte le faette vlcite dall’arco di Dio , * 1 » 
che non fia per rmlcire, quando eran di quelle, che con gl’amici ado- 
ctiandio confrontati con quei, che prò Teodofio, che per eflcr d’oro, 
più di noi fembran felici habbianio fotto finca di ferire arrichiuano. Evi 
cosi gran fondamento di non creder- nurauigliatc , che tripudiarteli? Io 
cimiteri? Eh credetemi, tutto Hi in- mi marauiglierei,fe con quelli penfie- > 
tendere la bella dottrina dell’Alef- ri in capo fi fodero pocuti atcrifhre. 
nb.i. fand ri no Clemente ; Cor antem nofirum Come? Gode il ricco nc’ danari, il 
duabus opus babet>irtutibus , audacia r>t icnfuale nc’piaceri , l’ambiciolo nc gl’ 

«.14. adeat peri cui a ; fapi enti a , Pt dif :ernat honori , non per altro , Ce non perche 
anigma ; può dar allegro in ogni for- quelli flinia il fuo maggior bene ; hor 
tuna, chi ila perlùalò, che la tribo- perche il tribulato non goda, le fa 
latione e vn enimma, che nell’efterno concetto , che il fuo maggior bene fia 
par male , &in lolìanzaé gran bene , latribulatione ? Che dite , ò pufilla- 
dkefi dilgratia , & ègranfortuna, e nimi? sòcheviriefce vnparlarAra- 
cosi l inte/e Tertulliano, che chiamò bicoilmio; me ne vado accorgendo; 

. , poi felicita 1 ideila fomma miseria del equafiche mi pento d’hauer parlato, 
^ artlrc * 'Produciti martyr in experi - poiché , come dille in vna limile occa- 
t. 3. tnentum felicitatisi cosiSan Zenone , fione Grilollomo, per chi ha cuore, Ho * 7. 

che pur chiamò dilCmulata felicitala quel che hò detto è d’auantaggio, 

Stm. miferiadi Giobbe. Job feliiitatispri- doucà certe aninvefiolce quando bene 
dtfMt. lima, fìatum diffitnuìando non perdidity difeorreflì cento anni non farei nulla . 

Ifànuttauit ; e di quelle dell’ Apertolo Del redo non è già l’arte mia vna di- 
in Un, c **ùtati bus beati s, mollrationc ò di Cabala, ò di Algebra, 
Upideisimbribus felicitar grandinatur , che uou s incenda; penlò pur anco, 

~ * ' che 
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che redi chiaro, che col metterci 
nelle bilancie i mali altrui molto più 
graui , fiponno far conofcerc i nottri 
mol co leggieri, ccolreftarperfuafi di 
ciò , che non può non efl'er veriflìmo , 
che fin che nuiamo nel Mondo non 
mai ttiamo meglio , che quando fi do- 
liamo dittar peggio, potiamo hauer 
maniera di far delle iftefl'e defolationi 
tripudi j . O Santo Giobbe , che Tei sii 
incielo, oucfolalapatienzaèfuper- 
fiua, già che nonne hai più bilogno 
laimpiettarcfti tùànoi? Vedi bene, 
che s’mcamina ogni giorno più il 
Mondo in maniera, che tutti fiamo 
per haucrne lèmma necellìtà, fc non 
arriuiamo ancor noi à fare gli ttelfi ca- 
ftighi di Dio conlolationi nottre; tan- 
ro che potiam dire ; hxcmihifìt con - 
c*f. 6. foUriotVtaffìigens me dolore non p arcar, 
vogliamo Tettarne affatto digiuni. O 
chi potette eflere in quetti anni vnS. 
Francefco Xauerio,che delle dolcezze 
fubitofatio, delle amarezze era Tem- 
pre più ingordo. Habbiamo ben an- 
cor noi il noftto Satise/ì, e il nottro 
^w/>//«r,malVn,el’aleroadopriamo 
i fpropofiro. Chi si però, che non 
impariamo la patienza patendo . An- 
cor queiV arre vuol il fuo clcrcitio, 
onde io non trouo gente , che più ami 
la tribulatione di quella, che Jonga- 
lib de mente l’hà iopportata; e così d i Giob- 
fAtltn. be ditte Tertulliano , che arriuò à tti- 
c, 4» marcfommamiferiaildoucrneviuere 
del tutto fenza ; tanto che rendendo- 
gli Dio tutto il retto, non conienti, che 
gli rendette anco i figli ; fu/ìinuit tam 
Nìcol . 'poluntariam orbitatem , ne fine alifjua 
Codig. pati enti a viueret ; e del nottro Padre 
in eim Andrea d’Ouicdo, che Patriarca d’ 
Etiopia, 2 o. anni vifluto vi hauea in 
4. 9 ' de ettreme miferie , leggo , eh 7 acquittò 
tal allctto al patirò, che tormentato 
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ueirvltimainfirmità da crudeli ago- ^ 
nic, vdendo i compagni à pregar Dio, 
che hormaià fericeuendolo da quelle 
loliberatte, richiamandoli alle labra 
tutti gliauuanzi del dclolato fuofpi- 
rito, di loro fi dotte, come che gl’inui- 
diafl'ero qualche gran ben e.^bjìinetc 
ab/l ine te filij , dice , non mortem mibi , 
fed patkntiam pofeite . Tanto ne di- 
retti ancor tn, fenon che troppo ap- 
paflionato al tuo fenlb, non credi piu 
alla dottrina prefentc , che fe predica- 
to t’haueffi vn’articolo dell’Alcorano ; 
e pure fe piace à Dio, ò che hai à brug- 
giar l’Eu angelo, òche fei conuinto. In- 
tendo che, perche tuttama ti moietta 
quella tuainfìrnutà, vai dicendo , che 
in fomma Iddio non ti vuol bene. 

Come ? non temi tù, che non falci fuo- 
ra del Cielo vna qualche Santa Li- 
duina, e ti dica: A quello modo? 

Gran male dunque m’haurà voluto s mr H. 
il mio Dio , che per 38. anni mi 
fè foffrire più infirmiti , clic non 
conobbe Galeno, e Hippocratc_? ; 
gran male àSeruolo , che tanto tempo 
guilòdi veder Paralitico; gran male 
à Martiri , à quali fece in tante hor- 
rende maniere pellai’ il corpo-?* Inten- 
do che , perche non ti vanno à ve* io i 
negotij ,ti fpacci perii più sfortunato 
huonio , che viua in terra ; Tal fia di 
te, fc tc’l fai ; del retto fin dal Ciclo ti 
danno vnafolenne mentita, vnS. Eu- 
ttacluo, che di niente più fi gloria , 
che delle lue famofe fuenture ; vn S. 

Aleilio , che non fuppofe di ftar mai 
meglio, che quando fi trouò peggio 
trattato; per non dire, che li Santi 
tutti ti fi auuentano adolfo , di te giu- 
ftamente dolendoli* che più ti curi . - * 
d’eficr Epulone , cheLazaro , Nerone, 
che Paolo, Hcrode,chc Chnfto. Ti * 
pare yna bella colà , per vn poco 
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d'auerfione, clic hai al patire , ripro- pcccatum tantum doleatis , nullam au- 
uare, quel ch’hcbbe horror di far Da- tem ob rem procrea; quello è l’vuico 

uid , tutta la generatione dc’figli clet- male, per cui porta la/pcfa di afflig- 
ti? E potàbile , cheti laici venir itu gcrci, tutti gl’ altri fon per noi beni j 
penfiero, che vi porta efTcrencl Mon- perche ci vengono da Dio, che per 

do fortuna migliore di quella, cho elfcrci padre none per darci vno feor- *•! 
diede Dio à fedeli Tuoi fcrui, anzi al pione pcr^vn’ouo , & hall per fine di 
fuo Vnigenito, tutta comporta di cor- ri condurci a Dio, che il centro vnico 
dogli, dì penurie, di Croci? Etin che ti delle beatitudini noftre; e con quell’ 
conofeerò io Chrittiano fegenerofa- ifteflò, in che ci trauagliano, pagan- 
mente non patifci, dicendo Tcrtul- do perlecommcrtecolpe.ci fon capar- 
*'*•<*« liano, Ea nos oflendunt Cbriflianos , ra delle future glorie. Confolatcui » 
quA patimur ad exempla ipfius Chrifli . che non è vero , che fliano le miferie 
*’ 3 ' Non fìamai dunque, che io ti Tenta percrefcere; liamo tutti taflati fu’Ui- 
cantar con Dauid; rirgatua , & ba- bro di Dio à patirne tante per vno ; 
culus tuus ipfa , ipfa me confolata fune ; dunque ftanno elle Tempre fui Tccma- 
i flagelli volta Signore quelli, sì quel- re, nonmaifu’lcrefcerc , perche per 
ii, che mi battano, quei mi confola- vna, che Tene toleri, Tempre vna di 
no. Mi dicichctipcrfuada coTepoT- manco ne retta. Alla fine è vn mo- 
fibili*? E che hai tùqucfto per impoffi- mento quel , che ci tribola, e tutto 
bile ? Senti GriTottomo nell’ epittola quello, che vi è di più voi lo potete to- 
terza alla Tconfolata Olimpiade. In gliere, che vi è del vottro; poiché, Te- *'*.■*. 
Epìjt. eo elaboro y t>t non modo tri(liti a an- condo Arittotele , mirtina coTa ci af- ^' ,hm dt 

3 . f tr i gore te libererà , 7>erùm edam ingenti , fligge,ò ricrea. Te non in quantoèpre- 
in iti». ac perpetua vuluptate perfundam ? hoc Tence ; & il predente non è mai più, che 
enim fieri potefl fi yelis;8cecconc la ra- vn momento per volta ; colpa c dun- 
gione chiariflimajtfo» enim in natane que della memoria, che vi fa preTenti 
legibus , qua reuellere , atque immutare le già pallate miferie col ri cordamele , 
non pojfumus , fed in liberis voluntatis colpa dell’ apprensione, che pur pre- 
cogitationibus , qttas trattare , ac mode - Tenti vi fi le future con intimarle ; non 
rari, no bis facile eff,anim* tranquilli tas, 
alacri taf que confiflit . Quietare tù il 
Mondo non puoi , hor lafcialo andar 
come vuole , e tutto il tuo ttudio met- 
ti nell’ acquetar tc medefimo , e rifon- 

derrila fortuna con l’Alchimia, che che Sperarmi della falute vottra, doue, 
tihòpropotto. _ che aderto hò grand’argomento di 

Signori miei , ve la dirò io Tchietta credere , che Dio , qui bis non indicatin 
col Boccadoro. L’attrittarfi per al- id ipfum , vuol perdonami le pene_> 

tro, cheperiHolo peccato è pazzia ; eterne , gii che con le temporali vi 
folo per pianger quello Dio ci ha dato batte; lo dilfe egli per il Profeta. 

c y r lf m le lagrime; e che lìa il vero, impiegate Dabo ^alleni ^tibor ad aperiendam 
itom.7* poi per t u tt’ altro riefeono inutili, fpem ; che gl’ interpreti Tpiegano , 
ad?»?- Hoc nubi continue recordamini , vt ob y al lem tri baiati onis . Sete sii lai bada 

Q de’ 


mi ftate d dire, che le hauefte più 
quattrini , più amici, e più faniti 
all’ bora ttarctte bene ; lo vi dico , che 
non ttarctte mai peggio, che lenza 
tribulatione . Non Saprei all’ hora 


H 
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de’ Santi, fé tirate druto non potete che mi marauiglio dite. l{em pateris 
non giongere per gl’ filetti dlfgufiofif- modicam , & mediocri bile ftrendam . 
fimi mezzi ali’ ideilo fclicittmio fine . Sòchc per quella diigratia conuiciu» 
Pacieaza,ò tribù lati; patienza, che veflirà bruno ipenfieri . Serba quelle 
(è quella c figlia della giullitia, ve la tue lagrime, ad vn’occafione, che più Juutn 
lìb. de dà Tertulliano per madre della mife- le meriti. Cafus multi s bic cognitus , ac 
fatiit. r j CO rdia» per patientiam miferi cordi# iam tritili , &è, medio fortuna duftus 
matrem . Miglior auuocaco non po- acertio . Fà che non ti lenta con vn’’ 
tiamo hauer predò à Dio , perche , fc- ohimè fempre in bocca , perche fon ri- 
£ tr condo S. Cipriano, Tatientiaefi , qua Soluto di ricordarti quel verfo fami- 
%*thu n °S ® e0 & commendata & fcruat K gliai ittìmoad vn tal Cantore . lieti me . 

Quid bsu me i Humana perpejji fimiiis ? E 

SECONDA PARTE» ben quella cola, che tanti altri, che ,ild * 

valcuano piu di me non l’habbiano di 
Oggi certononè poca la briga, già digerita Eh che <* Hò adefier io 
che mi fono prefa. Ma forici il figlio della Gallina bianca? Non bi- 
che non portauala fpefa? Hor che fia fognauajiafccre,fenonfivoleuapati- 
quefl’arte infallibile non vene dub- re. SinoiGcntili eran perfuafi, che 
bio, tutto c veder come fi puòfar prat- ^ non occorreuain quello Mondo fpcrar 
ricabile . Quando fece ben colmi di piacere lenza difgufio, che però ac- 
fnalinconie , ò per le publiche nuferic , coppiauano fempre alla llatua della 
ò per le priuatc feiagure vorrei poter DeaVolupia, quella della Dea Ange - Mttr 
farconvoi ciò, che fece Solone con ronia. D'ogni huomo ditte Pindaro Hb.i[ 
vn fuoaniico afflittfifimo , loconduflè che non riceueua bene fe non con la s*sur. 
nelpiùrileuatopallod’Athene,d’on- compagnia di due mali. Ma molti c »‘°* 
defivcdeuatuttaqucilagranCjttàin fono mirabili ; non contenti dc’mali 
lìffJ. prolpcttiua,cquiuigionti li ditte ;co- propri/, fe ne ranno addofl'ando di 
z • ^ gita qua tu multi littìns ftib bis te flit olitrt quelli , che non li toccano ; non fono 
,0 'f‘ fuerint > nane verfcntur „ poflea futuri lodici enti i /offrire iprefenti, e già lì 
fwt * Ti varrei io fopra vn’ aita torre torchiano col pcn/àrà futuri . Ohimè 
per dirti ’y. vedi tucosì bell’ aggregato che tempii! vanno mcaminando? > Che 
di palazzi, c di cale?G te fapeii fai tu, che non fian per etter migliori? 
quante vi fono fiate per il pallàio, vi Vi vuolbcn tanto à Dio, per mutar 
fonoper il prefente, e vi faranno per con l’argomento la feena? Chi t’hà 
) rauucnirc, mogli mai: rattate da’ ma- detto, che tùcifijpercflere àdilòrdi- 
nti, padri di/gu fiati da’ figli , gentil- ai, che vai fognando? Pochi anni fono 
huominUènzaricapito* mercanti fon- mi trouaià raccomandar l’anima ad 
zanegotio, infermi derelitti. Uni a£- vnaSignora in tempo, chefiftaua in 
fannati. Ti duoli tu di non hauer là- pericolo e di facchi, e di attedi j; auui- 
nità i hor, che hanno à far tanti , lata della morte; deli, dille, fciocca, 
tanti, che fon qua dentro nonlòlo in che fui , che mi fono preiacanti fai lidi j 
quello peggio di te trattati ; ma c fen- peri fuccefli di cole , alle quali non mi 
2i libertà carcerati, e lenza danaro fon per trouare. Habbiamo bifogno 
PQuen ,c ièna’ amici perseguitaci ? Eh d’altro > che di metterli ancora i lar 
. . - “* gucr- 
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guerra con f ombre , e eli farne vna di tioue fi fard loro confolatione , con- 


ducile, che fi raccontano dell’ efer- 
citodc Borgognoni nelle differenza 
con Ludouico Vndecimo, pigliar vna 
mala nottepcr penfiero, chele canne 
follerò picche , Sci bofchifquadroni , 
Sente* mala per no clan Dubita terrori dies ver- 
V* 1 0 f titin ri fum j dille ben Seneca , chi fi si 
Icuarc certi nuuoloni , che ingorubran 
1 animo, vede che molte delie cofe , 
che s’hanno per J’cftreme , lòno 
minime; oltre che chi hi cuore non 
Lì y it manca di ricordarli con Tertulliano,' 
J t f lì ' che non vnquam , & ìn^r ocello, confufis 
c.i/ vefiigijs cali , <& / reti ali qui s portns of- 
fenditur profpero errore i non vnquam & 
intenebris aditus quidam ,& exitus de- 
pi ahenduntur caca felicitate . Se fiamo 
prattici della corte di Dio, quando 
egli ci fi più brufea faccia, è più vicino 
di volerci efaudire , che però così l’in- 
tefe la Cananea , di cui dille Bafilic di 
M-tFl. Seleucia: Contumeliamtenet curationis 
dèe*' P*S nus > fp 0,1( lct falutcm canis appellano. 
Ma vediamo vn poco fc la feconda ma- 
niera di fare delle tribulationi confo- 
lationi, comparandoci à gl ificffi di noi 
più felici fi a praticabile^ poiché quel- 
lo, dou’ ella fi fonda , che il meglio per 
f huomo nello fiato prefente , fia la 
tribulacioncjfi dice prefio, ma à pena, 
benché tardi.fi penetra. Difingannati 
rna volta per Tempre , dice Dio per il 
Sauio , che timenti Dominion non eue- 
nientmala. Hor le lapouerti, lama- 
lacia, la perfecutionc fodero male, 
come tù credi, falfiffima faria vna pro- 
poficionc, che per efier di Dio non 
può non efier vcriffima; poiché anzi 
per quelli, che temon Dio tembra , che 
fatte fianoquefic mitene ; ma perche 
quefie non fono male, ma bene, refta 
vcriifimo, clic timenti Dominum non 
euenie>j( mala ; poiché 1 ’iflefia. tribuia- 

\ Ut 


forme all’oracolo del gran Leon?^ Strio. 
Deo propiti o nulla nobis nocebit aduerfi- 6 - 
tas. O fratelcaro, piglialapcr qual 
verte tù vuoi , che l’auuei fica c la mi- , * 
gliore fcuola.che tù polla haucrc men- 
tre lei viuo; che però loda Grilofio- 
mo vn ce rto, che hauendo vna peffima 
moglie, interrogato , perche non te nc 
sbrigafierilpofe di tenerla volouticri, fj gm - 
vt baberet gymnafium , & palcflram tc. j* 
pbilofopbia . Sin che vn’ huomo non nc r « 
ha patito vna di qualche conto, che CiT% 
può fapcr egli del Mondo. Quinonefl 
tentatili quid feit ? Che intormatione 
può hauerc delle Tue virtù, chi non le 
hi già mai pofte alla proua? Non è la 
calma, che fàconofcerc il buon noc- 
chiere, Iatcmpcftaè quella, che tela 
gli p&ò dar credito. O che pagarei 
d’hauer Dio tanto propitio quanto / 
T hebbero i Santi, che già lo godono in 
Cielo . Auucrti ben quel, che dici, rif- 
ponde Dio. Il perche lo faprai da v/ . f 
Dauidde; Deus propitius fui fi eis, ma 9er ’g m 
come di grafia? Vlcìfcens in omnrs 
adinuentiones eorutn ; con non farne 
loro buona pur vna , con toccarlificm- 
prefu’lviuo, cdoue più lor doleua. 

Ma Signore dunque, fi fic vini tur , c 
non nelle dolcezze , ma in tali bus vita 
fpiritus mei , corripies me f & viu fica bis 
me ; datemi ancor le mie , ò Signore, 
chepuv le voglio , perche mi ipaucnta 
il parlar di S. Faolo mentre lei ufo à 
gl’Hebreij fi extra difciplinam efiis , ergo 
adulteri , & non filij efiis . Vi prego 
bene, che con la fonia miaccrefciate 
anco le forze . £h eh’ io vedo alla fine, 
che hi ragione S. Grifofiomo; vna 
dumtaxatres grani s , ac ptrtimtjcenda, 
nempè pcccattim ; rili qua antem omnia 
mira fabula, fine infidi as dixeris , fate o) 7 „ m 
inimi c iti as , fine fraudes , fine ca- fi*i„ 
O 2 lumnlas 
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ìkmnias , fine honorum proferì ptiones , benediflum di Giobbe in tempo da f- 
, fine gladi os, fitte totiuster - flittione, vai più , che tutto il Mondo , 
rarum orbis belltim . Signori, capite nullttm grati drtm aflioni par bonum . 

J juefteduemaHìme,epoiaffliggeteui, La feconda maflìma; fiate perfuafi, 
e pur potete, in qualunque diigratia ; che tanto maggiori pegni haucretc di 
la prima , che il patir il male è il mag- douerui faluare, quanto maggiori fa- 
gior bene , che far potiate nel Mondo ; ranno i dfigufii , che vi fi faranno pa- 
di certe virtù, che confifiono in tene- tire . L’intendea quello, di cui leggo , 
rezze , non mi fidai mai molto , alla-* eh’ dfendo con mal termine rimolfo 
patienza ibi credo , perche , fecondo dal feruir vn gran Prencipe , data che 
laeobi: San Giacomo , Vatientia opus perfe - glie ne fù la nuoua, ditte, adeffo perdo 
f funi habet , Non mi fiate à dire , che il dubio, che haueuo di douer perder- 

perche la tribulationc, come ben 


fe fofie fani portarefte il cilicio, ferui- mi; pere 
rettene gl’hofpedali , vi darefie a’ di- ditte Pie 

• ii • i . • 


Pietro Damiano, non efi futura J 


Trai 


giuni j fe ricchi, che foccorrerefie i po- daumationis indici urn , fed xtem# falu- d ' t * " 
ueri, fondarefie luoghi pij,folleuare- tir potins argumentunt. Cosi fia; Hor 
fte gl’opprelfi ; io vi dico con Gio. lafcio peniar à voi le vi deue afflig- 
Grilòftomo, che il [ìtnomen Domini ger <lj % 


Voi». 
i. *d 




Riftoro alla fece di Chriflo. 

PREDICA 

Sopra l'EuangcIo della Samaritana. 

NELLA FERIA VI. DELLA TERZA SETTIMANA 

DI QV ARE SI MA. 

yenit mulier de Samaria haurire aejuam : dicit et Jeftts ; da mibi bibere . 

loannis cap. 4. 



O I , che leggendo taf hora 
nelle hifiorie Romane la 
cruda liete, che patì nella 

Libial’efercitodel non mai 

vinto Catone, all’ hor che moificato 
dalle Dipfadi ferpenti velenofiffimi , 
** r *' per quanto beuuto haueffe col Tanai 
d l 5 ò > fi Rodano , e il Nilo, non hauc- 
rebbe punto limimi to li Tuoi ardori 


inteneriti di cosi firaordinaria mi fè- 
ria, aprifte per foccorrerla due fonta- 
ne negl’ occhi, difponeteui ad vfar 
hoggi fi fie/fo milèricordia, con chi fe- 
rito da quell’ ifteflò lèrpentc.che vccife 
Adamo , vien fin dal Cielo à cercar ac- 
que giù in terra, e non trouandolo 
dalla feortefè Samaritana, che lori- 
conofce à ragione per forafiiere , ri- 
* _ - wlto 
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uolto £ voi come £ più confidenti , fete parca , che non fapcffi parlar ie 
dice à cialcuno ; Damihi libere. Hai non d’acque ; d’acque fai le promclt'c , 
patito la mutawone dell’ aria , ò mio /lumina de veri tre eius ftutnt aqua viux ; *•*». 
bene, e fletti quafi per dirterlo; torto d’acque le gratie , dedijfct tibi aquam t,Ì9 
che dall’ empireo fccfo ci viddi al pre- -piuam ; d’acque le medicine ; qui bibe- 
fepio; t’ ha caricatoli tuo amore vna rii ev a quamquam ego daboei non /ititt in 

xternum . Ci folli definito per fuoco , 
c pur non fapcftì quafi fchcrzare (e non 
con le acque ; nell’ acque faccrti il pri- 
mo miracolo nelle nozze di Cana, nell’ 
acque il primo Sagrameuto inUitui- 


febre continua , che per l’ecceflò del 
caldotifà cercare à tutte l’horc il più 
freddo ; Nafci nel verno , c ti riefee 
vna ertate; di mezza notte, e ti fi- 
guravi! meriggio, ti attutii nel Gior- 


dano , e ancor bolli , ftai tempre attor- fti alla Chiefa , dall’acquc cauafli i Di- 
no al mare, e pur ardi , anzi accertato, fccpoli, con le acque fanaftì, oltre il 
elicli cuorhumanoè di ghiaccio, naf- Cieco nato, i leprofi ; ma nulccndo 
collo dentro le lpecie fàcrolante di tutti quelli più tcflmionij,cherefri- 
Pane,c Vino, à quelle tante treddez- gerij della tua fece , veggo che per 
ze ti porti ;c pure non trouo 1 che con mancamento d’acque i propofito » 
tutti quelli rimedi; il paronimo mai pur di fece ti muori ; & io habbia cuor 
feenu ; ci fi fi l’accclìione all’ hora le- di ibfirirlo ? Oh nò , che Ce. Agar man- 


fla, e lo cauo dalla ilraordinaria tua 
Arte , poiché , crai bora quaji fexta , 
tanto hoggi , quando chicdclli da 
bere, quanto in Croce, quando gri - 
dalli Sitio . Il Padre cuo , che hi ca- 
pito il tuo male , per rimediarlo do- 
lo il tuo cuore tri le acque , e le ne 
puotò accorgere , chi ti vidde aperto 
il collato; ma ne pure quelle acque 
potuerunt estinguere iharitatem ; impe- 
dirono, che il tuo fuoco non ti faccfle 
cenere, ma non gii fecero, chefmi- 
nuific punto il tuo ardore ; non feemò 
maila tua Zete, epuri tutti preten- 
dimi dar da bere; fiquis Jititveniat ad 


cara, che fù l’acqua negl’ otri fi ritirò G . 
per non veder morire Ifmaelle fuo fi- f .»,/ 
glio, non è ragione, ch’io verfo e; , 
che alla fine fei mfo Padre, minor te- 
nerezza dimodri . Gii che dunque 
intendo da’ Santi tuoi confidenti , che 
lenodrc lagrime lon l’vnico rimedio * 
delia tua fece, cauanc deh hoggi vero' 
Santone vna viua (èrgente dalle nu- 
/celle di quello tuo giumento; òpure 
fammi hoggi nuouo Moisè -, confida- 
mi la vtffga delle tue fante parole ; 
acciò battendo con tre gran colpi, che 
faranno tre gagliardi motiui , le pie- 
tre dc’nolln cuori , ne caui Tacque in 


me,& libati non fi può negare, che tù sì gran copia , che da eflcfatiatoa pic- 


non nufcidi vn gran bcuitore , fc bene 
non nel fenfo, in che te Jorinfacciaro- 
noi tuoi nemici; trangugiarti in po- 
che hore il calice , che ti por Ce per 
diremo conforto il tuo Padre, c Jo 
vuotarti con canta auidità, chel’hauerti 
à romper con Pietro, e lo chiamarti 


no .lafciartùpofla hora mai alle feor- 
tclc Samaritane le fue . 

Non vorrei già in quell’ vditorio 
pedona, che patiffe la malaria di quel v*ir,\ 
Monaco, clic nel monallero del Sai- m»». 


VA 


uatore in Perugia, come racconta-» ?• 
Pietro Damiano, viuacidùnoadogni 

ancor Satana , Colo perche te lo prete- altro difcor/o, torto che di penitenza, ’’ 
fclcuardimano. Come chi muor di òdi lagnine fcntiuail nome, danaio 
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tét nu - 
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sì profondo letargo, che per quan- lafpongia.giichcsìdicontinuo mol- 
to «'gridato forte, ò percorto non fi Tue- tiplicarc Jc macchie , di vomitare vna 
gliaua. Ma come può cflcre.chc non ve quaJcJic volta i veleni per gl’ocdii, che 
ne rtan piùdidue, le il Mondo tutto beuetcà tutto palio col cuore, d’appi- 
di /indigente Ai pieno? L’intendefii gliarui dopòil naufragio alla tauoia , 
òGio.Battiflaà non predicare altro- di ridurui dopò così pcricoloiò lan- 
ue , clic ne’ deferti, la penitenza ? Chi guire alia medicina . Non vi vuò nun- 
vuol defertare nelle Città qualche dar ad apprendere vna tal promdcn- 
Chiefa , balla, che vi Umettai tratta- za dalle Maddalene, dalle Taidi, 
re quello argomento. Oche la predi- dalle Pelagie; altri maeftri vene di 
ca di S. Vincenzo Ferrerò, che cornili- Tertulliano; Ceruas faina transfi xus 
ciaua per ordinai io. Tatti tenti ani agi- feit fìbt di damo medendinn ; Hirnndo fi llk - 
te , appropinquauit entra Regnata Dei , cxccccauerit pttllos nouit illos oculare 
prellò à mordcrni non può hauer rur/us de fax Chelidonia ; peccator, re- 
plaufo; Ri ani tutti n.alc, e quel eh’ fiitueudo fi hi infiitutatn à Domino exo- 
c il peggio non vogliamo fentir i par- mologefim feiens t prateribit il/am ? Che 
lardirimedij, non collochiamo nien- colà più ragioneuole, che gii che fia- 


H». li 
in *f. 
Vani, 
tapofi. 
ad Ct- 
Dntff. 

for.?. 
»■ Vf, 
ut. 


tc meglio le n olire lagrime di quello > 
che facciam tutto il rello; di quelle , 
che chiamò GrifoRomo , laerymasplti- 
lofopbia , che non lì /pendono fe non i 
luogo, e tempo, dcinoccafion, che le 
meriti, le ttouaretc piu rare delle.» 
perle d’Eritra ; dura più che mai vero 
quel d’ Agollino . Tfyfcit fiere , qui 
fienda committit , & eum fit ipfe lacry- 
m abili s , non bah et pana lacrymas ftu , 
Al ccrtoperò, cuori impietriti , non è 
quella la volta, che pcrco/fi dobbiate 
dar fdntille, & non goccie ; quando 
non fungiate voi , con occafionc^ 
d'obligarui palfaggi ere sì nobile , che 
coniRanzasì grande vi domanda ri- 
medio per la fua fere , piangeranno 
per voi queRe pietre , Si io Icandaliza* 
io della flcriliri volita , vi darò per 
motiuo di piangere quello iRcflò non 


mo in tutto il reRo mutabili, nelfoio 
affetto all’iniquità noi reRiam Tempre 
inuariari ? Siamo huomini, e non de- 
monij ; conuien ben dunque moRrarlo 
in pentirli tal’horadel mal commcf- 
fo,enonflar Tempre in attuale cfcrci- 
tio di accrelcerlo. Che il bollore di 
quella, e quell’ al tra pacione in tali 
frcnclìe di tanto in tanto ci porti , che 
mettendo i faccomanno rutti noi llcf- 
fì, per più goder quel che diletta, Icia- 
lacquiamo quel, che gioua, Ruzziea 
Dio i vendetta, ma noo in modo, che 
di compafConc lo fpogli ; poiché alla 
fine, ipfe rognoni t figmentum noftrum ; 
Sicheilnoftro picciol Mondo è Tog- 
getto ancor elfo alle Tue boralche ; si 
che hi i Tuoi venti , i Tuoi tuoni, i Tuoi 
fulmini ; atti ad arderlo , i Tmoucrlo, 
i l'eoo certa: lo ; ma che il nuuolo , che 


porcruinTolucreinpianto,liccntian- cuoprì la ragione non fi rilòlua già 
tlim. do ciafcuno con quel di Ciinuco ; fi mai in pioggia di lagrime,che quel tuo 
a».7. non luges propter hoc luge . capriccio dopò che ri fi è raffreddato 

Ma io tengo bora mai più del doue- il lànguc ancor duri , che ne lucidi in- 
re nell’ aria lòTpcfi i colpi. Vi batto terualU, che hanno le tue pazzie non 
dunque ^ol primo, che vi ricorda la le pianga, e con hauergliene fattegii 
comica cuoi e *24 di adoprarc tal' bora tante, c tante , ne pur vna volta te gli 

' j. ■ - fcj 


6i qva resi ma: »t* 

fi/ gì t tato a piedi per accularci per fi colga, efiere il non poteri! mai pii 
r*o,ó quello vede, che non è più Ira- fc non giudamenre dolere . Horsu 
gitici huniana , ma ollinacione diabo- habbia tatto Ja natura il tuo corfo prc- 
lica, i cui ne può, nedeue, ne vuol' cipicandofi 4 riti) , perche far nou lo. 


edere propino. Qui peccatore tra- 
cello , che hauendo canee querele fu'l 
libro della Diurna Giuditta non ci fei 
curato di fparger mai vna lagrima per 
cancellarle .giudica tùfelìadi ragio- 
ne , che dopò l’haucr gii canti anni 
mantenuta la guerra contro vn Dio 
ramo di ce più potente, nconofcendori 
/»* H- hora mai inhabileà potergli refillerc, 
ludL» cum legatienem lacrymas 

tuas , come ti configlia Gregorio , ro- 
miui't S aHt ea > V** P ac ’ s J unt • Non lei già 
T'gat. lordo , che lencire tù non* pofia ciò , 
che per Geremia ti fi dice . ? ■{un quii 
w,,rf - ir aj seri sin perpetuimi, aut perjeuerobis 
in fittemi Ecce locata ex, & fecifti 
mala , & potuijìi . Horsù te ne tei ca- 
nato hora mai delle veglie ? ma che ? 
ergo ] al tetti amodo noe a me Vater meus . 
Vi vuol molto al venir di quel giorno, 
in cui riuoicai quel mal’ habico , che 
t’incatena gli dicaj iimitte me, w 
plangam paululum dolorem meum , an- 
te quarti : padani , & non reuertar . Fui fi- 
gliuol prodigo in gettar via me me- 
defimo con lamia parte, hor perche 
non lo fia in ricorrere anco vna volta 
j (r !i dal padre, maflimc, che fc bene, come 
d,p T \ dice Grilòlogo, ego perdi di qnod crat 
dii», fihf, ille quod patri refi non ami fìt . Alla 
fine c meglio tardi ,chc mai ; fecondo 
Hier Geronimo , nunquam fera ejl nera con- 
Y*ri. Her fi° • ^ d uc do P er hi ragione di Ago- 
limo, perche femper inumici Deumpa- 
in vf, ratutn. 

*• Lagrime, lagrime voi non venite, 
ma certo, che in più giuda occafionc 
non poccfte efiere fpcl'e ? Merita pur 
qualche tede Tertulliano, che dice, 
l'vnico bene, che dall’haucr fatto male 


debba pur vna volta la grada intene- 
rendoci i pianti ? Sono in Ciclo molti 
decanti, che han fatto peggio di noi ; 
e vero ; ma fe imitati li habbiamo pec- 
catori , perche non volerli fcguire pe- 
nitenti? Che bella difcrctione lano- 
ftra, dice Sant’ Ambi og io ; pccci Da- 
uiddc,»£r pronao peccato mijeratomm ytf*U 
multitudinent deprecatati pecchiamo 
noi, & prò pluribut peccatis nix femcl 
ciac miferi cordi am credi min olfecran- * 
dam. Peccò Paolo, dice Grifotlomo, 
e benché nel battefimo ogui Tua colpa 
cancellatati foflc Ili Tempre nelle fuc Ht r [ 
lettere fu’l proceflarfi ; T recata fua ,» 
nel nemine impellente perpetuo nerfat, •deh* 
excantatque ; e noi, che nelle lozzure 
nodre immerfi fino i gl’occhi viuia- 
mo, ne integra quidem hora patinar ^ £ 
animam noftram affli Elione mar ori s ha- p* 9 g t 
iusaflringi . *. 7 , 

£ non è già, che fiamo à tutte le 
occafioni si arficci . Morta la moglie, 
benché fia reparabile il danno , po- 
tendone il giorno tèguente fpofar vn* 
altrati llracci gl’occhi, ti di/peri, ti 
accuori ; Ti è morta l’anima , e non - 
vedi i lutto i penficri, anzi più che 
mai burli, e ridi . Hai tenerezza per 
gl’alrri, e non l’hai per tc defiò , e co- 
me diria quel Santo, non exhibes anima 
tua, quodexhibes carni aliena . Se perdi c> ~ 
la fanità , chiami i medici , fe la robba 
impieghi gli amici , fe la gratta del fra, 
Prcncipc moltiplichi gl’intercefiòri j 
fenza lagrime non vedi niunodc’dan- 
ni tuoi temporali, ad occhi asciutti 
puoi fol vedere gli eterni . Sono deca- 
dute alla camera della diuina giudica 
tutte le ragioni, chehaucui fu’l Para- 
ci 4 dilo. 
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difo, e non ti rifenci ; piangere Ili per- 
duta la lite; e non piangi perduta, che 
hai la falute. £ pure, clic maggiore 
•nufena di quella, dice Grifottomo, 
. vt bi quidetu,qui filios,&’ PXores lugent 
ad nibil aliud occupcnt rnentem fitam , 
'posterò qui bus falus tu or tua , <& regni 
ceti or uni fpes ex tiriti a ejl , omnia magif 
quarti illa cogiternus . Voltiamoci al- 
meno al muro con Occhia quafhora 
altro, chela morte del la ni ma ci ri- 
fluiamo di piangere ; le Iòle lagrime, 
che per far à noi lleffi f efequje fpar- 
giamo, puonno eflcr ville da chi c he 
fia , fenza che ce pe dobbiam vergo- 
gnare ; quello, che non ci lì può per- 
donare fi è , che adopriamo gl occhi , 
per pianger co le , che comcpoficducc 
non ci fanno felici , così perdute non 
ci doucrebber far miferi ; è ingiullitia 
togliere à fuoi danni le lagrime per 
dedicarle à gl’ altrui ; /offrir non la 
puotèChrifto mentre pur ncfofrriua 
tante altre, riprouò la compalfione 
delle donne di Gerofolima, perche-» 
piangeuan lui, mentre doueuano più 
pianger fe Refife . T^olite fiere fuper 
me,fed fuperros ipfas flètè . 

Cuori ollinari fiate duri al mio col- 
po ? Horsù tenetemi dunque vottr’ ac- 
que, &inaftiattenc al folito vnviuaio 
di fpine; piangerete le perdute foflan- 
ae,ma non per queflo il vollro dolor le 
riftora. Piangerete le peflìme con- 
giunture de’ tempi, ma non per quello 
il vollro finghiozzar le migliora ; 
piangerete la morte dell' amico, e del 
figlio, ma non per quello il vollro ago- 
nizzar le rifufeita, douc che fe piange- 
te la perdita della diuina gratia, ia_# 
rihauete ben rotto con maggiori ra- 
gioni alla gloria; fe le ferite della con- 
(cicnza le mcdicarcinvn fubitocon 
quello elcttuario di vita, fe le ditti us- 


tioni dell’anima, rittoraretc in vn_, 
punto, con sì onnipotenti ftrotnenti 
ogni gran rouiua . Che hò io à fare, ò 
Signore ? Da mangiare pur ve uc por- 
tali gl’Apolloli, e voi già dite di ha- 
uerne , ma da bere non ve nepo/Todar 
io; fonde anime noltre caute Sama- 
ritane , che per l’acqua, che lor chie- 
dete vi dan parole. Sete capirato à 
punto/* terra deferta , & inaia , & ina- 
quofii ; fe folle vna qualche moribon- 
da Didone, la volèra infelicità non-» iniH, 
veduta,mafoIo letta ci faria con Ago- Con f* 
llinonon ancor Santo, darà torren- 
ti le lagrime , ma chi tutte le /pende in 
pianger finte rmfcric , che parte 
può dar alle vere ? Qua la verga, che 
vuò battere con ilfecondo colpo que- 
lli macigni ; non ve ne offendiate voi a 
che il nonhaucr fatto effetto col pri- 
mo, non è colpa, come in Moisè, della 
mia poca fede, ma ben sì tellimonio 
delle indomabili nottre durezze . 

Intcreflati, che lìamo fino negl’ oc- 
chi ; non ci hanno motto le conuenien- 
zc sì ragioneuoli ; mouanci dunque le 
vtilitàsì euidenti, che dall’ impiegar 
così bene il più liquido del patrimo- 
nio nollro ci puon venire. Dice Gli - 
maco, che quanta fit lacrymarum pti-Gr*d» 
litas , in tempore nofira migrationis 7. 
agnofeemus ; io però per non afpettarc 
à conofcere va tanto bene in vn’ bora , 
chepercffer l vltinianondàpjù tem- 
poda poterlo acquiftare; penfoinfin 
d’adcfib informarmi dagl’ Agricolto- 
ri più prattici della vigna di Dio, che 
frutti nel terren nottro produr polla 
fin affio di sì fante acque. Anime be- 
nedette, che quanto più infocate nel 
cuore, tanto Tempre più ruggiadofe 
negl’occhi fotte i fortunati Jambichi , 
da quali Dio cauò la quinta clfenza 
de’ fiori delle fuc grane, deh che ci 
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dice voi del teforo, clic nc’ fudori delle quella l’acqua forte a propofito ? cer- 
pupille nofoe Uàpollo;’ Iodico, rii- to per tale la prono lo Studente prcfl'o 
poadcClimaco tchciudusefipMwr- d Cclauioi che haueòdone in Parigi 
B*pl. for beatijjinue transitili tatti ;& io , ripi- fatto delle enormillìme *upcr non ba- c *f* r ' 
sdtu. giù Ballilo di Seleuqi a, che efi peccato- (largii l’animo di riferirle all'uo Con*-^ 1, 
™rnT>aletHdinat’wm'yó c io>Hugone Car- fefibre le fonile ; di mano in mano, che 
, *?' * t dinaie , che efi mentis bnmanx b<n>tiftt- le andana piangendo, le vedetta lcom- 
} & iq, Pietro Dannano, chef# patire da quella carta. O chi fi po- 
>idt'f>s pictatistfk io,pjetro Celiente 1 clic tede rimettere in quella purità, & 
ìuw. ^ naufragi am vi ti or um , portus innocenza, in cui lo laido il Santo 
v'etr. naufra^atorunt . Ma cari Sancii doue Battefimo?iosòche potrebbe far fc- 
ctll.i. peicAfte voi cosi belle metafore? Per- Ila per la ficurczza d’effore attual- 
dt p a- mareui, che vuògiuitificarui prelio à mente in gratia, cola diche tutti po- 
nikut. m j e i yditori, e in olir are , che per riamo con tante probabilità dubita- 
quanto vi auanziate à dir delle lagri- re ? Ma che ? Non fbnoforfo le lagri- 
me b.ec aut fatiti aut ìnuenit me vn fecondo battefimo niente men’ 

paradifitm ; non le potete publicarc efficace del primo? per tale certo le 
per tanto vtili , quanto efip fono . spacciano Nazianzcno oratvin landa 

. Chili poteffe leuar dattorno! De- lumina, Grilbilomohom. 6. in Matt. 

moni; peniate , che bel guadagno la- s. Leone fcrm. 9. de Paffione Domini; Cc i 
rebbe? clu li potefle poi vcciderc deh s.lfidoro hb.z. de officio Ecclclìallico;/.,^. 
quanto ne Farebbe maggiore? Ma-» s.Gio/Climaconel grado/, della lua 
che ? Vi <i forfè al Mondo Demonio , foala.; S. Bernardo fcrm. 1 . nell’ ottaua 
che con quell’ acquabenedetta fpruz- di Pafqua,per tacer gl’alcri . Ànabat- 
zato uon tugga-. Contribuiate capita tifo poti am tutti edere , con durar nè ‘ • \ 
DraconHmin aquist diti c Dauiddc,& più nc meno buoni Cartolici , in quat»- 
interpretò Vrbano IV. i»dihtH{oluery- to potiamo ribattezzarci da noi più 
marttm ; Ilei penti inferHali.lojioiahCO volte, che da altri noi pptiam cfler 
in quello fimihnimi alle Vipere , & à piu d vna fola; chea tal’ effetto ciorta 
gl’Afpid i, che non allignano fo non iik, ogni vno di noi S. Lorenzo Velcouo di Strm • 
paefi lènz’ acqua, c l’olleiuò Tcrtui- Nouara,à non lafciar perdere Tacque, 

Lih.it liano, yiperx, & ^fpifies arida , chea quello fine date furono ànollri 
**?*• inaqMofa feftantto- ; quell’ ìftefib befoo- occhi . polite iam qturere ncque Ioan- « 
** * ne, che tutti gl’ altri fiumi, al dire del nsminequeIordanein,ipfetibiefioBap- 

Sanco Giobbe ,afibrbilce!j in vano af- tifi a. O chi potefie lenza vfeir di fua 4 
pira d quello Santo Giordano, anzi caia, & batterà pallate per le feimi- 
che, le crediamo all’Abbate Celiente, tarre, per le fpade,p<?r le fiamme ,pcr 
per due goccie , che tocchi fo li ronv le faette , hauer 1 pi iuilegi di martire , 

L-.h. Jt P on vi * ccre yFlnminaomniaabforbety che lenza toccar purgatorio palfa mi- 
f*r,ib.ftd rwnpnntur ventri s titts interiora fi mediatamente dal corpo al Cielo ? E 
*.ii. confperfa fueri nt hac aqua . O.chipo- pure le iluzzicatc niente Grifoilomo , 

tefie Cancellare da’ libri della Giufo- ia-iùitcte che dice; Dietim libi puniva- rnvf. 
tia di Diole gran partite , delie quali leanp lacrymx. ; attende diUgentiùs, mar- $0. 
fiani debitori? i\la che? 904 è folle tyvcsefimtdunt fanguinem, peccatore sef- 
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funaunt lacrymas. Che vuol dire in buon atfefiuojìs ojficus inuij cerare fili pece a- 9 tir. 
lingua ggio,che vn corcontrito.al pari torem , ionci vie* reddatur. EbSigno- D ‘ m ‘ 
d’vn corpo pillo fi martirio cchci gnore Io Tappiamo noi. che le vfatc l 17 '' 19 
Dio non è iorie men grado chi Tparge partialiti con alcuno , l’vlate co' pcc- 
lagrimc, di quello che /pai gc il fanguc. catori, che mitigano la vollra fece 
EcrediamotuttequtrtcvriJicidclIe conlelor lagrime; non perniencevi 
lagrime, óc ancor non piangiamo ? difl'cil contrito Mana/Ie, tu et pani- Jftw> 
9 r»t. Ah diletti filtj, ientire che dice Na- ttntium Deus , Sete si buono , che par f m4 
dt vl " ziznzcno , in larcytnis animai yefiras che habbiare più genio, i chi più ri ha •fi. 
pendete. Non meno nella penitenza, offelo; ne auuerti male quel graie* 

‘ potiamo pofl'cdcrle noftre anime, c Cardinale Qilien/c’, conjueuit Deus Tt,r - 
pur ancor ci facciamo pregare à mct- bonorare panitentes ma*is , auàm inno - 
ter fuor a due lagrime pcrrifcatearci, ccntes . Balla che vno ri fi accufi per 


che dico per ricattarci? per met- 
terci ne’ migliori polli del Cielo, 
per cattiuarci tutte le affé tuoni di 
Dio? Sì sì duriamo pur noi nejlano- 
(Ira fcandalofa auantia. che lanate 
dalle lue lagnmecompariranno nella 


reo , che voi non lapendo più far il 
giudice, vi voltate alar per luifauuo- 
cato ; così per il Rè Achab rollo , che 
fi difpofe per piangere intercedclle 
preflo ad Elia ; Tfon ne yidifii bumilia- j, 

tum ^ febab coram me ? Le cole di <.» i . 


ValIcdiGiofafar molto più monde di maggior gelofia fi redei chi le fidate ; 
noi le meretrici niedefimc, quella tri JaChicfa vortra /poli ad vn Pietro, 


che vi hauea rincgato ; i fegrcti del 
terzo Cieioadvn Paolo, che vi hauea 
biartemniato; la Teologia più pro- 
fondaad vu’ Agoftino,chc hauea tute’ 
altro, che voi, honorato ; per tacer 
gl’ altri; turtauia ne pur con rutto 


jtpud le altre , che per relatione di G ìacomo 
di Vitriaco tocca da /pirico di com- 
Vi *'\ puntione nel fentirvna predica, vcci- 
Tf.ìo 1 2 ^ al ,ao g> u ^° dolore » P cr quanto, 
oltre le altre leeleratezze, haue/fe tol- 
to la riti all’ vno , e l’altro de’ fuoi 
genitori , con/egui ranco pienamente quello c’iotenerice; nc per artofli care 
ìlperdor>o>cheil popolo meflòfi i pre- il Demonio, ne per eftingucreJ’inter- 
garperleifùda celelle voce auuifàto, no , ne per comprar il Paradi/o hab- 
anzi a raccomandartele; 7 \joneflopus biam lagrime; le haueremo ben poi 
ytoretis prò ipfa , ìpfamagisorabit prò per piangere , che colui non ci miri , 
Uem. *»ofc/j.Gloriofo$anGrifortofno,è vero che colui non ci (limi , che ci manchi- 
*. »» dunque quel chetò dici inibii ita con- noi Ioidi , che ci loprauanzin glatfan- 
***“’ fiutinat , atfjue ynit Deo , W illa laery- ni, che ci abbandonin gl’aniici , che ci 
ma , tjnas & peccati dolor , & amor >ir- fi tolgano i figli . 
tutis effonditi Lo dirò ancor io , dice O macigni , ò diafpri , ò diamanti , 

Pietro Damiano ; poiché il buon Pi- non vi mercede gii mai i contendere 
dorè, che per vna pecorella perdura con noi di durezza, che certo la per- 
Jafciòle pp. di gii polle in ficuro , gl’ dcrefte . Più torto di dar quattro la- 
Innocenri dc’quali San Giouanni fu grimc fi eleggiamo di perder vn’ani- 
fimbolo gli lafciò dormir nel l uofeno; ma , che non mai più fi auuiua, vnre- 
doue che i peccatori Teli cacciò nelle gno , che non mai più fi acquilla , vn 
vifccrc , onde di lui dille , che 7 vonit Dio , che mai più fi comnmnica . Bat- 
teteci 
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tetecipur ò Cieli con mal’ ìnfluflì , pc- to mortificata, c confufo da voi mi 
ftatcci pur elementi con fieri colpi ; ci parto. Se prouato haueite con Ago- 
tormentino 1 morbi nel corpo , ci mar- ltino, che dulciores firn Ucrymt pani- 
tirizino i cordogli nell’ animo , non vi tentÌHrn>quam gaudia T heatrorum , ha- 
c male, che non meritiamo, poiché uereile bifogno di chi viafeiugafle le 
potendo con attutarci in quella (anta lagrime, non di chi le cauafic . Ma gii 
lligia Palude diuenir tanti Achilli del che non l’hauete prouate, d chi meglio 
tutto impenetrabili ad ogni ferro , lo potete voi credere , che a chi fcien- 
trafcuriamocosì opportuno rimedio , 2a iperiment3le per molti anni ne ha 
con far gran torto d San Mailimo , che hauuco -, feiunt qui lugent > dice Orilo- «mi. 
ancor adeflo difende , che 'Pwnitentix &omo*qiunta>n bxc res bobe* t confala- V» 
fauCtus efi im?a{Jj!rttitas ani nix . Jonon tioncra. Dimanda vnpocoa Giouan 
mipoffo perfuadere, che m’ aridità Clnnaco, ò tu, che canto brami laperc, 
cosi grande fia in noi, che alla fine fia- come potrefli in ogni giorno far fella ; g r% 7 . 
monaci per piangere , più vitio di na- ne fèard molto à risponderti ; qui ex 
tura, eh’ effètto di ftregheria . Però vi iugi luti* in Detcm proficit, is epulari 
{ congiuro cuori impietriti d dar fuori quoti die , & falla celebrare non defini t . 
la caula, perche battuti da così ga- Dimanda vn poco al Santo vecchio 
gliardi motiui tuttauia Hate duri . La Macario , che confolacione più liquida 
cauo fenza molti cffòrcifmi; eccola puòhaucr nel Mondo vn Chriltiano; 
qua . Ci fi è cacciata quefta falla opi- e ti rifponde , babent Ciglioni confa- Mac*. 
nione neiranimo , che le lagrime fpar- lation jm /piritici lacryr&s , funtque fa» 1 ” 
fe per cancellar i peccati , fian della iltii Ucrymct deliti arum Sfoco ; Di- 9,1 
medefima amarezza delle altre , con manda ad vn S. Antioco, ad vn Santo 
cui piangi am nolln mali, onde per Efrem, ad vn Boccadoro , chedolcez- 
ifchiuar vna breue malinconia, ad vna aamaggiorc , prima d’entrar in Odo, Htm * 
eterna felicità rinonciamo. Ofcioc- polla prouar vn’animaefule in terra , 107 . 
chi, emalconfìgliati che fumo; dar &il primo ti dice,l{orulentx afpergines d. jin 
giudicio delle cofe , che non habbiam lacrymaruto,vt didcor mellis fune cordi ; w,{ » 
mai prouate, alienarci dabenipropo- ii fecondo. Cenò fai tote faatrti non 
Iti prima di curarci d’efàminare , che fare in terra quid dui ci ics lacrymisy & il 
cola vi è in effi di male, creder più alle terzo. Trulla res efi xquè iucunda » atque C o m p. 
fantafie noflre , che alle propolìtioni luttus, qui efi ex Deo . Prona, deh proua i . 
della verità, che pur grida, Beati qui vn poco, fe pedone degne di tant^j H °' 1 * 
luyent . Pietre, dure pietre, crudeli, fede ancor in quefto, come nel redo, ^ 

& indomabili, pietre , che aperte non diconoil vero y fi vis confolariluge , ti 
vi fiate al primo , & al fecondocolpo, replica Grifoilomo , ncque putes anig- Hom. 
che con lcconuenienze,& vtilità delle ma effe -,quod dici . Allafuie, che ti può 
lagrime vi hanno battuto, vuò perdo- nuocere vna tal’efpericnza? Lafcia, * * 
naruela; ma adefR>,che vengo al ter- deh lafcia vfeir quelle lagrime, che 
zo, che la dilettatone cftrema, che ponno tcftimomaràDio, che nonfei 
piangendo fi proua , vi efpone , rifol- così duro , e che ii tuo peccare è più T<rr _ 
uetcuià non cei>er piùà Iongoarfìccie fragili cà, che mxlitia.iCapeocca/ionjm 
le Libbra ainuoDio, icuò certo tue- imu/inatx felicitati s > ù configga Ter- 
* “ "• * ' tulli*- 
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tulliano . Non Cia, inai vero , che ti vi darà Chrifto le Tue acque, fé voi non 
debba nel giorno delle vendette rin- partirete di qui lenza lafciarui le vo- 
facciar Chrifto; Sitiui\ & non dedifli lire . Pochi di noi vi lono, che non 
nubi bibere , epure haueftì pronti sù habbiano vna qualche volcaoffefo Dio 
gl’occhi le lagrime, vnico proportio- grauemente; horfe bramiamo d’ha- 
natorilìoto della mia fete. Se none uerne la remiffione, che miglior au- 
ragioneuole, che chi fti Tempre fu’l uocato potiamo prendere, chele Ja- 
prouocarmi à vendetta , cerchi vna grime , qua veniam non poflnlanr«, fed 
qualche volta muouermi à mifericor- merentur , fecondo Ambrogioye fecon- 
dia; non ìftarà piangere; maleoltre do Hugone Cardinale , violenta funi 
laconuenienza vi vedi la vtilità così in precibut . In confermatone di che 
grande, e ladilettationccosì godibi- mi ricordo d’hauer letto come Fra 
le, vuò ben dire , che non ti curi ne di Raimondo da Capua pregò vna vol- 
te,^ di Dio, fe con gfocchi asciuttimi taSantaCattarinada Siena Tua pcni- 
fenti. incendi rù, òfracelmio, quel tenteacciò gl’ impetrane da Dio vna 
che dico? ione dubito aliai. Cheti bolla di remiffionc, ed’lndulgcnzs-* 
corta fa frullarti vna volta in quello plenaria deTuoi peccati ; obedì la 
Giordano? A che dunque come vu’ Santa, & ilbuon Religiofo cominciò à, 
altro Naaman, con- quella irte Uà le- darcin vnpianto.talc , che dubitò le 
pra,con cui venirti allaChiefa,ti parti? gli TpaccalTe perii dolore il cuore , 
Dio vogiii^ che tù fchiui f interno; onde corlc fubito à pregarla, che lì 
ma del rcllo dimmi vn poco quando fermale; Si fermò ella, madiflegli ; 
ti ci troualfi vna volta, deh che dolore bxc ejì bulla indulgenti x , quam ti bi Do- 
farebbe il tuo ricordarti d’hauer po- miniti nyfit . Douc Tei tù, die mi dici ; 
tuto con quattro lagrime fmorzare oh che pagarei, che Dio mi hauelic-» 
tutte quelle inertinguibili fiamme, e perdonato! peccati ; feti baila l’ani- 
pcr vn mero nfpctto humano habbi modi piangerli ; io vuotar per tc lì- 
lafciatodi farlo. Piangi, deh piangi, curri. Ne mi ftarc i ftimarnu reme- 
mentre con breue pianto puoi meri- rario; non farei cofa, che prima di 
farti vn’ eterno rifo . Mortra,chelei me fatta uon fhabbiavn gran Santo; 
huomo, chetai’hora fi pente , enon_» Fù quello Abramo Eremita , e lo 
demonio , che Tempre pius’imperucr- nteriTce S. Etrein , chepcr ridurre sù 

la buona ftradavna Tua Nipote, che 
fmarrirafhaueua tra le donne publi- 
chc , vertitofi da Soldato fù à trouar- 
la, e perche ella difperaua della re- 
miflìone , le dille ; fupcr me fit iniqui - 
tastua fìlìa me a ; ex mcis manibus Deus 
hoc peccatuinreqUiratìtanninunodo veni 
mecum . Habbi tù li cuoi peccaci auan - 
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P A riandò della Samaritana ortòr- 
uò S. Ambrogio ; ad eì iti tate in non 
ftT.it> fertuydrìam , fed refert gratiam ; 'vacua ti gl’ occhi , e ti affi curo , con Agoiti- 
quìdem vide tur rtuerti onere , fed piena no , che Dio Tc li metterà Tubico dietro 
rcnevtitur fanttitate . Tanto vorrei , allcfpalle; Tupeccatum twtm ante fa- 
tivi nc Taccile ogn va di voi, ò Signori; cium tu am cornute , fi vis vt inde Deus 

S . ■' * * faciem 
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di qvaresima: Ut 

v aeiem fiuam averta*. Peccatori pec- fatto ibadanza per tante lafci:uc, lo- 


catori , difingannaceui ; ò piangere , 
ò perire bifogna; poiché, come dice_> 
Kt Gniòdomo ; Ecclefia Dei non mittit 
l'/hi. a ‘l D ammutii , nifi e r magna tribulatione, 

* ex planftu, ex fletti. Ss volete fchiuar 
il fuoco conuien paflar per quell’ac- 
qua; che perciò io vorrei, che tutti, 
conforme al configliodato da S.Ge- 
Mitr. ronimo ncH’epillola ad Celantiam , 
•t- haucllein ca fa vn qualche luogo ap- 
partato ,inqncmr>e!nt in portum quafì 
ex multa tempeflatc curarti?» te recipiat, 
tr excitatos foris cogitatiomm fluttui 
fecreta tranquillitate componasi &in-» 
particolare auanriàvn qualche diuo- 
to Crocififlò proflrato vadi dicendo; 
ben inibi Domine quia peccavi nimii in 
■pira mea ; quid faci atti niflcr } qua fu- 
j ii am nifi ad te Deus meni? Si n à quando, 
ò Signore, fino i quando hòioàviue- 
re rubelle à voi ? Non habbiam dun- 
que noi mai à far pace inficme! Così 
Kom ’ n vàfattofcvi volete faluare. Cogitare 
( l ut ^ fatiti s, re cogitate quid feciflis, gri- 
' da Gregorio; ne mi date a dirci che 
giàdavn pezzoinquà più non fatc_* 
peccati ; Bada vn peccato comincilo 
per darui giuda ragione di pianger^ 
tuttala vita. Anziché quanto quifquc 
dtciu. fmtìior tfl , tanto fit eius in orando fle- 
t ‘ ,? ‘ tris » beri or , diceAgodino; che pur 
morendo dopò tanti, e tanti anni 
vi libri con (omnia innocenza, facen- 
doli leggere i Salmi penitentiah , quel 
che gli auuanzaua di lagrime Io sborsò 
a Dio in pagamento degl’ antichi Tuoi 
intimi debiti. Io vi dirò, che il Santo Abba- 
wa, te Sùoijs trou and olì nel paflo edre- 
mo, c vedendo C brillo con la fua Cor- 
T*li- te venuto à condurlo in Cielo, chie- 
deua tempo di piangere ancor vtu 
TT.n poco ; e noi con due pugni , che li dia- 
si , ’ ma fui petto palliamo d’ haucr fodif- 


giuditie , & impertinenze. Ogentil- 
huomo , che ne hai tante , e tante sù la 
confcienza, e nella tua giouentù ne 
taccili delle folenni , e poi n penli , 
che la penitenza, c contritione fi»-» 
folo fatta per i Capuccini, e Ccrtofini, 
ò per qualche poucraccio, che capita 
male ,che confufione vuolcfl'cr la tua, 
quando Dio per farci conofcere quan- 
to fia vero quello di Ambrogio, che Jmì>. 
in cui pam in cidi fife natura e/l dolere pir- 
tutti, ti metterai sù gl’occhi , ò vn Fi- J "' 
lippoConte di Nan>ur,c tìglio dilUl- 
douino Conte di riandrai piangere 
sì fattamente li lùoi errori , che con.» is. 
vna corda al collo pregaua i Tuoi , che 
per le piazze lo llraicinalfero, por- 
can do lor pe r molino , ficut cani s piai , 
digmmefì ,Pt fi cut cani s mori or ; ò pure 
vn’ Ottone Imperatotele he nonpo- £ */?* 
tendo più batterfì , pregaua i Vefcooi, cm1 ° f * 
che da capoi piedi lo flagellaflcro , 
acciò in difetto delle lagrime, ch*_> 
gii mancauano fupphflc il (angue, ò 
vn Teodofio tanto per altro glorioiò 
Cefare, che da che vsò contro quell* 
di Tclfalonica la crndelià tanto cele- 
bre , »>on lalciò paflar mai giorno , 
che non faceffc alla morte più ma , che 
degl’altri fanniuerfario coi* lagrime ; 
e lo potete credere i S. Ambrogio» che 
lo racconta . 7/ullus pofiea dies/uit , 
quononiUnmlugeretenorem. . 

Ma ohimè, che hò fatto io hoggi? Per 
cercare alla tua fece rimedio, ò mio 
Dio , hò lafciato di ponderare tanti, e 
tanti mideri deh’ hodierno Vangelo , 
epurefc ioticompaio in 2 nzi, ^an- 
cor ini domandi da bere, altro non t* 
poflò rifponderc fe non con Dauid » 
anima mea ficut terra fine aqua tibi ; in 
foni ma non vi è acqua per tc . Come ? 

In va’ Ydkoctg si grande , battuto 
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con sì gagliardi motiui niunofi è ince- 
nerilo a dar lagrime? Torna, tornai 
puribatterc iu nome mioquefie pie- 
tre ; che io non accetto tue Icufc . 
piangono le morti altrui , perche non 
liannoà pianger lafua^ L’anima, clic 
perderei! peccando vale ben piu della 
robba, della (anici, della Urna , che 
o fièle, cheliano, tanto di propofito 
cercati di rimetter piangendo . Cuori 
ollinati leucite, che dice Dio? Hor 
perche non face l’honorc alle di lui 
parole , che fatto non hauere allo 
nuc ? Replicami li gii dati colpi 
non voglio. Se però il veder le alttui 
lagrime puòprouocai eie vollre ; ecco 
in vna memorabile lulìoria rutti li 
motiui atti ad cfpugnare ogni gran 
durezza. Vdifievoi mai il nome di 
MargaritadiCortona? Fùcollei vna 
Giouane, ch^ uggita dalla cafa del 
Padre infamando con lafuapoca ho- 
neftàla (iia bellezza, s’cracomc vendu- 
ta alle voglie di forfennato padrone ; 
Quando vn giorno villo a ritornar in 
cafa il cane, che quclmal huon.b con- 
durre (eco Iblea , viddechc tutto que- 
rulo pigliandola perla velie, quali 
che le voltile moUrare qualche gran 
fegreto, l’inuitaua i Icguuio. Tur- < 
bolli i’mfofpertita donna , al veder 
vdzi di quella lòtte ; ributtata prima 
da le quellabcl ia , ma ritornando ella 
ad afferrarle co’ denti la velie, deli- 
bera di lafciailì tirare , fin che di vna 
ralnouiti leuopra il fine. Io fapeuo 
Dio mio , che vi dilerrauate di caccie , 
e che per colpire le fiere delle noflrc 
an i me hauc u are ùet te , arco , e ca rcaf- 
fo, ma che adoprallc ancora cani per 
addentarle hoggi folo l’imparo.Scgtii- 
ra Margarita la fua guida fedele, fin 
clic gionra douc italiano certe falcine , 
comincia ia fconiolata bcfiiola, con 


vrJi , cfguardi , co’ gefti e de’ piedi, 
c deila coda , c del capo à darle ad in- 
tendere, che alzando quei rami guar- 
dane ciò , che vi Uà lòtto nafcolto ; 
obcdifce ella, & eccoti il cadaucro 
delfini elice Ilio amante, che vccifo 
da’ nemici carico di ferite, lordo di 
faugut,parcheàJcidica. Per tc fon 
qui. Ma quello c poco; per te fono 
ail’mfcrnopcr non vfeirne mai più ; 
Ah pazza, quaproiuijli Margarita! ante 
porcos. Beata però te, che per vil- 
mente pentirti lei anco in tempo . 
Volcua l’amor profano à così fu nello 
fpettacolo far delle lue , ma gli tollc le 
lagrime, c le parole il diurno; legge 
la penitente donzella nell’ altrui pena 
Jelùfgran colpe; pigliati partito del 
figliuol prodigo, penfa di ritirarli dal 
Padre ; ma findilcrcto vecchio in vece 
di gettarle fui collo le braccia le chiu- 
de in faccia la porta; Da Lauiano fua 
Patria fi tiansfcrifcc à Cortona , col 
figliuolino, che da quel matrimonio 
illegitimo rimallo fera, con pende- 
rò d’cficrc da’ Religiofi di S.Frantefco 
animella rrà quelle del terz’ ordine , 
ma li troua rutti contrarij, per noie» 
voler alcuno di cflifofirir, che fi dica 
clferfi con sì ùnte ceneri coperti fuochi 
sì impuri ; poco le manca, che difpc- 
raca non fi abbandoni di nuouoalle_» 
pallate lafciuic , ma quel mercante di 
paradifo, qui inuenta vna pretiofa Mar- 
garita , non la vuol perdere, l’infpira il 
modo, che in difetto del padre terre- 
no ricorrendo al cclellcfi facci degna 
delle fue grafie, con offerirgli d’ogn’ 
bora in holocauflo fuc lagrime. Deh 
come ben l’indouini mia figlia? Hai 
prcfola vera firada da coglier Dio ; 
non anderà molto , che Madalcnr.* 
t’ammetterà per compagna; Concor- 
rete qui peccatori à chiarir ui s’c vero 
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dò , che dirti ,’pcr comprar Dio non 
erte rui colà pari alle lagrime ; non.* 
palla molto , che il Crocidile», auanti 
à cui clia stogauaiì per attaccar con 
lei amicitia, conogni domcilichczza 
gli dice; Che vuoi cu, òpoucrclla? Pia- 
no Signore; le mi diranno mai più i 
Far ilei, quare ciunpeccatorihm mandu- 
cai nugijier veder ,riipondei ò» che le te 
troppo ingordo delie lor lagrime ; 
nelle nozze, doue voi vi trouace, vi 
manca vino, ma l’acqua Tempre vi ab- 
bonda. Sapete pur chic colici «’E già 
cosi le pariate s* E à chi non farete ve- 
nir voglia di piangere , Te Iònie lagri» 
me per voi vn’ acqua di Lece > che ca- 
uandoui di memoria tutto il paflato , 
d’vn Tanto amor vi vhriaca ? Mi_* 
vediamo di grada doue va cortei i 
finire . Niuno mai puotc meglio dire 
con Dauid fuemnt mihi latrymx me a 
fanes die » ac nafte j non ballando le 
lagrime Tue domandauain aiuto le aL- 
truucon chiunque incontrata fi folle» 
altea interrogatione far non làpea » Te 
non credete voi>che Dio Ila mai per 
hauerc miTcricordia dime, che Tono 
fiata così gran peccatrice <? E portali à 
Teruuc in cala di cctte Matrone hono- 
rate, nc’ viliflinu vilicij della cucina» 
daua di tanto in tanto in eccelli sì 
grandi di contritione» che le altre^ 
donzelle di caia, che al lòhtocuccn- 
do, e filando cantaiuuo» mollò à 
compatrono di lei ciano sforzate à 
tenerle compagnia, Se imprecare al 
di lei dolore iTuoiocchi;NouellaTai- 
dc mai più alzò gli (guardi, ònurò 
aJcunom Taccia, dcvna notte, chele 
venne non sò che principio di vana- 
gloria» (aitata nella publica rtratbe* 
cominciò à gridare Leuatcm, leuate- 
ui»ò gente di Cortona , (cacciatemi 
dalla volita Città eoa cime fallate ; 
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perche io Con quella Donna infame , 
che fece le tali, c le tali ribaldane , 
raccontandole tutte, come Te confetta- 
tali forte. Chcfappiam dirciqucllo 
noi milcrabili t GiunTe Margarita i 
non pianger piùlagnme,mapurofan- 
gue, cola che non sòdi chi altro lì leg- 
ga. E noi, cuoi, ò miracoli dell’ ìn- 
corrigibile peruerfità noftra 1 ne pur 
vn a volta l’anno ci compungiamo . E 
pure congregatemi qua tutto il Mon- 
do à leucite ,che fruttarono à lei tante 
lagrime . La fecero padrona del cuor 
di Dio , in maniera che» oltre le fre- 
qucntivifite»chehaucadalJa B. Ver- 
gine , da’ Santi » dagl’ Angeli » che 
nc’ 20 . anni > che durò la di lei pe- 
nitenza goderono vn nuouo Para- 
di lo nel di lei purgatorio, Girili» 
illcflò parea » che viuer fciua lei non 
làpefle . Erto ne’ dubi> li fcruiua di 
maeftro» ne’ duelli col Demonio di 
padrino» nelle malarie di medico, 
nella pouercàdi reforo ; la faceua pa- 
drona de’ Tuoi diurni attributi ; dc'la 
potenza, ramo che potè rilùfcitar die- 
ci morti ; delia làpienza » tanto che 
teppe preueder infiniti (uccelli ; della, 
bontà, tanto che bifbgnaua tenerle 
lontani i poue ri» perche non era cola > 
che lor non donarti: ; quando Le dice- 
ua, chcllaera la tua peccatrice , in cut 
nuiuo altro hauea parte , perch’dl» 
(oloièThauea coruiertita, mondata» 
& abbellita ; Quando le daua à gufia- 
te Tamaro calice delia Tua partìonc 
faccndolarcltar come mot ta per mol- 
te horc ; Quando lamentandoli cflà , 
che non le dalle qpdti fauori in Tegrc- 
to,.lerifpon(kua ;Tùlci vnannaictc, 
con cui voglio pefcarc i peccatori, che 
pei il mar del Mondi! vanno perduti ; 
non penJàre ,che pochi lianopet diè- 
te tirati à piangere dall’ intendere gli 
“ v ‘ “ “ “ • Ucaoc- * 
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. ftraci dinari/ tauou da me conccfiìà dal cuore faltano a gl’octfii, è da eP 
tuoi pianti . Cosi è Caio mio Dio ; io occhi giongono à voi. Piangiamo 
per il primo da quella volita rete fon peccatori traccili , piangiamo, che 
preio. Se tate di quelle i ehi vi abbe- così porta il ben nottro , cosi il rutto 
ucra con le lue lagrime ; ehi (ara, che di Dio, e le rifletto pianger eie gran e, 
non ponga la fua felicità in Jagrimare. piangiamo addio dunque per poco , 
Ah Domine Domine , d.x mini batic per non hauer poi à pianger per feni- 
ca»; datemi da quell’ acque, che pre. ° 


L’ Auaocato de' poueri . 

PREDICA 

NELLA QVARTA DOMENICA DI QVARESIMA. 

C/m vidifiet, quia multi indo magna >enit ad enm , dicit ad Vhilippum ; >nde 
ememus panes , ut maniucent hi . In S. Giouanni al fello . 



’Ri le molte Iciagure, che 
le poche conlolarioni no- 
llre combattono, è così 
trauaghofa la pouercà, 
che hormai non mi nurauiglio , fe per 
fuggirtanco male mettano gfhuonii- 
ni in coniproniefTo ogni bene; hi il 
tutto de patire, chihà il puro niente 
da fpendere; in vna Uretra fortuna 
ogni gran natura lì perde ;doue man- 
cano le facoltà in vano la nobiltà fo- 
prabonda ; ingegno fotto à cenci non 
[picca, gratia fenza danari non aftee- 
tiona ; tanto che puotè dire quel Gre- 
v * 11 : co; benpcrGioue, chenonfiapoue- 
jf"' t ‘ ro, che del retto tutta la fua fapienza 
4</,* ' nongli darebbe ricapito, e tuttala.» 
fua bontà non gli guadagnarebbe vn’ 
amico . E pure, che dite de’ tempi no- 
ftri, ò Signori, che non d’altro , che di 
pouerrà ricchi, così graue difgratia ci 
fanno cosi communc, che ò fia per col- 
pa delle niifcric , che fon crcluutc , ò 


della carità, ch’e feemata , fe ve ne an- 
date alle Chiefe non vi trouate alla 
porta altri vfeieri per introdurui alt’ 
vdicnzadiDio, chcvnolluolodi mi- 
ferabili mezzo nudi,ò mal ricoperti da 
vn centone di (tracci ; vecchi decrepiti 
tanto fchifoli alla morte medefima, 
che dirette, che non peraltro li laici 
vinerc, che, perche non gli ofa toccare; 
Giouani inutili ò pe r colpa di natura, 
òperdifattro di fortuna, muti , lordi » 
ciechi, & attratti; chi per hidropilìa 
rutto gonfio, chi per paralifìa non mai 
fermo, chi perapoplifia mezzo mor- 
to ; Palleggiate per le Città, credere- 
te fc non rincontrano ogni due patti 
derelitti pupilli, chcdall’cftrcmobi- 
fogno fatti eloquenti , autorizano con 
le lagrime l’infelicità , che deferiuono 
con le parole ; mifcrc madri , che con 
vn groppo di pargoletti al collo con 
rapprelèntarui la carità, ve la chiedo- 
no, per non dir niente di quelle, che 

riti- 
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ritirati, che fete io cafa, pur coli fono Collega Tauluf, pauperum p'rafe&Hs, & 
à cercami, òall’vlcio chiedendo pane, procuratori come quello, che non 
ò alla camera velie , ò riparo dalle iu- fcrilTclcttera, che la cura de poueri 
giurie de’ tempi , ò rimedio alla olii- non inculcalfe, canto bene ofleruòl’or- 
natione de’ morbi. Ma quella è po- dine, chea lui, e à Barnaba dice eflerc 


uerti , che fi vede; quella eh’ e piu 
compaffioncuole , laerubefeenza la_* 
tien nafcolta ; e in’intendete voi Sa- 
cerdoti , che ne confelfionali lèdendo 
giudici delle colpe de gl’huomini, lète 
altresì cellimouij delle lor pene; fa- 
pcte voi quanti vi fi gettano i piedi, 
che il non hauer con che viuere c il 
maggior mancamento di cui fi dolgo- 
no ; fapete fe anco fotto i velluti fi 
cuoprono più di due difpcraci , fapete 
fe la n e ceflità prefcriuc più rigorofi 
digiuni di quanti ne comanda la-* 
Ciucia. Afauorc di tanti nùlerabili 
vengo hoggi i far l’Auuocato ; ancor 
* à me come a Grifollomo, hi hanc prò - 

ins*H U * ttctam ì n * unxsrunt » non fa moni bus , 
floj, f'd miserabili bus fuis fpcclaculis ; non 
mi /olire il cuore di vedere per la Città 
tanti, e tanti , come nell’ordine della 
natura , così i a quel della gratia miei, 
c voflri fratelli in cosìellrcmo abban- 
dono ; mi lèruofio di replicate inllan- 
zc le loro moltiplicate mi ferie, acciò 
gl’aiuti, che non pollò loro dar con 
gl’eft'etti, li procuri con le parole; imi- 
Vrat. tando in ciò non vn Nazianzeno, che 
ao. de in vn taf argomento fece fare allelo- 
t aM f* quenza fua gfvltimi sforti, non vn’ 
Agolìino , che nou potendoli alta- 
mente /occorrere diceua al luo vdito- 
rjo ’ expeftant ali (piii pauperes , & à 
iitD*- tobis; danni s fieni poffumus , & (pii a 
mini, adeorum implendam no ceffi tatem idonei 
non futnus , vel ad vos legati ipforum fu - 
de tnits; non vn Grifollomo, che perche 
vnalùa limile ambafeiara più efficace 
lai itn j r i u 1 c i di- prc fe per Collega S. Paolo; 

' ffjifiat nobis fi deli s in bac legatione 

(tot. 


fiato dato dagl’ altri Apolidi , inmn- JdGm 
xeriint folum , vt paupeium effemusme- l*** 1 
tnores , id quo d facete c urani . L’efèm- f,1 ‘ 
pio di Chnfto mi vale hoggi per rutti; 
il veder , eh’ elfo è primo à lluzzicare 
la fua prouidenzaifauore delle turbe 
affiniate ? ynde ememtts panes , vt 
manducent hi ? Mi violenta, nonché 
mi /prona i concorrere al lòlleuamcn- 
to de’ poueri con tutta quellapoca fa- 
condia, che Dio mi hi dato . Amore- 
uoliilimo Padre de’ miferi, che mi 
porgete occafionc d’entrare in vna 
cauli sì giufia fomminiftratcnu vigo- 
re da vfcirne con tale profitto di quei, 
che mi odono; che confeguendocomc 
il temporale louuenimenro de’ po- 
ueri, così l’eterna falutc de’ facolrofi ; 
rielea non men pergl’vni , che per gl’ 
altri buon’ Auuocato . 

Non mi ftuzzicate molto, òSigno- ' 
ri, idarfuora per buon principio i 
meriti de’ mei Clienti, che vi vlcirò 
forfè in propofirioni , che vi pareran- 
no hipcrboliche , mapurlon vere. Si 
faccia inanzife vièchihabbia più ra- 
gioni fu ’l Mondo, di quelle, che vi 
hanno i poueri ? Quelle Città , che voi 
vedete sì ampie, quelle cafe.,chc ci 
habitatc sì commode , quelle balti- 
che , che voi ammirate sì fomuofe di 
chi fon opere le non de’ poueri , che^ 
cauano le pietre , ò le portano, (tem- 
prano Jc calcine , e le adoprano , le- 
gano i legni, e li adornano, fondano 
Jc muraglie, e Jc iucrofiano? L’ab- 
bondanza chi la mantiene, le non quei 
fteffi, che foli poi paci/cono la care- 
fiia? il pane ve lo dona li concadinel- 
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lo,chelolcniina,lo6olriua, lomon- pagnc, chi nelle marine, chi nelle fa- 
da ; il vino il vignaiuolo, che lolbgio- bnche % t>ndeperfpìcunm efi fieri nonpof- 
na , lo vmdemia , Io torchia ; i pelei li /ir, vt abfque paupevibuc confi*, t Cimtas ; 
douetc al pelcatorello , che per pef- e la ragione è chiariilima, perche cou- 
carli òcon i’hanio, òconlarccc, ò feruarori delle Citta Tono i poueri ; 
,conIafiifcina tutta la notte non dor- non enim fibi fifficient , nifi tamquam 
- me; le carni, al pallore! lo, cheinvn’ feruatortsaliquoipauperes apitd /? con- 
torno deferto antagonilla dc’Lupi ve gregarint. Sipuòforfc metter in lite, 
le prouede . L’oro , c l’argento , che che del genere humano lono qui Ili la 
hoi inai fono i due Confoii , che k_» miglior parte? Non filagli toitoad 
repubhca del Mondo gouernano,e alcuno con dire, che l'intcgriti lòtto 
fannoiltutto, none già vcio, che con vna velie laceraper ordinandi cuo- 
le proprie marnò dalla terra le li caia- prc, e lòtto rozzo mantello la tìnafi- 
noi ricchi, ducile fornaci li purghi no, lolòfia. Vi c ben’altra bontà ne' tu- 
ò nelle zecche II conijno; fon pure gurij, che ne’palazzi ? Humi iactnttm 
poueri Ichiaui quei, che da’ cantini Jceiera non intrant cafj.ni ; ivirijmag- 
dcll’infcrno , li partano , dalle mefeo- glori pare, che habbiano quella fupcr- 
lanzc di vii materia li lèparano, coiu biadi non attaccarli lenoni grandi; 
la bella velie di ricca luce h adorna- cmodro che fia impudico vn conti- 
no. Se ftudianoi letterati, è pei che i imamente famelico, come pur l’è, clic 
poueri li difobligano dal maneggiar noi fia vn Tempre lautamente paiciuto. 
invece dcllcpennele zappe, fc fanno Notivi è pericolo, che fappia molto di 
guerra i Principi , è perche 1 poueri fumo , chi in cafa Tua non accende 
lòmminilìrano le necci firn prourfioni mai fuoco , ne che fia ingiurioio ad al- 
àgreferciti; le à Dio attendono i Sa- cuno,chihi bilògnodi tutti, ne che 
ccrdoti, è perche loro quell’ otio ì fi auuezzià peccare chi Ili continua- 
collodi fuc fatiche comprano rpouc- mente occupato in pcnfarc come vi- 
ri. Andate adagio à ctufurarmi fc uere. Non fanno di politiche ipoue- 
dico , che il Mondo, che fi porri.*-» celli , ma ramo mene s’intendouo di 
mantener lenza ricchi, nonpuòdurar furberie; non Hanno sù le creanze , 
fenzapoucri. L’hàdetco prima di tue ma ne meno fi nodrilcon d’muidic , 
ciò Griloltomo , l’hà pi ouato tanto non hanno credito, perciònon atrac- 
grariofameiue , chehaueici per trop- cane infamie , fon lenza cenlò, perciò 
po gì ande fcot celia il nuotarglielo m non fi aggrauan d’vfure . Oh che per 
dubio. Datemi vnaCittà tutta di foli qualche colà il Re San Luigi mollraua 
ricchi , e vedente, dice ilSanto,come d’hauer per girati a di fcruir li alla men- 
per penuria d'ogm calali annichila , fa, dilauarloroipicdi,di viuere de’ 
poiché i ricchi chi ne dubita, che non loro auanzi : capiua egli benùlimo 
vogliono arar la terra per hauer pa- ciò,cncfii»’hotanoncapianinoi,cf- 
nc .portar piene pereigercafe, filar, lere quelli i titolati d’vn Rè mag- 
e tctìcre per formar velli ; douc che giore ; meritamente definiti teiori 
i fc ne fate vn’alri atuttadi poueri , di della Chiefa da S. Lorenzo; Teforieri 

niunaco»àpatilce,indullriandofi tue- di Dio daSaluiano, onnipotenti auuo- 
ti> chmelic botteghe , eia nelle caia- tati da Hilderbcrto, infallibili affi- 
’ » " ' curatori 
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curatori da Pier Grifologo , diipen- dio come il corpo di Chriflo li vuie- 


iàtori delle grati c qua in terra da G10. 
Grifo (lo mo, aflegnatori delle fedic sù 
Hìtr. ili Cielo da Nazjanzcno .imagini ,c 
intra- luogotenenti di Chrilì? dal grand 
Ambi 07,10, membra, anzivilccrc del 
krt '" t meddimo dai non minore Girolamo . 
Chi crederla, che fon quelli que’ car- 
dini, de’ quali è fenrto, Domini Junt 
cardias terra, & pofiuitfiuper eos orbem * 
e pure cosi la lente il maellro de’fcrit- 
turali, e l’imparò dagl’ Hcbrei, che i 
meriti di quei , che Hanno più al balfo, 
(limarono clfer il fondamento, che 
regge il Mondo. Non miliare à dire 
che feccia delle Citd fono i poueri ; 
Come per lapere , che grado nel Mon- 
do tengano gli huomini, bada dire,chc 
Dio fi e fatto huomo; cosi per chiarirli 
della lbma ,chefarfideue de’ poueri, 
ba£& ricordare, che vno di elfi è pure 
dato il figlio di Dio; Poiché non fola- 
Uo. i.mentccome dice S.Valeriano, inbac 
de mi - -peflt lHtn à Magis eptareretur , inuentus 
^dià COr e fl*& cum ’ n P rx f e pi° pojìtus i aceret, fiub 
hoc habitu apertis tbefauris ninnerà 
, oblata fufeepit ; ma villino, e morto 
mendico, è rifuicitato nudo ; perche in 
ogni poucropotiam Tempre (òfpetta- 
rc,chcvi lia mafeherato, non fi può 
tenere , che non ritorni di tanto iiu 
r x h t . rantolici Mondo in tal’ habito ; come 
fieri, ne può far fede vn Gregorio Magno, 
lede. vna Catarina daSiena, Tcofanio, e 
tanti altri ricordati ncll’Ecclefialliche 
hillorie, che ò affamatolo cibarono , 
ò pellegrino l’albergarono, òlcprolò 
lo medicarono . Et ancor non hò det- 
to, che San Girolamo tiene i poueri 
pcrviui rcmpijdiDio, aiii quali più 
chea materiali lì debba portar nfpct- 
to; «Se che Grifoftomo non contento 
di quello, fi auuanza à pretendere , 
che non bolo comei’altarc, ma esau- 


riamo; cum p.’dts pauperem , corpus Hc.io 
C bri/li , aram Chnfìi te 'nidore futa, & ,n J * 
cl temo fina fiacri fi cium offer . E pure.* 
contutti quelli Jor menti, che tanto r " “ 
nello flato politico, quanto nel Chri- 
fliano hanno i poueri , come lòno 
trattari ? O non tornafJ'c mai nel Mon- Tetr ^ 
do quel tal Gentile Rè di Saflònia , 1 
che vinto da Carlo Magno, trouan- <■/>. ad. 
doli à vederlo federe come Imperato- Ma 7 \ 
renej trono, mentre attorno gli già- n “ r f? 
ccuanoi poueri gli nnfacciò,come, si 1 Je * 
era vero, che in quelli ricoiiofcelfe egli 
Chriflo non faccfic loro maggiore lio- 
nore. Che direbbe horafe vilìtando i 
tribunali de’Chrillianj, vi rroualfc i 
poucrelJi trattati , per a punto come 
iù Chriflo in quel de’Giudci; fc ve- 
defle i mercanti non alzare già mai 
più i prezzi, che quando chi hà da com- 
prare hi tanto meno da fpendere ; fe 
capitalle mentre i garzoni delle bot- 
teghe, ò altri giouani niente meglio 
allenati fancarneualc à fpefe de’mi- 
ferabili } lo non penfo di parlar a ' 
perfone, che Iiabbian bifogno , che fo- 
pra quello punto mi (caldi ; non ha- 
uerei mai per nobile quella Città, fc 
verfoà poueri poco pia fimoflraflè, 
anco à giudicio del Boccadoro, Ciuitas ** m - 
nonhabens pios Ciues ovini -pilla vi li or l 7 ' ** 
ejl , •& ejuxckvuiue fpelunca ignobilior . 
Hauetc tali Preucipi , che fèfapefièro 
di tenere ne’Magillrati perfone, pref- 
fo le quali più non valcfie la racco- ^ 
mandatione , che hi latro Chriflo de’ 
poueri , che quante da chi che fia lè ne 
puon far peri ricchi , vi metterebbero 
prontamente il rimedio dclfjmpera- atf>*d 
rorGiullino, che, come narra Cedrc- * 4rort * 
no, fattoli auuocato de’ derelitti pref- * T 
foàfuoi vrticiali non contento di ha- 56 
ucr minacciatom vna graue orariouc 
P 2 fatta 
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fatta loro a quctto propofito, dila- 
/ fciai più pretto l’impero , che la pro- 
tettione dc’pupilli di diritto, pattato 
à fatti, perche con ie parole fi auuiddc 
di non fare frutto, priuò non lolo della 
dignità, maetiandio della vita quei 
giudici, chcin vn si grauc fcandalo 
trono più rei . Nò nò, io non mi pollò 
pervadere, che iìatrà voi alcuno si 
empio, che non tema il tirarli addotto 
le male dir ti oni de' pouerii quando 
però vi folle , gli ricordarci con l’Ec- 
cldìattico. Corinopis ne afflixeris, mj- 
***' 4 * Icduentis etìim tibi exaudietur depreca- 
no . Auucrti à quel, che fai, ò tù , che 
pentt, che gli orfani nonhabbianpa- 
dre,e per le vedoue non vifia giudi- 
ce. Titoli fon quelli di Dio, Tarn or- 
jffutì pbanemtm , vir indici •piduarum . None 
luta- vero quel, che diceua Celare à fuoi 
tiihm ammutinati Soldati, che curi egli folo 
J. | c cofcd’vn' Imperatore, d’vn Rè, d’vn 
Prcncipe; e non altrimente quelle.» 
d’vn pezzente, e d'vn’ affamato; i più 
abbandonati di tutti, ad vna carità di 
tutte maggiore fono più particolar- 
mente raccommandati . Tibi dcrtli- 
Stusefi patipcr ; ad etti attende come fe 
non hauefl'e alno impiego; li proteg- 
ge quali nuouo Angelo lor cuttode ; 
chi fàlor qualche torto , può luppor 
di toccarlonclle pupille. Dillo tù, ò 
Munttero, le non è vero, che Atto 
Vefcouo di Magonza, in pena dcll’ha- 
ucr abbruggiato dentrod granari luoi 
Cofmo molti poueri con dire > che ne più ne 
Srofh.' meno ad altro non fcruiuanoal Mon- 
Hb, j, do, che à confumar , come i topi, le 
vettouaglic, fù cosi da topi perfegui- 
, tato, che per quanto per fuggirli fi ri- 
tirattè in vna torreilòlaca nel Reno,fù 
* da etti, che colà pur penetrarono,man- 
giatoviuo , c rafo il fuo nome nello 
ittettc pareti , fin che del tutto fi can- 
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cellattc . Dillo tù, òGencbrardo, fe C’i- 
noli è vero, che Margarita Concetta di br * rd » 
Hollanda per haucili tirato addotto la ,n clt ’‘ 
njalcdittione di vna pouera donna ™ enu 
grauida, nel Venerdì Santo partorì 
564. figliuoli tanto minuti, che tutti 
in vn baule capiuano . Dillo tù, ò Si- jtpui 
geberto, fe none vero, che vumari- 
naro, che à chi affamato gli chiedea * nn * 
pane, rilpofc di non hauer fe non fallì , 6oJf 
alfhora del rcficiarfi trouò, che il tut- 
to in fattile gli voltaua. DillotuGio- jnfpri 
uanni Duegnio, fenon è vero,chevn t ulo 
tale ben cottumato per altro, masi trifli» 
maf affetto à mendichi , che pernoivj c *'« 
hauer à Icntirclcioro querele, fi fabri- 
còvnacafa doue penetrar non potef- 
1 ero, portato eh e fu morto all a Chiefa» 
vifù da Chritto cosi mal riceuuto, che 
ogni volta, che il Vefcouo volle dire 
l’Oremus, il Crocifitto fiaccando d^lla 
Croce le mani fi tarò con ette le orec- 
chie j tanto è vero quel de’Proueibij 7>rpw - 
à 2 1 . qui oh tur at aunrn fnam ad clamo- (M 
rem pauperis , &ipfe clamabit , & non 
exaudietur . Europa Europa, che bat- 
tuta da cosi ttraordinarijflagelli , te 
ne vai per le polle ad vna total perdi- 
tione ; non giurarci già io, che la cau- 
fa di tante petti, di tanti lacchi, di 
tanti incendi; , nonfia quella medefi- 
ma, per cui ttimòSaluiano , chcriu- 
feittè cosi fciaguratoilfuo fccoio. Vro- Lib.de 
Jcriptiones orphanorum , viduarum affli - yer0 
Gionzs , paxtperum cruces. Io non mi tc * 
polfo perfuadere, che tante oracioni 
fatte in priuato, & in publico da tanti 
fcrui di Dio, non fhabbianopiùd’vna 
volta difpotto à voler rimettere la 
fpada nel fodero, e quietare; mu 
quando fente le diìperacioni di tanti , 
che dalle guerre ridotti al verde, non 
fapcndo come campare , chiedonoà 
tutte J’horcgiuftitia , coauienfi fcuo- 
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ta , quando ben hauelfe il letargo , e cura dappoi tatui i motiui , che far vi 
che dica ; Tropter mi feri amino pùm, & dcuono TuiTccrati de’ poueri . Che l'a- 
^ enti tura pauperum nane exurgam . Sin rebbe di noi , d ice Griiollomo , le dar 
che non trattate meglio i mici poueri, non poteflìmo alle facoltà noftre sì 
darò Tempre fu ’l cominciar à trattar- Tanto impiego ? y^ifi patiperes effent 
u i al la peggio ; ò voi potenti non fpe- falus noflra magna ex parte prodigata , <£r 
. rate dame la pace, fidcheà più deboli euerfa cjfet ; m qui vbi pettini as fercr e 
continuate la guerra; e voi potentati poffemus non baberemus} Si alzariano 
c d’Italia, c di Germania, e di branda, TorTegii mai in Cielo le orationi no- 
c di Spagna , che tutti cercate quiete , lire , le le limoline non Tcruifler loro di 
c non la trouate, credete alf honorata ali ? Clic terreno più fecondo di quel- 
•Ptra- ambafeiata > che per vn E. Amadeo lo, che coltiuato rende cento per vno> 
dm.in Duca di Sauoia vi la la Corte del Cic- Kfibil b ac terra pingui us ; Vi c forlì luo- 
chron.iQ. D Uigitc patiperes f & Dominisela- go migliore per alficurar Tuoi tefori , 
bit pacem in finibusvefìris . che il ventre del pouerelio, le di cui 

Mapiano digrada, che non ho io manipur dillillano à noi quell’ oglio 
à fare per hoggi f Auuocato FiTcale ; neceflarijrtìmo per auuiuar nollrc 
Non Ton qua per proteggere i nemici Iampadi, finche viene Io Tpofo? 
de’ poueri, ma ben sì per guadagnar Piano, ripiglia S. Agoftmo, io nou 
loro amici; chieggo rimedio à loro vi vuò qua ridire , che quidam fine 
bifogni , e non vendetta à lor torti . eleemofinis faluari non poffunt ; ciò 
Per quanti menti fi habbiano quelli dilli nel 21. della Città di Dio, nu 
conferuatoridel Mondo, imagmi , e meno, che facile curatur vulneri bus 
membri di Chrillo,vicieri,cartìeri, e peccatorum , qui necejjìtatcm curauerie 
maggiorduomidiDio, fi contentano pauperum , lo dilli nel Termone 16.de 
di ceder à voi i damaTchi , i velluti, ò i tempore , ne meno , che fi aperueritis 
ricami , purché loro non neghiate gli pauperibus manus vefìras , Cbriflus vobis 
flracci ; vi vedono volontieri à giacere aperiet ianuas fuas ; Io dilli pu r nel Cer- 
ne morbidi letti , adhabitare ne’ Tu- mone 227. de tempore; riducetcui a 
perbi palazzi , à palleggiare ne’ deli- memoria la ponderatione , che feci ira 
tiofi giardini, purché loro non inui- vno de’ detti fcrmoni, Se è il 24. Te ti 
diate i tngutij ; non fi lamentano, per- folle da Dio riuelato , che la Città in_» 
che lediate molte bore à tauola pa- cui tu hai tutto il tuo, deue fra poco 
feiuti de’ tributi d’ogni elemento, e ardere, e darli d Tacco > che nou farelli 
abbeuerati da più pretiofi liquori dell’ per traportar prontamente in vn’al- 
Albano,ed’Himetto;purche lor dia- traficurailpiù, che poterti? JEfluaresy 
te tanto cibo, che balli per tener ro- laborares , fatageres , attenderes, qua 
bulle le forze. Vedete Te lòn modelli, baberes; hora lenza, che alcuno te lo 
Pur che fiano con qualche velie copcr- dica vedi, che quello Mondo può per 
ti, in qualche cantone ricourati, di te durar poco, c che di quanto poific- 
qualchc pane nodriti , fi dichiara- di quel lolo fi Taluerà , che haucrai 
no per lodisiatti ; c voi à quello vi fa- coniegnato ali* eternità , c tolto ai 
rete pregare? Onchauete pur à fen- tempo. Cerchi tù chi Io porti con fi- 
tir delle verdi, Te rimetto à padri la curczza? Eccoli. I.aturarios tibi pau- 
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Dopò quattro giorni di non di turbate S.HiJario, che fintili 

diftributioni chiama, ambitiofas apud 
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g.perts feci 
ftrm. v j ra p en fo jj ritirarmi in Cielo j in 
HI: controperlattradavnmendico; ciuis 
' ifts inde e fi, <pio ego volo ire ; egcthic 
do illi , ejttod ibi mihi reddat . Voi mi 
hauete interrotto, dice Grifottomo,dcl 
retto forfè, che non mi reftaua molto 
di beilo ? Chiamatemi qui quelli alta- 
ri, cheli vuò far difperarc. O v’in- 
chrif tendete voi pur poco del modo di far 
yar.iu le vfute ? Elecmofin a efi ars omnium 
ÌQCU ' ftxfiuo/ìfiìma ; mercè , eh’ è vna forte.» 
d'vfura.chc alforbifcc i telòri di Dio ; 
tardi pur egli à pagar i frutti, vanno 
nel capitale, e quanto più fidiftèrifce 
la rcttitutione più fe nccaua; rfura 
tempore longo , & multiplicatur , & ere - 
fcìt. Dite bcniflìmo. Santi gloriofi ; 
nu none bene che in cola, in cui tutti 
• hanno gran tencimcnco , parliate folo 
voi due. Fate largo i Nazianzcno , 
chea quello, che ttaua per dir Ago- 
Eleemofina efi [acrificium Cbri- 
flianorum , aggionge di piu , che quetta 
c Jacofa.che più ci facci Umilia Dio, 
Orat. e che più ce io plachi , ce loatfettioni , 
Jt cu ce l’ohjighi ; nulla ex omnibus rebus 
*»ri" Deus peri nde, ai miferienrdia colirnr . 

Dateluogoà rrc Pietri in vn tempo; 
city fi Pietro Grifologo , che protetta, che di 
ftr.i -i quante opere buone per il giorno lì 
fanno, quelle che concernono à poue- 
ri fono femprc le prime fu’l giornale 
di Dio ie rogati o pauperis prima di iti ni s 
firibirurin diurni s ; Pietro Damiano, 
cheàfua forella ferine di non faperle 
motti are licurtà nugliorc de'poueri ; 
* Matfepium vbi hxc tutiffimé reponutitur 
finus tfi paitpen m ; Pietro Biette nfe , 
che hi il iòuuenimcnto de’ miferabili 
. j per la fcala più atta , per farfi flradj_» 
t , ntl nel Ciclo, ondecicfortaifèruirlcne; 
di tltt Elei tno finis J'calam vobis, & afe enfio- 
*•/• >k.iK erigati: , vi afte n dati* . Di grata 


Dcum legar ione s ; Santo Gregorio , che 
tiene cllcr quetta la vera maniera di 
metter ifuoi beni à moltiplico ; Aga- 
pito Diacono , che quello modo di 
gettar via, hi per l’arte più fina di 
maggiormente raccogliere ; benefit 
denti* opes diffipanda colliguntur ; Sari 
Valeriano, che non penfa , che aitii 
beni , che quelli ,chc fi diipcufauo fian 
polfcduti ; libi fraudar qttidquid rejtr- 
«jr; Procopio G.tzco , che per niente 
più, che per quetto, crede fatto al cuor Jn( 
di Dio il Re Dauid; Vbiloptocos, idefi m/ lm 
amittor pauptrum fiquis vntptvn-, anzi 
dopò quetti contentateui, che fi sfoghi 
la tei za voltaGrilòttomo , e dica , che 
chi fi obligheri i poueri , non haucri 
bilògno al tribunal di Dio d’altra di- 
fela ; quamuis tu tacueris , infinita prò te 
ora Ouuperum pafracinabuntnr ; fi porri 
prefentar alla porta del Paradifo cer- 
to , che non gli fia per ettere difficolta- 
ta l’entrata; perche Regina infrante Jdi , 
Domum , nemo exami natqiu fit,atit 
de ; non haucri, che temere d’ettcre ri- 
calato per poco nobile,pcrcheow»?f v oM Him. 
praflantiffimum munus explet . Che le l ? 
qualche altra propofitione di quello ‘ 
grand’ oratore l’hauete per meraefa- 
geratione Rettorie», eiaminate gli 
Storici , fe non fuccedono couformiiì- 
mi atti di lui difeorfi i {uccelli. Dice nel 
tom. 6. hom. de Elccm. clic per far 
buona ogni cattiua fortuna non vi c 
colà pari al far bene i poueri. Ma non 
prouanoforfi quetto, le prattichc di 
vii S. Luigi , che infermo dando danari 
à poueri la falliti ricompraua; d’vna nintt. 
Elifabetta di' Portogallo , che non al -/>«»•. ». 
trini ente, che con vuotare nelle mani/* 10 ** 
de’ poueri le borie fi Igrauaua di ma- 
linconie ; d’vn B. Amadco , che col 
far ’ 
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far cortebanditaà cento derelitti fi af- fuperbo palazzo tutto iqcroftato <i'’ 
ficurauain ogni pericolo j dVn Santo oro, con quella infcrittionc alla por- 
Conte Elzeano , che follicitato da’ ta; Manfio aterna Troyli EprJ'copr ; fe 
creditori, con far ogni giorno mag- bene perche pentitoli del ben facto, 
giori limoline fi habilicauaper fodif- accettò il rimborfo di detta Iòni ma 
farli ? Dice altroue, che la limofina è il dal PatriarcaGiouanni,chc dell’Egit- 
mighor patrimonio, chea figlio lafciar to famelico fù dettoli fecondo Nilo , 
lì polla. Si filiorum curar n geris illis le la vidde immantinente murar in 
Cbriflu-n nlinque debitorem ; ma che al- quella, Man fio aterna Mrcbìcpijcopi 
ir f ero prouano i cali prelfoàSofronio , di Mlexandria emptalibris triginta ? Nò 
* quelfigho,chc hauendo acconicntitoà nò munofi metta alfimprefa di fcio- 
luo pad re, che delle a poueri quanto glicre quello argomento; i’auantia, 
dalui afpettarc poreua, nell’eftrcma che tanto si di Aritmetica non sa 
fua pouertà iù da Dio con vna dote niente di Logica , non vi fon qua fofil- 
grolfi lima prouidamente arricchito ; n»i , ò fallacie, che maellri di verità 
e pi elfo à Pietro Damiano di quelpa- fono i Santi; è più che chiaro , che chi 
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Tur. 

D*m. dre, che non hauendo da compartire à vuol andar d caccia di Dio di quelli 
V» fuoi dodici figli altro , chevna nnfera cani conuien fi ferua, che tale iù il 
pofleflìone , facendoyna Icriccura, in giudiciodVu Prcncipe,che di vnatal 
cui quella illclfacedcuai Dio in bene-* cacciagione quanto ogni altro s’inte- 
fìcio de’ poueri, & in cima di vna faet- fe ; cui» latrat Chriflus in paupere , qui 
ta imparandola in aria non la vidde mai paupcrem pafeit Dtum capit; non mi 
più, ma beato nel Cielo vidde tutta la ftfanoà dire i Poeti, chcportinari dèi 
fua difccndenza llraordinariamentc Ciclo fiano Giano, l’Hore, e leGratie; 
arricchita in terra? Dice, che niljilelee- Chrillo hà detto, che fono i poueri , c 
moftna efl par ; ma che altro dimoflra il perciò tanto hoggi vi eforra à farueli 
jaro». Baronio con riterire, come lamentan- amici , -nteurn defeceritis introducantvos 
doli con la B. Vergine la Diuina Giu- in aterna tabernacula ; l’introdurui da 
flitia, perche non li lafciaficleuar dal Dio tocca ad elfi; hor auuertitc voi 
Mondo l’imperatore Zenone, fi vdì come li trattate. Oh vi è purpocc.» 
rifpondcrc ; vltionem tuam J'ape facere fede nel Chri(liancfimo,del rcllo pen- 
tfolui , f ed manti s eìns probibet me , per- fate voi , fe accettato per vero J’afììo- 
lib.u che limofinicra ? Che altro Gregorio ma d’Agollino, che plus acciai:, quarti 
Turonenfecon delcriuere le honorare dat , qui paupéri tleemofinam prajlat ; 
h >fi. riconipenlè, che anco in quefla vita poiché difpenfando beni temporali, 
hebbe da Dioil Chriiliano Imperatore s’impadionifce d’ererni, e donando 
Tiberio, tacendogli trouare oltre i te- vn danaro guadagna Dìo, peniate, 
foi i di Naiiete, altri molto più ricchi dico , fe quanto /òno anfiofi i poueri, 
fotto vna Ctoce leuata da vn pauimcn- per trouar , che riceuerc , lo farelììmo 
to nafcolli, lolo perche de’ pouerelli fù noi per liauer tèmpre che dare . Saura 
invie* Padre , che Prcncipe? Che altro cariti già tanto propria de’ fedeli di 
Lcontio con ricordare come al Velco- Chrillo doue fei tù feomparfa ? Dou e 
e ite» uo Trodo per trenta libre d’oro, che andata quella communicationc si 
diede i poueri fù moftrato in Cielo vn gride, che diede animo à Tertulliano 
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Tert. di auanzarfi à dir à Gentili; apud Chri- 
fliano* omnia indiftreta prxter vxore * ? 
l Z' Doue quei Deodati, che lauorando 
tutta la iettimana alla difperata il 
prezzo de’fuoi fudori, nel Sabbato di- 
itribuiuano à bifognolì <? Doue quei 
ScrapioniSindoniti , che per compra- 
re qualche rifiorod niedefimi più di 
"jfpud due volte fi venderono fchiaui ? Doue 
Tauro j e g 0 g e cr £ j c d onn c, che facendo con- 
* lt>M grecare tutti eli aggrauati per debiti, 
a creditori importuni iodi. stacean del 
3. & Tuo ? Eh che bora mai fiamo à legno , 
alias che con la liberalità de’ Gentili può 
|^- 0 con f on dcrli . Per vn poco di plau- 
fo popolare vn tal GiJia fù cosi largo 
nel dare , che di lui dille Valerio Maf- 


TA DOMENICA 
ti conferuan il Paradifo ? Non mi (la- 
te à dire, òSignori , che me la prendo 
troppo caldai fauore de miei clienti? 

Io penfo d’eflere auuocato più lòllcci- 
to della fallite de’ ricchi , che della ri- 
fettionc dc’poucri. Vi volete voi lal- 
uaie? horfentite, chcdiceSaluiano, 

J\eo Ijo mi ni rmlium e fi adiutorium nifi Sal "* 
mcns larga , & elccmofinx copiofa . Da 
quella , che hor mi farete mi accorge- 
rò, fe mi hauete intefo. Vederemo 
quali fono le anime grandi, poiché, 
fecondo il Boccadoro , non potefl fieri U(> 
fummam ammani non effe miferi cordoni, ini fi. 
<£r mifericordem non effe fummam . 

SECONDA PARTE. 


• j fimo; <)uod .Gillias poffidebat omnium 
g ■'* qua fi comnwne patri moni firn er.it ; e noi 
con tutte le promefle , che ci fà Diodi 
renderci centuplicati i doni , fiamo 
ogni giorno più (Iretti . O :ù, che tan- 
to ti glorij d’hauer in fronte il Battcfi- 
nio,icnti ciò, chea Traiano, creduto 
da gran Teologi per l’aftetto verfo à 
paperi , fatuo, diceua Plinio, trifhus 
Tane- u {jquod fxiulo tuo p affit ad remedium 
* M ”-J$cit , vt feias . Et à te foffre il cuore 
di vederti attorno le hore intiere.* 
piangere vnditperato. Impiegali! al- 
inea bene'qucile ricchezze, che co' 
poueri fratelli tuoi non communichi. 
ig Senti come ti parla Grifoflomo ? Quid, 
atltm. dasopes tuas ventri, qui nibil retri bui t 
nft fltrcHs ; quid gloria , qu£ redditli - 
uoreniy'ó' inuidiam,qfì:d volit o tati , qux 
:hennam,& venenofos verme* ? E pof- 
fibile, che bos debitore* mali *, quarti 
"D curri ? A quefiomodo dunque, dice 
S.VaI. S. Valeriano, potc*babere,quad venda* 
bo.2. munJo,& non potrshabere , quod donvs 
Cbrifio . Ine afa tua rè da mangiare 
per meretrici, cheti apparecchiati l 
inferno, e non ve ne per i poueri , che 


I O non fono nell* herefia di quei 
fciocchi, che,comc riferi fc e S Ago- lì. it. 
ftino, infognarono elfere del tutto ìm- *0». 
poHìbile, che vn’huomo inchinato a*** 5 * 
far bene à poueri fi porcile dannare ; c 
che quando bene l'inferno già l’hauelfe 
alforbito faria fiato coftretto di refii- 
tuirlo; Dicobene, che vno de’ mag- 
giori legni d’eller vno predefiinato , li 
è il participarcdclla buona difpofirio- 
ne, che hà Iddio di foccorrere ibi ò- 
gnofi . Certoè.chc Adottino, c Giro- 
lamo, che oltre l’tffer vifluti aliai vec- 
chi haueuano letto quanto era fiato 
fcritto, protefiano , di non haucr mai 
trouato , che huomo limofiniero folle 
perito di mala morte. Che vuol dir 
dunque, che con tutto quello così po- 
chi fi trouino, che habbiano vifccrc te- 
nere verlo à mendichi? Ve lo dirò 
prefto. Vi è poca fede viua, c perciò 
è quafi del tutto morta la carità;rnolti 
penlànojchc i predicatori dicano que- 
lli beni della limofina ò per elèrcitio 
di Rcttorica,ò per poterli poi vantare 
d’ haucr forza di dire, quandoché 
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anco dalle mani più firetcccauan da- 
nari . Dio caro 1 hauete voi auucrtito, 
che à bello ttudio non vi ho apportato 
ragioni, fé non canate dalla Scrittura, 
e da’ Santi ? Ben mi rincrefcc , che il 
mio parlare non fia come quello diS. 
Efrcm, di cui /brille Nilìeno, erat ora- 
in gin] tio cius tfdut diuinitns fabrtfafta ,cUuis 
*it*. dirti tum tbifauros recludtns j del retto 
poco mi curarci di quel , clic rii , ò al- 
tro dicefl'e , purché al menoper quello 
mezzo guadagnai l’anima tua, ra- 
pendo conTcrculJiano, che rota Va- 
T trini fjdìfi ciani s [angui s tnrts e/l > non quello 
lilrt tormente, c hc ti c/cc dalla vena, ma 
T( * r y dalla boria , che di fecondo fangue eh’ 
era , hor mai per molti fi è fattoli pri- 
mo. Ma porto dir ciò, che voglio, che 
; non portò far nulla , fin che non rif- 
poodo alla ditficolcà,che ha ino molti, 
dicendo , quel che dòà pouen lolcuo 
à figli j. fono parole quelle, che voi dite 
ne’ pergami , del refto fe mi trouo d’ 
baucr cento feudi , e ne dò via citv- 
quanta refio con la metà di manco. 
Potrei far rilpondere ad vna tal pro- 
itar:. policione vii. Poeta. Quasdederis folas 
*/’*• [empir bah ibis opes -, Ma vuò di fputar 
quello articolo con tutto il rigorco 
Dialettico. Mi lamento però di ch-i 
profertàndofi buon Cattolico non fi 
facci fcrupolo di dar vna /bienne..* 
y mentita, primaalSauio ne’prouerbij 
*.8. * a gl otto. Qttidat pamperi rmntptnm in - 
digebie , c poi alfifie/iò Figlio di Dio, 
che canto artèuerantemente v'inculca, 
date r & dabittir vobis- x qua va eri fura menft 
fuevitis remetietur vobis j. eflots inferi - 
tvrdes y [cut & Titter yefler miferi sors 
«i/?; e poi à tanti, eh’ eflbndolì mclfi 
allaproua, veramente han croùato, 
che con darà Dio li guadagna molto , 
e nó li perde niente, come conila dalla 
fattura. autentica trauma in mano 


del molto Filo/cfoEuagrio, che ha- Br- 
uendo dato tutto il lùoàpoueri fa:e- tx s ’* 
uafcdcd'hauer riccuuto col capicaic l l>,rn ’ 
centuplicati ì frutti . S irte fio Epifc. Ci - 
renesxaccepi deli tum in bis li i teri s mini* 
tua confcriptum , fatisfaftumque inibi 
eji y& nul Inni contra te babeoinspropter 
aurunij quod dedi ti hi . T u parli di cola, , 

che per i/perienza non puoi fapcre, 
dotte che io poflò far volume di quelli, 
che di quanto diedero à poueri ricc- 
ucrono^cento per vno ; come d'vn 
Adriano , clic al dir del Platina fi me- ^ ^ 
rito il Papato con pochi foidi dati per y l**"ì 
Dio; vn Leone Primo, che ottenne,//^ 
l’impero inricompenfa d’hauer con- 
dotto à bere vn pouero cicco aflcta- 
toj vn taf altro, à cui fù riuelatp, che 
douendo quel giorno morire di goc- 
ciain ifiato da peccato, per hauer tat- 
to limolimi fu prcferuaco. Difcorria- 
mofenza autorità de’ Padri, e fenza 
moltiplicacione d’cfempi. Dimmi j 
Son forfè tue le ricchezze che godi? 

Certo che nò, perche la legge dice 
nelle pandette -, cut n tilt nummos- meos ?» Cor 
quafì tttos do, nonfaciottios . Cerco Gre- 
gorioXlII. chetò Papa di quel ce r - 
uello,che tuttofi Mondo ammirò, 
congratulandoli feco vn Prelato con 
dirgli - r deh come fpcndc bene la San- 
tità Vofira i Tuoi beni : rilpofe ; non 
dica beni mici, madi Chi irto, che cc li 
badati , e ce li conferua foloquantoà 
lui piace . Metti il tuo cuore in pace y 
che ancor tù cosi ben^come ogni al tro, 
lei’ mendico di Dio, e vini delle di lui 
limoline. M endici, Dei omnes JumusyjtffrZ 
diccS. Agofiìuo. Horfarcfii taluno- 
fina ad vno , che sù gl'occhi tuoi fe ne ntini » 
Ibruirtcmale? Nò al certo; molto 
mcnodunque la farà Dio à te, quando 
veda, che decentrate , c facoltà , che 
lillà dato te uc fcrui à /propoli to , per 


a ; 4 NELLA QVAR?A DOMENICA 

giuncare: per banchettare, per bt aua- >obis. Senta ogn’vno quel, che gli 
re, pereffendere , per ingannare, per predica Nazianzeno. j Qtiod quis non 
infòlentire. pone che fe vederà, che dedit ,nec ipfe fperet. Senta Grifollo- 


con proneder te largamente, in vn 
colpo prouede à molti , fari teco ciò, 
chegi’lmperarori con Nebridio.à cui, 
ili.^comc dice Geronimo, ipfì principcs 
yidi,i. libenter prxflabant quod fiiebant non 
f' r **~ yni , fed p fari bus indulgere. Ti conoi'ca 
Diodifpcnfacore fedele, evederai le 
pioucrannoibcni in tua cala, perche 
fc abbonderai rù, si egli bcmftitno , 
che non mancherà niente i piu derc- 
• litri. Slarga pur Ja mano quancopiù 
poi , che alla fine ti ailìcura Nazianzc- 
Cmt. ho , J^umquam Dei liberalitatem yinces , 
èie cu- etianfi omnia dederis , & te ipfumadie- 
r*pau cerisi c lenti laragioue \nxm hoc ipfum 
t trn * acciptre Dei , t fi donare nobis . Oli li 
miei figliuoliae patiranno. T’inganni, 
deeùt dice S. Cipriano, optima fìliorum tuo- 
fnof, rum hcereditas efl eleemofina . Oh per la 
qualitàdc’ tempi conuien reftringerR. 
Sì nelle fpefe fuperflue, nella vaniti 
del veflire, nel numero de’ferui , nella 
fquifitezza de* cibi; ma uon nella li- 
mofina , eh’ è il miglior oratore , che 
potiamo inuiarc i Dio per ottenere 
tempi di più quiete. Intendeua quella 
dottrinai! buon S. Giouanni Elecuio- 
itont. fin ario, che poi diceua al Signore . sic 
intlHt Domi ne > fi s* tu mi t tendo , & ego difper - 
gendovidebimus quis vincat . L’intcn- 
7>«*ro ^ cua rute il P. Andrea d’Ouicdo, che 
pii ima on trouandofi d’haucr m Etiopia, 
tom.s. douc Patriarca viucua in lommo ab- 
bandono, altro che vn Bue, di cui fi 
ferii iu a per portar la fupclletile fua 
pontificia, quello pure fece daràpo- 
ucri, meritando con quell’ atto, che 
fntencrificDio il cuord’vn fcifmatico, 
che Tubinogliene mandò i donar 40. 
con altri animali , Se. aiuti . Se credete 
4 Chrifto, ò Chriiliani, date,& dabitur 


mo ; Quidquid prò anima tua fecifli hoc 
tuum tfiy quod autem reli qui (ìi perdidifli. 

Non polla mai efclamare Saluiano ; 

0 nouum monjlri genus ? effe aliquem qui 
matit al ijs confulere , quam fibi . Mi ri- 
cordo, che gl’imperatori Romani, co- 
me da Vopilco, «Scaltri lì caua, quan- 
do l’aceuano i donariui di pane al po- 
polo, dauanoal pane la toima d'vna 
corona.TateuijSignori mici, col pane, 
che date à poueri ancor voi tante co- 
rone iu Cielo ; ò tù , che lo puoi fare , _ T 
natte panini tuum Juper tranjcuntes eiu 
aqnas, c uon hauer tema di perderlo , 
perche Dio ti ailìcura, quia poft tem- 
pora multa reperles illuni . Paragonò chryf. 
Gnl'ollomo la limofina ad vn fiume , *>••**• 
malliuie di quelli, che per vn pezzo 
nafcollifi tornano in altra parte à ri- 
fórgere; come il Nilo in Etiopia pref- 
lò à Solino ; il Giordano in Giudea 
preifoàPaufania, epiùdi tutti l’ Al— 
feo, che nato jn Olimpia indi lòtto il t tJ n - 
ntare, pafia fino in Sicilia , sboccando ttlolg. 
nclfonte di Aretula, tanto che in Sici- 
lia pure sboccò vn vafo d argento, 
ch’era nell' Olimpia caduco . Hor non 
ci maliuconizare , fe ti pare , che vada 
perduta l'otto terra quell’acqua; bic 
fluiti us in ccefam Jurgit , dice il Santo ; 
pofl nonmultum tempori s inuenies illumi 
e però beato, e mille volte beato quell’ 
huomo, qui Dtvmbabet debitorem, & cI,r 7 f 
pignus prò patiperey & bipothecam , & & 
fponforem . Con Dio per pegno in ma- 
no mi pare pure, cheli può dar ogni 
colai come per il contrario guai à 
coloro, che quanto da Dio ottengono 
ìnluxurijs fuis , & conuiutjs >olunt con- 
fumere/in fpe ft acuii s , innugis . O chi 
mi conceda di vedere iu tutte le Circa 

de 
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de’Chriftiani oflcruatoil bcll’oidinc beni tal’ fiora eoa vna fola lin.ofùia 
jffud ttabilitogii nclii ConeiJij Turonenfe potiate fare. Occorfe in Napoli nel B,nee. 
Btron Secondo, e Lionefe pure Secondo , di 1 605. che fi trouaua vna Donna vedo- c * Fr * 
" ,,no alimentare talmente ciafcnna i Tuoi ua, con vna figlia nubile tanto all’ 

5 7 * poueri, che dalla necclìtà non fodero cftremo, clic per campare haucuano ’J),*,,, 
corretti ricorrere ali’altre, ne di va- di gii venduto fino la tela del paglia- 4«< ai 
garper leChiefe al tempo de’ diuini riccio. Erano fai leci rare i vendere »“<*•’» 
vdici j,cofa , che non fu loro permeila, la loro honcftà; e la madre quali vi Sj " cT ‘ 
XxGre ne’ primi tempi, come oflcruò il Ea- confcntiua, c già tentauaia figlia . La'*"** 
j t»ri« romo, doue le antiche Chicle ne’ Cuoi ributta ella con le male , con dire, che 
T»rc- compartimenti dittingue . Chi mi Dio ben li presiederebbe; c ritiratali 
conceda di ricrouarc tra la nobiltà da parte fi tagliai bcllfilimi capelli, 
molti Edili) , che con la loro liberali- che haueua, &alla madie li porta, 
tà correggano in modo le nnferic de’ perche li venda . Elee à tal’ erfetto di 
tempi, che meutino ancor erti, che cala con quelle fila d’oro alle mani ; le 
non l'olo la terra, ma il Cielo ittclTo gli vede vn cal feruitorc ; le mira , le ama. 


faccia publiei encomi j. Riconolcctc le loda; e penfandodidargullo al lùj 
Signori, in ogni pouero ,Chrilìo , che padrone conduce 
dice, quoti vni ex mini mis meis feciflis ricercacaà dire di < 


lo di dar gu l to alfuo^— 


rnilti fecijits i e quando vn qualche di si belle chiome, fc d’vna qualche .Vlo- 
elli incontrate , non me li llateà fate naca; ònò; risponde fono d’vna mia 
mille interrogatori j per vedere fe fin- figlia, che l\à voluto più pretto perder 
ge ; fingono molti, è vero;malacolpa quelli , che Dio ; con che le narra il 
Ht.de c della nottraauautia, dice Grilòtto- calo , e lo flato filo ; ftupitoqucttogli 
het* mo , che non s’intenerifce li non vede fa dare vna buonalimofina, ordinan- 
ettreme nnferic; & alia fine, che im- do peto al fcru icore, chcleguendo la 
porca per il vottro inerito, che colui donna vadaà chiarirli del verone tro- 
yeltr. finga, 6 non finga; Qui fottìi e fi qui pe- uacolo vi andò ancor elfo in pedona „ 
>>». ». tJti t dtm J'tnoer Chtiflus qui occipiti & ammirando noumeno la virtù, eh e 
Dite ièmprc à voi ttclfi , quando chi fe ttraorumatie bellezze della donar l- 
chicde vi pare troppo importuno ciò, Lunxmlòlo diede à lei la dote , ma ac- 
che pur afe diceua quel gran Patnar- cefi: tanto altri Caualicri con rac- 
t ca di Alcfi’andtia. Tqe forti fìt Domi- contar loto tal calo, che fcceio vna 
in Itili ,lus mtut • Chi sa, che quello non fia il compagnia detta della picca, &iduc 
wu, nno Signorc,che vieni mettere à prò- primi giorni raccolfero due miiaicudi 
ua la carità del lùo ferito . Vi feon- per maritar fanciulle abbandonate^ . 
giuroperòquantosò.epofiòadellèr Fatene voi di quelle , eie non trouarc 
più lai ghi in certe occafiom ttraordi- aperte le porte del Cielo, di me bi- 
nane , chetai’ horavi fi olfcnfcóno ; mentaieui, che fon contento* 
perche uou potete appicodere quanti 
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Flagello alle confcicnze di quei, che flauno irriuerenti 

ne’ Sacri Tempi j . 

PREDICA 

NEL QVARTO LVNEDI DI QVARESIMA. 

Cutn fecijfct quafi flagellarti de funi culi i omnes eiecit de tempio . 

loan, cap. a. 




Igliorate il Mondo, ò Si- 
gnori, ò almeno contenta- 
tali, clic delle indigniti, 
che vi veggo, con ogni li- 
cori di feorra; quel Dio, che ahi 
fplendidamcnte..* 
agiati, in vTTOondo lòthttato di 
{Ielle , tapezzato di grafie, colmo di 
' marauiglie ,fi è ridotto alla line a non 
haucr più tra noi vn cantone, che fi 
polla dir fuo; fenon fi elegge di lai- 
camerata co’ viti)' ( cola con la Tua fini- 
titi incompatibile) conmen, che penfi 
di ritirarli del tuttoin Ciclo ; dalle.* 
campagne lo /cacciano le fimpliciti 
fmalitiatc de’ contadini, dalle marine 
k fcorrctte maniere de’ marinari, dal- 
le piazze le Frodi de’ mercanti , e le 
laidezze de* comici, da tribunali le 
ingiuftitic de’ giudici , egli fpcrgiuri 
dc’teltimonij , da gl’hofpedalilc im- 
pudenze de grinfcrmi , dalle Corri le 
inuidie de’ negletti, eie borie de’ fa- 
ttomi ; dalle cafe priuate, le difcordic 
de’ coniugati; c le incontinenze de’ 
fciolri; Gli erano rimafte le Chicle , 
che come à noi , così à lui potevano 
feruire di alilo ; ma in quelle pure fi è 
intrufa vna taf abominationc , che 
nonvelolafciapiù viucre; fi chiama- 
no fuc , ma di tutt’altri hor mai fono ; 
le domici nc luti latto vn teatro, per 


venirui i far moflre , i negotianti vna 
piazza, per concorrerla ad aggiuOarc 
parritc.i giouani vna leena, per viti r- 
uilì ad impazzire in comedic; fiche 
il Creatore dell’ vniucrlò è ridotto ad 
hauer bifogno.clie iioggi alla predica 
lo raccomandi alla voi Ira pietà , come 
vn poticro derelitto, e ramingo, che 
non ha luogo doue poter riposare , 
fenza, che lollrepitode’fuoi iiWòlcnti 
nemici nonio rilucgli; Vulpesfoueat 
babent , & voluerts cali ni dot, filius au- 
tori hominisnon habet , vbi caput Juum 
reelinet. Talché dunque , òDiomìo, 
hauete fatto il Mondo ,c non vi è più 
nel Mondo cafa per voi ? Così vi vegga 
io ridotto a mendicare da vn publico 
vfuraro la llanza , c da per voi inuitar- 
uici ; Zacchxe in domo tua oportet me 
manrre ? Afpcttatc di grada ; che ila 1 
l’Italia tutta per voi; (è quella mane 
la informo del torto , che nelle Chicle 
vollrcvic fatto, non potrà ella, che 
tanto vi ama, e vi è tanto obligata» 
non rimediare à gli abufi, che niente 
meno la riputationcfua,che la gloria 
voflra danneggiano . 

Italia, Italia, babeobodiead tever - 
bum Domini ; non è già vero, che vi fia 
nel Mondo paefe, che più di te fiu 
obligato à riconofcere Dio ? In quella 
gamba d’Europa , quali che dilli, tien* 

egh 
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egli porta il fuo cuore , come (Lo deli- che legue . Ch’ è però quello , clic di 
tiofo giardino cori dura fiepe d’Alpi tclcggo fcruto, davnoper alrrolca- 
tichiule ; ti diede ipriuiicgj deli ’Lò- Judo d'origine, .Se e Scaligero, che nel 
le, e non ti colle quelli di terra ferma; 3. della poetica giunto à difeotrere 


tutto il Mondo ridalle à baciar que- 
llo piede; rnì molti imperi in vn folo, 
e io fece tuo; quanto ha di preciolò 
•l’Alìa, quanto di mollruolò l’Africa, 
quanto d'induftriolo l'Europa ferui 
per abbellirti, per armarti , per arric- 
chirti ; nella temperie del clima, nella 
fecondi tà della terra, nella commodi- 
tà di due mari, nella docilità de gl’ 
ingegni ti votò in Zeno tutta la cornu- 
copia dellanatura ; e tutto quello pa- 
rendo poco al fuo alletto , ti confegnò 
le chiaui de’telòri di gratta, con tanta 
gclolìa, che fuor dell’Italia non clca- 
Txt»- no; che quando Clemente Quinto 
r», hi. pensò di honorarne la Francia lùa pa- 
•l ?8r * tria.ne’ nienti menci del Mondo tutto 
publicò Dio i Tuoi dilgulh , fauorendo 
sì pocolafuacoronacionc in Lione.» , 
che il Rè Filippo, che v’iuteruenne, 
hebbe à morir nella calca, e Giouanni 
Duca di Bretagna con altri molti gran 
Prcncipi reftò vccil'o con la caduti-, 
d’vn muro; al Papa ifteflò cadde il 
Triregno di capo, perdendoli il pili 
pretiofo carbonchio, che in efibrilu- 
ccife, e quali perduro hauelfc l’anima 
l'vniuerfo, come freddo cudauero tut- 
to druetme giaccio, tanto che rapi- 
. didimi fiumi come il Rodano, &in- 
quiecftìmi mari , come quelli di Ho- 
landa, e Fiandra, furono in quell’ m- 
ucrno rralcorfi non pi ù da barche, ma 
dacarrozze. In fomma hi Dio reco 
tanto slargato la mano, che lenza 
lìb.ì. punto adularti puocèdir Plinio; Terra 
omnium terrarum alumna raderti, & 
rem , numi ne Denta eletta , qux taluni 
ipf um clarius facete t , fparfa congrega- 
re imperia > ritufquu ut olii re: , con quel 


de coltami d’ogni natione, trattando 
de gl’italiani , conchiufc . Itali D.itul.c* 
contemptores . Io non nego, che quello ^* rS<4 
Aurore in quel libro fi piglia da Poeta 
niolteliccnzc; clono piu che ficuro , Ta „ t 
che non vi è al Mondo nationc, che 
più della nortra fi picchi d’eficr fedele 
al Tuo Iddio; tuttauia perche quello 
giudiciocosi alìolu co non fi c potuto 
formare lènza vn qualche fondamen- 
to almeno apparente, non habbiacc 
per male , le con ogni confidenza ve lo 
palelo . La fede interna, c lineerà, qual 
noi tutti la propelliamo la vedclblo 
Dio ,e non gì’ buomifti , che foio ('ar- 
gomentano da' legni ertemi. Hora 
vengono gli Oltramontani in Italia 
bene impreffionati della fantità d’vn 
paelc tutto inzuppato di lànci fangui , 
e Temi nato di l'acre ceneri, leggenda 
che in vna fola Roma i foli Martiri 
padano 30001. , e fecondo SantaBri- 
gida molti millioni , cominciano à 
vedere la magnificenza delle Chicli', 

I laccate i oro, ricicliate à molàico, 
incrollate di marmo ; ammirano tane* 
entratene’ benefici j, tanti ricami nc’ 
paramenti , tante argenterie sùgl’al- 
tari ; peniàno che rutto il retto à que- 
lla politia corrilponda ; ma ben pre- 
tto le nc chiarilcono; Trouatifi alia 
Meda vna fella, veggono , che grande 
veramente c ilconcorfo,fupcrbo l’ap- 
parato, armomofo il coro; ma ften- 
tanoà decidere , fe alTìrtano ad vn Sa- 
crificio, òpure ad vn balletto; Ma-tt ,r ? r ’ 
gnus tumultui , magna confufto ; tanta 
turba , tantui rifui , quanta! in baine: s , 
qnantui in foro ; llarà clporto Chrittorm». 
ueii'Hortia,ma quanto più fono i lumi, 

ramo 
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tanto [iù fpiccaivo le irruiercnzc de’ vn vero Iddio, Iti non morto, ma viuo 


circondanti, quattro buone vecchie, 
& alcuni Juiomini più timorati ^an- 
no come coniiiene; ma quelle Signo- 
re attendono chi le faluta, rilpoiulo- 
no i chi le interroga , trattengono chi 
le corteggia ; Quel Caualicrc in piedi 
tome le lode in piazza , con le 1 "palle 
volte all’altare , legge lettere , «barca 
nomile, vende laceriti quel mercan- 
te come le ioflc al Jbanco propone.» 
prezzi , aggiulla cambi/ , .tira sii 
itomi, e non volete poi , che con - 
chiudano ; Itali Dei contemplar es ; 
Vicn’-vnodaGermania ,-tpairatoper 
Bafilea, eGeneura portatodalla cu- 
iiofiti fi è rrouatoà quelle loro ùle.c 
«ondnc.fe,pcrche non hanno ne cro- 
ce,nealtare,neimaginc, ma folo per- 
che vie vn pulpito, incili vnquaichc 
sfrontatomimllro , che per altro lari 
hoileria, vileggeyncapodi icriruira 
corrotta, e guada, haucri veduto quel 
popolope r al ero d ifibjuti (fimo , come 
quello, ch’jé naroda Madri finonaca- 
tc, c da Padri apollati , dar con tanto 
file mio, che i penavi è chi ardifca 
toffirc, non che parlare; e poiarriua- 
Co da noi in Chicle popolate da tanti 
Maturi, fan tifica te da tanti Sacra- 
menti, corteggiate da tanti Angeli, 
habitatc dal l’iddio Figlio di Dio , e vi 
troutrà il parlar cosi libero, k) dar 
così feompodo , il ridere sì diflbluro , 
e non hauctà da conchiudcre , itali 
Dei contcmptores j Sarà vno girando 
il Mondo capitato alla media, &al 
Sepolcro dell’infame Mahomcrto , ha- 
licrà olleruato molti di quei Turchi 
dclufi, ncll’vfcire da quella tanto ri- 
ncrita Mofchea cauarfi gl’occhi per 
non imbrattarli mai più con veder 
oggetto men degno; cpoi giunto in 
Italia , dou e non vn fitf fo Profeta , ma 


indcpolitone’Jacr: tempi), vederi il 
pocorifpetto, che le gli porta, e non 
haueridaconchiuderc, itali Dei con- 
temptores ? Può diete , clic nell'inter- 
no credano adii quelli popoli, nell’ 
edetno però mollrano di cicdcr 
poco. Vi batte quedo mio ducono, 
ò Signori , nu non vi faccio doglien- 
za> che fatta non lì fu à me , da chi gi- 
rato haueua i paefi, clic hò nominato. 
Dice Filone, che il ibrrideie auanti 
à gl’imperatori , periculofum e(ì alus 
quarti falde famiharibus ; noi perche 
jlKcdcLla gloria dache venne nc’ no- 
li ri padì, mai più le ne partito; fac- 
ciamocon cfiòdclbuoncompagno ,e 
fene di/penfiamo hor nui troppo , di- 
leggiandolo/in nella propria iùacalà; 
ne km’ioilpnmo,chepcr calligo di 
così malacreanza habbia preiòil fla- 
gello in mano ; pieni di zelo rami 
Sauri Pontefici, in vedere, che vna na- 
lionc profellatafi Tempre in materia 
del diuin culto maedra dell’ altre tut- 
te , faccfle alla àia buona nputatione 
così pubJicaingiu ria, con parolegra- 
uilfimefiiludiaronodi far facon a ad 
vna tal leggerezza. £tò viuagkniofo 
Stefano Scilo, che accortoli nei .890. 
come quedo male andana pigliando 
piede, voltatoli al popolo mentre di- 
cciu Meda ,<on le labra roflcdel fan- 
guc d eli’ Agnello puotè ruggir da Leo- 
ne intonando, T , d«f/c/>e Uhm, qui fla- 
gello fatlo de funiculis eiecit ferì dentei 
de tempio; c dando più larga briglia 
al fuo zelo fegui tò i dire , che fc niuna 
parola otiol'a volcua Dio paflare fenza 
caltigo , quanto magit de ijs exigetur 
f indi ci a, qua in confpeClu tantorum San - 
fiorum proferuntur contumacitcr; e volle 
dire ; Fanno male quelli , che in altri 
paefi Hanno in Chicfa inimodcdi , 
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perche alla fine non Tono lòie le 110- 
ltre , che habbiano ranti Angeli alla 
cullodia.quantilbnograltari , come 
lo allignò boli omo, e Ballilo, clic pur 
-> vuole, che gli Angeli milchian col po- 
polo ora » icriuano- quanto elct_» 
tiallabocca d’ogn’vno;. che poi forfè 
per quello furono dall’ Areopagit-t-*- 
Bx M ) detti Symmiflxy e daCiriUo>v«ii^/»- 
l , °i'i*<Limmod»fjcrificantcsi maggior pcc- 
doperò fi è il nollro, che habbiamo 
telbnionq delle aofèrc irriucrcuze_v 
non loto gl’ Angeli, ma tanti, e canti 
gratinanti, da quali per efièr fiorita 
in Italia la Religione ne’ luoi tempi 
migliori, più popolate fono le noltrc 
Cluclc. Sanco-Papa Liberio, e che in- 
caricarti tù mai à Marce 11 ma Torelli 
di Ambrogio, nell’atro canto lòlennc 
^ fmhr di houorarlacoUanco velo > tuinmi- 
U.ì.i» n: & nuk B** » gemitus rfcreatus y tuffi ty 
riri* rifus- ab (i ine . Come dunque? nella. 
Chiefanonfolo-lc vietate lev fcarchia- 
re, iltoflìrc ,c’l.ridcrc tmaetiandio il 
fofpirarc nel modo > che fanno certi 
mentre orano con piùicruore ì Lavo- 
kltc ben voi della perfcttionc di 
*f*t-Nonna madre diNazianzcno, à cui 
* r,i elio pensòdi haucr dato tre grandi f- 
fimelodi r all’hor che di leidifie, che 
non hanca mai in Chiefa voltato all’ 
altare Jafehiena, detto feiiza cauli pa- 
iola, (parato in. ferrar paiono à noi 
queilcntinutie , non e vero*però*, che 
lodano; 1 Santi, che s’mtdero- de ile- 
creanze ,.chc à Diolón douu te ,. come 
arridi gran Religione cc li propoli ro. 
Tempio di Gcru late mine „chc bandii 
t limai tantodi Tanto, che portaiie la 
(peli impiegare per lette anni nella 
tua biblica 30: mila Giudei natiui 
per tagliar legna; So inda prenditi, 
per poiir pietre; 701 mila per portar 
peli tré nula c Ooot capi nulU i per 
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lòurallac à lanori , con Tu ma. tu tri 
oro* cargentola valuta di dii caconi 
ducmilapoo.c 20. milioni ^5 9-. mila, ,M ’- - 
proucdcrci di tanti vali-, c llromcati /•* + ' 
che quei di bronzo non haucai» nu- 
mero, cficndo gl’ mccnficri ioli 20. 
mila; i candelieri io. mila;, trom- 
be 200. mila; alcri illromcnti ulu- 
lici 40. mila - y tanto che fecondo i 
conti di Gioiellò i vali d’oro maflic- 
cio partirono il numero di 2.00: c 50. 
mila; c d’argento 950. , c più. mila;, 

A che tanta diuerfità d'acri/, à che 
tante nugjiaiadi Minillri ,- ranti Chc- 
rnbi ni, tanti mari ,. tanti Tpccchi .un- 
te colonne , ranti altari ? Perche noie»* 
contento-delia tòdraincerioredi prc- 
tiolliliinc lame, acciò al difuora mi. 
l’uno le tue mura toc cade fami vii ri- 
cuuatiuccvairintornodicalc, co uè ,„i ^ 
ollèruò-Procopio?Perchetencrci con 
tal decoro-, che non lolo il popolo ha- 
uclfcàfauorc d’efler ammefloà ba* 
cur le pietre del pauimento ,. ma i Re 
niedclimi lafciaflero le guardie alle 
porre, ne altrimenre, clic dilatataci 
vi li accollulìero ? Non cu Roditi 1 già p r «r, 
tù aicrcv, che l’ombra di Dio in vn’ì» i- 
Arca, con v-n poco di manna, vik.» 'l'U*- 
Verga , e due lapide re pareli Rè piu 
làuto , che mai por cade corona , tìii- 
to-ehe t’hcbbe Rimò tutto efier nulla 
rilpetto-i gfoblighi Tuoi rbor clic fac- . 
to egli noli haucrebbe , le vi hauclic 
m-meato per holpitc 1 ideilo D;o in> 
perfona ; come ne’ noltri tempijfhab- 
biamo noi a'fi duo da tante G. rarchtc- 
d’ Angeli , e legioni di Santi ? AU om- 
bra dunque tanto rii petto, it.illa per- 
fona. di Dio tanto- oltraggio? Èhla- 
T; tate mi dar fuora nel tioppo guidò Fr 
rilcntimento-delSanto Papa Liberio j A , 
Longì iniig n-jjimumt.fi circu.nfonari fi- 
(ia.iti.nu califfi poetimi » Genti! ;s y ,t ^ 
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idoli s fuisreutrnttìam tacendo dtferant . dir di T acito non hauendo alcun tem - T >> «•* 
E Hata in quella migliore la condicio- pio, malòlo vnbofeo, in cui fi daua- r ' but 


nc di Venere, Saturno , Gioue, che 
non del vero, ócvnico Dio; mentre i 
quellilàcritìcauafi vn Toropurfi tacc- 
ila , <Sc à quello mentre il proprio figlio 
fiofterifee per Vittima pur (ì parla, c 
fi ftrepita. Harpocratc dunque Dio 
del filentio ne’ (òli tempi) de Chri- 
fliani non fa il fico officio? Epurcdi- 
ceua Dauid,(ècondo la verfione di Gi - 
rolamO' 776 / filentium laus Deus in Sioni ; 

T n**\ y c S*' VaJentiniamfingcuano.clie 
'* daBytho, c daSige , che altro non è, 
che il filcntio ogni dimoiti princi- 
piane. Qui folo non vi é chi interroghi 
prima del Sacrificio tu •*><&? Qiushic} 

Ncchi nfponda '*’•**« canatbi multi , 

& boni ; familiari profani , che fi ri- 
tirino none più invio; le nolheChic- 
fehoimaifole fi puon dire tempia , A 
Ex c*t timido , che vuol dir guardare, come_» 

/«/. in notati Donato, &Fanaà f andò , che 
Atyfl*. vuo j dire parlare; il guardare, c il 
parlare hor mai c quanto in elle fac- 
ciamo . Ancor noi fé non fai, ò Seneca, 
in tramus tempia comporti , ad facrifi- 
7 ’ cium acceffitri vnltum fubmittimus -,to- 
gam adducimi* s, in omne argumentum 
jc. modeflia fingimur . Ancori noi , ò Pi- 

tagora , alius animus fit neorum ima- 
Stmctt y nem .ì vicino rerwfnf/A/<i', informatene ^Archangelorurn , HegU cali , calnm ip- 


no à credere, che il loro Iddio rintana- trW ” 
to fi fofi'c , non lalciauano , che alcuno 
vi cntrafTe le non c mani , c piedi le- 
gato ; ogni vna di quelle colè nefee vn 
troppo grauerimproueroinoi Chri- 
ftiam, che doue i feruitori Romani sente* 
affilìcuano à conuiri de’ Padroni sì 47. 
mutoli, che ogni parola, c llrepito 
collana loro molte vergate, diffimu- 
hamo canto con noi «nedefimila irri— 
ucrenza, con cui attorno alia menfa 
del fupicmo Monarca ci ritrouiamo . 

A quello modo dunque leguitiamo a 
far veroció,chcolrrc Ambrogio IcrilTc 
Celano, multi cum paino peccato ad'l T ’^* 
Lcclejiam xmunt , & cum tnultis t ac 
magni s ab Ecclefia reuertunturf Beili.* 
forma di placar Dio , domandargli 
ginocchionc perdono , & immediata- 
mente dopò (pregiandolo , prouocar- 
loàcalligo? Olàdigratia intendia- 
moci, d ice Grifollomo , T^on tonflrina , Ht.36. 
aut unguentaria t .iberna Ecciefiaeji , non •» 1 • 

ojjicinaforenfts. Nò che non è la Chiefa * dCtr * 
il corcil del Senato, òlitiganti, nò che 
non è JaChicfa vn fondaco di droghe- 
rie,ò difoccupati.nòchc nó è la Chic- 
fa la bottega d’vn barbiere, ò burloni ; 
ella fc noi fapete , t(l locus ^ingelomm. 


daSaluiano.efcntirainonvicflcrcala 

del minimo publico minillro, a cui 
non lì affilia con più rifpetto, che i 
Etra quelladel Rè del Ciclo . Guardili al- 
t, rl0 cuno di ridurmi à memoria ò la co- 


fum ; ella é filala, doue in quella no- 
iofa nauigatione hauete à medicar vo- 


llritcdij,dicclfaia;ella perordinedi 
S. Pietro fi fa in forma di naue , come f . 4 i. 
quella, che vi hi da traghettar all’ cm- 

U*x. flanzadclPaggiodcl gran Macedone, pireo, dice Clemente Romano; ella è c»nfl. 
che per non difturbare il facrilìcio fi porto, doue nelle piùfuriofc tempe- 
lalciò ardere il braccio ^ ò la modcilia Ile douete portarui in ficuro , dice il ' 7 ‘ 1,c ' 

Boccadoro; clli.Jfylum peccatorum ; nòm. 
dii strami ferationum ; ella locus habi- 14. de 
tationis gloria: Dei . Hor vedete le fi 
puófopportare,chc la facciate ridot- chrl 

to 


de gl’accademici,che haueuano per 
difiòluto chiunque nel luogo ddli.» 
loro fcuola folTe v/cito in vn’otiofa 
parola; òfvfauza de’ Succi, che al 


t 
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to de’ luci difprezzi ? Ne penlianio di Ecclcfiaflans formai muli cr uni contati * 


fcufarci con dire, che lì dà in quello 
difordiiie lenza che ci fi auuerta, el- 
fendo ditficiliflìmo in concorfo di can- 
ta gente trattenerli dal parlar con al- 
cuno; Dio buono? come fanno dun- 
queà tacer i Turchi, i Gentili , gli He- 
rerici ne’ lor ridotti ? Non è gii vero 
che habbiano vn Dio maggiore del no- 
ftro, ò che fiano meglio dilciplinati 
di noi ? Voi fteflì fiate pur mutoli le 5. 
hore continue alla comedia ; hor per- 
che per il durar dVna Mefl’a non io po- 
tete fiar nella Chicli? 

Pouera Chriftianicà ,deh come ci 
vai tù accollando all’ diremo della__* 
1 lilcn Ubi li t i d e* G iudei ; d e’ qu a li l’cr 1 fi- 
de Egefippo, Centiles 'tum formuline 
tcmplum J'pettabant , Indù cum furore , 
& temerità te adibanti & madidas ma- 
ttiti bum ano baiente s f augnine , ipfa tra - 
Claiant aitarla . Io non leggerò mai 
più lènza lagrime fhifioria, che mi 
ponesù gl’ occhi l’empio Alarico nel 
Tacco di Roma, con la fpada nuda alla 
mano far la guardia alle Chicfe, c di- 
fenderle da ogni, infolenza . Ancor 
adelfo inoltri foldati e Chrifiiani , c 
Cattolici , fanno far differenza tra le 
cafe de’priuati, e quella di Dio; che 
anzi quella per ordinarioè la prima , 
che vi per terra. Pare che i Ibi dati in 
quell’impeto delle vittorie non fi pol- 
lano frenare; di voi mi lamento, ò 
Giouani , che fate vn mellierdi veni- 
re cosià l'angue freddo à far fuggire 
Iddio dalle j lidie lue fianze? E vero 
dunque quello , che lènto à dirmi dall* 
iftdfo Giuliano apollata ? Fos raro in 
tempi uni Dei caufavtnitis > &cum vt- 
nitisotnn/a mifeetis . Venite voi dun- 
que nella cala di Dio meramente per 
dar paicolo al vollro fenfòì» O là ? 
Con chi di voi paria Griiòftomo? in 


plaris ,nec perborrtf ci s templum Dei tan- 
ta afficere contumelia ; Lup aitar ergo tiii 
vi de tur Ecclefìa ? Io non mi pollo quali 
perfuadcre, clic polla viuer tra’ Chri- 
fiiani anima sì empia, die per ortèn- 
derpiù Dio vada cercandoi luoghi , 
doueegli ilàpiùprefente ; si fciocca, 
che dopò che tanti per vn limile ardi- 
re fono fiati Teneramente puniti, an- 
corvi fi amichi; cosi sfrontata, che 
colpe , delle quali fi vergognano Ie^ 
iftelfe bcltie, ordilca, e trami sù gl* 
occhi di tutto il popolo, fi derelitta 
da Dio , che nel nido della purità a 
venga à couar la lafciuia , e nell’ alber- 
go di fantità ad aprire vn’ accademia 
d'incontinenza; le però occorrere tal* 
horavn tanto difòrdinc, morti che^ 
fate la giù in quelle tombe ? Come non 
faltate fuora à vendicami del poco 
rifpetto , che à voi pure fi porta ? Pref. 
fo gli antichi ouunque folle fepolto vii 
morto per quanto profano folTe quel 
luogo fi faceua fubito facro , e tra* 
Chrifiiani già non merita quello illef- 
lò rifpetto quei luogo » doue non vno, 
ò due, ma migliaia di fedeli, anzi di 
fanti danno riporti ? Sto à vedere, che 
perche Tertulliano chiamò i fepoicri 
fabula cadatterum , penfa qualch’vno 
vi fia licenza in qticfte Halle , di fare la 
befiia . Deh però , che gran torto fac- 
cio io àviui, mentre per rimedio di 
cotanto male ricorro à morti? Prcn- 
cipi ,chc in tanti modi lionorate Diò, 
di cui Ictcgiu in terra luogotenenti ; 
già che alla di lui prelènza fiate voi 
tanto comporti, perche Tiftelfo non 
efigiatc da’fudditi s? Vie forfè Ago- 
fiino , ò Gì ilòfiomo , che polla in que- 
llo con le lue prediche far tanto frut- 
to, quanto nefcce vn Re Filippo Se- 
condo quella fola mattina, che hauen- 

Q ' do 
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do auuertito, come due de’fuoiCa- adognialtro ,miappeIlo . Io so be- 
ualieri, alia Metta , altro fatto non ha- niflimo , che tu temi , & ami quel Dio , 
ucuano , che cicalare , chiamandoli ì che in quelle mura Ci adora , e che fo 
fe , intimò loro , che mai piu inanzi Yeddfi,chi ardifleò di fpucare addotto 
gli compariffero, dicendo di non vo- à quelle Croci , ò di calpeilare quei 
lercnclla fua corte pedone, chcofaf- communichinijo sbranareftico’ den- 


fero deprezzare quel Dio, ch’egli con 
tutto il cuore adoraua. Padroni, e 
Padri, fevokfte voi vero bcueàva- 
(In fcruiton , e figliuoli, come farefte 
folleciti , acciò con tanto colpcuoli 
inauucrtcnze non vi tirino in cali-* 
qualche Oraordinaria dttgrat*a> Zc- 
landttìmiPrelacii ranco potete auuan- 
zare la faticadicoulàcrare tanto lo- 
lenncmentc le Chiefè j digiunando 
col popolo il giorno. &u antri, face lido c 
dentro, e fuora tante gcnufleltioni ; 
giri , e raggiri , vntioni di Croci col 
Santo Crilma, e con foglio dc’cacccu- 
.menii iz. fcoipitene’muri ornate di 
candele , e 5 . di cera piu picciole per 
ciafeun de gl’ altari, & vna fatta di 
cenere, e labbia à trauerfo di tutta 
l’Aia;, donc fcriuetecon la punta del 
ballon Pallorale l’Alfabeto Greco in 
y n braccio , e nell’ oppollo i 1 latino ; à 
che tante alperfioni d'acqua , tante 
bcncdittioui di fuoco , tanto vino, 
tan to fale , tanto bambage , tante tele, 
tante rende, tante reliquie, fe cutco- 
ciò', che fifa in vna piazza, tanto fi 
viene à&rc nella Chiefa. Sacerdoti, 
c Rcj^ojì, che fete come gli Alabar- 
dieri nel palazzo del Re della Gloria , 
come non vi (alta il zelo d'vn San Gia- 
uanni ElcmoGnaria > di cui fonilo 
Leontmo , che nc pur in Sagrillia , non 
che in Chicfa , mminem loqui pat isbà- 
tur ; come non vi disfate in lagrime à 
vedere i voftri penitenti sù gl’ occhi 
voftri moltiplicare i peccati , doue 
firmo tenuti à venire per rimediarli f 1 
AhpQpoio imo alla tua pietà, più. clic 


ti . Sianfì dunque le tue irriuercnzo 
più per mancamento di rifleflione, 
che di fede, ò di amore. Chi però 
nella cafacua, in tempo che (lai at- 
tuato ne’più fenj negonj , andaflc à 
farci circoli » le rifate, c le tr ciche 
che fai tù nella Chicfa, per quanto non 
vi fi face fiero per tuo dilprczzo, refla- 
relli tù fòdisfatto <* Certo che no ? Hoc 
vedi lè richiedo da tc ftrauaganzc , 
mentre non e figo , che porti (e non al- 
tre tanto nlpctto alla cala di Dio , 
quanto pretendi ne fia portato alU_» 
tua. 

SECONDA PARTE. 

D iri qualch’vno, che il mio fla- 
gello hoggi hi cauato l'angue, e 
che patta 1 termini ? Come ?■ Si tratta 
d’vu dilprczzo di Dio tanto publico, * 
<Sc io , che fono fua Sacerdote , e fua 
ferua, polio nel vendicarlo pattare 1 
termini? Come ? Si cratcadinoapri- 
uarc la Cliriftiaiùti de maggiori aiuti, 
di’ ella habbia nella frequenza de’ Sa- 
cramenti , nella cammunanza dello 
orationi, nelfattentioiieà fanti dif- 
corli, colè tutte da quelle irriucrenze 
Jmpedite,epoi dite, che lènza acca- 
ttone mi fcaldo > Chi mi condanna di 
troppo rigida non sa certo , die forte 
di peccato fla quello ;Leuadifediala 
Religione > che di tutte le virtù c la 
Regina, & ancora pretende, che li 
dilli muli * Io so, che di nillima colpa 
più che di quella mafirò di dolerli 
nelle fue Conieffioni A godi no. No- 
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tatcfcogni parola non c vna grand’ non trouaverfo da vfcire, minacciò 
amplificationc Rcttorica . ujusfum Dio per la Santa Vergine Hildegard e ** 
etùtm in celebri tate fole mnitatum tua- di volerli permettere in calligo di ^ m ( ‘ 
rum, intra parietes Eccleft&tua ,concu- che? Senti, e trema; della poca fti- 
i;i.3. pifcerc , & agere negotium procurandi ma, che faceuano de’luoghi, e cole , c 
ntihi fruttus mortisi Pnde me verberafli perfori e làcrc . La fede maltrattata fi 
grauibus panis , fed nibil ad culpam si, imbarcare, c pigliare feco quelle 
meam . Ne liaucua fatto de’ peccati croci , quei candelieri , quegli altari , 


Agofhno, in pena de quali potette cre- 
dere di cifcre fiato da Dio punito ? E 
pure da quello folo riconobbe quante 
difauuenture gli auuennero; merce , 
che leggendo la fcrittura fi era furii- 
cientemente chiarito , che Dio con 
huomini l’celcratittimi diflìnuilò, fin 
che ne’ luoghi à fe dedicati noi dilgu- 
ftarono; Ve ne informino ToJomco 
Filopatore, Heliodoro, due Antiochi, 
Alcimo, c tra Romani l’ompco, c 
Crafiò, che con le irriucrcnzc nei tem- 
pio, ò auaramentefpogliatOjò curio- 
famente veduto, ò facrilegamenrc in- 
fanguinato, fi tirarono addotto l’ira 
di Dio. Si, si ò Gioitane, che il fare 
quel, che fai in Chicfaè per a punto 
ciò, che ditte Agoftino ; agere negotium 
procurandi tibi fruclus morti s , vn ti- 
rarti addotto con gli argani ; come 
pur troppo Ipett'o ne hò veduto à mici 
giorni con diremo mio dilgufto gli 
efempi , vna ferita , vna caduta , vna 
malaria, che in pochi giorni liberila 
Chiefa di quella moietta, con priuar 
te della vira. Poiché fc non lo fai già 
l’hà detto S. Paolo, Si quis templum Dei 
violaunit difperdct illuni Deus ; iddio 
di quello peccato non fi contenta di 
e/Tcre il giudice ; fi il procettò, dà la 
fentcnza,c di lua manofelaefeguifce. 
Italia Italia ricordati, che 300. anni 
prima, che venittcro alla Germania 
le miferie Spirituali, e temporali, dal- 
le quali da vn li-colo in qui con rifen- 
timcnto di tutto il tefio del Mondo 


quei Sacrifìci e lo può dire l'Inghil- 
terra , e la Scoria in vece delle quali 
trouò tri barbari delle code di Afri- tn bi- 
ca., chi delle cole di lei facefic così 
gran conto, che per relatione del Maf- 
tei guadagnato alla fede da Porto- 
glieli non sò chi di quei Regoli, per- 
che vdendo Metta Tenti, chcvn certo 
luo paggio fuor della Chiefa faceua 
non sò che llrepito, vi fu che fare à te- 
nerlo , che per quel poco d’irriueren- 
za à confini del luogo facro non Io fa- 
cclfc fubito vcciderc. Non fia mai 
vero, che mi dia il cuore di augurar 
male à paefe à me per tanti titoli 
caro ; voglio ben’ adoprare col mio 
diletto Vditorio l’argumento, con 
cui Filone ambafciatorc à Caligola tn l— 
pretefe indurlo ad attenerli dal prò- g*t. 
fanareil tempio di Gerufalemmccon £*•" . 
la liia (latua . Tsfpn contenta s imperio 
tot Trouinciarum , Infularum, Gentium ; 

Deo interra nibil vi s relinquere, ne fa- 
num quidem tam modicum ; Ignoras te 
aperire fontts malorum cun&ornm . Po- 
polo mio ; fc vuoi Ilare sù le nouclJe, 
sù le pasquinate, sù d ilcorfi liccntiofi, 
sù penfieri , e guardi lafciui ; yi man- 
canoin quella Città botteghe, e por- 
tici , piazze , e profiriboli ? quanto è 
grande il Mondo, telo lafcia Dio li- 
bero , e perche fi c ritenuto per fe 
qualche cantone, tù da quello cerchi 
fcacciarlo; Deo igitur interra nibil vis 
rclinquere ne forum quidem tini modi- 
cum . Ah , che di re mi prometto cofs 
a molto 
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molto migliori, onde tri le tcmpcfte , Tua parte vederò almeno in Italia-# 
nelle qual; và gemendo la nauicclla di paelc piu d’ogni altro obiigato à Dit> 
Piccro,mico»iòlaròcomeGionanclla rertituito il lùo primo honore alle 
Balena, d icendo , -pcruntumw rurfus w- Chicle, Cosiiovedaio come lo bra- 
debo ttmplunt j'antìum tunm : Si, si, che mo, come lo preteudo, come lo Ipcro , 
fé ogni vno di noi vi concoireper la Amen, 


Il fccolo delle apparenze. 

PREDICA 

NEL QVARTO MARTEDÌ DI QVARESIMA. 

I\efp ondi t turbo Dxmoninm hobes , quis te quxrit intcrficere ? 

Ioan. cap, 7. 



1 - 


rAnta /incerici doue ti fei 
tù ritirata, che più tri gl’ 
huomini non ti laici tro- 
— — — uare • Dopoché nudo fi 

riconobbe Adamo, non contento di 
coprirli con la pellìccia il corpo, coiu# 
mille artiiìciofiiììmefimulanom fi co- 
lìb.iìe p n ' p aI11 niOi multi s ftmulotionum inno- 
Tsra ‘ lucri s mtns bimano vtlatur y dice S. Am- 
t#I * brogio. Ella c vn pozzo profondo 
tanto, chea pena chi di continuo ne 
caua l’acqucpuò arriuar i ficuoprirc 
di che colore, òlàpore elle fiano,fe 
dolci , ò amare, fé chiare , ò torbide , 
fi: medicinali, òdannolè. Eccoi vol- 
poni de’ Panici, e degli Scribi, come 
fiotto pelle di pecora la malignità in- 
terna nuiopiono ? Infidiano à tutto 
fiuo potere alia vita di Cimilo , ten- 
dono da pei tatto mille lacci per pren- 
derlo , gii coYalfi lo perleguitano , 
gii nc’ pi capici j lo/pingono, epure 
al rinfacciar fieli 1 loro odij sì antichi fi 
fanno nudili j Domonium babes <juis te 
yuorit ihttrjutre t Parlano dolce col 


fiele in bocca, come Cc nemifti così 
publicafipotelfeper ancora tener fc- 
grcta, nonpocendo ne pure in quello 
coprire il fiatanico gemo , per cui riu- 
ficiua la loro vita vna maficherata con- 
tinua , facendo tutti tute' altro per- . 
fonaggio,chcil proprio, poiché 
nus homimtn afiutum , & arrogans , 
come lo dipinge Gioficppe, con vna 
certa lanciti vendibile ingannandole 
ftcìH , & li popolo, ma non gii Dio , 
ficrupolofillimi in ogni citeriore o/fer- 
uanza, mangiando male, dormendo 
peggio, òiuuolcinellefipinc, òdiltefi 
sù"lc piecruccc , /òtto il mantello di 
ottima lama copriuano peflìma vita , 
all’ hora più ripreofibili quando tanto 
colpeuolmcnte innocenti. Milerinoi 
che fiamo nati in vn fiecolo , che, al 
modo di vn Romanzo , ancor elfo 
di pure fint,ioni è comporto. Ci cro- 
uiamo nell* antro di Platone ,oue niu- 
nacofapiù compare qual’èì laFari- 
fiaica Hipocrifìa Itela la piangiamo a 
cuccigli oggetti; gii ci ridee lavica , 

coinè 
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Grt.ìn cornea Gregorio , qtixdam vijio pban- delle dilcordie, il dccimoqiiarto delle 
Mot*, tafmatis , qua bic oflendit in intanine , fierezze ,il dccirooquiuto delle affieni- 
quodnonhabetitn>eritate.Tutv:\t reai- blcc, il decimofcfto dell’hercfie, e 
ti ci fono fatte apparenze, le dipin- giunto al noftro dccimofcttimo lo 
ture nollreingannanonon più iolo gli battezzarci come lecolo delle appa- 
vccclli, maglillcflìhuomiui, che più renze. Prendetcui piacere di appli- 
iòno dell 5 arte; non fisa più douemet- carui meco à vedere, come tutta I’ 
tcre ficuro il piede , per non rettami Aerologia nottra fi è ridotta al fialua- 
hoimai palmo, chefodofia; tradito rei Fenomeni, quando in tutto ciò, 
da le tteflb già efclama il Mondo col che ò diciamo, ò facciamo, della rcal- 
Tragico ; 0 vita fallax abdicosf enfia ti poco, ò nulla curandoci, ncll’appa- 
, anini’fque pulcbrxm tnrbidis fa- reuza Iblatutti premiamo.Vcdcttc voi 
ciem induis; pudor impudentem cctlat , forlc mai più, che addio adoprate le 
audacem quia pietas nefandum , vera intonicature,leincioftature,lc indora- 
• f allaces probant , jimulantqne moliti ture ? Ogni giorno è il Mondo più po- 

àtna . Salti dunqe hoggi dal cuore alle uero , e pure, perche i legni , le tele, le 
labra dime indcgiuilimo Sacerdote paretegli duchi non paiono quello clic 
la verità, già chcquctta eda gemma fono,gutta di togliere loro la lupcrficie 
più nobile, che nel rationale dell’an- natiua, vcrnicandoli , dipingendoli , 
tico, e del nuouo Sacerdote fi ammiri, inargentandoli : fc vifitacevna Chiefa 
mi fuggerifea cllai torti , chefe le fan- douc piùche altrouc fi fà profeflionc 
no grauiffimi , mentre io mi accingo à di verità, mille cofe finte trouate. 
deteltare il mal genio d’vn fecolo , che Quelle cornici iòno direro, e vi paio- 
pcrilfuo troppo fimulare, ediflìmu- no Ebano, quelle porte fono diPiop- 
larc, priuod’ogni ibdczzancllc pure po, eie credete di Noce, fi fuppongo- 
apparenze fi perde . no marmi di Carrara que’ capitelli. 

Se nel modo , che daU’cccclIcnzc , che fatti furono con la calcina;! pila- 
che più in vn’ Iiuomo lì ammirano , fe Uri , che di milchi più prctiofi riluco- 
gli di nome di bello, di buono, di no, fe niente li tentate con vnmartcl- 
cortefe, di arduo, di giudo, di Tanto, lo feopriranno , che oltre vna eroda 
mi obligade, che à tutti i fecoli , dalla fiottile altro non fono , che pietre roz- 
venuta di Chrido fino al giorno d’ ze; i candelieri d’argento, che voi 
hoggi traficorfi dipendentemente da’ dite mafficci dentro fion vuoti , & in» 
codu mi , che in elfi preualicro, vn fio- corpo sì ricco non hanno altr’ anima , 
pranome adeguarti , direi , che il pri- che di ferro, ò di legno ; il calice , che 
mo fù il lccolo delle marauiglic , il fc- pare d oro, è di alchimia, e gli fimcral- 
condodelle vittorie, il terzo delle ri- di, rubini, zatfiri.e topati/, che ammi- 
tiratezzc , il quarto delle dottrine , il rate in quel pallio, altro non fono, che 
quinto delle barbarie, ij fello delle vetri verdi , rodi, turchini , c gialli, 
difdettc , il fiettimo delle ignoranze, Tutte le ricchezze già fieruono foie i 
l’ottauo delle perdite, il nono delle far inoltra; piu non cercate nelle calle 
politiche , il decimo delle llrauagan- i telòri,fono già tutti all’aria in quelle 
2c,l vndccimo delle inuidie, il duode- tapezzanc,inz]uelle fedir, i n que’ coc- 
ciaio delle crociate, il dccimotcrzo chi, in quelle Jiuree. Già paionogi- 
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gamelle foprabafi di legno le gentil- noti hebbiruai l'animo di fare ilrifor- 
donne più picciolc, principefTc acida- naarorc del Mondo in cole , che poco 
mafeo, e velluto Icartigianc più po- importano, voglio lafciarc nel lùoc C- 
uere, fanciulle con vn volrononfualc fere quella tanta hipocrilia ne' vertici». 


vecchie felfagenarie. I denti» gli oc- 
chi, (capelli molti li hanno portieri; 
non cercate più da mercanti quei 
broccatoni eterni» quei panni fodi; 
già li tclari tutti feruono all'occhio; 
fi. panneggiano le faie, e perche copra- 
lo quello, che fono, fi lulb ano» enei 
pigliar iliurtro fi abbruciano;/! fanno 
broccatelli da mafeherate non lènza 
mirteroteflùtià fiori» perche più che 
l’età d’vn fiore non durano ; come che 
da per tutto non pimi buono, tua il 
bello liapprczw, nelle calè piùl’efter- 
na facciata, clic l’interna commodità 
fi valuta. Tra letterati già da molti 
quei foli libri fi ftudiano, che hanno: 
pocafoftanza, e moiri accidenti; vn 
nuouo titola d'vna vecchia materia » 
vn m acftofo fronu/pi ri o intagliar© in 
Fiandra, molte belle figure »vna larga 
margine. Il veftire irtello hora mai 
rutto coartrteinnioftre e nelle ginoc- 
chiere, c nelle maniche, e nelle fodre 
molti vimuouonoàcompalTione lln- 
uerno mezz’in camicia , che lòtto vna 
leggici ttlima ollanda fono bcnifCmo. 
impelliccia ti,»an:o cvero-»cbc quello, 
c il fccolo delle apparenze; che per 
occulto, indiato del predominante 
fuo genio , anco nelle colè » che poco 
importano difpreggiatore della fo- 
dczza, conlameradlcriorità lìfodif- 
fa. E.fe confifteflèquì- tutto il male 
farebbe certo da ridetene, perche le 
bene Arclndamo perdette del tutto il 
creditoad vno Ambafciarore» ch’cf- 
(cndovecchioirt era rtt; diaro di parer 
giou ine con dire ; quid hìc f ani prò - 
fer<u r tfui non animava tantum gerit men - 
tasxr* . : £cd e ti am caput ?. io pera ^chc 


ne’ libri» ne’rtHccbi, e legni dorati» 
nelle gemme, e ne’ marmi tìnti ; riefee 
di ncreationc quella vadanone dì 
vfanze, quando che però non danneg- 
gk gl’intere/fi della fallite. Quello» 
che più mi rammarica fi è , clic quello 
male ciba da toal cuore »ccihà guadi 
tutti gli Ipùiti; onde di già con li- 
cenzamaggiore di quella fi permife i 
gli Egittij , qui bus fiamma crai hbrrtas » -*ln r„ 
ovmijque impunita* menti cadi » come 
nette cole fifichc così nette morali fin- l0 " 
gendo» la verità» l’aimcitia»ia fedeltà, 
che vuol dire il meglio dette virtùpiù 
uecertàcic all’ humana vita da noi lo 
sbandeggiamo. Torna/le Chrilìo nel 
Mondo» non s Afe in tutte le Cirri tro- 
oarebbe vn Natanaclle ,. vero LI? ad ita 
tutto ducerò» fenzafrodi,c doppiez- 
ze. Il noftro mare tutto è pieno, di 
polpi , che traditori non. ritengono 
mai vn colore gpai à pelici più in- 
cauti.» che à loro come à fcogli fi acco- 
llano ; non ftiano più i Poeti à fare 
piatilo ad Aucolko, che fapeafarc» 
candida, de nigris » & de candennbtts ouid.. 
atra non vi è al Mondo- maggiore ab- 1 1 . Me- 
bondanza che d’huomini atti à far' 4 *, 
credere il; bianco» negro» &il negro 
bianco ; non è più folo> Elchine , che 
dal nemica Deniortene meritid’c/Icre 
chiamata. Tragica. Simi a ; di quelle /,"* 
fcimie ogni caia è prouilla ,. e (Tendo 
infiniti quelli» che, al dire di Bafilio , tp. •* 
t’itam.fuam. >elut è' prof cento adojìen- B*fiU 
tatiomm componunty Giuliano. Apo- 
ftara, lui omo » che in nulla piàriufeì» 
die nelfingere;. alla fimulationc, co- 
me che nata»e nodrita in Corte dà ri- 
to^ di cortigiana aulicam fi mula- 

tinnenti, 


t> i quarésima: 247 

tìonem ; toleflc però Dio , che i corti- indemoniate » fenza che venga loro 
giani foli patiflcro di quello male, addoflò foraflierc Demonio difliuco 
non farebbe il mellifluo quella fua da vnforfeunato capriccio. Girando 
Mim. ramo amara doglianza; Serpit bodie per le Città fe per buona forte nella 
K*- putrida tabes tìyppocrifts peromne cor- yerità v’ incontrale , auuifatemi ,che 
pus Ecclefi<£ t & quo tolerantiùs,eo defpe- da cheniel’hàdelcritta Agollino, più Kp.<€ 
ratiùs ; la verità dalle Corti così di raro bella di Helcna iòno lòpra modo inuo- H,er • 
accettata, da plebei Jholpitc cortefe gliato-di vederla vna volta. Nelle 
non troua ; le bugie ofliciole , e 1 equi- botteghe de’ Mercanti non la cercate ; 
uocationi non nccelfarie » anco dal fa- poiché mi dicono , che doue più che 
In grato la /cacciano , onde i ragione altroucfl nominala verità, im per or- 
AfofJ,. l’imperatore Federico Primo al cor- dicanomene fi troua. Meritai, &pe- jtug*. 
Trine, rigiano, che diflcgli ipcrare vngior- ritas multi dicebant mibi % & nufquam c,n f- 
no di arriuare in paefe , doue fimula- erat in eis . In verità, dice colui, quello Ct6 ‘ 
tori non folfero, rilpofe che fe noiu» è panno di Spagna, eiàràde’pcggio- 
vlciua dal Mondo non eraper vederli ri di Francia ; in yerità i’hò pagato lei 
mai tanto bene; cflendo miracolo il feudi il braccio , e ne pure due li fari 
trouar huomo , qui non ex aiiqua parte coilato ; in verità ranto me nc ha dato 
jìtlùs, fucatufque fit. Se su le bugie fi <juel Caualiere, e Dio sàie chi fi cita 
mettefic gabella, fi potrebbero con- per tcllimonio l’hàmai veduto. Lar- 
donarc tutte le altre lenza punto fmi- go largo da gl’ Artigiani , le bramate 
fluire l’entrate publiche; i putti foli , la verità; nonvièchipiùlaperfeguiti; 
che fon o i più finceri , e meno artifi- promettono il lauoro per labbato , e 
ciofi ,in vnalèmplice rifpolla , otto, e vi danno parole per tutto vn’anno# 
diecine sballano; fe hanno fatto vn finilcono folovn non so che, c ve lo 
errore non è poflìbile cauarne il netto portano, & ancora non è cominciato; 
con tante feufe lo cuoprono; (anno giurano di /cruirui poi tanto meglio, c 
far gli ammalati per ifchiuarci meri- vi trouate il tutto facto alia peggio, 
tati c-aftighi, c per cauare danari men- Interrogate 1 Filali , fe vi è più caual- 
tifcono la neceflìtà di piùlibri ; come letto , ò corda, chebaili i cauare dal- 
chc già nafeono poeti, non raccon- la bocca di vn reo couuinco da mille 
tano hiltoria , ch’entro à più fa- indici; la verità? Si difendono tutti 
uolc non la inuiluppino. Delle fin- i n nocen ti, &à torto acculaci; cosine* 
tioni delle Donne, non mi fate dif- fori Ciudi, & il Notaro fallario, &il 
correre ; non vengono alia predica teflimonio ipergiuro, c l’Auuócato 
quelle dette dal Comico , falftdica , caparrato , ScdGiudice ingiullo de* 
falfifìcA , fai fi iurix , ne deuo io difgu- danni della verità fi approfittano, 
flare quelle, che mi odono per correg- permettendo , che domandi chi deue 
geme altre tanto fcaltritc, chele più dare , fileuidi poflcfTo chi è buon pa- 
sturate loro pi omelTc , in vento , &ii - drone, fi troui condanuato chi hà più . 
quida feri bere oportetaqua ; non effen- ragione. Sì sì, die tutti mascherati 
do credibile , quante cole ricuoprano allafcena forniamo ; Serpenti di due Cng. 
con le lue lagrime; fingendoli tramor- lingue, hor ad vn modo , hor all’altro 
tire quando loro più tomi à conto , & parliamo; Sapienti a efl cor machina- x «* f4 « 

4 tioni- 
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troni Ims tcgere t fettfum verbi* velare, fi colori numquam ìpft,femper ali»*? & 
•Entrate nelle cafe de’ grandi i Ce ve ne fi fttnptr ipj'e quando alius . Pouera_* 
volere chiarirei Sinché colui hà la_. ventàgli puoi prendere il tuo lardel- 
la gratia de’ Padroni, e maneggia^ lo, e ritirarti dal Mondo; non è più 
molti danari , deh come ollequiofi lo paefe quello per tc ; in ogni celpugiio 
** ' idolatrano gli adulatori; Ce ti prò- trouo , che fa il nido vna qualche-» 

* fcfìione di lettere , egli è il Mirando- Volpe, fraudi sarti fax, fimulatione ma- eh 
lano, e l’Agoilino di 4 quello iccolo , gì fra piena firopbis ; Caino à tempi A»- 
erudito più che Plinio , eloquente più dal Profeta Daniello pianti , e predet- 
'che Tullio , manierofo più che Hor- ti ; La fimulationebdlia di molte for- ^ 
tcniìo, politico più che Tacito , riflef- me li é fcatenatà} \obur datura efi ei , g * 

• • ' fino più che Pacato ; Ce cinge fpada , a &■ profiernetnr verità* in terra . 

lui è riitrbato il tagliare le corna alla Manco male però , fc gii che ci hi 
,v Luna Ottomana, il relheuire a Curi- lafciatala verità, rimallafoffe connoi 
ili ani l’Africa , e f Alia ; Ce fi diletta di famicicia . Fù gii quella la conlòla- 
mccaniche inaiavi è altro Dedalo , te none de gl’ huomini nel loro cfilio ; fi 
di armonie, può uafconderiì Orfeo, le poteua portare anco il Mondo io* 
di Aftrologie non ne sa iiraccioTico- capo, quando fi caricaua vn qualche 
ne, e Copernico ; cosi molti non fi cu- Hercole , per lollcuare vn’ Athlantc ; 
rano di edere grandi , purché lo paia- Theleo, che haueffe tèmpre a canto vn 
no, & altri non fi vergognano d’effer Piritro, gli ièefiì horrori dei! 'inferno 
bugiardi, purché guadagnino. Deh piùnoncemeua; horache il tutto và 
quante capre attorno alle piante nc^ in apparenze , vna mera fparata di ce- 
bili ; ma mentre in atto diriuerenza rimonie latta fic famiciria. Quello 
baciano il tronco, morrai veleno v’im- Caualierei quell’ altro giura di haue- 
.primono yCapvex, dice Plmio,lambxjrt re fafiètto di Orefle i Pilade ; non lo 
ayboMs y & lambendo e:< ficcata, & cum incontra mai, che dopò vn bell’ inchi- 
M °* dia* oj talari vi dentar oc cultura venenum nonon gli firingala mano, egli dica ; 

- r # ... ’ X /-!io ( Ént'krx in r a!^i *1 rnn li mi') r (APflì- 



Tìtr. 
<•• 1 1 . 


\Lid. ‘ banitasvocatur ; e poi vi ofièndereEC, poter edere da lei impiegato. 

eh’ io- dica e Acre quello il fecolo delie dunque V.S. tiene ono/à la diuota_* 
apparenze? Tremate voi fori» in dio mia volontà f* quando mai verri il 
molti budini m , chehabbiano la lm- giorno, in cui ic porta inoltrare co' 
gua legata alcuore, nel modo che gli fatti la fincerita del mio affetto? Io 
Egitti jla finceriti dipingeuauo? Ah altro non ddidero, che occafione di 
chcilfcnfod'ognipaiola giic Tropo- poterla feruire , & ella non mi vuol 
ligico, e non più letterale; ficonofce comandare. Che durezza è coteila in 
invnmodo, efi parla in vn’ altro; fi perfonarantoperaltro trattabile? A 
lodaciò, che fiodia, .fibiafimaciò, che me nonparediviuerc , fi non quando 
più fuma; lelronie non furono mai fonoconici . Non mifuppon^a, òper 
più frequenti , tanto che ogni huomo tanto cieco » che non veda l’infinito 
Hi * giimiralfembraii Pauone di Tertul- fuo inerito, ò per tanto feor tele, che 
VtM'ltino > Matticolor ,&uif color > & ver - noi} nic le voglia obligare con ogni 
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oficquio; più non le offerifeo me lidio, per amici fallwc nòm?n . Par cioppo 
perche già fono per cento titoli lùo; molti hora mai hanno il cuore dona 
nonhòrobbam mia cala, chetutca natura del fiume Siila nell’ india, che, 


per lei non fia , ne tengo nelle vcne_> 
gocciadi fanguc, che tucta in grana 
lua non ambilca d’elle re fparfa. Che 
bella fparata di cerimonie, le brutti 
tatti così belle parole non imbrattai- 
fero. Ecco qua tutta l’amicitia de no- 
itritempifiè ridotta à quiucro belle 
frali laudiate in corte. 'Seri è di più 
" qualche cofa, fi e il ritirarti cal’hora in 
vn cantone à mormorare alla libera di 
quel magiftrato, di quelminiflro, di 
quel nuouo ordine , di taute fouerchic 
ipefe . Fù gran fortuna di Achille il 
non nalccre nel noftro fecolo ; rtcnta- 
ria egli certo a trouarc vn Patroclo in 
tutto tatto al fiio genio ; Te quello tù 
qual fi iiipponc da Homcro, odiare 
piu della morte i raggiri di chiunque 
*4 1 * alimi verbis prodit , qtuim mente polit- 
illuda tat ' Non ti è chi più li vanti r come 
«fio predò ad Euripide di hauer ap- 
; , prefo da macftn non altro, quant mores 

lei ap. fr>ftplicc*y & m W /tmitlotUm , & fuctt - 

lurip. tnm ; Quelli ciré gii fi chiamano amici 
Tono meri madlri di compimenti; 
Guarditi Dio, chenoahabbigii mai 
bifogno di chi ti fi tante offerte -, non 
hi cofa, die non fia tua, cpurc fe lo 
richiedi , che per ce faccia al Prcncipe 
,vna buona parlata, filcufa, che non 
hi con elio entratura; che; c imprefli 
40. feudi , fi dichiara fallito per non 
hauerii ; che ti faccia quella ficurtà , 
gtura, che hi obiigo lanciatogli dal 
padre fu© di non faine nilfinw-» ; 
quell 1 ^tmicomm omnia communio, è 
larino, che non fi si più fare iiu, 
• volgare; ogni vno cuopre al compa- 
gno le carte lite per tema , che gli fac- 
cia perdere il giuoco ; madìme che, fe- 
condai]. Poeta ì .trita > frcqucnfquc vi a e fi 


felo crediamo à Diodoro, niente di r>»W. 
quello, chcinfe contiene lafcia, die a - 
fi diià galla, e fi fcuopra ; fed cuneta in 
profnndum rnerfa mirabili rottone obfotr- 
bet ; Così viuendofi con mille dilfimu- 
latiflìmc d itfklcnze , incapaci come di 
amare, così di clfere amati , habbia- 
mo il nome dell’ amicitia, lenza po- 
ter prouarc, che cola ella fia. Che di- 
rebbe ferifufcicafie Anllotele, che nel 
nono dell’Etica feniìè . Qtù fingiti 9 ^iH, 
amicum , & non efl ; peiorejì ilio, qui fa- 
ci t falfam monttam . I mone tari j non 
fecero mai meglio le fuc facende ; 
martellano le tede de’Prenc.pi len- 
za , eh 1 ehi più fe nc accorgano; Cam- 
pano certe doppienei colore sibdlc , 
e nd pelosi ginlle , chea penai! tallo 
dell’ orefice le vere dalle falle dillm- 
guc ; pochi però fono quei , che in ciò 
riefeano , doue che nel falfificar le_j 
amiciticriefcono; O quanti! Quanti 
ri corteggiano, e tifonoiempre alli.> 
colie, fingendoli tuoi confidenti col 
paleiàtti 1 più gelofi légreci , clic poi 
félpe rano di fare vn qualche acquili» 
col perderti , lònoi primi , che fi cia- 
nunano controditc teftimonijj? Che 
giouapiùia prudenza , ouc il finto 
amico dal vcrononfidifimgue? Sono 
quelle le iuiìdic più inamabili, diceua 
Diogene predio Laercio , qiulaunt fub L*trt„ 
fimutattònè ojjicti y& Troianus Equusid 
circo fefellit , quia formarti Minernx ‘ * 
mentititi efi ; alla elcttione del ben^ 
non vi è chi faccia più guerra , che il , 
potei fi con la fodra del bene coprire 1! 
male ; poiché, come diccaòenc Grno- 
ftomo Jub fpecit boni eaiutum , 

àura non cognof ci tur non cane tur . Mi (eri 
noi, i clic maliicgni fumo hoggi mai 

dal la 
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dalla tanta fimularione, che nel Mon- mo, non voleiTe che fotte (labile più 
do fi c introdotta condotti , che gii ddla Tua corona la Tua parola. Molti 
più non lappiamo di chi fidarci.; non de’ moderni politici non danno su 
mantenendoli più le date parole, non quelli (crupoli ; arriuino al prettlb 
flandolì più alle giurate Icritture, irò- fine della giuftitia, ò ingiullitia, del 
uandolì più rari de’ Corni bianchi co- mezzo poco fi curano . Habbiano le 


loro, in eptihjts jcor , & facies in vno 
conutniant. MiaÙlifli quandoché vid- 
di cedere il campo alle predominanti 
apparenze, fichcmira, e sbandeggia- 
ta la verità ; più mi dolfi., che con c/là 
perito ancoi là onci ria, bora che per 
compimento dj tanti da uni irouo all’ 
jllelfio modo aumentata la fedeltà , 
non ho più pai ole atte ad c/primcre il 
miofommo rammarico. Viucrc ilu 
per noi non ecumene, che animali fo- 
ciabili.ci fece Dio , biiògoofi comedci 
configlio, cosi dell’aiuto degl’ altri ; 
Nelle braccia di chi però pittarci in-» 
vn Mondo , in cui tanti, e tanti per 
tema d’elfiere ingannati cercano di 
vinceredeila mano il compagno. Be- 
nedetti i/ècoii degli antichi Romani 
quando il si , &il nò haueuano il fi- 
gnificatofuo proprio; tanto che Te vn’ 
Attilio Regolo promettena di confti- 
tuirfi dinuouoin Cartagine , calò che 
in Roma uon otrene/Te quello , perche 
lo mandauano , potcuano aflicuratfi i 
^ - Cartaginefi, che hauerebbepinàcuo- 
rc il non violare la già dara parola , 
che il confèrnarc la vira. Adettò il 
promettere apprettò à molti Ili per 
. non ottcruare , de ilgiurare per dar à 
credercene vie più per etti fede, che_> 
tenga fc ad vn minimo inr erette il op- 
rxCo P onc * Ancor ad elio fi potrebbe arrifi- 
toinet. ehiareCarloJ’Ardito, mentreilette all* 
' attedio di vna Città , di portaruifi 
dentro in perfonaà negotiare col Ite 
nemico ; fé vi e n tratte più non gli riu- 
nirebbe di vfcirne libero, fe pure il 
Principe, al modo di Luigi Yndcci- 


for 2 C reali, che del rcllo de’pretclli 
in apparenza ragioneuoli loro non ne 
mancano; non voglia però inai Dio , 
che introducali uel Chniiianeiimo il 
goucrnodi He rode, qui callidità* re - ct>r 7f» 
gnabat, dice Grifologo, poffidebat do-^ r,lf 
iis , &ftmuUtionc pollebat . Non ci ti- 
rino à ficgno,che anco di noi fi motteg- 
gi ciò, che i’Jmperatorc Valcimniano ^ 
dicca de gl’Hunni; Quid^uid Hunnush,p m 
ngit,infidijsagit . Si perdono,ò quanti, G»u.l m 
in vna finta prudenza, che m buon-» 
volgare fi dice furberia ; ^ipparens pru- 
dentia , fallenfque fui fpecie , così la 
deficriuc Agoliino , empiono il Moa- * 
do di fàuolc , fanno correre miilerio/é 
dicerie ; tanto che non jndoumai loro 
Almanachi, fe non chi crede il con- 
tradittorio di quanto dicono . Ncbia- 
fimo già io per quello gli iiratagemmi, 
che nelle guerre fi fono v faci anco da’ 

Santi Prencipi ; molto meno le diffi- 
mulatiorùà tempo, «luogo dettate.» 
dalla prudenza, per non rouinare i 
piuimportanti negotij; con metterli 
ali’ aria quando non ancora ben ma- 
turati ponno troppo patire; quello , 
che battoli eia licenza più che poeti- 
ca , che molti fi pigliano , di non iftare 
à patti giurati, diatticuraresù lafua 
parola vu compagno, e poi fiotto ma- 
no tradirlo , e limili girandole bora 
mai troppo proprie de’ tempi uo/lri , 
Domine Deus pirtutum 'juis fimi lis cibi 
potens es Domine , & peritai tua incir- 9» 
cuitutuo . ChriftoGiesù, e che collumi 
più di quelli ponno difdirc à vollri 
Chrilliani fi Dalla prof c/fionc di fedel- 
tà. 
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ti, fedeli gii £ chiamar ono; e ae gli Chicli vna gabbia di pernia , che 
habici ile/fi oc facean profeflìane jbac- hanno piu cuori. Ahi quanti-in effi.//»- 
tezzaci fi vefiinano di bianco, e le bene molane Curio s > & bac e inolia fingvttt ? 
otcogiorni dopòpoteuanovanar co- Quanti nelferterno fono» humiii, e 
iorc ; dei candore interno guai da r che nell’ interno fon pieni di prcteufioni , vBm. 
mai fi fpogliatfcro-, dicendofi la Do- al modo di quell’ Antipatrofquadraio 
menicain Albis à Neofiti qucLdiAgo- dal grand' Alcflandro Borii , >Antipa- 1 u , 
jtugn* fimo ìCandor , qui de b ahi tu deponitur j. ter albo v ti tur Tallio , incus veròtotusejl 
fem. ftrnpcr in corde tentatine* Nella primi- purp incus . Quanti di. quefii buoni ini 
117 * ciuaChiefa tutti pec la. fempliciti fi difìampadeLDiauolo mi. riducono à 

chiamauano fanciulli, ^fecondo riferì- mente co’ fuoi collumil’Orladelf ira- ^f Yum . 
fee l’antichiilìmo Papia ; era la loro, peratorc Valcnuuiano- » cn effondo- min* 

Tx s gloria ,.dice Clemente Alcflàndrioo » i , ifleilacrudcltàfi.chiamauainnocen-/.3^.: 
Aure', lipotct dire, Tsfos Jumus cbaxux infuna za _ Multai laniabau , dice l’Hiltonco ,. 
in c.i*. tinta ypopulus nouus^myflici -Agnellini- vocabatur innocentia 2 Predichi per 

de e c- tu n prophttarum la£lcntes % & pulii Gal - me Tertulliano , quanti* m à noflnis. di- 
de.Hie n mrutn . p er dicliiararfi tali» dico fcipLijùs. * e-r pwfcfjìonibus aUenum fit 
iT/V Calli ano * portanano, la cocolla habù- fasientfì8'atrrgcftare 9 che ioconuknc ll% 

T *<uÌ*.o proprio' de’ putti ,, non iblo i Mo«- ammunifca quando» mi finto dire da 
«*/>. y..naci„ ma molti, defccoiari ileflì , vt chi negotiòinGcncura, Óun Barba- 
fimp licitatemi parmlorum. cuflodiant „ ria finaa*che folle ingannato d’vnfol- 
tib. i imitatione "pelami nis commonen - do , e poihauen dò ferrato mChriltia- 

* ln ^curtzcon ragione, perche niunavirttt no.in vnagroffafomraaaLtempodi ri- 
c ’ 1 " più della Ampliati fui lodata ne r Pa- haucrlafi troua. riprouate carne finte 
triarchi dalla fcrirtura ^ per quello», lepolizc,gjra andoti.dinon hauer mai» 
cbryf, ^diccGrifologo*,furono»tancapr.ctiofi'. toccato- danari» su quegli fteifi Van- 
/«r,i8 àChrifto» gli. Apolidi j. quella tanto- geli , sù quali gii giurò-di douerh re— 

efaUò.neJ trarello Celino, .enei padre ili tu ire con. gfincereifi .. ^01 quid fu- r*r*m± 
Gregorio il Nazianzeno ,, mores- doli per bisnonvifìtabo'dicirDominus t Alia 
expertes , in Satiro Ambrogio», minima, mal.’ hora v-no. volca tante mafeherate , 
bensditta.hominis fttnplex j,nel.Qucft<*- chcfanno.il Mondo' vna continua co- 
re LicinianoSicfonio, nihil i/reo affé- media-, & vn diifoluciifiuio.carneuale.. 

6i iturn , fnnulatnmque . Hbra iL dirfi. Bandilca hora mai da per tutto il Pto- 
advno ^ch’èie rapii ce , è ingiuriarlo >, feta i dcfiderij,di-Dio che altro ch<^? 

Chi vi alla naturale non ha più gratia;. vaiti non.richiede . ytritatem.requi- Tf*l.. 
pochi gii pi ùoajnmanoeom retri rudi.- r et Domina*. Angeli gouernarori del io.sc„ 
ne; quafiicutti come ferpenu piloti al- Mondo, perite portai ,.cbc da furbi 
trimente., che i forza di giri, e. raggiri fifòno chiufc, &r inpredi atur- gens iufiir 
liauuanzauOi, Fù gii tempo», che nel- cuflódiensveritatetn . Cedano vna vol- 
le Ghieiè per ricordare la-fcluettczza a, taalle realci le apparenze ;. fuora fuo- 
chilefrcquentaua.fi -dipingeuano.mil» ra.daJla Vigna di Diode ficaie, che.^ 
le colombe , c la. Eucharcllia ifleffa.iu. tutte fcnzairutti.di pure foglie fi cuo- 
Mliktr; certe colombe d’oro fi' conferuaua ;. prono .. Riforga dalfuo>fepolcro»Sani 
l,io. hor voghaDia*. che. non. diuenti. la**. Padove cominciando da Roma pre.- 

didui 
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dichidi nuouotfaper cucto à fedeli, che ogni cuore hi più lingue , ogni- 
Ji vtconuertantwrinfmplicitatccorJi:,& Perfico porta fcco vn ramo carico di 
d’or, fine fri tat e Dei-, Meni /èco in aiuto Pie- molte toglie . Palpiamoci quanto vo- 
troGri/òlogo, acciò ci taccia in buo- gliamo;.lìnccriràinqucrto/ccolocer- 


na torma capire, ciò che Icrifl'e nel tcr- 
r mone 1 7. , che in ter cor , &■ linpuam to- 
f tTt , 7 " tumfalutis human* veifatur , iy peri tur 
Sacramcntum. Accordarachc fotte la 
lingua eoi cuore farebbe il Mondo viw 
buona mulica, del itilo non Ha mai, 
che con buon’occhio ci miri di la sù 
la Giufhtia, Hn clic qui giù la verità 
•Pftl 8 non rina/cc • poiché in tanto lufìitia de 
, ,* ‘ Cjcloprofpe\it,in quanto peritai de terra 
ortiie/l. 

SECONDA PARTE. 

S AN Pacomio trouan doli alle fpal- 
le i 300. Monaci , dice Sazomeno, 
c.i 4. che per facilitarli il loro fpiriruale go- 
uerno li dillinfe in tante dadi quante 
fono le lettere dell’alfabeto , in modo 
però , che l’illcflò edere lotto la tal 
V lettera hauc/fe molto mirteto. Gli 
fchietri, e /empiici /lanario /òtto la 
Ietterai , che non hà niente di llorto, 
i più cupi politici /òtto la Z , che meno 
d’ogni altra rtà dritta. Se quella ìftcf- 
fadirtintionedi tutti i fu oi fudditi ta- 
ccile il VicariodiChriflo, quelli che 
fodero fotto la lettera I , farebbero 
prefto contati . Si marauigliarono gli 
Anatomici di hauere trouato il cuore 
di Arirtodoir.o coperto da capelli 
come hanno gli aicri la terta , in realtà 
però pochi fono , che l’habbiano Ji- 
icio,e lènza corteccic . Haucua mi- 
Titr. ^ cro ant i camcnte p re /f 0 gjj Egitti/ il 

* ' non lafciare più d’vna foglia attaccata 

al Perfico, per dinotare , eh’ vn cuore 
di cui il Perfico è /imbolo, non dtuc 
liaucre più d’vna lingua; Hora nelle 
tanolc , malfimc de’ gran Signori, pcr- 


to nou ve n’ è moka . Non fi può far 
alrrSincutc, rilponde quello; dou«_» 
tutti cercano d’ingannare, coauieo , 
che ogn’vn fi aiuti; V» vuole vna Vol- 
pe vecchia per ilchinar cauti lacci; chi 
tiene (émpi e la rtrada dri età dà trop- 
po facci mefite negli alfadìni. Io cre- 
do, che tù t'inganni ; anzi fuora della 
ltrada dritta li fanno le imboliate ; 
non vie al Mondo Intorno più ficuro 
di chi rifranto, fenzatanti giuodict- 
ti,c girandole; c San Gregorio clua - L - x> - 
mò per quello la Giuphtuà^rcem [or- Sl \ r *[ 
titudinis. Tullio illc/iò iu/cguò 11010 t.:. 
c/Teriuicorracoianiigliorc, per giun- 
ge te predo alla gloria. Contpendiofa L,b - r * 
eJÌPia ad gloriarti , >t quali $ «jmfejue ha- d ' rj H u ‘ 
beri pult , talit fit . Si regolinoi mo- 
derni politici , con le fue Cabale ; na- 
tàgaudofoctoacqna cerco è , che da- 
ranno più facilmente ne’ /cogli , c fi 
riderà di cffiSanr’lfidoro Pclufiota. , 
che con principi; molto più fondati 
ci dice , che la vera regola di viucre » 
fi è vna ./implicita regolata dalla pru- 
denza, non ifmaJitiara da furbaria; 
Simplicitascumpmdentia comanda >ir - 
tutii , ac philofophi «trepida. Dite pure «f.ij 1 
à quelli peicatori , clic intorbidano 
l’acqua, perche non fi vedano le loro 
reti, che alla fine il tutcofirifchiara,e 
compaiano quelli, die fono. Direà 
quelli fcpolcn imbiancati, che fi apri- 
ranno anco vn giorno. Iddio, eli’ è 
verità con nifluna forte di pedone hi 
guerra più dichiarata ; guardinfi bene 
di capitarli attorno; li hi in vn’ertre- 
ma abominatione ; borni natio Domi- ,pro "* 
ni efl omnis illufor. Si accollino ad 
adorarlo fanciullo Pallori, e Magi , 

He- 
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Hcbrei , e Gentili, Plebei j, e Nobili , 
ma non l'hipocrirone Hcrode , qui 
chry . deuotionetn promi/it , &gladtum acuii , 
fift.in dice Grifoflomo i & malitiam t ordi i 
M*tt. depingìt colore bumilitatii. Porti pure 
ogn’vno il proprio , c non l’altrui ha- 
bito, perche Dio delle vendette ha 
giurato per Sofònu ; Pijitabo fttper 
t omnes , qui ì nàuti Junt vefle peregrina . 
Lo Spinto Santo non vuole in cafafua 
intonicaturc, ne imbiancature, spi- 
rita* Santini difcipliiu cflngiet fittimi ; 
Sap. t. l’hà l'atto dir dal Sauio , c fecondo Fi- 
if. Ione, ogni ìagione cosi vuole, perche 
il fìngere non tu mai proprio di anima 
nobile; che anzi quanti peccano in 
Lii. dt q UC Uo, ad fermile t cr minimè liberale 
Cr,4r ‘ ingenium pertinent . Sono colloro i fi- 
gliuoli del Demonio, qui in ver itale 
non fleti t; nc io mai feci buon giudi- 
cioidichial modo di Simon Mago va 
controppi dilegui; le gii può dir con 
San Pietro; Cor tuum nonejiretium co- 
jtpft. rum Domino ; c perciò non puoi capitar 
8 . fc non male. Parla Dio re non con li 
Tn>u, pi» (empiici ; cum fimplicibns fermo- 
2.}i. c inatto emu con quelli hi tutte le fue 
^dclitie , Dtlinxme * cflecum filqt bo- 
"Priu. minum , hoc efì cum pantulis . Beati noi 
* o1 * le alia morte gli potremo ricordare 
con Ezechia; Memento quomolo am- 
bulatori m coram te in ventate , dr in 
corde perfetto. Cari vditori mici , io 
non vi voglioincantati>e llupidi, ma 
finceramenre prudenti. Se farete ma- 
chine per naicondcru i à Dio, vi dirà 
Ttrfì. f l ucl del Satirico; ad populnm 
pi Sa pb alerai , ego te intuì , & incute notti . 
tyr. Non tutte le verità lì hanno i dire; 
bugie péro non li hanno mai allac- 
ciare , non fo!o con parole , ma molto 
niello co’ fatti. Chi fi vuol rendere 
incapace di aiuto nella ilrada di Dio 
vada copct to con quelle nuftimc, che 
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10 configliano . Quella hipoeufia ò 
quella, che mette alia radice la feu- 

rc ; e fecondo Cipriano , Sancì, tatti Str • * 
fundamentum cuellit, ac dif/ipat . ligi- lc,u "- 
glio perche penfate ,'che fiafior sì bel- 
lo; il nuitcrioc , dicono 1 Rabbini, 
perche hi la radice fatta al modo di - 
vn cuore , c da quel cuore ruttodritro 

11 gambo fi fpicca. Il topatio,chc na- 
turalmente è riiplendentulìmo non 

ha bifogno di chi lo polilca , anzi fc fn f 
qualclf vnolo li lei a fi ofhifca. Topa- 
tion fi polii ob] curai , fi natura relittquis 
clariorefl ; li cuoprachinon può com- 
parire fe non deforme ; vna bella fac- 
cia non hi bilògno di beifetti, e tintu- 
re. Non mi (latei confami al gemo 
di quello iècolo, condiuenire Vertun- 
ni, ò Protei; fiate come la venti, che 
per tellimomo di Seneca, in 0 tanna Senna 
pa> tetti Jui fempcr efl eadem . Vi por- 19 
tino i puri meriti, douc altri non arc- 
uano con le fue frodi , tanto che cfal- 
tati potiate dire con Innocenzo Otta- 
uo; Ego antem in innocenza mea »**//*„* 
grtffus fui». Sarete tanti oracoli fc 
imitarctc 1 collumi di T uo Pomponio 
grand'amico di Tullio, acuì per la 
fama della fua' fedeliifinu (incerici 
tucti correuano i confulcarfi. Non-» 
peniate , che Icaldato mi fia l'opra vn Ex Cor 
punto, ciic poco importi ; Piatone nel «elio 
quinto delle fue leggi vuole, che in 
ogni Republica ogn'vno prima d’ogni 
altra cola procuri di efferc fchietto, 
vt nunefuam adulterimi efle vide a tur , 
fed fìntplex ,&vcrui femper . Credete ^ 
al Venerabile Beda , fc non i me , non 
vuol Dio pane fatto col lieuito de’ Fa- '' 
rilei» perche, simulatto cuiui fernet \ 
ammutii imbmrit , tota virtù tun Jìnee- 
ritatc , <fir ventate fraudabit; nonha- 
ucrà mai virtù vera vn’animo finto . £<«/.,. 
0 prafumptio ncqui [firn a vnde creata et , 5 7 , 
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eooperire aridam nuli eia, dr doiofitate (inceriti de bambini ; nifi tffici amini Mah. 
illius . Vi predichi tuttoil contrario funi par unii non intrabitis in \cgnum l8, !• 
il fecolo delle apparenze, che io per Cxlorum. Se farete ferpen ti , per 
ordine di Chniìo v’ intimo per lem- quanto vi aggiriate, non vfcirece mai 
pre la efciufionc dal Ciclo , fe per dalla terra ; Colombe che fiate , tare- 
quanto fiate adulti oou riterrete !*_• te il nido nel Cielo. Amen. 


11 vero interprete delle lue, e delle altrui 
tribulationi . 

PREDICA 

NEL MERCORDI DOPO I.A IV. DOMENICA 
DI QVARESIMA . 

guis peccauit hic , aut parente s cita , vt cxcus ìufeercturi 

Ioan. cap. p. 





L curio/ò genio de gli huo- 
mini li hà talmente tutti 
occupati in argumentare 

dalle colè, che vedono, ad 

altre , che da Dio con piu gelolìa fi ri- 
coprono» che arrogandoli per pro- 
pria Parte d’interpretare ne’ fogai 
llefli , c contingenze cafuali fondano 
fallaticele Ipcranzc, cfpropofitati ti- 
mori , formando buono, ò catturo 
»• concerto d'vn’ huomo , perche più 
quello , cheli contrario gli arimene ,c 
fùpponcndo Dio ò adirato, òpiopi- 
tio, perche più l’vna, che l’altra forte 
Lit.i. permette . Ridcfi S. Agoftino de iu- 
* dl> ’ pcrllitiofi Romani, che anco nelle vi- 
( (hrift>^ cctc degli animali s’internarono à 
c.ic. cauarc il modello dc’più irregolari 
fuccelfi , non gracchiando Coruo, non 
volando Auoltoio, non ìflrcpirando 
pollo, non mormorando tuono, non 
Scoppiando lampo , che il Collegio 


de gli Arufpici, <Sc Auguri, con tutta la 1 
turba dc’più accreditati Tofcani non 
ne volefle (coprire il millero. Riddi 
di quelli, che odali cflcrfegli fciolta 
Jafcarpa, ò dall’hauerne prefa vna in 
vece dell’ altra , pronofhcauano ogni 
grauc feiagura ; òfcnel velèirfi llranu- 
rauano, per quel giorno da letto più 
non vfeiuano; ò fe nel foglio della 
porta inciampauano tutti attoniti ri- 
tornauano in cafa ; ò fe mentre paf- 
fcggiauano con vn’amico paflaua loro 
di mezzo vn Cane, haucuano per prò- 
fanata, c fciolta quell’amicitia . Ridcfi 
e di Caio Mario, che fi credette perdu- pr( p n 
to, perche l’afincllo lafciatalabiada 
code per beucreall' acqua; c_dc’ fol- 
dati, che perche le mofehei Cuoi bic- 
chieri lambiuano, hebbero per morto 
il fuo Generale Traiano ; e di quei di 
Lanuuio, che perche i Topi rolèro i 
loto feudi fecero mille finillri pr ono- 


di qvaresima; 

Ri ci delia guerra con i Marti, e di quantodi male nella pre/ènte ma gli 
quelli, che perche in Campidoglio auuienc, prende prefagro certilfimo 
germogliò vnaficaiaconchiufcro, che d’vn qualche bene. A due fòrti di 
del tutto era morta i’honcftà in Ro- perlòuegiivoifapete,cheoccorrono. 
ma. A nofiri giorni non ne mancano Tribulationi eibuoni, eirei; com- Devi'* 
di quelli interpreti ; lenza quelli , che mune [aerarne >uum /'erre mortali a > di- B ” f * 
sù Cicli congetturano Afirologi ,sula cenaSeneca; lopcrò non ammetto, c *‘ u 
terra GcomantJ,sùi’acquaHidroman- chequefta diucrfità deToggetti , deb- 
ti ; sàie linee delle mani Chiromanti, bain tutto variare iemreipreratio:ii> 
Negromanti /oprale olia de’ morti ; che anzi entro idifendere,che i difa- 
i putti fteflì, eie vecchie dallo feoppio firi nella vita prefente, anco in va’ 
di vngranodi l’ale, ò di vnafoglia di huomope /fimo, fono vnbuon legno; 
lauro nel fuoco, giudicano deli' ab- non già in quanto pena dinota colpa, 
bondanza, e cardila del cale anno, c federe punico rilponde alf hauerc 
dcllabuona, ò mala rimata di quello, peccato ; ma ni quanto fino che Dio 
e quel matrimonio. Vaglia però à cifalaifa, e ci porge bocconi mcdici- 
direilYero, che come le tribuiationi naliamai ilfimi,c legnoeuidcntiifimo, 
fonolc colè più leucite, e piùofleruatc che non hi il nofiro male per difpera- 
daglihuomuu, tantoin altri, quanto to. Peccatori, che fece di qui felici , 
in fc llcflì , così sù finte rpretatione fin che con tutte le fodisfattioni vo- 
dellc tribulationi , più che in ogni al- ftre viuete, non sò di voi che mi fperi; 
tra colà fi logoriamo l’ingegno , e Medi cut fi cejjauerìt curare dcfperat , 
quello, che ci è di danno grandilfimo, dice Geronimo, quando il Medico 
non ne occorre hor mai vna > che tutti prende licenza , c più non ordina ne 
giudicio peffimo non nc formiamo; vificatoij, nefaguie, ne vencofe , hi 
che non lòno fòli gli Apolidi , che_> datoper ifpcdito l’infermo'. Ne Dio 
dalladifgraiia del Cicco nato argo- hebbe fiale , con cui più fpauenrare 
mentino lnbitoiqualche anceceden- Gerufalemme di quella ; lamnoniraf- E\uh. 
te peccato òde fuoi , ò fuoj e v quello» c arti hi ; ^elus meus receffit a te . I Boni, c. i - 
vitioditutci congietcurarc fcmpie il che fi leuano daloccoil giogo, eli la- 
peggio dalle fue, e dalle altrui affile- feiano otiofi ad ingranare nella Ralla, 
tiom , rendendoli diliicilià credere , fai o de lima ti al macello , dice Pietro 
che habbiapjù in le cofa buona, chi Damiano; ne ad altro, che al fuoco 
aggradata vedono da vn qualche.* hanno piùà ieruire leviti, che ne fi 
male. Done però gii fìtlfi ro2zipelca- potano, nc più fi legano; Sed ramis L e ,b '* m ‘ 
tori fanno l’interprete , prendo buona dtu agii ntihus r quò liberiut 9 eo e-r diffuj/us 6 ” 
licenza di poterlo fareancor io; & patcnt. Fuggi pure, ò Ambrogio, dal la 
aprendo il cuoio àquclU Ricci fpinofi, cala dell’ hofpite, che dice di non fa- 
da quali non vie clufipramettafenon pere,checofafiadifgraria,ncfuggirei 
punture, con vn’Arul’picma imparata anciieio , che fentoà dire dal Sauio ; 
ueilafcuoladiChrillo,. actcfalavera, VroJ'perìtas fluì torum perdìt iilos ;eflèn- c.r. 
e non apparente loro fòfianza, con- dopochjlfimigji huonnni,clie pccca- 
chiudere, nonvi elìèical Mondo in- tori non fìat io ; quei , che nonfono di 
terprece migliore di quello, che da tanto in tanto punici, hanno gran fon- 
damento» jr 
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damentpdi folpccrare, che come non Martiri, lo viddi però inuolto in tanti 
piùcorrigibdi fcolan (ianodal Mac- misfatti, e per gli aggrauij latti al 
Òro conimunc laicati fiate. Et oh gran Gregorio, delle di cui cori ertio- 


chc buona nuouaò quella per gli fiali 
catoni, chediquàlonofpclfo da Dio 
flagellati ; Siano infifiolite le loro pia- 
ghe, nò c diipcratala /'anni, dice Gre- 
ti. if. gorio , fin che interrita medicus abfein- 
rf f -piriti putredini s fervo tribulationit . 
,f ‘ Dal Purgatorio fi vi nel Paradilò ,non 
nell’ Interno, ne può filmarli burlato 
da Tertulliano, chi da lui fi lente Ulto. 
Ut dt nat e t ^atulari , & gauderc%oi decet di- 
guatiate dinina ca(ì:gationis ; fin che 
r. 1 1 . Dio fi degna di fiadiiarti non ifperar Cc 
non bene della tua emendatione . 
Guardati pure attorno ò tù, che tanto 
nella fortuna proipcra, quanto nella 
contraria vedi perire 1 mortali, per 
vno, che fi danni de’ mi ièri alla fini- 
ftradicci fe nc condannano de'più fe- 
lici alla delira. Cadenti Intere tuo mil- 
l c , (r- dcccnt millia a dextcris tua . Lo 
dille San Grifofiomo, ma noi non lo 
vogliamo capire ; ]{trurn fucceffus ma* 
" *' iora nula facere , ijujìu res aiuerfat . La 
capì però l'Imperatore Mauritio dopò 
d’cflcrcda Dio tolto dal trono, e por- 
tato fu’l palco a leggere al Mondo tut- 
to della vera maniera dinterprerare 
i fuoi mali vnagran lettione; viddi co- 
fiui di Notaio fatto Capitano delle 
Guardie, e por Genero diTiberioCc- 
làrc.indi Ilio fuccefl'ore, lo viddi 
trionfare più volte bora de Schiauoni , 
hora de Pcrfuniflo viddi attorniato da 
più gratiofi,c bene inclinati figliuoli , 
cheli dclìdcrafie mai padre; e le bene 
non mancòdi meritarli tante profpc- 
rità con le opere buone, che fece , pcr- 
feguitandogli Heretieipcrpiù accre- 
ditare 1 Cartolici , & ergendo T empij 
fontuofii: ini in Tarlò all’ Ajxirtolo 
Paolo , «Se in CoiUncinopoii à 40. 


ni, come u’vn Icmpliciotto, fi rife, e per 
le troppe grauezze caricate su le lo- 
flanze de’ popoli , c piu per haucre la- 
iciaco ve ci dorè barbaramente tanti 
nula fchiaui Chrilham , per l'auariria 
di non isbori'are al Bai baro Caino , 
cheli haueua prefi, vno feudo per te- 
fia , che lohebbi per diipeiata la fua 
eterna làlurc, già clic Dioconvna fe- 
licità Temporale gli pagana quel bene, 
che farro haueua . (Quello che lo faluò 
fù , eh’ elfi) non adulando lèlìcflò, fc- 
dtlilfimo interprete di fuc fortune , 
lece di le molto cactiuo giudicio . Tro- 
uandofi per vna pane peccatole si**^*" 
grande , e per l’altra Imperatore tanto Emtg. 
felice, prelè la pcuna in mano , lo i(T<^> 
vn’humiiiiTìma fuppJicaà quanti Rc- 
ligiofi nella Grecia , nella PaJcfiina , c 
nell’Egitto viueuano , pregandoli , 
che gli otteueffero da Dio qualche^ 
certa caparradella fua predefiinatio- 
ne. Gradi Còri fio vna così nuouari- 
chicfia, cperi conlultaci Tuoi lerui , 
gli fè nfpondere; Te,totamqut fami- 
liari» ttt.im Domimi collocai intcr eli- 
do!. Maiu che maniera? Sentitela , 
c poi andate à interpretare, che Dio 
vi voglu male quando di qui vi cafti- 
ga. Vede Mauritio turbato il Cielo ; 
apparecchiare alla fua tragedia la lee- 
na, &in micidiali meteore accendere 
al fuo mortorio le fiaccole ; quanti 
hanno dono di protetic , fcntc che lo 
minacciano; Vno de’ più modelli Mo- 
naci col ferro nudo alla mano, pre- 
dica per la Città tutta della cafa Im- 
periale lc firaggi ; Ne’ fogni ftelfi fi 
l'ente citato reo ; prende il popolo gii 
tanto fuo vn Moro à lui fimilnfimo, e 
coronandolo d’agli, olii io lòpra vile 
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poliedro, di mille affronti , nel liio ti , che innoccntiffìmi , e nnTcri po;uiò 
loco tenente lo carica ; Gli toghe Foca dire con Giobbe; Multiplicabit vicine- 
l’Impero , e gli là le tette sù gli occhi ; ra meietiam fine caufa ; Doue vi e col- >• 


e mentre Uà nel Teatro tacendo giuo- 
chi, alla prima inttanza, che ne ta il 
Popolo , carico di catene fi conduco 
su l palco, affìtte telhmonio infelice 
della barbara vccifionc di cinque luoi 
cari figli ;Con tucto ciò, come che si 
interpretare ìl'uoi mali, nconoice lòt- 
to l’odio di Foca mafeherato il diurno 
amote ; mutai! maettoio reo la fortu- 
na , ma non la faccia; fupplifce di Sa- 
cerdote à quel Sagrificio, che perche 
folle holocautto, e parte alcuna non ne 
auanzaffe, accortoli che la pia no- 
drice per conlcruare almeno vnodi 
eanci Prcncipi in luogo dell’ vltimo 
Ext*, il proprio bambolo oftenua à Carntfì- 
ci, feopri elio ittefiò l’inganno; ad 
yliima l )XC omn,a a ^ u pbilofophia , qual’ c 
uluri ^uctta , che predico, fin che la Ipada 
ti. non gli tolte la tetta, altro non dille , 
Tf»l. che quello diDauid ; lujius es Domine , 

1 1 3 .^ ^ re ci um indi emm tuum . Poucro Prcn- 
r,I-57 *cipe ! Che poucro Prcncipe? Poucri 
noi , le rei di graui peccaci fiamo pnui 
di tribulacioni , e per il contrario teli— 
ciilìmo quello, che al modo di Mauri- 
tioinrerprcta per il meglio le lue luen- 
tmc; c le le hi per cattighi de’faili 
antichi, le hà per pegni certillìmidi 
eterni beni ; O ai, che su quanto ri oc- 
corre fondi tempre functti auguri; , pi- 
glia la regola , clic porge à ce Agoitino; 
In r>f. intellì"e Mediana effe Daini ; tribu- 
ay. litionan medie ameni um effe ad falutem , 
non panata ad dammtionem ; Intendila, 
poi le ti vuoi affliggere, ti dò licenza : 
pretto pretto può di grana, the_» 
qualch’ vno teuz’ al tro di qui conchiu- 
dc tutti i di falla , che à noi occorrono 
in noi arguire antecedenti peccati ; 
Non mi ttace à far quello cono à tjn- 


pa ; vale quel di Agottino; adhocexa- 
girat tribulatio , ve exmaniat >ar quad 
plenum eli militi a , <&■ impUntur gratin ; J ’ S9 ‘ 
ma il piu delie voice arddeo dire , che 
Dio tutto altroché punire precenda; Serm 
?V (on tfl curi Taire formides, dico 1 6 . ,» 
Bernardo; qui cr ft quandoaue feriat , ^« rf . 
nunquam madie it . Non ini ttcndo à 
prouare permettere Dio affai commu- 
nemence i nuli, perche tramezzati 
co’ beni , con vna grata vicenda più 
guftofi li rendano , e così fecondo Lac- 
cando , malum interpretatio boni ejl ; Ci L f h \ r * 
fia piu gradita la Primauera dopò no 
horrido Inuerno,Ia làniti dopò noioiò 
morbo , il lereuo dopò le pioggic, la 
luce dopò le tenebre , la libertà dopò 
le catene, l’amicitia dopò la colera , 
nel modo, che dice Plutarco, il buoiu 
giardiniera, l{of*s,& violai ejfcerefe L;i Jt 
meliores putatfi aUia,& cepas iurta fe- de 
minet; Puccmi più torto di applicar- 
miàconolcere come il nottro medico, ,n,m ‘ 
al dire di Hugo Charenfc, facitdeve- 
neno reriacam , permettendo vn nule In 
per impedirne, ò remediarne vn mag- >7 ‘ 
giore . La lancetta , con cui ci l'alalia, 
hi la virtù dell’ batta di Achille , fen- 
ice in vna parte, c nell’ altra Tana; to- 
glie l’vfo di tutte due le gambe a Mifi- 
bofet.macon quella di /granalo eten- 
ta da vna maggiore . Sano pcriua mi- 
fèramencc conSaulc, e concionata , 
doue infermo cottretto i rcllarc iix. 
cala ne' beni dell’ vno, e deU’altro 
puotc fuccedere. Colpo di cicca for- 
runa dirà il Mondo, che iìano quei , 
eòe raccontano Plutarco,* Plinio ò di Vl ". M 
chi cacciando ne’fianchi ad vn tale Zim 

Prometeo la Ipada, indouuundo ad 

apiirli vaa occulta pottema, gii die 
li la 
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la vita nel volergliela togliere, ò di guarì però ella henccmtigliata da Me- 
queli' altro , clic colpendo in vna vena dici , con quella pud eh’ empirica pur- 
vn tal Pale reo tanto mal condotto da ga , e con accendergli con quelli con- 
morbo incurabile, che per mipari.cn- certati deprezzila bile» gli tè luapo- 
* aadr più vmete Itera portatod morire rare da dolio ogni mal' numorc. Vsò 
doiic tra due derciti era piùtunofala ella quello rimedio per pocltigiomi % 
aaùchia.» gli die la làùite nello stoizo c Dio > che m noi i iia prauato. vtilLlì- 
lutdelin.o di dargli morte . Iddio » mo, lo continua già per da. epiùic- 
chclcmprc sà donetira .ogni giorno coli . Sidiipcraquclcorrigiano, pcr- 
!*«<>. netà di quelle, dice Procopio , tatti eH che hi perduto lagraua di chi pretta 
Al 41 * tnmnjftrx Jalucis perùtus aritf.ex , vd. al Padrone può il cucio ; li conto! am », 
pla ^is incutimi mede. uur . Viddt » mi tciuccudeflc» che hauendo tra poco 
diccBouaa.ntura k in Ailifi* mencrcji dapciderli, le più daini di pendetti: w 
che prcdicauail Cardinale Odiente , rimariebbe iena altro nelle di lui ra- 
che poi tu Alctlindro Papa, cadcie da uitìc icpolco. Stimlcctoòimal'ani- 
ójuc. xu^alto poggia vngcaniàtlb k c dar in mo quello, pei che non si, chcl'enon 
14. capo ad vna poueradonua, tatti late- l'uupediua quel morbo» incili) li ut* 
ncnimo per morta, c pure non fucoii, viaggio monna nel mare naulrago , ò 
pcicncpocodopódaper (è lidia nz- da’ ladri affarìi nato in vii boico. Geme, 
zatali, donc poma perle llreme doglie quell’ altro , perche gli è di molto tee- 
dicapouon potea viuere, guadagnò macaela ìobba» e la gloria, e non-* 
da quel coipo il tettarne per tèmpi» penla »chc le niente pmnclcredito di 
^bera; Viddi,dicc il Maiolo,inMila- prima duraua » fc gli attaccarla da gli 
no vno di cala Picchi ,. da vna pcnoiii- emoli vna caie calunnia » che gli era 
f 1HU prigionia di 1 9. anni,/anato.daL- tino per toglierli la vita , non che la 
' ia podagra, c da vari j malici quali prL- cobba.ela libertà. Pelli un interpreti» 
malibero, e commodo in cala Tua tù che iiamadiquantoci occorre , tutta 
• ~ iòggctcufimO'. Vi f uchi piante Selcuco- ciò, ui che Diai noi Ira modo noie» 

dalia tempella geteato naufrago aL opera,fupponiama»ch£l'ardiiiidno- 
Jbido ,. maqiiandavidde quegl’ illeia , 
ehejnuidiandolo , lo.dcgradorouotej- 
ùce, compa.r>oaandolamiictQ, il Dia- 
dema gli rimecceuano in capa , co- 
nobbe, che iiui» cornei molti altri, 
vna dugratia, è rimedio d'vna peg- 


tlio danno;. lciocchi, che per anca 
non intendiamo 1 gè titillili mi tratti 
della proiudcnza» che ci goncrna;, 
cicchi, che nonvcdiamo ciòcche à chi 
none nouitiancl Mondo, è piu chiara 
del Sole, riutcìrevn male d vn’ altra 


in 


gioie.. Chi veduto bauelic la moglie Tantnlota, anzi vna grande dilgratia 
di Pakologo fecondo Celare al mari- edere ia porta ordinaria, per cui ti 
to gli pcc va’ anno inferma non dare sbocca in vna grande fortuna Lo dille. 
h'/Ì. vn guito ; tarlo. Perù ir e da famigli più Dia per il. tua Profeta » Iìabo valletti 
ìuetti.porgerli pane,.fc chiedeuaialc, citar ad apericnJjmj petti ; ch’èquan- , j. 

mandai gli il guarccro, le voleailme- ta dire galletti tvibulationis ai ape~ 
dico; detto ballerebbe etìlici . è vna ricndam fpcm ; Il pack della tpcranza 
Semiramide, che per regnare loia, erutto cinto d’infuperabili alpreaze» 
non può più vedere quell’ huomo . Lo per vna valle fola vi fi può entrare , c. 

* quella 


DI QV AR ESIM A. 

quella èia tribulationc . Huommi pu- tionibus, babes glori* vnci'ionem . Vno 
* fillanimi fcntite quanto varijno da ftraordinariamente afflitto, conto 
fofpetti, che v’mti morifconoiiùccclfi, dalle fue lagrime, econfacratoàgio- 
j in Su che occorrono i Oraua diuotamentc rie non ordinarie $ Non peniate che 


rio in a j itpoJcro diS. Emeranoin Rarisbo- 
y y*l' naHcnrico Duca de’ Boij, quando fi 
fUSgt vede all’improuifoda vita mano inui- 
' Ubile in caratteri vifibi li Icriucrfique- 
llc due iòle fil labe Tofl fex} Gli calcò 
fubJto il cuore ir c interpretandole à 
noilro modo dopò fei hore lì tenne 
morto ; vt ipfe augur fecuriffimum omen 
faceret , de vicina mot te credidit Denm 
effe loqtrnt tetti . Si difpole con molte la- 
grime à quell’vltimopaffo, c vedendo 
. che ne dopò fei hore, ne dopò fei gior- 

ni, ne dopò fei meli era morto, nell’ 
iileifa anfora per Tei anni pcrfcucrò; 
nei compirli di quelli , mentre folo 
ptnfaua al mortorio, c alla tomba, 
concorronogli Elettori a mettergli in 
capo la imperiale corona, de all'ilota 
incelò, chela mano di Dio , che icriife 
à BaldalTare Ja Temenza di morte, 
fottolcriueà molti altri, mentre meno 
li fpcrano, decreti di prolperiti, e di 
fallire. Otù, ebedaile fpallc à quel 
mal ’ incontro , che fui tù , che forfè in 
quello non vengano le tue grandezze ? 
Anco il Rè Carlo Ottauo all’entrare 
del Salone di Corte in Mi lauo arredò 
il palio, eli hebbeper morto al vederli 
venir inauzi vno icatcnato Leone, jfi 
ri/è però collo del fuo vano terrore, 
ali’hor che la forte beflia animata-* 
dagli (piriti d’vn gran Mecapicp,dopò 
vane gratioi'e rrc/che à piedi di lui 
prolificali , in yuapioggia di gigli fi 
riuolfc, Noi Tempre pronti adaugu- 
rlr male.pcufiaino, che (ìa folo vero 
Tnr.il < l ue ^ G-riloltomo, *dd patientiatn 
de erte- vngittribulatio - 9 Vaiano però gli arfi- 
dìt.in- fi et) del gouerno di Dio , clic altresì è 
tnn. vcro quel di Riccardo, che in fibula- 


io burli. Checo/à fola famolà Ate- 
naidcliglia di Leonno Eiloiofo, fino 
che non le auucnnc d ((gratta^ fù 
Giouane belliflìma, c letteraci/fima , 
entro però i cancelli di plebcia fortu- 
na ; Hor che altro, che vna rribula- 
rione di Atenaidelafece Eudolìa, di 
Gentile Chrilliana, edi mendica z 
rella Imperatrice gloriola? Lafcorce- 
fiadc gli anari fratelli, che morto, che 
fù il Padre, le negarono la dore,e boc- 
ciandola da cala, la jncccilìtarono i 
peregrinare per viuere, dalla Città d’ 

Atene à Conflati rinopoli , fù l’afcen- 
dentedi lua fortuna j coliletta à get- 
tarli à piedi della Reggente Pulcheria, 
per chiedere alle lue dcloiationi rime- 
dio , incenerì prima il palazzo col ma- 
nierolò racconto di fucfciagurc, e poi - X 

.tuttofalo acqui dò col fo ani /limo fa- 
lcino difue bellezze, canto .che fini- 
pcracore Tcodofioil Giouanc , altra 
moglie , che lei piu non volle . Andate 
poi à dare torto à Ndfcao, che dice ; 
^iffliftio flos honorum , qtix expeflantur ; 

JLe prolperità fouo frutti ; ma i fiori, 
chele promettono fono Io crauerlìcj 
oqdecome /albera, che non ha fiori . 
non dà poi frutti, così non hàconfo.- 
Jacionijchi auteccdenteaicntenon ha 
.trauagli. E non oflcruallc voi, dice f- 
Origene, e dopò lui Bafiiio, cÒero-/”’*" 
ninto, che nella fciittura ouunque li 
parla di allegrezze, e malinconie, 
quelle Tempre hanno Ja precedenza, 
c’1 primo luogo ? Ecco gli efempij . 
Dominili tnar.tific4t,& wiuìficat, dedite ìt A 

ad infero s f & reduci <, burniti ut* &■ fab, ìnHlCm 
■lena r, per cuti t, tafanati merce, che 0 r, £e . 
d ..trifii bus fetyper ceu mccjjdriis in-jhd. 

JR a eboat 
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chojt Deus 5 Con tutta la iua l'erieti 
gode Dio di giuocare con noi ; per 
tare che 1 beni più guflofi ci ridiano , 
vuole, che ci arriuino più inaspettati ; 
quando ci habbiamo per atterrati ; 
aJfhora è , che c’inalza, econmcta- 
morfofi proprijffima della lua canti 
Mtr. fa in maniera, dice Geronimo, che do- 
»»hù- loris magnitudo in magnitudine renino' 

r, m • ^Kf/;or«»/?Habbiachi mole per para- 

"doifo incredibile il detto dell’Eccle- 
T.ccU. halle; de carcere, catenifque intrrdum 
M. in* redi tur qua ad regnimi ; inprattica, 
io non rrouo nel Mondo cofa più vera; 
con occulta catena, vn male lempre 
vn beue lì tira dictiò; chi reo fc ne 
parte, Rè torna in Terna; così con noi 
Dio fcherza, e il Mondo aggira^Vedo 
colà in Egitto Giolèppc in Cortei Rè 
tlcll’iftefloRè comandarci bacchetta, 
oracolo fupremo ne’ dubij, primo 
motore in tutte le rilolutioni , c fe gli 
** 6 '* chiedo: Qitomoio bue intrafti <* Per 
£•„' vnagran tribulatione , rifponde; La 

ai. xt.inuidia, che mi volle annientare, mi 

hi fatto grande ; hebbi ad empire di 
lagrime vna fecca ciftema, hebbi à 
cedere e l’honore , e la vita ad vna i n- 
giulla calunnia; dalle carceri fon ve- 
nuto in palazzo ,e da ceppi al trono. 
Vedo il pargoletto Mosè fatto l’idolo- 
** ,,J -dclla figlia di Faraone, nodtitfi tra 
le porpore, e tri le gemme. Si a 
quella ifola fortunata non altro, che 
vn marolo di nemica fortuna in vn 
ceftino lo fphife ; fc non fi abbando- 
narla nel Nilodifperatodi viuere pe- 
coraio, ò Bifolco, nelle paterne ftal- 
... le douea morire. VedoEQer lafauo- 
JV ntadclRè Affilerò, ottenere quanto 
J ’ sàdimandare, maqni pure iblpinta 
la trouo da Tue difgratie; libera nel iuo 
paefe, d’vnqualchc mcrcanruccioera 
fpofa, douc c he nell’ altrui fchiaua riu- 


fcì Regina . Vedo Daniello, il piùac- t* 
ereditato tri Satrapi ; ancor elio però / ,r V fc * 
èqui venuto dal lago de’ Leoni . All’ D * n ‘ 
hora meglio fiabili la l'uà gloria quan- 
do più pericolò nella vira. Non oc- 
corre tirare l’induttionc più in longo ; 
ardilco dire di non rrouare nella ferie- 
tura per fona, che alrrimentc , che per 
via d’vna mala fortuna ad vna buona fi 
fia portato. Leconiuiotioni di Anna-» 
madre di Samuele, htobero per pre- 
ludi] inmproueri dcll’orgogliofa Fc- 
nenna; le grandezze di Saule hebbero 
per forieri i dilgufli per le perdute-» 
Afincllc ; quelle di Dauid tante perfe- 
cutiom ,c pericoli ; el’ifteflbSalomo- 
nc , che panie da quefta regola eccet- 
tuato, in quel giorno lolofùaflicura- 
to Rè»in an dalla potente faccione del 
fratello Adonia fé fcaualcato . E che 
frenefia dunque è la noilra, douo 
così d’ordinario i miuolorfa Aurora 
iuccedc fereniffimo giorno , non-» 
fperare mai bene alcuno da’noflri 
mali? Correggete, correggete pure le 
mal colluttiate apprenfioni voltre, ò 
mortali; non hi finito Dio di giuo- 
carc ; ludt ns omni tempore ; ancor add- 
io pur giuoca con la palla del Mondo 
in mano. E quello, clic confolò tanto 
il Soldano prigione del Re di Frati- 
eia, auuertito eh’ hebbe il moto della r?i * 
ruota del cocchio; per cff'cre il Mondo 
tondo, alpiimogiro chediala parte 
che ili giù , verri sù, tanto, che ai dire 
di Agolhno, Succedei qrties labori , re- 
cedet tcntatio , manebie bentdiflio . Ma n to , 
siine anche quello fia vero, che ogni 
difgratia portifempre in groppa vna x 
buona fortuna , vi fiano molti polli da 

Dio per d'empio di conlumatapatiert- ; 
za, i quali il fine d’vna miferia fij-» 
principio d’vn altra , ancora però di- 
fendo, ehc da quelli fielfi ogni raak_» 


.. . r &i qvaresjma: • 

non va interpretato fé noti in bene. E afflitta, tu Canta, fotto gli altri per- 
che gl’ ingradimenti dell’ anima, che che tu quieta, tu difl'oluta . in ùcrjccu- 
fono eterni non vanno torli affai più tionibus robur comparatimi! % pofauatn ?x * '«• 
limati di quanti temporali ne auncn- colletti fumus defecitnus ; diflc,e con ra- r f V * 
gono al corpo ?> Hor le ogni tormen- gionc, il Nazjanztno. E come «Jnnqpc 
to ci fi pei mette per accrcicimento non fiano /empre ben venute le colè, • fiut 
di merito, e niente più ci fi nobili che feci tanno miferi , ci fanno fanti, 


innanzi à Dio di ciò , che più ci rende 
deprezzatoli al Mondo, caui chi vuo- 
le dalle lue mbulatiom caccino augu- 
rio , che io non lo formerò mai fc non 


fe alla miiùra de’ danni , che arrecano 
al corpo, afficurano più beatitudini 
all’animo Noi fiamo incapaci d’in- 
tcndcrlo , del refio è più che vero quel 


mclod ‘ tc iO Santo Tq- di Olealtro , tybi l phunemdim, Dei r„„. 
21 T’ d Y vili fiamma valet, v ,am mala d De, immi/fa 

homi ws -Pitia , & vana deftdena extìn - pannina, qnx tol tran tur prxfentare , Su 
‘Pnrl& u,t tribulationi s acrimonia . Non Jalicradi Dio ninno meglio negotia , 

t Uff. me lo dire Pietro Blclfenfè, che flaget- che il parente, che porrai! dopi cor- • 
f.ìi.lo Domini pulwstxcumr ,quem ad de- dogli, c lagrime ,nc riporta giubili , e 
chr>r iniquità* affidila con* glorie; ne può metterlo in dubio , 

iVJt'Sf'ì a Non m ° l ? dir f, Gnfofiomo , chi auucrtc ninno fpiccare in Cielo 
eh zfaflm contrahit tribulatio , &hit- più de gli altri gloriofo, fe non chi 
manarn renim Pilitatem reuelat , & mul - ville in terra de gli altri più tribulato 
tam introduci t fapientiam ; Lafpericn- %ui s pnquam otto fa* tropica compoftit ? 
za ,che ho di me IJeflo, e degli altri nn dilfeS. Valevano . Ecco li sù tri Vef- 
ha piu che perfuafo, che per lollcuarci coui pollo Atanafìo in più maefiofo 
ad vn qualche grado eminente di glq- rr0 no ; Sò ben’ io il perche , in 4 5 . 
ria nel Regno de Cieli-, non hi Dio anni , chefù Patriarca non hebbe vn’ 
migliore , che mantenerci de- bora di tregua , vn concilo d. Ariani 
IbJariilinn g.u m quella [erra . Chi ha lo infamò per adultero, l'altro per 
empito il Irradilo di Confederi , fej Mago . Piùd’vna volta ernie in cipo- 
lloni cilicij , chcpungono, 1 digiuni, mo abbandono eiròranungo l’Euro- 
chc rodono , le vigilie , che an notano , pa.rAirica, el’Alia.quattro mcii «cr- 
ic /olirudim . che malincpmazano, i te lèpolto nell’audio, doue morto 
rigori, che Ih ingono, le infermità, che giaceuailfuo proprio Pad c.eperrci 
coniumano? Chi i ha popolato di anni continui dentro d’vna ci (terna 
Mattivi, lenoni lem, c fuochi, gli «ette nafeofto . EccolisùGrcgoiioil 
ragni gelati, i metalli liquidi , le cal- grande, come rrà Papi più eminente fi 

fi"? ’ niortra jSiben’io il perche, niun Pon- . ' 

icaualletti.glieculchgli Icorpiom.e le telicaro fù dei fuo più carico d’in in- 
croci . Non ha torte la Chiela tutta ri- datiom e di fiumi Tedi barbari; di 

dofio ouir, V dPiv C °‘ hnti,, °; e Te °- ^ pcllilenze , di alfe-di}, doloro - 

onem ZV t ?'° k ClCt e" 0,C P**»*®* fiffimeaggiijnte * priuati fuo, mali, di 
1 ’ crla , beneficare I» roui- chiragre , di podagre , di deliqui} , di 

narono .quelli nel volerla roumare la febri. Ecco U sù tra le maritare, come 
itabilirono ; lottogU vn», perche fij più rilplendentc campeggia vna Cor- 

R 3 dolcna? 
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Strini dolerla? Sò ben’ io il perche. Ville to nel Chrillianefimo . Se noivifiùti 
intimi convnmarito, che le fù Tempre vn ti- foffi moall’horadicerco,.chc detto ne 
y,Ut - ranno; la trattò piada fchiaua, che haucreffiraokpartenoflra. Eugenio 
da compagna, non le diflè in tanti ILI. fecondando la Tanta incelinone di 
anni vna cottele parola, non le diede Lucia II. ordina i San Bernardo di 
vna buona occhiata d’altro,, che di. predicare la crociata per Toccarlo de” 
vnpe2zo.dipane, &vn bicchier d’ac- Chrilbani in Soria. Ybbidifceeflò>.e 
qua per giorno non la proiuddc ; fin Dioaccreditò talmente le parole det 
che vnanottcdaTuoi Tcriutorila lece ferua Tuo* ch’egli t'aceua finoà venti 
llrangol are ,, e gettare à fiume. Intcr- miracoli al giorno. In Francia* & in. 
preti ogni vnoì Tua capriccio i dilar Gcrmamanonbaltauanopiùle madri tn 
- • Uri, che io nelle vite de’ Santi non tra- à ritenerci figliuoli, eie mogjiima- % r ^\ 
uo, che mai fodero Th-aordiiiariamca- riti. Simo/Tc Corrado Cefare con lèf- * ** 
te da Dio fauoriti ,. finche fieramente Tanta mila Fanti, & allietanti Caualli,. 
non furono nel.Mondb afflitti tanto* accompagnato da Federico Duca di 
VfaT* che di tutti dir puotcDauide Multi- Sueu ia , da Guglielmo di Monferrato » 

1 M*. plicatx funt. infirmi tate & tortini >. p a fi e a dal.DucadiLorcna.dalliCóti di Eian- 

* accelcrauerunt . A che però più di gra- dra,e Frifia, c Marclielc di Aultria,pcr 
fiatanti difeoi fi ? Finiamola. Difcipli- vna parrete perl’àltrailRèLuigiSct- 

J .' 1 7 na tua. cornarti: me in finem. Io Tono più timo coLfiore dell a nobiltà della Fran- 
che certo, ò Signore, chenonnubat- cia.Macutto quello con che nufeita* 
tete, Tc non per vn qualche buon fine, e Piangono ancora le hiftorie in. ridir- 
quello fenz’ alrro è, perche patendo* la. L’cTcrcito-di> Corrado- parte per- 
nii meriti vna proTperità temporale,. ò> tradimento- de' Greci * che mif- 
mc ne allietiti vna. eterna. Ogni. qual: chiauano neL fargli- il pane calcina , e 
voltadunquc io interprctiallapcggio geflò con la farina, parte per gkattac- 
vna mia tribulationc > dite pure, che chi.de’ Turchi, che per due giorni 
io miaftìiggo à fpropofito ,chc benne- concimò lo.pellano „ di cento ,. c venti, 
haucrete ragione . Ohimè però,, che mila combattenti,, in pochi giorni à 
non tu tti così- la Tentano-.. Elice colui dodcci mila fi riduficro - y Et il. Re 
occorrere nel. Mondo più cofc non in- Luigi- dopo-,, che ui vano- tenta Da- 
terpretabili , Te nonni male , perche maico, mentre malamente indebolito, 
non meno loipiricuale , che il. tempo- Te ne ritorna,, dall.’ annata de Greci 
rale in oliremo danneggiano. Tenete- fatto prigione ,. dnon TenzaTangtie da 
melo- coflui* che nonfugga; voglio quella di Ruggfcro Rè di Sicilia ricu- 
cile quefia volta impari, quanto fon- perata. Chchauetc fatto, àSignorc? 
datamente dilfc Ifidoro per.hoc quif- Hauete tiraroal macelio>imig|iori del 
mobo. q U g jj infili pati arbitrttiir quia ab ilio ■ vollro-popolo-, e fcrcdlrato.il. vollro 

• iudicatnr, tuiusnumquam iniufta indici a fcruo Bernardo*.. Si arrilèhi.piùegli di 
funr „ A difpctcodi.chi non finiTcc d’inv vlcire da Chiarauallc L Lo- lapidano- 
tcndcrlo-, i cali lleffi,. che paiono Sci fenr altro- tanti, pupilli,, e vedoue,. 
noi, «Sci Dio più dannofi^TonaCJt i che da per tutto per vn. fallo Pro- 
soi, &àDioi più profittatoli. Deh fctalo. maledicono-. Se quclìafù vo- 
calico nei i i^d.fùdi Dio mormora*- lira volontà, perchenoadarleJamc- 

‘ ” " tiuta 
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SECONDA PARTE. 

E’ fcrigni del vinto Mitridate 




dice Plinio, che trouò il gran ( 


Pompeo vn certo antidoto Ieri tto di 
mano dei Uè preferuatiuo da tutti i 
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ritata riufeita ? E Ce non fù tale , per- 
che con canti miracoli accreditarla? 

Bernardo e vero, che come buono in- 
terprete ne caueri qualche frutto , de 
Eftf. in latti di già conicità ; Ego plagi* con~ 

1 * So * fc tenti x mete nuilum iuitco actommoda- 
tius medi carnea tnm probris , & contume- 
lia glialrri però Tenute come intcr- velcnijeficomponcuadiduenocifcc- 
prctauo quello InccclTo. I Cortigiani che , £ 5 c altre cauti Echi, ao. foglie di 
in quell' anticamera dicono , che jil» ruta, de vn grauo di file. Non nii 
lemma vuol pure Iddio , che sto tenda curo io di prouarequauto quello folle 
il regolarclc guerre, uon è mcliiero da crticace;Sòbcnc,che Mitridate da uiuu 
Ilcligiolì ; altri lotto i quel portico veleno puorè mai clTere nociuto . 
incoi pano i peccati de’ Capi, la mali- Vorrà io più collo crouare vnariccr- 
gniri de’ Greci, c la difcordia Tempre ta, in virtù della quale niuuo de gli r 
fatale* Latini ^ Iiitcrpretationi però amari bocconi , che conuiencinghioc- 
fono tutte quelle Talli Hi me , dice Gol- tire fin che Riamo nel Mondo , ci Ta- v 
r**ita fredo . Niuuo deglielccutori vi lù col- cede più male . Credetemi che noie» 
J- 8,r -pa. Vi cuoprcbcn Dio Torto vua gran v’èvn migliore di quefto; interpreta- 
,J,f ’ 4 prouidenza ; Vatienter tolcrat S aluator re Tempre per il meglio ogni di ladro , 
opprobrium , quoi tantartem animarum che Dio ci permetta . Se ne Terni Da- 
Jalnte compen/'at. Vi pare poco gua- uidde riconofcendo da Dio T diede 
dagnodi Dioil tirare perqueftaRra- maledittioni diScmci ; ondecauòpoi 
dain Ciclo j 50. mila anime, di quel- di bocca all’ Eloqucuti filmo Ambro- 
lc , che nelle iiicpatrie inuoltcin va- gio quella efclanutionc; O dertorandx 
Ser „ ri j viti j ('ariano probabilmente perite, contumelia grande immtum . Ogni tri- 
li.l.it pepereit popolo fuo , nec fuo no- bulationec veleno, manonituttigli 
etnfij. ministrerò; Li Santi però Giouanni, fiomachi. Chi hà vn buon cuore di 
infine c paolo comparii Tpefiò à Monaci di queRc s’ingraflà , dice S.Nilo; quod s. 7t.il. 
Calumarlo di/cepoJi di Bernardo, fan torpori fatto , valrntiquecibtis efi , idem «r».g m 
loro /àpcre la iblutione di quello tfl tentano animo forti , & gennrofo j 
enigma, & in Tarn raccontano le hi- anco i’hcrba napello vccidegli huo- 
‘ Itone , non eiferfi mai veduta in altro mini, manon ie Badare* c i Totd , 


clcrciro tanta contritione, & m tutti 
tanto euidcnri légni della falute . Hor 
Tornii adì chi vuole finiftri auguri j 
dalie iùe iiihulauoni. Siano caftiglu 
de’ peccati j lòno però pegni della non 
diTpcrata emendatione dc’pcccatori , 


che Tc ne pafeono. Saldi sù quello 
punto . Iddio a è Padre , c non c per 
darcilo Scorpione per voup. Nc ci 
paia, che anco fui za quefli Rimoli à 
fianchicorrcrcflimola Rrada dc’Sau- 
ti ; ci può cauarc di errore il detto 
Se tempre vn quaicliebencò tempora- di Agoiìino nel libro contraFattfbun. "fff* 
le , ò ipi ri civile ci arrecano, le rifiuti T^uUtts botninttni fu inflitta prodi tur trjl, 
chi non si, chccoTafiano; che iocon cui non fttnecejTaria , notate , non folo 
quàtohòd affetto dalla mano del mio rnle, nianectflària, rrntatio tribtda- 
Padrt an.orcuok voglio accettarle, rioni t. Se ilnoitro Macfiro imi-guade 
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a *4 NEL MERCORDI DOPO LA IV. DOMENICA 
fenzatlartile.hauerebbc la fcuola piena quelle le firade più ficur e per giunge- 
di otiofi, ne aileuarebbe inai huomo di re al nollro fine , e fé fono (pinole , e 


cuore j poiché, come ben dicea Caflio- 
lil. r. doro , lacci jubotio laudabili! fortitu- 
*t> l 4» do, &dum [e probandi non babet [pa- 
tiva occulta cfl lu r tota mcritorum . Ne 
fumo facili à giudicare , che quella , ò 
quella dilgr'atiain quelle circontlan- 
zc, non polTa per noi eflere buona. 
Simon Salò uon volle inai accettare di 
guarire vn contadino , che patiui_» 
male di occhi, le prima non fc li lalcia- 
ualauare con vn bagno fatto d’aglio 
pello , e di aceto forte , cole à gli oc- 
chi contranjflime . Cosi Dio vuole 
che fi fidiamo di lui. c pigliamo la 
Vii*, medicina , che ci porge , lènza voler- 
ci far (òpra tanti difcorfi. La parte 
nollra qual è ? Bona factrc , & mala 
Cam. p 4 fi ebr i/li animi cfl > dice Filone Car- 
patio. Siano le tnbulationi di que- 
lla, ò d’altra forte. Se le pigliamo in 
bene , tutte ad vn modo ci tanno Mar- 
tin, perche in tutte fcanniamo la no- 
. lira volontà , che però poi diceua 
Clemente Alelfandrino : Quamlibct 

• tentationem occaflonem effe martyry . 
Ci leua|Dio quello, c quel bene-» » 
fìa benedetto , che ci vuole proce- 
der di mcgliore ; Se nu lalciaua torli 
quello io mi pcrcieua . Tcreant bona , 

Frane, diceua quell’ lnglcfe Cattolico, fpo- 
7 regia gii ato c he fi vidde di tutto il fuo , Te- 
" reant bona,f]nx fl non pcrirent forfltan , 
p it q iit Dominimi perderent . Alla conclufionc 
[ai. dunque di tutto quello difeorfo. La 
farà per me San Grifollomo . Hoc con- 
timi. tmuorccordamini , >tob pcccatum tan- 
7 * “f tum dolcatii , nullam autemob rempra- 

• rcrea , n peccacoè l’vmco male per cui 
porta la fpefa di atfliggerfi ; Gli altri 
tutti foaobeni , c fc tali non tollero , 
Dio, eh’ è l’iflefla bontà , non li po- 
trebbe volere per i liioi cari j Sono 

• ' / 

ir*: . 


dirticili fare pur’animo, perche coti 
qucli’illcrto, có che vi trauagliano, pa- 
gando per le commetTe colpe, vi fi fan- 
no caparre delle future glorie . Che ri 
(late à mettere incapo, che Ulano le 
mitene vollre fu’l crefcere A graue 
danno vollro voi v’mgaunate. Siamo 
tutti taffati su la lilla di Dio à patirne 
tanto, e non piu, dunque Hanno clic 
fempre fui mancare , non nuifu’i cre- 
fccrc, pcrvnache fe ne tolcra , Tem- 
pi e vna di manco ne teda. Alla fino 
non è più dvn momento quello, che 
vi tributa , c tutto quello , che vi è di 
più voi lo potete togliere , che vi è del 
vollro; poiché, fecondo Anllotile,nifi 
funacofa ci confida, ò ci affligge , fc 
non in quanto è prcfcntc . Hora il pre- f *„*. 
fente , non è mai più, che vn momen- 
to per volta, colpadunquc della me- 
moria, che vi fi prefenn le già paf- 
fate miferie col ricordaucle; colpa 
dcJl’apprcnfione, chepurprcfena vi 
fàle future con intimamele. Einen- 
diamovna volta quelle noflre troppo 
i mpotcnti potenze . Sia pafiàto il paf- 
lato ; ne ci ridiamo tanto di colui, che 
dateche gli furono le ballonate, con 
ilcuoccre alquanto il mantello fu ppo- 
fe di non hauerle toccate. E colà di 
animi grandi con ic cicatrici ancor 
frefche fcoidarfì delle riceuute ferite. 

Tale li mollrò Chnilo nel difeorfo co’ 
Pellegrini di Emmaus. .£>/<*? Et à 
me piacque l’humore dvn certo Luigi 
Lcgionenfe Agolliniano di lommo 
grido nell’vniuerfità di Alcali, che le- .< 
uato dalla lettura , e tenuto due anni- 
prigione dall’Inquifitione , conofciura 
che tu con la fila grande innocenza la 
fùacllrcma patieuza , ricondotcocon 
publico applaufo alla Cacedra, ripi- 
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gliò le Jettioni con queflo esordio; (io. Oconfolerifemprelano/Laiòr- 
dicebamus bcfltrno die, volendo dar tc> ogni qual voltaci contentiamo di 


ad intendere , eh’ era quello di prima, 
/cordato adatto di quanto in quei due 
anni /'offerto haueua ; non mettendo 
quei 34. mefi ne meno in conto de’ 
giorni della Tua vira. Eh di grati»-» 
Nuotiamoci vna volta da do/fo le re- 
liquie delie paliate fciagure, ne am- 
mettiamo così facilmente i fofpetti 
delie future; molte volte à /proposto 
noi diamo netimoti nolhi al l’arme. 
itmui Nella celebre afl'emblca, che fece Pao- 
inhift. loTcrzocon Carlo Quinto, e Fran- 
cefco Primo m Nizza, dice il Giorno, 
thè vn giorno ltando l’imperatore 
alloggiato in Villa Franca con tutti i 
fuoi in ripolò fi folletto vna voce, come 
/è di già fodero rutti perduti ; il fon- 
damento era, elicla Torre del vicino 
monte dalla quale fi lòghono fare 1 
fuochi la fera per dar legno de’ va- 
fcelli , che padano , già fatto haueua 
3 6. fumate , che /ì fupponeuano albe- 
rante Galere; Gl’interpreti delle tri- 
bulationi li fecero /libito honore con 
dire, ch’era lena’ altro il Corfaro 
Ariadeno, che prendea così bella 
occafione di venir à fare à Prencipi 
Chnffiani vn’ affronto. Si mettono 
tutti in arme, 3 cil Marche/e delVafto 
a dì cura i polii ; ma quando, per me- 
glioinformarfi , fi manda gente verfio 
la Torre, trouanovn pouer’huomo, 
che fuentolando certe lue faueconla 
poluerc, che dal vento fi alzaua, face- 
uafcnzaatcorgcrfencquelle finte fu- 
mare, c cosi la paura fi voltò in rifa, cf- 
icndofi (coperti dal mòte l'cafi di Bac- 
celli, e di Faue, non digalcrc. Adagio 
adagio in credere il peggio , de allar- 
^ ghiaino il piu clic potiamo alle noilrc 
ChtI. ipcranze il pxele^Sxpe calamitati? fola- 
i.tihmeft nofle forum Juam, diccua Cur- 


haucrla , quale Dio fi compiace di 
darla . Uvnpoco del lume de’ Santi, 
come vedcreifimo , che la pouertà , la 
difgratià , la malaria non fono 1 mali , 
che noi a fogniamo. La li. Maddalena £* 
de’Pazzi , ftaua morendo, de haueua'”" 
sù le labbra gli virimi /pirici . Si tenne y,t * ' 
inooligo di 1 ingranare Iddio; ma di 
che ? Dell’hauerlc dato citali hora per 
quattro, hora per otto giorni conti- 
nui ? dcll'hauerle communicato 1 fuoi 
maggiori fegi eri? dell’hauerle confi- 
datola lua corona, e il fuo cuore? dell’ 
hauerla accreditataceli tanti doni di 
profetie,cdi miracoli ? d cflerfi tante 
volte elio in perfona con la fua Saotif- 
fima Madre, & i fuoi SS. Agofiino , Al- 
berto , Ignatio , trattenuto familiar- 
mente conici? Nò per certo: tutto 
il fuo nngratiamcntoiù ridurli à direi 
Vi nngratio Signore , perche fino à 
quell’hora vltitna tribulato mi haucte. 
Impariamo, deh impariamo vna volta 
à mucarc coftumi , credere, che la 
tribulatione per noi none maicatri- 
ua; Diciamo fpeiiòi Dio col Ré San 
Luigi : Da nobis Domine pro/pera Muti- sur.in 
di defpicere , & nulla eius aduerfa vìi*, 
midare. Non vi Tenta piu à drre ; fc ha- 
ueilimovn poco più di quattrini, di 
fanita, e di amici, llarcllìmo all’hora 
bene. Credete fe non à me, almeno all’ 
elpericnza del Mondo tutto , non illa- 
refte mai peggio, che lenza tribula- 
riom . Non faprci all’hora, che fpcrarc 
della faiute voilra , doue che mentre 
vi vedo affannati, hò graudeargouien- 
todi credere, clic Dio, qui bit non indi- — 

cat in idrpOmt ; vuoi perdonami 1;_» \ 

pene eterne, /in clic con le temporali 
vi altìigge. 
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JL’erticofo della morte in ogn’yno de’ momenti -‘>d& 

di noftra vita, ; . ' \ 

.i.-i ■ rthft 

' ; PREDICA 

nil qvinto Giovedì di Quaresima. 

JEcce def uncini effkrebatur fìlius ynicus Ma-tris fune „ 

Jn S. JLuca al Attimo, 


S Osi dunque non fi conten- 
ta la morte di mierere con 
Ja Zita falce maturo il gra- 
no, che anco prima, che 
habbiafatto la fpica lo coglie jn Jier- 
ba ? Cosi non vanno folo al macello 
Boui decrepiti,che ancoi piùvigorofi 
Vitelli porgono il collo al coltello 
quando i’ hauerebbero à fottomcttcrc 
al giogo? Cosilaverga di Dio non-» 
/cuore iolo dagli albori delle fami- 
glie i meglio Ragionati, epiù antiani, 
che anco j più acerbi con la faci li ràde, 
gli altri cadono i .terra? Ancora fo- 
pravoi dunquc.òGiouani , hi giuria 
dittione la morte ? Voi ancora, quan- 
do liete da lei citati, non vi potere ad 
alpi appellare? Quando hau eRe le_^ 
forze di Ercole ., à vn di lei moto non 
ballarcHe i rcfiRere? Tanto fuoco , 
chcjiaucte adoflò , c che non Tappiate 
auuer tire di douer reflar cenere ? Vi 
piccate tanto d'ingegno, e che non-» 
amili atc à riflettere , che dall’ Ori- 
irur, al Morjnnir, notivi c vnafiJlaba, 
Quattro vecchi , che in quella Città fi 
xitiouino bafian per fate, che ogn’ 
vno di voi fi prometta niente meno di 
cento anni in qucft’arias epure,ecco 
le none vero, che molti compaiano 
come folgori in terra giàdi partenza, 
€ non del tutto Ancor giunti ; ecco fc 


più di due non finirono nel più bel 
della Protali la lor tragedia? Ecco i 
quanti nel meriggio tramontai! Sole, 
<& attaccata al mattino fi congiunge 
precipitatala le ra? CredcrcReche il 
Giouaoe , chccon ri lenti mento delia 
Città tutta di Naim è portato alla-# 
romba, eque! msdefimo, che pochi 
giorni fono faltaua qual Capriolo , 
correa qual Ccruo , non capiua nella 
pelie come vn Poliedro, tutto (piriti , 
tutto ocrui , tutto ralenti.;# bora pili 
iìon refpira, eh’ è lenza fiato , più non 
'vagheggia , che chiufo hi f occhio » 
più nou cantina, che anzi e portato ; 
horrore di chilo incontra, lormeuto 
di chi Jaccompagna ; tutto dipinto 
da odiofo pallore, tuttofpirantepu- 
trefàtrk>oe,cfetore. Come? None 
egli quello ,mi dite, chehaueua v.oce 
di Stentorc, bracciod’ Achille, vili.* 
dentatura si ben ferrata, vna oliatura 
si ben tefiuta , vna carnagione si loda ; 
vno flomacoda flruzzo,vna fronte 
leonina , vn’ occhio d’aquila , e pur è 
morto ?Come ? Non è egli quello , à 
cui quel grand’aRrologo, che fatto 
glihaucua i’orofcopo, non prima di 
70. anni minacciò inalatia di mo- 
mento, e il Chiromante, che guardato 
Jhaueua nella mano, attefa la linea 
della vira si ben continuata, ben co- 
lorita, 
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lòrita » non interrotta ,c profonda » retlo- j. conuenfcnter enim/aólm » ve 
promiic l’età di Neftore » e pure c guemadmodum id quid fcnific u r non 
morto ì Come ? Egli , come vnico del- pare /? agendo , ita ipfum vtrbum decli- 
la Tua madre era pure flato allcuato nanlaqusndo- nmpoifit , Alf bora foia-* 
con tutte le buone regole e nella Tua mente crediamo d’efler in articolo di 
malatia non gli fon già mancati ori morte»quando macchiato rocchio di 
potabiIi,eperleliqtudc»nonchcbez- vene nere manda fuora l’vltima lar- 
zuari,c teriache ?L’hannopur aflìllito grima.c diflicoltatalarclpirationc dà 
chirurghi» c medici di primo nome 7 le vltime fpinte alL’ auimagià fuggiti - 
E pure è morto ? Come mai pud cfler uà ; quandocon Ite tempia calcanti » 
quello potàbile? O fciocchi figli di col nato fmonto, col volto contrafatto» 
Adamo Ldeh. di che vifatevoi mara- bagnati di fudor freddo-, laudi cucii c 
uiglias’Siamo-ben.noiallamortc così labra »c nelle palpebre» e nelle narici,- 
pocc* alla mano » che ci debba riufeir enellcvgne, aggiacciati nc’ piedi» òc 
nouità in qualunque momento delL’ intutte L'cllrcmità» con lcorecchicra- 
«tà adiraci aflàltir’ Vedete come ci paté ,.c diire, con la. fronte tirata , e 
vogliamanothoggi poco accordare? lecca, pianori vdiamo lordi , più non 
Voi fhipitc al vedere, che alcuni muo- vediamo cicchi» più non opvriatqo 
ianog/Quani » & iotrafecolo al coìi*- ffoi dici - v c pure fc vogliamo adoprarc 
templare come lìa mai potlìbilc, che il canocchiale per il luo ver lo , e non» 
alcuni campino vecchi _ Habbiatc voi Tempre lafciarci vcccllarc dal duuolo, 
VYt*tl dalla volita quel tale » die *L Mortnus che l’hora clFrcma Tempre inoi vici- 
lim in efi TccittoaL Tepolcro* di va giouane niflìma^iabenlontana prolpctciuaci 
polc ìlpuntodi ammiratione che io’ mollra , vediamo l’articolo della mor- 
rs "%n ditela de Ila mia marauig|ia. darò à te in ogni vno de’ momenti di nollra» 
vedere tante morti, che come le indio- vita. T^efcio e nini quandi u fubfiH.im , 
ricogtard ino pioueflc di continuo fol- & fi pofi modicum tolUt me faffor naia, 
ta gragnola, pittUupirefle in trouare dicctra Giobbe; Condannati allamor- 
qualchc papaucroilùiò, che in vederli te nell’ illefiò vfeire dàlie carceri del 
tutti, pelli , e battuti à terra; così al ventre materno' già educami marno al 
riflettere d a quante parti ci fià rapito- lappi icio» (Jblcuadìre Tornalo M>- 
quello poccwii l’pirito comma arctc ad co>) ;ùl Carnefice Thabbiamo con noi 
bauer per miracolo, norreni che alcu- oue ci debba recidere non lo làppia- 
no à primi adattilo perda-, ma ben sì », mo ,e quando ben tardi- aliai , Tempre 
che altri, per qualche tempo Te lo di- farà veroqucllo-dcl Tragjco»che nano 
fonda - ad id ferà venie t,- vnde nunr/uum, cum 

Li , r> Siamo bcnnoifciocchigrammatici, jetnel venir r potuit renertì . Sìsì,dia- 
dice con Tanto zelo-- lungegnolò- Ago- moti pure à credere, che moran gli 
mi. limo ,, ohe pendiamo- congiugare ili huominifol di vecchiaia . QuellacJa 
verbo .Atoiwor al modo de gl’ altri tutti- morte meno ordinaria nel Mondo . 
Troppo egli è anomalo-, c non sà Ter- Noi l’afpettiamo alla porta , & ella., 
bar regola . DiuerfiUìmo dal preicntc. entra per le itnellrc ; ci- viene à dolio» 
Morior Hà il.preterno Mortuus, & il Tu- da douemai l’afpcttiamO;e come dil- 
uii a Mori turiti mente liàciie late coi li. Chiatto in San Luca, non venir fc- 
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gnwn Dei eum obferuatione : Ci tratti Cielo è .vna gran Catablegai che co” 
ben tu' da (ciocchi, ó Santa Chiefcj, iòlifuoi afperrici vccide . Chi lo di- 
quando fpruzzandoci il capo di cc- uide in 12. caie, la prima fola da per 
neri ci ricordi la morte ? A noi dun- appartamcntoalla vita; le altre tutte 
que ricordar cola, che eie di conti- fotto diuerfi titoli tengono m agguato 
nuosù gl’occhi; canto chiara, e pai- la morte. Seminario de’ morbi nollri " 


pabile ? Ma ouunque ci riuoltiamo 
non c forfè verilfimo, che prxfentem 
in tentane omnia mortem ? Voi mi dite, 
che il Ciclo d’ogni generationc e prin- 
cipio; ma perche mi tacete, ch’egli 
altresì di tutte le corruttioni è l’auto- 
re ? Mifuraco’giri Cuoi gli anni nollri, 
ir a pui c è quello, che li attoilìca co’moi 
influrtì ; ci ride in faccia turco fumino- 
lo, e fez eno; ma lotto mano mille mor- 
ti cimachina; (alua fuminola miti eia 
contro noi hi ialciato asoldare; (e 
itellc noi le aduliamo come màmtlic , 
clic ci allattino, feiicinelle , che ci cuflo- 
difeano, fiori che ci ornino ; ma Ce me 
ne informo da chi più le cono/ce, mele 
Tento à defcriuer per fiaccole , che più 
dogn’ altra quelle del funerale ricor- 
dano. De pianeti, non è già vero , 
chefiano pcrnoi rantobuoni Venere, 
e Gioue , quanto fono cartiui Saturno, 
e Marte ; La Luna , e Mercurio fanno 
gl’ indifferenti . e pure con le ffraua- 
ganze loto infinitine vccidono ; il Sole 
ideilo (eh’ ìlcredcriaj co’ raggi Tuoi 
ci (àetta ; cattiuo co’cattiui; come 
quello, chele maligne qualità inga- 
gliardifce, non sà ellcr buono co’ buo- 
ExJ{c- ni (temperando la lor temperie. Non 
8 ulit mi dite, che Te ben finti fono gli ani- 
mali, che pafcolano per le ceJefii cani- 
#r faglie , manchino perciò d’inlfro- 
inenti da nuocerci ? Le cornate dell’ 
Ariete pur troppo le tentiamo di pri- 
mauera ; d’cftate i morfi della rabbio- 
fa Canicola, le punture delfauuelc- 
nato Scorpioncl’autunno; el’inuerno 
• le furie del Capricorno. Ah .die. il 
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certoche lo conofcano i medici, clic 
à lui attribui/cono le alterationi mor- 
tali de gl’ anni climaterici, e giorni 
eretici ; come che di Uri non fi fidano 
vanno tanto auuertiti , in non mette- 
re in purga mentre Uà il Sole in Leone; 
in non dare medicamento all’afcen- 
dere di lì elle adulte , Arturo , Regolo, 
Ercole , Pcgafo , e l’Hirco; in nonca- 
uar (angue mentre la Luna Uà in Ge- 
mini , o ai croiic mal collocata; lamio , 
che ogni toipo mortale, che ci dà m 
capo , di la sù viene , e noi deluli pal- 
liamo , che quei fpnitofiilimi corpi 
concorrati foto alla conleruatione di 
noi , e pur in fatti è verilfimo , che ncl- 
JadeUructionc hanno per oidinario la 
prima parte. 

Aiuto di grafia, ò elementi, già che 
morti ci vuole il Ciclo? Habbiamo 
alla fine con voi la parentela Urettiffi- 
ma; fiatilo ancor noi parte fuoco , 
parte acqua, parte terra, parte aria. 
Ahimè però, che ancor voi per ripi- 
gliarui quel poco, che habbiam del 
veltro ci volere annientati. Doman- 
date, Signori , ad Ambrogio, chi tot- Lib.il 
fero quei quattro , chel hodicrno de- co». 
Tonto sù la bara portauano ; li quattro "* l» c 
clementi n'fponde ; Alaterialibnsqua- 
tuorad fepulcbrum ferebatnr elementi s . 

Il fuoco lo poteuano lafciar gli Imo- 
mini nel fuo elemento; veleno in vna 
cometa, fùlminein vna nuuola, più 
che demonio dentro vna mina, quanti 
alla giornata ne vccide? molto piti 
però vomitato da bombarde, da bom- 
be, d’archibugi, c pillole inauucdu- 

ta- 
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tamente accefb , imprudentemente^* vica. EccOjdiccAgortino.fcdicon- 
adoprato.Beuiamo faria i gran loi fi; tinuo in articolo di morte non lece 
ma pure ancor in efla beuiam la mor- pofli ; d frigonbus, tempefiatibu * , ini- 
te; in vn pollo troppo denfa fu fioca, l/ribus, altuuionibus ; corrUfcatione , to- 
in vn’ altro troppo fottile auuelena, m/nr , grandine, fulmine ; moti buschi 4 - c,ai/ 
tutta c morte quando corrotta ci ap- ti bufere tenario», oppreffìoni bus, mina- 
pclla; e di raroviuace fi agita, che rutti, ab offcxfìone & paitore , veletiam 
nonci tiri colpi mortali alla vita. I malitiainmentorum , l à tot venni* fru- 
venti, che à lei dan l’anima, ad infiniti thum, aquario», aurarum , befliaritm , à 
di noi la tolgono; I leuanci d «Ilare fararum veL tant ammodo- moleflis , vcl 
accendono le bili confebri acute , d’ e ti am mortiferis morfibus , e pure , che 
inuerno, e di primaucra tormentano i vedo io mai ? Ahi forfennaci che fece? 
corpicon Icfluflìoni,e le flemme; con c pretendete hauer da campare alla 
gli euri corrono bollimenti di /àngue, longa; quando non contenti dcllc_> 
tumori, carboni, e puftolc. Frutti morti, che vi preparò la natura im- 
delle tramontane fonale pleuriddi , c piegate tutte le voftre induttrie in fà- 
fchiranzic; e de gli Oprile epilepfic, bacarne dell’altre ? sic gens hominurti 
le apoplefìe, le vertigini, le rifolurroni fertur rapidi* obiti. n» fati* incerta fui * . 
degl’humorr, le putrefàttioni de’ Non ti francare ò morte, per venirle— 
dorpi . Ci lodiamo tantodeH’acqua , ned noi ; noi medefimi troppo cian- 
c purcequ«ila»che intantifrutti auue- diai» cercando ; Tane venturi * , tibi Smjm 
Icnati gultata, tanti neactofiìca, in-» mor* paramur , fi* licet fegnis , prope-^ ers m 
ranci fiumi, e torrentivarcatatandne rama* ìpfi ; ninna co/à più ardente- r * 
ingoia, incanti [trecci, e golfi nauiga- mente bramiamo, chcillongamente 
ta tane* ne affoga. E tù terra, che pur viuere; eturteleamnolireriduconfi 
madi e ci lei, per quanti aiuti ci foni- d'ccrear mcaai, come più fpeditamen- 
niinillri alla vita , non e gii vero, che te morire. Non fipeuauo come ind- 
iala di germogliami» nulle modi fichire i più acuti ; fi danno à Ipecula- 

moite. Ahi quanti fi fraca/lano ne re hor Grammatici sù nomi , c verbi ; 
tuoi precipiti^, fi confu mano nelle tue horHumanifri sù prole, c verfi; hor 
ncui , ( ì 'le pp c Hi (con o-fifc’ cuoi pantani, Rettoria sù ampiificacioni,e periodi; 
fi perdono ne tuoi kiberinti > Non è hor Logici sù propofitioni, cfillogif* 
già lola la cicuta tra 1 herbe, elorpi- mi; hor Filici sù caule, c principi^ ; 
mento tri le polueri, dieci dia morte,- hor Mctafìiìà sii enti , e precifioni ; 
molti de tuoi animali (ol tocchi, altri- hor Matematici sù figure , e numeri; 
fi>lo veduti ci veci-dono ; il veleno altri hor Legiftj sù pandette, e digefri ; hor 
1 iian onc gli vnghion i, altri ne ’pongoli. Teologi sùartnbuti , e rclationi . Per 
alrri ne denti , chi nella teda , chi nel- durar manco i piuforti eccoli attorno 
la coda ; doue fiam liberi da leoni, da al fuoco arrostirli ; chiifarvetri» chi 
tigri, da eocodriili , non lofiamodal- a temprar ferri, chi i purgare metalli; 
le : vipere, dalle tarantole , da /corpio- attorno i legni logorarfi , chi i ca- 
ni ; Vi aiucaftc almeno con l’arce vo- gliariicon le accette, clwà Ipaccarli 
itra ,o mordali, già che quanto creò la con le leghe ,chi à polirli con le afeie; 

4 di voitra attorno à falli sfocarli >clù con pkco^ 
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ni à romperli ; chi co' fcalpclliàfgrof- moad vu' altro, lenza che ci alficuri 
farli; chi co-ile arene àiiiciarh .Non con nulle obligationi, Gcurrà,cpoli- 


tru fiate a dire, che farti tutte fono 
inuentioni per porcrviucrc, iole hò 
tutte per feortatoie, che ci conducono 
in minor tempo à morire; niuna di 
efi'c fi confcgui/cc , c fi e feruta fenza 
notabile logoramento dilpiriri; eia 
medicina illcfià,- che di propoiìto la 
conferuationeuottraprofe/fa , infiniti 
tutto giorno nc vccide , c co’ medica- 
menti non dadi tempo, eco tagli 
non fatti iiuogp, eco’ fa la (fi non or- 
dinati i propoiìto. Potcuano ben’i 
poeti Iatcìar di dare alle Parche Je 
forbici/ noi itc/fi con Jc inuentioni 
uorticfuppliamo per quelle per reci- 
dere gli itami di noltra vita; deh in 
.quante forme fi iòno aliilare le fpadc, 
arruocatc le mannaie, agguzzate Jc 
facttc? per ìfterparli, deh quanti lacci, 
quanti eculei, quanti ordigni , quanti 
argani ? per abbruciarli , deh quanti 
fuochi artificiali, quante peci , quanti 
ogli, quanti zolfi, quanti falmtri ? im- 
patieute di afpcttarin terra la morte; 
ecco fenonvàfinoad incontrarla nell’ 
aria , c quelciu rimatore. col ballar sù 
le corde , e quel mozzocolcamiuarsù 
le an tenne, e quel l’arrifchiato col bur- 
lar&ùle leale, & in cima dcgfalboci 
■quel fruttatolo , c sii l’orlo .de’ ponti 
quell’architetto? Eccofc molti non 
iì cauano da per Jc Ucffi i fepoJcn, nel- 
lo sfondar j pazzi , nel vuotarle mi- 
niere , nel far le mine ? Per pefear la 
morte nel mare , ecco quante nani , c 
galere, galcoui, e galeotte, petacchi, e 
iurte, orche, c polacche,frcgatc , filu- 
che, e gondole fi fono rrouatc ? Se ha- 
ueffimo giurato di finir pr-erto nortra 
carriera non sò fc correr potremmo 
con impeto maggiore alla meta.». 
-Quattro iòidi di robbajiouconfidia- 


ze,e la vira, colà tan togclol'a , abban- 
doniamo alla difcretiouc di vn’ mrta- 
bililfimo vento , d’vn infedeliiTìmo 
mare, dVn fragiliflìmo legno; ad vn 
cuoco, che vbriaco ci attoschi ,ad vu 
medico, che ignorante ci anuzzi , ad 
vnfcruitore, che ribellato ci ltrozzi. 
Dite (buon è miracolo, che l’huomo 
viua, meu tre in qualunque colà fi efer- 
citi.nieorc cerca più, che la morte. 
Vcditù per l’Europa tanti fiori tifiimi 
cfcrciti a marciar con tant’ ordine , 
così bene proueduti d’arme, e di vi- 
ueri, picche, ino (che: ti, caualh, c fan- 
ti? Sueuxolar da per rutto Guidai di, 
-volar pennacchi , lampeggiar ferri ; 
pure credeteli! tù, che con tanta pom- 
pa , alno chela morte non cercano ? 
per iliiegliarJa, calo, ch’cliaucxnillc, 
fanno nitrir tanto i caualh, iquillax le 
trombe» nbombare i tamburn ; per 
farle ltrada, coinè ic non Jiuucùc pia- 
nilfima, tanti gualcatori conducono ; 
quello cerca yn^ fpada , che lo infilzi , 
queftovna cannonata, che lo fuenrri; 
chi vn cauallo , che con vn calcio l’at- 
terri, chi vnfiumc,chein vnmal palio 
l’afloghi; vua mala notte, che lo lleu- 
dain vnlerto;vn’occafioncd‘alfalto, 
dielofcppdhfcain.vn follo; vn prefi- 
dio, chclofaccia morir di ùme ; vq 
carico , chel’-oblighii prefentarfi pri- 
mo alla morte. Vedi quei cortigiani 
così penlbfi , e guardinghi ? che penfi 
tù che allcttino à quella portiera? 
Non altro le zion la morte; quel fare 
di notte giorno, quel non mangiar 
mai ad vn tempo , quel dormire tanto 
interrotto, non è già co/a, cheprolon- 
ghi la vira? Vcccdc i contadini va-» 
maligno raggio di.SoJe, e quelli vua 
nula occhiata del Prcucipc : non dà 
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lor morte la zappa , ma Ja calunnia; 
vna panata briaca , vna lettera lecca , 
vnaaudienza negata fcrue loto di toù 
fico; Epure quelte fona le co /c, che 
van cercando. Vedi tù quei mercanti 
girarli Mondo con tanti rilchis? po- 
trebbero inuecchi are nelle loio cale;, 
ma ti mal genia li conduce ancor dii à 
procacciai fila morteicon tanti viaggi 
à incontrare cariali, che 11 affondi, 
tempella,, che li affoghi y fallimento, 
che li accuon, aflà/Tìno , che lilpogli e 
dellarobba,c delia vita. Ah huominfi, 
huonjini , c peniate ancor di campare 
aila longa , mentre, e Ja natura non vi 
vuol vijui, e l’arte v.ollra pur vi vuol 
morti ? Difendeteuipui & iapete dal- 
le inlidie dcli’vna», e da tiiroij dei l’al- 
tra, che quando farete vifliin con ogni, 
guardia, ruggendo noumeno 1 mali 
inlluflì che 1 mali impieghi , vncato 
fortuito , venutouida doue mai afpct- 
taite vi precipirarà in. vna. tomba .. 
Chi hauelfemardettoad E/chilo, che 
mentre ledea per prender aria in*, 
aperta campagna,, gii dou effe vn! 
Aquila gettare vnacar tar uca ùi’l capo,. 
&vcadcrlo* AdAnacreonte,che vn’ 
acino di vuaf'c glidotielie artrauerfat 
nell’ cfotago , c Iti angolarlo-. A Baldo, 
sì gran legifia , che vn picciolo cagno- 
lino, che per trallulio tutto giorno 
banca in feno, gli douefle dare valcg r 
gL rifimo m or lo in vnlabb» o,&ari am- 
biarlo. Schiuarono quelli gran lette- 
rati la tifica lludiando,. ma non per 
quello Ichiuarono. vn mal’ incontro . 
Porca penlare quel Bibolo.di non do- 
ucr mai morire , che tronatofi in. fao- 
guinofìflimc zuffe, fi. era mille volte 
veduto venire auanti la morte,, hora 
sù Tali di auuelenace facete hor sàie 
punte difuriofilfimc fpade , liQr sàie 
magjie di fienili tue frombole ^ma yil- 


tonofoda tutte le morti in b-i.t.igjia 
vmtorcfìo ncimonfo; poiché inauro 
fui carro già eiitraua nel Campido- 
glio , piombatali lu'l capo vna tegola r 
gli colle le cerueUa,nouche la laurea.. 
Haucua nauigato zo. anni Afclipio 
fratcl di Pompeo i mille volte era pe- 
ricolato in tcmpella, haueual’chiuato- 
Cai iddi , e Scilla,. Peloro , e Malea 
c poi caduto in vn pozzo, in. quattro 
palmi dL acqua fi affogò quei* che da. 
tutta quella deL mare fi era ditelo^ 
AJcflàndro, Pompeo, e Celare non vi 
pare, che doueflero. finire 1 giorni ò« 
ntil’affiaJio dVna piazza, ò nell’attac- 
co d’vna battaglia, ò nell’oitinacione. 
d’vna ditela? E pure il primo d'vu*. 
boccone morì in fuo letto il fecondo 
da vn mezz’ huomodccapicaro-, il ter- 
zo nel indo della pace itillci caro. Eie 
midite che quelli furono, colpi, non 
dicieca fortuna,, ma di humana ma- 
litia , nu aprite vna nuoua miniera 
di coltra morte.. Ahi quantL ne fan. 
perdere le. gelofie,, quanti le inui- 
die,, quanti le colere ? Vh , Qmbra_* 
d’vno nc mette à male cento a Ieri ; fi 
fanno- darei veleni à tempo,, feci àr le 
fòfocatiom, con vna finca Hufione di 
catarro ; ne fono folo. gli aflailìni , e i 
nemici , che v.ccidono accogli amici, 
più. cari alla feconda, bruica parola 
danno-d i mano al pugnale , &alu pi- 
llola tal clic il- la natura , fe l’arte, Cc 
la fortuna , fclamalitia congiurano sì 
fattamente à danni di colli a vita , la- 
fcio peniate à voile ellLn Jonoi ad elle 
raccommandaci habbianio fonda- 
mento di crederci lem p re tra gli arci- 
gli di nulle morti. Vna, ò due, che ti-, 
battclfcro in qualche modo , ichiuar 
fi>potrebbcro mai tante c tante rc^ 
filiere per qualche decina d’aani,al«~ 
tranaamisà parer,chc va curatola. 
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Fermateti] però mici Signori, che le guerra, uonvi ila pefte; nella mam- 


moni, che vi hò dclcricto fin’ hora , 
tutte à noi fono elirmfcche . Quando 
bene pelò niunadi qucltcci vccidavc 
ne lòno tante altre mcrinlcche, e che 
lènza che ci vengano dal di fuora, en- 
tro à noi fleflì germogliano , che io 
attei'a la teflitura nolira, rralccolo al 
veder come purvno di noi polla viue- 
rc, non dico 50. anni, ma 50. bore . 
&ù non ci faettate co’voitri mali al- 
peteijòvoi Cidi, non ci /concertate 
con le vollrc alteratiom , ò voi ele- 
menti, non ci pcrlcguitatc con le vo- 
fìre violenze, ò voi animali; niun vele- 
no ci actolfìchi, niun pelò ci tintoli, 
niunacadutaci precipiti, i demoni; 
•non ci (beghino , gli huomini non ci 
aflaHInino ; lafciaremo ben noi per 
quello d’ ellèr in arti culo mortìs , per 
la facilità, con che in noi fi Lconcertan 
le parti nccelfarie alla vita , fuancndo 
per tanto poca colagli /piriti, conge- 
Jandofii /'angui, diluuiandoi catarri, 
infettandoci lecojcre , infuriandoci le 
malinconie. Ancora vna nauenuoua 
il giorno, che la vedi mettere iu mare, 
dirai che le vn’iuccndio non l’ abbruc- 
ia, òvna tempc/la non 1 affonda, e 
pere/lère eterna, c pure lenti, che uè 
dkc Tertulliano, ristjlt&illa nauigjfs 
cumlongè à Capbaieis faxìs , nullis ile- 
pugnata turbini bus , mdUs qu affata decu- 
mani s adulante fatti Jabentecurfu , la- 
tante comitatu , intejiino repenti parcul- 
fu aon tota feuerìta te d tfi dun t . Hor Tap- 
pi , die à quello modo mede fimo 0 
7 \Tattfragia Jutit fita etiatn tranquilla , 
mortis buentus . Sei Giouane , de hai 
vnacompieflìonc di bronzo, lenona 
viene vna pcftc , che ti porti via , ò vna 
archibugiata , che ti getti à terra , 
penfi di non douer mai morire ; eh 
che uon vi vuol canto , Non vi 6 -t-» 


giorquietc del Mondo, dentro di te 
haurai la morte, vna pollemuccta , 
cheti lì generi incapo tu fei fpedito . 
Io non voi rei da Dio per hora altra 
gracia,/c non che per pocoface/Te dia- 
tam al modo di cnllallo 1 corpi voliti , 
ò alcuno aprifi'e in modo à voi > de à me 
gii occhi , che dillinguendo in noi tan- 
te centinaia di o/li, niu/coii, ncrui, 
vene, de arterie , faceflìmo qualche 
concetto della faciliti, con la quale 
dallo /concertarli vna /bla di quelle 
coleporiam morire. Voi vi ridete di 
colui, che datoli i credere d’dfet tutto 
di vetro , diitelolì sù mollirtìmc piume 
non volca permettere , d’eflèrc d’altri 
toccato, de io piango ai pcnfarc, che 
e/feudo noi in realta del vetro ille/fo 
più fragili, ci pcrlùadiamo dc/Tcr di 
bronzo. Tuttala nollra vita, fecondo 
i medici, daiiabuona difpo/ìrione di 
tré colè dipende , di /‘piriti, di humo- 
ri , e di parti , che chiamali todc . Hor 
miratele potiamo alla longa fchiuar 
la morte ? Manchinogli (piriti , il che 
occorre uon foio neiTellrcma vec- 
chiaia, maio tutte le troppo grandi 
euacuatiomdi vtilc,ò inutile materia, 
nel dolor c, ò gaudio troppo cccefliuo , 
nella fincopc, nelle troppo longhe ri- 
fate; foprabbondino, come quando 
ilirando troppo le arterie le rompono, 
ò da perle il foftbcano; fimefehino a 
qualche humor putrido ; del che noie* 
vi è cofa più facile in tanta immcdia- 
tione di parti .;fiano impediti di feor- 
rer liberi , come nelle apoplellìe , e 
viri; del polmone, c diaframma, nelle 
congelacioni , de altri accidenti hipo- 
condriaci ; lì guaiti l’ordine del moto 
loro , de in vece di Ipargerfi dal cuore 
alle parti ellerne da quelle à quello 
ticiriniì j come neil’ ecctfliue paure, de 
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occotifuanita, fpenta , foftbcata irre- perturbatone dell’ animo, ci e v il» 


mcdiabilnieare la vitai, Gli hucnori 
poi fc fi accendono, vi à moderar que- 
gl’ ardori, feti putrefanno, vìa medi- 
car quelle fcbn le (bprauanzano , và 
ad impedire quei rompimenti de’ vali, 
ic lì lcwnuifcono , và ad aiutare quelle 
durezze^ iéccaggini, te fiagitano, vi ì 
Hiarurarcquellc polleme, ccarUoiui? 
Predomini la bile; ahimè -quanti vi- 
ceri nel ventre, quanci martiri nd 
cuore, quante rolcpille.quauce diaree<* 
Vinca la flemma.; de ò checonuulfio- 
ni , che letarghi, che cpilcpfie , che 
paralilie , che idropifie ? Soprabbondi 
la malinconia, deh quanci fcirri, furori» 
fi» auie, cane rene, ditiènceric ,dc hip- 
pocondric ? Il lìngue gli altricutti fo- 
uerchi ,<k òche febri acute , chepleu- 
ritidi , chelchiranzic, che doglie di 
reni, che infertioni nei legato, che per- 
turbationi nel corpo ? Le parti lodo 
poi quanto pcco vi vuoici Iconccrtar- 
lem maniera, che con lo Ipafimo, ò 
altro mafpettaco dilòrdmc ci appor- 
tino in vn momento la morte. Et ol- 
tre ìtutraquetfo ditemi qual’è quella 
delle noflre paflìom,chc non ci vcci- 
da. L’alicgrczza^heparelapHjpro- 
pitia alla vitaè pur quella , che leuò 
l’anima, calle due donne Romane al 
veder de’ figli Rimati morti, & al La- 
cedemone Chilonc , & al Tragico So- 
fodc,dc al R odiotto Diagora al Si- 
racutano Dionigi . Non è gii lòia Haf- 
paJicc, clic dall' amor toflè vccifa ? E 
pure pad ione quella dolce itutt’al- 
• tri , chea chili laici a da ella occupa- 
re? Non fo no già foli Diodoro , & Ho- 
mero , thè mancallcro per confufionc, 
e vergogna; M arici yTcedorico, cLu- 
douicdu'io di horrore,epaura; Ner- 
oa , Marchia 1 Vagato , Vinciilao il 
RociPoi diideijQoìcdicolera? Ogni 


feminario di morti nel corpo ;c fic ai 
mio dilcorlo non lo credete , credete- 
lo alla Ipcrvenza, che tutto giorno vi ’ 
fi palpare la verità di ciò , che dille..* • * 
quell’ altro: Eripcre nitam nemo non 
b omini potefli at nemo mortati •; mille 7 " ibm 
nd hnne adititi patene .Che occorre qui 
bar tante Ipcculanoni ,diccua Berti ar- gfr 
do, Unucodo ad Eugenio Papa; ipji 
te pr.edectfiaree tui , tnx certifihn * , & 
citiffimx mortis admoneant . Piglia iu_» 

□uno la lilla di quanti lui lin’hora 
praticato nel Mondo. Douc Tono la 
maggior parte? Eraqucllosù l’auge.» 
de'liioi honori; quello nel colmo de’ 
lùoi contenti; iWuodifcelco marita- 
to, l’altro flraordiiiariamente arric- Om.m 
chilo, c non sò come , Jubito rapti fnxt f, M“* 
ficutpa/Jereuli ab accipitre , per parlar 
con S. Etrcm, sì si Dio mio, Scio , quia ub't 
morti trades me ubi conjhtutaefl donne s j c . 
omni vaienti-, intendo bcnitfimo quel 
di San Siilo , che tnors incerta meitienda ?c. 
</?, (pii a i am ex eo quifque mori potejì, quo Lih ' dt 
cetpit viurre. Senza che me lo dica il 
Poeta rello perfuafo , che orami quid - Slar L 
quid Itabet finem timet iibimus , omnes , i.Syl- 
ibimus ; in pratica però poi ritrouo, mr », 
-che /e non folTì mai per morire , non., 
potrei vinerc della morte piùl'menti- 
■cato. Ho girato tante Città, e quali 
in tutte la prima coli , clic hò incon- 
trato fi é Am qualche morto ; mi fon u, 
trouatoi chiuder gli occhia tanti, i 
parenti, i condilcepoli , i comparili 
rrouo, che quali tutti mi hanno Ja- 
feiato ; predico ad altri la morte , le 
io per me non l’intendo. Che falcino 
c mai il Polirà., cari Vditori? Sun»o 
pure in yn continuo art icolodi morte 
-giouani , vecchi , (ani ,&nnjcrn»iychc 
fiamo, c pure non ci pentiamo , quanto 
le i tutti altri tpccaiic. Credete, clic \ 
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non- ;m caui le lacrime la confiderà- vitacl’opcrationc, con vna gro/Ta li- 
none, ch'eie cauo pure à Xerfc alla mofina lamini conolccrc , che non fei 


villa del Tuo fioritiflìma efercito { 
Veggo da quello pulpito tanti conci- 
maci Giurili), eccellenti Medici» pro- 
di Soldati» indurinoli Mei canti » in- 
genuo fi Artefici» tante venerande 
' Matrone, tante honefte Zitelle , tanti 
robufliGiouani^epoi fentoilgiudi- 
f * ciò , che di tutti la il Profeta ifaia. 
J" '* Erunt qitafi Terebinthus decidenttbut 
"^^'folijr . il Terebinto fronzuto» dice 
Babbo, e va’ arbore di tutta bellezza;, 
ina cadute che lònokfrondi »nonviè 
tronco eli Uu piu deforme ; h or costì 
tutti quelli sfioriranno vii giorno le 
guancic, e dLhtio.miu sì ben tonnati 
tedieranno Icheletri ; & ali’hora vol- 
tando gli occhi indietro diramioqucl 
y. di Gì ilòliomo ad Eutropio lomniailla 
lo»».»» nihil nifi nofturnum fomniumfuetunt ap- 
parente die cuamfcensiflores fuerunt ver- 
ni, vere exacla emarcuerùt, omnia vmbrx 
erant,,&- praterierunt » fumus ernnt » &■ 
foluta fiunt, bulla erant,& difruptafunt, 
arane x erant,& lacerati finita A te lo 
dico, che vai dandoi tuoi giorni al 
diauolo» come le te ne reftaflcro- molti 
da fpcndere? non puoi già dire di 
non hauer à morire ? quella è pure la 
cola più certa» che fia nel Mondo i 
tfpice omnia Jux Agollino, vbique efl y 
ynli, fortèerit , forti non etiti nunqnid potei 
J> »m, di cere > forti moriar » forte non uioriar ? 
hor doue per far riufci re bene cole in- 
certiflimc tanto ti affanni , perche ne 
ricfcavna, comedi tutte più certa» 
cosi più importante d’ogru altra non 
impieghi pur il minima de’ cuoi pen- 
iteli ? Sei conuinto di poter ancor 
morir hoggi , & afpetci à difporci di- 
mani. 7yo« efi , crede mibi ,/apientis 
dicere , viuam ; Seranimis vita e fi cra- 
*t‘v. flint > lune badie. E perche legno di 


morto. 

SECONDA PARTE. 

T Alche, Signori» tutti fiamo in ar- 
ticolo di morte . Ninno pciòfe 
lo crede» perche i vecchi , che ne han- 
no /cappate molte , lì danno ad inten- 
dere di doucrlc poter contar tutte »& 
i Giouani» come che io. quella pro- 
ccllionc fi and ai le con ordine» c uon 
allaconfu/à, finche i vecchi non van- 
no innanzi» fi. credono non tocchi ì 
loro i e così per quanto tutti l'urna 
certi didoucr morire, tutti cl trottia- 
mo morti prima di effe, fi ricoiioictuti 
mortali, tìac philofoohia » cficca Pie- • 
tro Bielle ole » frequenter in j cheli t de- 
fcribitur » fed. frequentila pvoferibitur ; tf. i. 
tutto giorno fi predica lamorte i ma 
per l’aucrfione chea lei tutti habbia- 
mo , non applichiamo l’animo à cre- 
dere » che hajbbi vn giorno à toccare 
ancor à noi. Notate però vna cola 
Signori; tutto che infinite fiano le 
morti» non vi è di noi , chi ne tema 
più di vna fola. Quello alla guerra 
non teme che v naie rie a , c poi muore 
di febre maligna, quello in luacafafi 
guardatalo dalla tifica, cpoi muore 
di vna pulitura, e tutti per ordinario 
temiamo la morte tal di vecchiaia , c 
pur tutt’altraè quella »chc poi ci coc- 
ca . Che però piacenti tapra modo il 
bcll’Epifoncma» che fi Lucano dopò tati. 
bauer raccontato la battaglia nauale infine 
feguita tri Marfigliefi, e Cclariani » J* 
quandoaft'ondatcli parte delle naui , 
e parte abbruciando , chi pericolami 
nauf rago in mare»purchevicific dall’ 
acque » poco fiimaual’hau ere fatando 
in nauc ad entrar nelle fiamme , & chi 

nelle 
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nelle naiii già uabbrucciaua, non ha- tarmi teucre tempre s ù gl' o&lu ì*~» 
ncuaper faJto mortale , purché vfcifle morte ; è morto Chrjlho, e morta bia- 
dai fuoco, gettarli nel fondo . Mille ria, perche altìiggeruj di doupr morire 
Piodos inter letbì mors fola timori efl , autor .voi ; Sana pazzia pigliai H lai ti- 
fa** ceepire mori ; è vcriflìmo ; te non dio di cola, alla quale non vi è rime- 
che alcuni fono .come quell altro, di dio . Santo Agoltmo quando iùauui- 
cuiracconral;ftcllb,chenoncouten* fato d’tjlèr diipcrata da medici la ' 
tod’vna morte ne volle due, e nell* fua falute, ait.o non diflc. te non: 


atto , che con va pugnale ù pafsò ii 
cuore, con vnlalto li gittò in mare ; 
li. a. e così fcJUnantcm cnintam morti n on 
credidit *ni . Morir infogna; quello £ 
^antecedente , che non hàbifogno di 
pioua; Eccouija fua cooièguenaa* 
er*o >tvamuu dupi licft effe, bene. Que- 
llo verfo 10 non Jo dico nei fenfo, .che 
- dirlo folca il feritore, che portaua 
da bere ne gli antichi comi in , come 
trouarcte pre Ubi Plutarco , Pettomo, 
Scaltri, perche cortiu portaua attorno 
al prinapio,& ai fine delia tauola.ccrti 
fcheletri fatti à porta , .detti da Greci 
Àt**- Sto maria, da Latini 0/c;/4r, e moltran- 
•*t.i « .doli altro non prc.tendeua le non che 
«-.87. bcucjtì'c,^ allegramente , perche morti 
chctulTcro, non farebbero ftati piu à 
tempo , conlorme à quello di Martia- 
Lib. i. ^ r ^ n ge toros , pete>ina , rofas cape 

Bfì&r. ùngere nardo * ipfeiubet mortine me- 
Aì. miniffe Demi dico in fentimento molto 

diuerfo . Ergo viuawus , dumliftt effe, 
bene. Dobbiam morire-; dunque in 
quelli quattro giorni di vita viuiamo 
in modo, c beceri ciani foni prc viucre; 
in fi,'' VlHeKS femptnr morerc, ttmortHits fetp- 
"lU* P<* >!***> fo d ricordo , che fi rcnlTe in 
ai, camera colui , che yqlcuafarfi Santo . 
Quell’ altro , che fu lepoltoin Caieta 
fu ben beato fé meritò ,1’epùafio , che 
****?* iS>f* ^ £ to . Sylitius Tatladius , vt.mo- 
!L '.** u ,l -' vÌHtrct % >ixit >t mori tur us . li vi— 
r * nere come chi ha da morire, cJavcra 
arte di morir bene . Nc pretendo gii 
io .di toruocutarui la yiOa con cfor- 


Tfon.crit migm's ., qui magnum putet, 
qùod cadunt tigna » ir lapifef , 1 ir mor - »« tìmt 
tales m ori untar „ Viuiamo. bene, e de] rit *» 
certo moriamo allegramente , ina non 
ocltnpdo di quelf.altLO Dottor. di Pa- 
doua, chepcr mortrare di audU.r alle- £ rWf * 

grò ai itpolcro obligò glfh.eredi ifar- c **f* 
io portar alia tomba da 12. figlie nu- 
bili velèitedi verde» c.che ne pur vno 
.de’ Frati, che iran vertici di negro in- 
.tcrucmlfe alla prpcc/fone, formata-, 
tutta di nmfici, .« ballarmi; è querta 
vna allegrezza da buffone , e non da 
Chrirtiano . Voglio che moriate tutti 
caflcgnatifTìmi nella diurna dilpofi- 

-tionc , tanto che le vltime voftre paro- 
le fiano, òquelledi S. Cipriano,^* 
gratias > che così terminò la fua vita 
quell’ eloquentiflìmo Martire; ò quel- 
le .di S.Gio. Crifoftomo t cloria t ibi Do- B* 7 {i 
mine de omnibus j che .con qucfto j il. “fiA 
bocca fpirò quel patienciflìtno Con- 3,C,J * 
fclfore . Quella c lUr.ce di tutte farti ; 

Non ftò peccati Sene.ca,che differì lo 
iludiarla nella -vecchiaia; M.ntc fentr-- 
,Outcm curavi , »t bene yiuerem , in ferie- JI*** 
Oute >r bene miri or . -Già che hi ogni * 
.età potiamo morire, in ogni e ti con- 
ine ft udiate .la pratica di morir 
,bene. Superuacan;um forfitan putts id tiitp. 
difeere, <juo fernet rtendume/l. Deiic^ 
co/e j.cheinonlì lamio più ; dVna volta , 
nou vi fuqi’<dlere arte ncji Mondo, e de 
fingolariuion fidi fciciua; Pure anzi 
perche fi muore vna volta fola, hoc efl 
.ipfum qitarc meditavi debeamus ftmper ’ 

S .a difcenb 
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difcmdum efl , qnod an fciamus expenri timumin bue luce . In manus tua! conr- 
non poffwnus yqui mori didicit ,. Jeruiret menda fpiritum meum ? Dolce Gicsù 
dtdidicit. Habbiamo Tempre in nitnrc nelle volfre fante mani la/cio le forti 
onci giorno, chcdi tutti gli atm.ee- nue; pigliatemi douc, come, e quan- 
denn dette dar il giudicio* imitiamo do volete. Sufcipe fermi» tuunt inbo- 
qnci tatuo , che di le Ucflo icriucua ; mim , &non calnmnieutur me Juperbi . Mine, 
Mg* certe velut appropinquetexperimen- qqo* fìs tu nubi formi dirti fipet nca tu «.«7/ 
Sinica tum,'ir tilt la turar Jen tinti ani de omnibus in die affli eli otti s . Abbandonati, clic 
aJinismeis-dies venera , ita me obferuo * nuhabbiau rum r tenetemi voi com- 
» & alloquor ; quid profecerhn morti pagina . Cum defectricvirvurnea ntde- 

•* ereditami Jum . Sin che viuo tutto il relinquasme. Hrella-mentoio gii fhò> w 

Mondo au- adula, la morte fola me facto, qudèc nnc carni di- buona vo- 
Icopnrà, ciò che Tono; Mors fola fa*, glia le laido à vermi, purché voi ri 
teturquantuU ftntbominunpcorpujcula •*. conccntiatc di hercditare il mio fpj- 
t c t : Qui dunque ò Tracci mio, dice ballilo, rito.. Domine feundum voluntattm 

era. di iìpidexpeflas trmpus , quo i/uertum efì y . tuxm fitte mecum r&-pr*cipe in pace re- T,bi * 

mirti, ancori tati omini ttiarum-Dominus fìs fu*- tipi fpiri tum meum>\ Vn’ atto di ‘ con- * 

turus > Vuoi tu appettare à r accorrla n~ crittonc in quell’ hora.e per me, e per 
darà Dio lituo Ipinto quando noie* tutti, quei ►che mi afcoltano; c perii, 
hauerai piu. parole ,ne affetti ? Addio cello,. inpace in rdipftm dormi am, dr -pfj^ 
per all’hora perche non dici meco » nquiefcam .quoni.im tu Domine Ungula- 4 ,^ 
Stge*. anzi conSan Dionigi; vltimum ver- riter in [pc con/li tui/ì ime . ^tmen . 
inchro ( fUm domini mei iruruce , fit & inibi vU 


Pianto alla tomba dei peccatore annientato^ 
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fjtfrtmuit fpiritui <&• turbauit femetiofum, & dìxftyvbi pvJltifUs eurtt .. ' , 

Ioann, cap. ili * 

a Qncfto modo diinqucia fa 1 - quante' Tcintille fi pttotrcauar dàlfin- 
pieiiza di Dio c diuenuta terno. Vede ogiti affetto, che nc 
ignorante ?• Ricotto à gli cuori fi celi 1 , ogni penfiefò, che ne’ 
ammàtftramenti cuoi Sam- cerudli fi fàbrichi, ogni forma, che 
ta Fede ; fcioglimi tu quello dubbio*; nelle fatitafie frfiguri. Nonvi è ofeu- 
- Si Chrifio quante goecie fono nel tira, chc-pcrlui norr fialucé, confu- 
mare , in quante arene lì può rifoluerc itone , chcà luimanchi d’ordine, con- 
ia tara, quanti atomi capifce il Odo, tingenàa, che non Ivabbia da lui il ilio 
s - — tr " fine; 
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£ne; bilanaa* milùra., cfanmiaogm inoltrarli Icpolcro pretendere haucf A 
pelò, ogni) quantica, ogni miauria.? del miracolo più telhuionjj . Non-* 
compncndcndlc cole attuali quanta cosi la lente' Amfiloehio, che piu iti? 
v foiu>, antiuede nelle future quanto ma, chcciòfacclfcperaccominodarlì 
faranno ; conofee nelle mere poilibili come nel pianto , così anche nel rello 
quanto (ariano; tutto quei d’ingégno- all’ppimone de’ adottanti Giudei , 
io , chef uò far l’arte , tutto quello di che per puro huonio l’h*tu£no ; molto 
moftruolò, in che può peccar la na- manco po; viacconfcnte£ut«iiio,chc 
cura, tutto quello di ftrauo, meliti lacauia d haucr Chnttocosi operato 
può inloicnnr la fortuna, prcfloali lui erede che Ca, ytveramque naturai», & 
hiiJluo pefo, rvulùra, e numero ; e à humanam interrogando, &■ dittinovi 
gli occhi di chi tanto pcrfpicacc- mortimtn fitfcUando dumonjharet . Ma H 
«cute ogni cofa diftingue , copriti contentino per hoggi di grafia di ttar 
poi ma lapida talmente Lazaro, che tutti a fen tire il gran Mieli io della *,ì 4 .- 
quafi^hc non fappiadoue tremarlo le- Chicli Agoftmo , che leguitato di.» 
polto, da circolili anti ne chiede mio- Seda decide, come per clfctc.Laaaco 
ua ; vili pofuiflis eutn ? Ma non lcte voi (imbolo del peccatore , la ntittcrjofn-* 
quel mcdefimo, che trouandoui così ignoranza, che Diottra d’hauer Chri- 
lontano col corpo dal vottro amico, llodi lui, altro non prema, Ce non che 
l’ hauetc affittito Tempre tanto da vi- l’iiuoaio col peccareii.annicnta,ondc 
cinocon l’animo, che potete dar à poi Dio quali, che nonio troui tra le* 
Difccpoli nuouc ccrtiffimc prime-* colè , che hanno clTerc può dirgli a 
delia di lui malaria, poidellamortc ; ~fdam~fdami’lries ? Anzi inoltrare di 
&hora conuicn che altri v’informi , non hauerlo più ne’iùoi libri; nefeia 
doue.cgli giaccia . Sttjìi , quia mortuut yos. Et ecco l’occafionc , che io preti- 
^ > ^ w f‘ r f'P’d** 1 inorasi vi dice do di far hoggi con Chrillo vn pianto 
‘il vottro Sgottino. tevjier.ikm Myfie - i due cori per deplorate l’annicnta- 
num gridano i Santi tutti , le bene tri mento d’ogni huomo, che profeflan- 
di Ce non fi accordano in dire qual Ha . .do di viucrc , urlla opprobriol* tom- 
Tcodoro Moplcttcno, Cirillo, e Tco- ba della fua iniquità Ui fcpolto. Inv- 
elato, penfanoche cosi interrogane, frettate àquetto pio vrticio non i'ol gli 
perno parete di fare in quel miracolo orecchi , ma gli occhi vottti, ò Si- 
vnavanaotteutationc di fua potenza, gnori; »i è qu&da pianger per tutti . 

^ abballandoli lino ad mutate Ja igno>- canto chc-noltra dmon hauere feuti- 
ranzadcgli huommi prima di venire incnto.qucU’anima , che ìu funerale , 
ad operar ,-ciò.ebcJo doueua pretto i -chaà tauatocca, fiidpgna fcruirp di 
tutti far creder Dio . San Gnfottómo .prefica.;. * :i », 

vuole, éljc folle pe rj leuar ogni occa- Nonpoffiamo già dire, che non Q 
lìone di (ofpcrrarc.djl qualche icgrcto lìa ttudiatoil pennello di Dio di co- 
accordocon Lazaro, .come che finto iorircisùlatcladclle diurne lettere^» 
morto in luogo concertato attcn- v .eoa varij ruuaciffinù (imboli la mo- 
-dendo lo tteflo Teodoro Heraclrotc, illruofità del, peccato ? Qui ce lo fi 
iLcontio, & Andrea Crcrcnfc llan- .comparire come trappola, laccio, .e 
.ao p e» l alì , chc-cQo occalìonedi farli coltello di Satana, con cui c’impri- 
- - •’ 1 ‘ ‘ * S % 3 gioiu 
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giona , ci foffoca'i ci fcanna ; là come ila amarezza col difgtiftard j Quelle 
Itomelo , lìipcddio » «; companatico tenebre con acciccarcij *ri. abbondo- 
cléli^ nemica morte, con cuiàdanni niamo à quelli Lupij&Àuùitoi j go^ 
notori lì fluzzica, lì alimenta , s’in-- diamo di quelli naufràgi; , emipcbii 
grafia; quiui come; impugnatore, la* quelle catene interpetnam libertà , 
dro, c carnefice, d’ogm borni, donde quella deformità idolatriam per bei- 
tutte fi oltraggiano»!! rubbano, fi mar- lezze ; crediamo , che quanto dico 
drizzano ; ìui come miniera, fucina , e contro il peccato la verità fia poefia , 
fondaco d’ogni fciagura; d’onde tutte purché ci atterrilca dai farlo poco lì 
ficauano, lì forbiicono, fi culiodif- curi di mentire in defcriuerlo. Hofà 


cono. Se amate la libertà; notato» 
dice, che il peccato c carene; fc bo- 
naccia, guardateui,che quella è tempe- 
ila, ic bellezza, attcrriceui, che quello 
è deformitàjfe godete di amenità , 
quello è vn’ horribil deferto ; fe di ar- 
monia, quello ù vn belìiale fconcerto ; 
fe di fanità » quello è pellilcntialo 
morbo ; alerò naufragio non hauetc à 
temere in quello mare nauiganrimal 
pratici, altro auoitoionon haueteà 
ichiuare in quell’ aria mal’ armati vc- 
cellini ; altro Lupo in quelli deferti 
Agnellini mal culloditi ; altra difgra- 
tia in quello pellegrinaggio mal’ inca- 
lcinati viandanti / So pur, che amate 
laluce,ma‘ non vedete, che quello c 
tenebre, che più dell’ egirtionè vi 
accieca? Sò che geiofi ficee del dolce ; 
ma non prouate, che quello è fiele, 
che piùd'ogni cicuta vi atjcoflica t Sò 
che godete d’andar leggieri , ma non 
ièntite, che quello è vi» pefo , che all’ 
-ingiù piùd’ogni piombo vi calca? Sò 
che bramate vn viger eterno; manon 
ifperimcntate, che quella è .vna fp- 
gnuola, che tanto più fieramente , 
quanto più occultamente vi tarla? 
Contatto ciò, iononsò come vada 
Signori miei; tutte quelle cole fon 
detee al vento, tanto poco concetto 
formiamo tutti del datino , che ci 
può fare quella tignuola col roderci; 
quella iònia coll’' opprimerci ; quo- 


riuedcrci all’ aprii fi degli occhi delf 
anima, toftoche con la morte fi chiu- 
dano quelli del corpo . Intenderemo 
all’hora , che Dio non parla con i no- 
tori artifici j , c che non dice fe non ap- 
punto quel, che c : poiché, fecondo 
Eufebio Gallicano, vfeiti che fiamo 
dallagiurildittionc del tempo, & cn- 
tratiin quella dell’ eternità, primi-» 
d’ogni altra cofaogn’ vnodi noi , mi* 
r ahi tur quomodo fi agiti} s acqui ef cere po- 
tuerit ; ctrouando efière niente, quel 
che fi pensò foffe tutto , fi anderà 
querelando; vbi ejlis concupifcentix , 
>bi ejlis illecebtx } Dunque ad boram 
mibi moment aneas t & fugitinas ingcjfì- 
Jlis dele ciati ones , vt xternaspoflmodum 
inftrretit angttjlias} Ma le mi afiillc hog* 
gi Dio col fuo lume, porria forfè cffccc» 
ò peccatori ,che conofcelle parte dell’ 
cllrema vollra milcriaanco in tem- 
po da potè ruene vtilmentc contondc- 
re .1 Non vi hò io à piangere. ò come 
figli disheredati da Dio , che vi è pa- 
dre, ò come dncoli banditi per femprc 
dal Cielo che vi c patria, ò cornea 
carboni preparati ad eterne fiamme ; 
ò come bocconi dcllinati ad infami 
»fìere ; Siate talpe , fiate giumenti , fia- 
te cadaueri; per morto fi piange La- 
zaro; Scio ciafcun di voi vuò pian- 
ger per aohientato. Certo però , che 
in quella caufa voi non haucrete ad 
eflerc giudici ; non. è quello carico , 

che 


Uff, 
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tro come letterato di prima dalie; co- 
lui fi il Tnlhicgillo di quelli tempi , e 
colei l’Hclena di quelli dati ; e quel 
mercante pretende di tener i icuola 
Mercurio, quello lòldatodi nó cederla 
ne pure, à Marte. Con tutto ciò, l'e non 
è fallo l’aflioma del Serafino d* Affili , 
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che vada commetto ad ignoranti ; c ticipatto infitti* sd in'quìtattih ) Tute» 
pure, à parere del Tilofofo, Omaùrprc- iVflcrc di Dio è bontà, dunque da efio 
cani ignorarti ; Sono inlornuto da Pa- non li può participarc la raaiitia . Sò 
dri , che il giudicio è la prima cola , che poccte dire voi melchwi; in ipft — . 
cheli perda peccando; clhnguc il lu- cnmviuinikt , & moutmur , <& furti* t) ,7 * iS 
mcil ladro Demonio , rilòluro che lì in Dio nò , che non yiuctc voi , cHc_# 
c di rubbare ; Ndi'una cofa più di pio- ansi à lui morti, ièpolti ilare oc’ virij „ 
'polito lludia, che tenerti nafcolla li-. In Dio nò , che non vi mouete ; che 
tua propria mifcria , che sà bene, che anzi da lui appartati nel puro niente > 
le la conofccm non vi durarcili per vn viripolàte. In Dio nò, che non liete, 
momento . Chi nc dubita, chene^» che non può edere nella luce, chi è te- 
qucllo,ne quel mai viuente fi Itma per nebre, nell’ innocenza, chi è colpa, 
annientato ì l'vno fi pauoneggit* nella feliciti, chi è allibri». Dio è 
come Cauahero di (òmmtMipmc ; l’al- fuoco , c voi fece gelo . Dio cariti , c 

voi odio ; Diopcrfcttione, e voi man-, 
camento; Diocutta grafia, voi tutti 
macchie; Dio purolpinto, voi tutti 
carne. Hor le non hauetc altro edere, 
che quello, che participatc da Dio , 
chi può mettere in dubbio, che fece 

, niente. Lafciatc di chiamar Dio vo-, 

che ci alcuno tanto c in.realtà , quanto Uro Padre, dice Nifleno ; l'ineiuriatc 
compare alla prelenza , e nella liana con quello titolo; non vfcde in voi 
di Dio ; in i contortimi di che laScrit- cofa del fuo . I parti Tuoi non li con- iLrc 
tura quando vuol dire , che vna cofa;c tempia mai, che non fc nc compiaccia 
veramente grandc.qpicciola , codu- come di cole buone ; rtdit cunfla, qua Gen.i, 
ma dichiamarla tale., cor am Domino; fecerat, & erant r>dic bona ; dice, eh» *'• 
Hic erte magnai coram Domino , & fuit in voi non è poflìbxJc.che fidi eli occhi- 
peccator coram Domino; hauetc quella cnc fi fede il Profeta . ^ diniquitatem 
volta ad haucr patienza, ò voi tutti, refpt cere non potei. Se folle qualche ^ 
che vi trouatc rei di colpa morule, di cola, faprtbbe Dio ciò, che voi fiate, 
ìcntirui da me a far il mortorio , come Dio fi dichiara, che non lo si ; dunque 
annientati ; poiché per quanto habbia voi realmente non fete . Tiene Dio vn 
io di voi ogni gran concetto, collo clic catalogo d'ogm cola, che gli vfcì dalle 
come peccatori vi miro, trouo, che mani; vi folle ancor voi vna volta ; 
innanzi a Dio, eh c quanto dirp sù la ma dal giorno, che pcccalle vican- 
piazza della venta .doucfolofi danno celiò, conforme all’intimacionc, che 
aggiu Ilari giudirij , e fi si quello , che vdì Moisc; qui pcccauerJt delibo eum ex 

telctcli n ,m^ i tr B ° S T n ° dd , nicn - l l bro meo? * cerca, diceGulo- »... 

non d *° ,o fton, ° • ^ ant ° k n °° <»«*■ folle; 

cola , cIk uon lapqflaprouarc . Tutto peccatorei non numerante, vtquifqneex M ** u 
que"o che fidiec. che habbia eifere. rpfis p cr eat. perire nn fent, J<JaZ 

tibie di Dio, lior, dite. Violo, gliao pur idofiò i ^jiùliri .Fimvaltn,. 
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f tino gli Gémenti, vi occupinoi De- fchiamazzi; • &io mi cfeuo girarcfar 

Vuoivi j , non fotevoi cofa Tua , che fe no piti chepofio di derogare ì rance al- 
debba prender rammarico ;. perduti tre verità , che vi hòderco~con dirhe- 
che fiace tutti , à lui niente perifee j ma manchcuole delle loe prone. Io* 

^ * dopòil peccato, vi habbia chi vuole, vi ho detto, che il peccatore, che* 

che più per Tuoi non vi ftiraa; onde inni pare par quel di 'prima j innan- 
di/Tc pure à Moisc, idolatrato, ch'heb- zi a Dio è ftiffiat©- mense ;. e elio- _ 
Excdi bero gli Ebrei,- pece aiti t populus tuus> D'io cosi lai Tenta non dipende da 
“•3 Z - e nonpiùpQpKtusMcns ; tutto ciò , -che ciò, che io, ò voi ci pènfiamoV ,- r 
ha qùalch’ efTere > è da Dio poifeduto ;. ma dalla dichrarationH eh" eflo f$ 
horéhc fiienr’ altro, che niente fiate è compiaciuto di fariid per le fué» 
maivoi , che fece dichiarati di non ef- fante Scritture ;- quali ttittè franilo» 
ièrd'aDioponeduti^SìsiVchchaueròi canto per mfc * thè adeflb pià- che 
ben-’fo- detto bene; pofrc> che il pec- mai. il' peccatore per anttiencjtot 
catofiavn ni!lta,comcl<>defìnilcono i' nella ftima di Dk) vi mantengo J 
Padri-, anuullàto dir fi poÉpd il pecca- Ve lò- andarci ben.’ io abballando» 
iore ; poiché , fe come ben dilcorrc.» tan tocche ancopià in gin dei nien- 
Ni fieli o, duirnus cìbtm in cameni re- te lo- icorgcrete ; Non vi arrifehia - 1 
eeptutn hnrMm ficri», Jk & is , qui aib fre gii mai di dire a Sàn Oiiòtfo** 
ftìhil defilate in 'nibihtt/pquòquv conucrtv ino,, che ir peccatore fra huomo , lo» 
retti dlùtw ma voi Signori m’aueggo,! fèntirefre a v dar faora don. vna dittili? 

? > \ mio difcorl'o non vi acquietate; tionc,fòrfeivóf Auoua . E vero* dice* 

piu di due m’incolpano, come che che il Filofofoper fapcie- fevuo fra viv 
* s balla lor metafilica non accomrfiodì la huomo, bklM cheto- troui animai ra- 
•miarethorit*. Eh dicono, lafciamo donale mortale , ma innanzi à Dio- la 
» * x vna volta per l’Accademia quefle-be-' definitione dcll’hufrmo-è dWalcrst 

• ‘ l -nédcetef propofitioni marauiglio'fc >1 forte-. Dittimi • enirh fcriptura ettnt dè- 

che fe di ietta no., .-per che fembrano finitefle hominem , tpti idquod Dei fimi- 
, nuoue, punto nongiouanoiperche non* litudinem imiti itur cufì'oditr Gialla* 

_* lì prouano Vercf. Vi mancati* ancor che tirhabbi in te ladimna- Smagine;* 

* ‘ «niella , che fi arràichiafle quafeh’ vno, cquiuochi fe ti chiami huoniov’ Noi 

con la-licenza più che poetica degli fiarnopur mafaimezzi , chenonmi- 
* Oratorimodcrni, prenderli per ini- riamo-mai-le cèfo: dalla facciata, che- 

Y prefa il perùraderne , che vn’ huomo i. gu ard h< ifofcPBfahto poi in'.ce rtrpoco 

Aihénoi; vediamo* pieno- di finità, G acècmtrgiuiMj‘, qual e quel, che- 
- vita cibali*, ricrearli, riderli r mouerfÌ!» Redatti della Eiina , che all’hora foto 
tì le ntrrlì, sfogar fi, perche hà-fattovn laflimiamoriccadi lume, quando no 
peccato ila vninero niente .. Piano di. ha mancò ~ rcflàndapérfoppofitionc 
«ratizzo Signori-, chenon-penfo nc col Sole dàlia parte,- che mira il Ciela 
luche per hoggi di haucr perduto il del tutto delira. Vediamo Faraone f/j> ^ 

' ii fuetto àcosì honorato Vdireno . invn-rrOrid, e'ci pàre vn Re , merce, 5 .. 

•Suppongo piùehe mai di parlari per- c h c ■ ! o - còn fider i A mondai la profpettir- 
fone, clieantendono affai più,chenoh uAw che guàrdh- nói i « non- Dio, del 

4ico^c:fi appagano dixa^iftniinon 4? 1^10 egli è fchiauo ^iffimO , diee il‘ tr#/ " 

‘ ‘culi* f ^ \ ' 
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Santo, perche qui faùtpeccatum Jeruus ao di pane ,. de i I cane non fi atea ,>1$ 
e/l peccati >, etiam/ì decer* milita co- igrida r c lo ttuzzi-ca ; ma nòn féftteu* 
ronantm haOcat itr capite . Anco-vn ri- do , <he abbàiJo coipi/ce con vna 
tratto ben- fatto-porri* parer vn viuo fata incapo^ c vedendo , che non fi 
huomo r brillano-queglÌQCchi,parla- muotì<» hor dice , chi da cane rio n_> 
no quelle Jabbra>gefiilcc quella n>anoy opera, nonpuòeflcr cane . Hòra cosi, 
ftiuouequeipicdeil Rado j ma volti il dico io- i! peccatore , perche da luio- V 
quadro- chi vuol ehiarirfi y non tro^ monon opera non-può cflcc huomo;. 'U 
• ucri certo le IpaJIe di-chi vagheggiaua V’ è mflfuno di cotforoquà dentro? 
già in faccia y ma in- vece di quelle^ S. Giòuanni Grifoflomo gli vuol par- 
vna cela grolla tutta pezze y tutta rai- lare, yndt te biwtana anima prtditumM «. 

Vro» tutta lÒ 2 zure. £à vn poco vna eflt inteliigere queum ? Che vita fai tù ’*• 

•Jj? voltai modo del Saukr;J''erte impios y dalla madrina alla fera? Mangi ,beui * 
c ir non cruntì Quello c quel mal vi- donili:, camini, tildcgni, rinfuri)*' * 
ncnte, ci par daqualche colà? Voltalo, tisfoghi-, M'a rutto quello pur Io fa 
e vedi dalia-parte , che rilponde à Dio il tuo cauaUo y quelchc hai di più è il 
come rielcc, e reiterai più che chiari- parlare Mafeil causilo poteflL- arri- 
to , clic non è aitrimente quel., cheli- colar voce non crcdogià che direbbe 
tU’a-y chiamatia,. ma che, come dice Tenui- bclftalità maggiori di quclle,ch 3 da cc 
hano; infamar fnperfi rievoca Indi veri- fi odono . A4&1 tu mai l’anima in Dio? 

’tatem ; potcndolègli. dire ciò-, che fu; penfi urinai ari pattato- per pentirti^ 
detto -al VcTceuo di Sardi nell’ Apocaw al prelènte per corrcgertt:, al- futuro- 
liflcfromen babes^uod viu<isy& mortuus per configliarti ? Ma ne anche Diogc- 
* J# es. Si marauiglianoi Padri Greci nella ne ti vorrà riconolcere per huomo , 
Catcnafu’l primo di Giob del modo- mentre per Te piasse piene di popolo 
di parlare della Scrittura rirrnit in. eoi Ianeòrnino in: mano vi cercando V 
terra Hìts & enfi ver tisi II e . Ma che ?' huomini.. Che farai dunque tù-fc fion- 
di altri huomini non eran forfè veri- finendo i’cflèr huomo, nell’ effer fì- 
ehry . huomini ?Noj rilponde ilDoccadora, mileiDio:, ò nel operar con ragione 
M*. Improbi fttnt falli homines ,non fecns ac nedal primo, ne dal fecondo di quell* 
pi&i ;c fentuenela bsllaragione capici puoi difendere per tale Chr_> 
epte enim à figura , fed cb celione ejftod • fa* ai ?• Ciò-, che io non ri voglio di re ;; 
t/ì vnrtmtjifodtpte intei ligi tur . Collutti** tc Iofaròpcrò dire dai Sancire hp non- 
no taf horaccrti Signori , che flùdia-» hanno co' peccatori niente , che per- 
no di emulare, nelle deliciolè lor ville dire 1 . Seti par rigorofovn Beatolo»- 
l’antica* magnificenza- Romana ©fi- renzoGiullìiiiano mentre ti dice alla 
primere òdi falfo „ òdi (hiecoal pie- libcc&yfemciP*tefa£tu5.cs'Leoyleuìtatc vr 
àed Vnqualch albero -pò fio in fine de ^dUis,ftts libidini s fbtdtytorpore ^i/ìmts^ -, I> , 
più principali flradoni , vn cagnaccio con quel-, che lìcgue ; ti manderò da * 
malli n o in atto di ripofarfi j-hor fe ca^ Gri/oflonio\ che nell! homilia i z. lo- 
pita còla ytto> che non I oppia il fegro- pra> la Gcnéfi fi prole gufto di racco»- ì ■> 
to , allo /coprir quella-bellia, arrclla glierc i v ari j nomi di beflie, co’ quali -, 

flibito il palio ; non ardifee aocollarfì Dio dilprcztò* 'b peccatori ; Per. la />' 

teiiza iailì aJU màno , gji gettava peai- sfacciataggine li cluantò *caui in JEfaja,- ^ * 

' ' ", _ • ij A 
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ì j6,pcrlafciuiacaualliin Geremia ì terra . Ohquìsì,chctroueremoilri- 
j. per ladupidczzagiumentinelSal- baldo. Ma c’inganniamo . Ecco qui 
mo 48. per larapacui leopardi iiu chi è chiamato; Draconcs , & omnes 
Ofca à 1 j. per la ingratitudine vjpc- abyfii, ignis , grando , nix , glacies, ir 
re, perla fierezza lupi, peni veleno fpiritui procellarum, qua factunt ver - 
feorpioni, per l'ingordigia corui, in bumeius. Ma il peccatore non vi c al- 


iwi r *** > r * “ £> r 9 

cento altri luoghi . Ma voiGriToftomo 
filmi, rateate codoro troppo alla grande ; 
‘ dite meglio in quelfaltro luogo, doue 
infcrioti alle belile li publicate; lo 
Scorpione non morde chi non lo fluz- 


trimente,c non volete poi, che fi dica 
efier meno delle medefime bedic? 

Ah ; E non è torli confiderationc que- 
lla ìùlficienrc ad arredare dii fi fia. Mi 

.ww. r w . c occorlb quello appunto, che i San 

zica , il peccatore oftende chi l’acca- Grifodomo ; haua frufira, ncque temere 
rezza ; il lupo rapifcc,ma quanto gli dum bac loquor interfilui . ì>uid e n,m bìmil, 
‘ ~ ta miferabilius ? Non intenderci quel. 


bada per viuere , il peccatore quel , 
che gli auanzanon vuole ch’altri il 
goda;illcone perdona all’abbattuto 
nemico, il peccatore fegue ne più ue 
meno ad infamarlo morto . Vna beftia 
haurà vn vitio , e l’altra vn’ altro ; il 
peccatore lòlo li ha tutti. Hà bene al- 
tra gratia innanzi à Dio vna Formica, 
che vtilmcnte iempre impiegata , vn 
momento di tempo non perde , che 
non quel Giouinadro, chegiuocaudo 
d alia mattina alla ieri su le baratterie 
s’mcamina lenza viatico, s’imbarca 
tenia bifcotto;tà ben’altra dima Iddio 


che dico , le potetti Ip editarne 11 te 
parlare . Come } Storpi), Serpentelli? 
Draionu inni untar ad lauiandum 
Det<m ; f olm peccatomi b ac J aera c bo- 
rea Jubmotus e/1. Re dia peggioi e d’ogni 
altra conuien dire fia queda; Mala 
btflia peccata- t/l, coque pcccatorem 
tamquam è /aera patria abegit Tro- 
pi} et ai ac vi tra firmi, ac pomeerta fub- 
mouit. Non vuole quello feoncerro 
nella Tua mufica Dauiddc ; Optinut 
muficus cfl cy tirar a bene modulata eborda 
ne di/fona refonct, nec rtliquarum vo- 
cimi armonia vitictur . Che làpcte nf- 


di- vna ranocchia, che contenta del _ 

Tuo pantano loda come può il Tuo far- pondere i così chiaro argomento, ò 
tore,chcnoo di quelfaltro vituperolò, peccatori ? £ pure la verità, c nou 
che ad ogni due parole con diabolica l’eloquenza, clic vi couumce meno 
perueifità lo bcitcmmia ; fi trouaben prezzati da Dio delle medefime bc- 
Diopiù fodisfarto d’vnazanzara, che dici* Etin fatti, chebcflia rrouatc, 
non moietta fi) non chi daluifc per? che s’mcanunialtroue, che al proprio 
rr.dl'o, che non di quello Iciagurato, fine; c voi quando mai più non viap- 
clve in ogni cola altro non pare , che fi paiude dal vodro ? Le belile ad ogni 


dudij, che di tare tutto al rouerfcio di 
, quello, che glie preferito . Etenon 
tJJil è così , perche il tanto illuminato Sal- 
otto" mida nel balletto, chcfeceàDio, vi 
fr*,b. chiamò i dragoni, e non il peccatore? 
dc ~ Laudate Dominum de calti . Noncerca- 


minimo cenno del diurno volere can- 
giano natura; ma voi per quanto Dio 
fi dichiari, guarda che lalciatc vna 
volta la mala vfanza. La bellia per 
quanto feroce fia, pure col tempo, e 
coil’indullria fi cicura , attorno à voi 


tc f l uc ^° coro » nelle iole baf- Dio fi è già impiegato tanti anni , e 
t Mitezze fi annida, laudate ùomuutm de pur non vi dom*. Miche farete voi 
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dunque di più del niente? Sant' Ani- pecca qui fcnz’ altro qualch’vno, eh’ io 
brogio nu auuifa , che lece puzzolenti venga fuora col calo raccontato da 
.4 mi. fepoicri . Qnid Jn»t perfidornm cotpora. Tómolo da Cantiprato. L'hà indo» 
ili. 6. nifi qttadtim defunclorum fepulcbnt f uinata. Vcniua votai Caualicre Te* Ukt, 
£ Dio ad ifaia tento , che dice di peg- defeo dal commettere non sò che a f mm 
. . gio, ne formidetàduabus taudis litio- pcccatodi quelli, chcin vdienze Hindi 
'*'* nnm fumigantium ifiorum ex ira fttrorìs àqueile vannotaciuti. Vuol’cntrar- 
K^afìn J{egis Syrix , & fili/ {{omelia, fencincafa, e l'ubito vede tutti à fug- 
Ecco qua due tefte coronate, pcrch’ gire; l'aria moglie co’ figli certi legni 
erano peccatori li chiama auanzi di di croce, replicar mille voice i nomi 
tizzone, che non si far le non fumo. Santi(TmiidiGicsù,ediMaria,attac- 
State Hate pure perfuafi , che non vi è carfi alle croci , all’acqua benede tra, i 
colà delle mfenlàtc cosi vile nel Mon- Rofarij ; onde Appettando di quello, 
do, che prclTo Dio più di voi gradita cb’cra, che la bruttezza dell' anima 
nonfia. Argomentacelo da voi me- folle data fuorauel coi po, s 'incarnino 
defimi. In che conto tenete voi in allaClùdàpcrconfeflàrfi. Lo vede il 
cala voltra tutto ciò, che non c piu Parodiano» che innanzi la porta di- 
actoà feritimi in quel tanto , pere Ite ceua le Hore > c tutto lpanen ca to cimi - 
fu latto ? Il vaiò , che più no» ri eie ne, de il Brattano , e la Chiefa, fi carica di 
lachiaue, che più non apre, tlchio- reliquie, e di Uole; mette mano à tuta 
do , che più non commette, non late- li più potenti efiòrcifmi ; e per quanto 
neccia contoquanto le non i’haucftc ? colui giuri di non cflèr demonio , ma 
Hor fin che noi nella cala di Dio non vn gentilhuomo peccatore, fe non» 
fermamo per quello, perche fummo dopò molte hore non fe ne fida. O 
creati; cheli cura egli di noi? A lui quanti; ò quanti affettano di parer 
ckfjf' tanto è , come le non foilitno. Tetta- Angeli con le velli , e le zazzare tanto 
toresaefeit Oeus ,dice l’cloqucBtillìmo ben colte, che tè hauefferoà comparire 
" bella Grecia, non quia non togmfeat quel che fiwtolàrcbbero Demoni j . Ma 
ipfos> fcd quia fitos Ulos non cognofcit ; San Gnfoftoino vi in colera meco, 
omne enim mainiti exter num eli ab io . perche anco meno del dianolo il pec- 
Sc io mi auanzo à difendere, che il cacorc non iltimi . Pauoneggiati pure 
peccatore non è più, cnc vn demonio, quanto tù vuoi, ò tù, che viui alla p-’g- 
vcm vi chiuderete le orecchie per non gio; nell’ordine della natura è ben’ 
rdiriui; apritele però di grana, che altro il Demonio di quello, che tù mai 
prima di me l'hà detto la verità . Vos polla edere; poiché alla fine «glie 
r». t. ter parve diabolo eflis ; dille à Giudei ; Angiolo , e tù fei buomo, & in ordine 
( & >mts xfirum diabolus efl agli Apo- alla rrulma ne fai ben tù di quelle alle 
~ò. lìoli. O Signore, io non vorrei per quali con rutta la fua oilinatione eflb 

hoggi da voi altra grana , fc non che non giunge ? Dxmou ttet/ut xntris ftr- Ktm * 
apr lite gli occhi dell anima imeneo- mt tyramnidi , necjue pecvnias amar ; *i 
loro, che li hanno chiufi; nevederef- douc che tù per quel vii guadagno , 
fimo noi de’ demoni] affai più brutti pcrquclbelhal gullo ne fai di quelle , 
di quanti nellp .ue telo il pittoi Mi- che non fi ponno ne anche dire. .Sò 
«bel’ Angelo già m«u n’ clorelle. Al- che UDcoioaiolUrcbbeiu Chiefa coq 
mi-. " *' ----- - — . - •* 1» 
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hi poca Tiuereftza , che vi ftai tu . sò ilo modo dimqufclrantiGiouani fpiri- 
chc ardirebbe di ticapazzarc il nome tofiliìnù, niaruerofìiiimi, coraggtofif- 
ali Djo come lo lirapazzi tù ; Sò che (imi , che con la moltitudine delle loro > . 

artaccarebbe motti impuriffìiui. à fa- doti nod rifeono le fpcranzc delle Cit- 
crofantc paiole ddla Scrittura, come ri* e ProuincH'rUon che delle loro caie* 
vele attacchi cù . Hor guarda quanto tanti grand’ huonnni « altri per ag» 

.cUryf. fa bado, che Pier Grilologo guattcro giultatezaa del giuditio atti i regolar 
d c j [> tnj0B i 0 ti puilica, Gio. Grifo- ogni fiato j altri per la Ipcneuza , e 
^ omo psuallo da vettura purde] De- coraggio degni di guidar ogni efer* 

J7- Emonio rinatola. A quelli (piriti duo- fico-; altri pcrlalubllinici dell’ erudì.- 
M/ut. que si rei, si portieri!, si lozzi fei iute- don? oracoli de’rempi Cuoi ; alni per 
riore > &nonvuoi,clae.iotipiangapex la pratica -delle mecaniclie inuidit 
annientato f Huomo tùnou lèi, che de’ poderi ; rei -che fiano , dii di 
laruaoperatioacnou è dahuomo.uc quella luifuria, chi di quella ingiu- 
riai più lòrniglianza con Dio, eh’ è la lima, chi di quei mai’ viiicio, chi 
forma, che .ci deue far huomo; c’hò di quell’odio, è poiiibile, che alla 
trouato peggiore delle belile , ót hor prelènza diDio,douc ogni co fi_» 
de’ Demoni;, come pur delle colè , compare per quello cli’jè, non liano 
rhc non hanno fenfo; hor fc vale prcifo da taoco , quauco vn ragno , vn leg no, 
a Logici l’argomento abexclufiohcpar- vn falfo , vn Demonio, mafiano vn vi- 
avai, fc rrouid’cilcre qualche cola di mìnio. Se odiofiiiimo nulla ? LpofiL- 
più del niente, quello c quello, che bile, che fin che colui c in peccato 
•vuò vedere. Ma che dico io più del fiarifoluro Iddio di non metter à U- 
«icnte, ledei niente vi porcile edere bro cofa buona, che faccia per prc- 
colà minore, quella fanali peccatore, miargliclancil’ alcra vita; auzieflò.e 
•11 lèruicorc, chine dubita eli’ è minor gli Angioli l’abominino più di qual ti 
Io 8 del pad rene Hor, f ni facitpecc \ttutn lìa puzzolente carogna, tantoché 
ftrtiur cfl peccati . il peccato* mente, quando bene fofl'e il primo tri gli 
fecondo Agofimo, Gregorio , Bafilio, Jiuonuni, anzii’tficlla Madre di Dio, 

& altri PaJn ? dunque il fcruicor del fe con quella macchia adoifo cntraflc 
peccato è minor del uicnte. E foiu iuCielo faria fuggire pcrJ’horrore » 
vere quelle cofe , de io le poffo dircj clic nc concepirebbero, tutte k Gcrar- 
con gli occhi alciutti? SautoGcremia chic de’Bcati, comejo modròqucJl’ 
aiutami tùà piangere. (X'iis dabiexapi- Angelo, che paflato vicino àvn Gio- 
ii meo atjuant , c rmkUsmeis fontem la- oiane dishonclio fi turò il nafo, cofa 
■ttymarum, p! arabo dia, ai nodi inter.- che fatto non haucua al palfare poco 
• ' fUiot filhc popoli mei jSiaiuocouuinti, innanzi .vici no ad vna carogna > eh’ 
che peccando ci annichiliamo, e pure, iiebbc con la puzza ad recider l’ Aliar 
dice Grifollomo, nccum malcjijpor coreta compagno? Oh quanto è ver© 
fiìianimenofirediformitatemcogitamus. quel , che diceua Socrate; ntminrm £ 
Lafciatc, ò mio Chrifto, di pianger La- fcientsr peccare i Clù fapeflè ciò , clic «.ti, 
zaro ; noi più rollo dobbiamo cfler f.i, quando pecca non hauerebbe bi- 
piana , che non fiamofolo morti ; ma fogno d'altro ritegnoper nou pecca- 
rci , ch’.è peggio annientaci . A que- re; raaapprqpdeucio colui , che il dur 

-W ... 
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rare fri vn* initnffciri* mortale; fìa ca- LazaroChrifto piangtlT:; ri fpondt* 
«allcria, drogheria tàroadi quello ,-c Cirillo Alcliandrino , chcpiaiwc 1»- *t 
quello lia grana» drubbarc quel, che cwnnuine mileria dell’ bimana nauv- *" * 
none fuofia indutlria»-il ccueie vna rarnloctaà ghcllreruiperilpctcaroi j 
inala pratica fia galanteria, che ma- ieodoro Heracleora , che piatile ni- , 
rauigha »<e vcdiamoquel che vedi*- scuerito dalie lagrime de’ circoatUn- 
nio? OSanro Dauid, chi fot* mai quel** ti, purché dalla du'gracùdi Lazuro ; 

TPf.il li de quali dicchi, nikulntadenenutu Sant’ Agollino-, che piatile per m/è- 
*» tàrntpum afta demrrens ? Hi wfiimi de. gnarci che ridia morte dc’uoilrc cari ta.tir 

. «crucilo, certo, che con l'impeto, con dobbiamo piangere sì,, ma cou mode-» 

cui corre l'acqua all’ ingiù nou amie- lacionejrlfidoroPdulioca.chcpianlq 
tanno-, douc annientare, fi; debbauo. per doucr ridwamarc arante liuterie 


Nb! Tù fei poco intorniato. Almeno 
/ non- faranno Chrifhani . Voghi-»- 
Dioiche quelli r che hannopiu cogni- 
tione di ciò>che vuoldire m peccato» 
• -t non tacciano peggiodcglialm% Va» 
.« . mira vnpocociò, die tanno molti do 
giouani per càuàrfi va» impuravoglia . 
-Ohimè, ch v è vero . ^tduthilum dette* 
tuent tamijHam aqtta deiunens . Mira 
con quanta poca fedeltà lì con tratta » 
quantofilhidiapertrappolareilcom- 
pagno, per intorbidar quel negotio» 
per- atterrar quel nemico -, ■ Ohimè *. 
che pure vero, che adnibilum dette - 
iuenr tiint<iitama'j*adecHm , ns , ^fd ni- 
bilum dunque, ad niltiiitm corrono gli 
huomim così prec-ipitofi, c sfrenati ? 
Lafciamo -di predicare quelle cote-» 
perche i quel, che veggo non 1 fono 
credine; eie fono credute, noulòiu 
penfate.. 

. .e M| . • 4 , , f • - » 4 •in 

SECONDA- PARTE.- < 

oqóiiq ini * or»' ■> 

S ignori, ft io vi dicocolè ,-che non.» 

r fìano vere , banditemi da quelli 
puliti, che ben -ne hauero ragione ; 
nte-lc vi dicoveritieterne, contenta* 
tcui-, che non iòta aon le curarti , ma 
in quella feconda parte ve le faccia 
forfè anco intendere vn poco meglio. 
Se domandaric-ii pecche alla-conioa-di 


della vita pretence chi già dòrmtua.i 
Eutimio , clic come col miracolo fi vo- 
leamoilrar Dio, cosicché lagrime r 
voi ca piu r di eh i ar ar per h uomo-. Iolq 
vi dcuodirc.il imo léatinictito-, c»edo‘ 
con Andrea Crc renio che.plangdUl 
più i circonllanti Giudei ,chfc non.La-f 
aaro-, e. dicchi; tra- fe .mcdeiwno .; 
Guarda quà colloro , piangono cari- 
co-la morte del. corpo, clic niente 
importa, perquclladelfammauon vi 
èchi pianga. Tutti colloro fono più 
infracidati del quatriduano detonto; 
leni o no ia-puzzadi lui, <Sc dailafua* 
non fi auucggono . Per vn lumaio , 
ch’èmorto in bettania tanti li ahlig-r 
gono; muoiono ogni bora nei Mondo 
canti, e tanti milioni di milioni d am- 
me.,, de non vie chi ci palli, à fc ue 
conturbi; E non è forfo oggetto que- 
llo, éiignori , fuùicientcd intenerire 
in lagrime ogui durezza è* Si muore 
per ii pcccato-alla diurna gratia, eh.’ 
ènollra ma, e niilùno ci fa il tuiu raic, 

Ò> fi velici lutto-. Siftem de tua ptrdir lit 
dtj/ès, dice San Cipriano;.ingentìj(cr*f Loffi* 
doienter , eir fttres ; animata tuam per di- 
dtfli fpiritaLinv mar tu. un , frnus tanni 
portare capifii , .&■ non iufiitcr ingenu- 
fcis? I-Santi , chchaiino conofciuto à 
che viltà r uhi celierò l'huomo i peccati 
non coatcriu-di piaugef i pioprij,, 

pian- * 
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pjinferotlirotramtntcgliaJtrui.Così Riano? E fe le credi, e pur pecchi» 
r * **" di Sant’ Ambrogio » di Sant* Vgone come puoi negar d’eflerpazzo ? fc non 
Thm Vcl'couo di Granoble, diSant’EuRa- colete poi, che fi gridi, ó Signori? 
pi». chio Abbate, e cento altri leggiamo , Male pietre diede non parlano con- 
ymli. che in rdire Je confeilioni metteuano *r© vn’ indigniti così cl tifica? Se non 


in L*- la contritione ne penitenti col tanto 
piangeremo, che non hò tanto lume, 
ogni qual volta però mi attillo àpenfa- 
rcpcrvna parte il male, chccifdpur 
vn peccato folo , e poi per l’altra ri- 
fletto aiiafaciliti , con iaquaiefi pec- 
ca redo più Rupefatto, che fèciaredelfi 
tutti andar sui tetti di noftre caie , c 
precipitata giunciieilrade . Malèil 
peccato non ci toglicfleelagratia, e 
la g.oria, fi: nona cancafiedi pene 
temporali nella prclcnte vira , codia 
futura di eterne; le non ci auuili ffc , 
ron c’mfiacchifle, non ci annientane; 
fi potrebbe da molti entrar, e durar 
ne' peccati con più franchezza? Che 
differenza fàcolui da vn’attione, eh’ 
c peccato mortale ad vn’ altra , eh’ è 
indifferente pftìifl’una. Tantoridcim- 
niediantemente dopò, tanto burla , 
tanto cena, come fe hauclfe fatto vua 
bella cofa . E colloco credono , che il 
peccare fia vn’ annientarli ? Voglia 
Dio, che non iftimino, chefiaqucfia 
vnacraggerationemia, e non vna ve- 
rità bella Chicla. Ofratcl.caro fe ri 
folTc quell’ ordine, chcal primopeÉ- 
cato , che fai doueifi perder vn brac- 
cio, al fccoudo vna gamba» al .terzo 
va’ occhio, al quarto vu orecchio, e 
così per ogni peccato vn qualche* 
membro del corpo tuo, benché nonvi 
vemife poi dietco vna pena eterna ,10 
fon fiaito, chea pcnfarcRii peccate 
per non perder parte di te ; Àhora, 
che hai cerrezzadiiedc di perder pec- 
cando tutto tc .llc/To ancor pecchi ? 
Madoue haiil difeorfo? Se non credi 
quelle coir .come puoi tu c fière Cha- 


é vero quel, che io Ilo prouato, che il 
peccare fiarn’ annichilarli: Oieuate t/i.r, 
duuqua da’ libri di Boetio, f*i miit d .' e,n " 
funteos malos effe, nonabnuo, fed cofdent l * 
effe pure, ac fìmpltcitar nego , Leuatc p y 
da* libri di S. Agoftino, ab coatti peri 5 |. ‘ 
tfl , qui tn contrariunt pergit, ad non ffe 
puiit. Lenite da’ Salmi di Damd , 
ad nthilurn rciafius fum, &• nffciun ’ 1 • 
Lcuatc dalle oratioai di Heller, 7^e H * n 
tradas Domine feeptrtm tnum tjt , 
non funi . Leuate dalle propófitinu* 
di Cbufio ; mtluu ejrat ti fi natus futa 
fuiffet homo file. Ma mi dl^ie ; fe 
.quello è utero , e noi io crediamo , 
che vuole poi dire , che cosi poco 
rapprendiamo ? Ne porta la ragione 
Anfiotelc od fecondo dtlla Rettori- “f- 4 * 
ca , douecerca, d’onde fia , che 
dendo yno i perder vn braccio, Jo 
compitiamo, e non lo compatiamo. 

Ce Jo.vcdu.moi fare vnpeccato, e pure 
male lenza comparatone maggiore» 
dice il Filofofo, c quello fccoudo , che 
il pnimo . Tutto è, che il romperli 
vo braccio , è danno fenfibiic, & U 
peccare, è vn danno fpirituate» poco, 

,ò mente da noi apprefo . Sin che Ria- 
mo in quello corpo, non apprendia- 
mo fe non ciò, ch’è ò bene , ò male del 
corpo . Ve rrà però poi anche vnhora, 
clic apriremo gli occhi , e vederemo 
quanto meglio era per uoi, che hauef- 
finio perduto la robba, la fama, la 
vita, che oonja gratia di Dio . Del 
retto, ò peccatori , punge Chnflo ai 
vna tombal’aunicntamcntovollro, j e 
non lo volete altresì piangere voi . E 
.veto fc voi pente niente penice 4 

Droj 
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Dio; pure per la potenza, che haucte felix negauerim ipfum > <£• bapiifmum , 
d’vfcjr del nientc,Dio vi vorria per ri- c«r ego recedetti ab eo ? Dopò tante.* 
mettere nel voftro porto . £ quefto fccleratczzc ancor Dio fi cui a dime <*• 
nonèmotiuo, chebaftiper renderui hor perche io àlui non ritorno ?c con 
nelle lue mani ? Che Dio ancor fi curi quello penfieroin capo tornato al de- 
di voi dopò, che voi già più non vi ièrto,pian/è tanto, che dopò tre ict- 
curate di lui , non è confideratione cimane fi ridde rientrar in bocca la 
fiidicientc ad intenerirci ^ Non fù già defidcrata Colomba . Qui qua tutti » 
così duro quel Monaco, di cui hab- che habbiamovna qualche volta rae- 
biamo ne libri delle dottrine de’ Pa- ritatodefier abbandonati da Dio» 
dri, che capitato dal Manattero in va confcffiamogliconAgottino; A quel, •****. 
Borgo d’Egitto davn Sacerdote dell’ che hò virto, ò Signore, cum fui fine^ lil ’ 
idolo, ìnnamoratofi d’vna Tua figlia re, non fui y feumh'd fui j chenoiihan- c ' 6 * 
* mL * gloc la dimandò per moglie? prima no latta di queftamia poucr'animai 
di dargliela il Padre, va i coniulrare miei nemici è Ecco, che dopò di ha- 
gxtmpl iiDcmoiuo,enc hi per riiporta , che ucrla Tpogliara,, ferita , & vcci/a l’han- 
107» feri nega Dio» e il Batte fimo» e il Ma- no ridotta ad vna tomba. Inimici mei 
nachifmo» rhabbia per Genera* Ac- fectxunt de me epuecumque trolurrunt » 
cettò il partita l'infame Apottaca , e percujferunt nudauerunt , polluerunt , 
(ubico fé gli vidde vfeir dalla bocca il nulnetauerunty & occiderunt me , quia 
di u ino fpiri co in forma d’ vna Coloni- teceffi à te * & fafius fum nibil [me te . 
ba, che vola in Cielo-. Stupito di que- Ma pur fete voi quello, chedelniente 
fta nouità il Sacerdote , torna dall’ fatta haucte ogni cofa; db are am 
Idolo, Se c auuilàto à non dare à colui ergo cibi rerbum » x>t conftrues me » quia 
più la figlia , quia Deut eiusnon receffit t>hi à te receffi pertf in me ^ Fate , deh. 
ab eoyfed adhuc adìuuabit eum . Porta, fate, acaro mio Redentore , che mo- 
quetti rifpofta 2I Monaca, & egli ne ftriama tutti neh’ auuenire d’hauer 
retta così confido, che comincia fu- incelo, quia quod nibil efì , 
bitoà far quefti conti; Si tkntam bo - quod non efi 9 bonum nonefi , 
nitatem ofiendit Deus in me cum ego in- efi 
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Osi dunque rinnocenea fi cando , e fcorticando , e fquartando « 
lapidai la lanuti fi bia- de allogando , ik arrodendo ; con le 
ilemmad’amabilitàfiodia, tilellc roumc del Mondo ne vollero 
la diuinitàucllTtleflo rem- del .tutto feppelhr la memoria . £trà 
pio iùo fi calpetfay Obie.la prendono Chnihani ; vi iur pure Samofateni » 
pur calda gli huomini contro li Figlio che gi’inuoJarono i’cccrnuà Ipaccian- 
di Dio? Arrabiati ì Giudei , perche doiopcr temporale.; Gnoitila folcii- e* 
.traforo folle nato , lo intamaro lo.pcr ladiiprezzandolocomcignorantc, i c '’ on * m 
iattucchiero le fi; miracoli, per ledi- Calumili l’impcccabiiita cenili iati- 
tiofo le tirò popoli t per iogaimatore dolo qual peccatore^ Lo negarono 
àc infognò dogmi, per beuitore Ictù à couliiUantiaie al Padre gli Aruani } 
,conuit»;uon fijcejojnaibuoiu Pasqua, gh Iimoniiaia glielo fiippofcrodiilì- 
/iuche nonlolacrifif aron per vittima, nule ; Gli tollero gii tbioniti la Ma- 
cellandolo, legandolo , Cenandolo , drc , e i Sahbelliaui non >ghc la rmcri- 
coi) pugni , ccalci , con ferri , e foni , con per.Vergmc j Di due volontà vna 
<on giùngili, echjodi ; Iovedonnunv glie iytrubbar«uoiM»iieteliti , e du 
^to,c ivù.cljie.Biai vini gli confi: ru ano due nature ad vua. lo ufir infero gli 
gli odij-; altro oui non iftudiaroiu», £utichia«i «pecl.’ilfeffo, die Scth fi» 
che {ereditarlo , nel Talmud han per fièppofero i S«iuani; pcr^u mero tàa- 
obligo ritirai fi tre volte il giorno à talinà gli Appellici; Cicco lo tanno , 
malèdirClirillo^ nelle imaguv ìftefli; tanto , che non può veder Dio, gli 
* l’hannopugnalato finoàcaturnefan- Actiani ,Nouatiam , &Origcnifti; e 
■ guc, come pure nelle bofhc, iu lJcti- ,nicft|c più che huoniolopublicanogli 
to, in Roma, in Parigi, in Bnifelles, Apolljuarilli , i Donatilli, c i Bonfi- 
jn Boemia, inFiauconia, in.Vx%tifia- niani . Tri Cattolici poi trouatc voi 
] ma ; ma non è già , die nel voler male Torfe niolti , che à di lui precetti obbe- 
i elidilo habbiano punto ceduto ,i difeano, co' di lui configli fi guidino, 

G udei i Gentili , che anzi mcbiadan- alle di luì chiamate rifpondauo , e noa 
do i piedi à chi lo fcguille , cauando la più collo infiniti , che à lui non penfa- 
jinguaà chi Jo nominalfe , lleTpando no*, quanto le non vi lolle , lui non ca- 
il cuortàchi lo amafi'c, tagliandole patrano, «pianto fi: niente hauefie « 
ginocchia à chi lo inchinale, e de- non parlandone nelle conuerfationi « 
«uadando, c disbcrcdando,&impic- die noi bialiemmino , non vilìtaa- 
» I dolo 


IN PASSIONE. iS* 

<k>lo nelle Chiefe, Che noi difprezzi- fattili belltflimo, raggrariatifllmo, il 
eo ? lo vuò ben però yeder hoggi doue lfberaliilimo; Chrifto in fomma, in cui 
mai fondi l’vniucriale de gl’buomini tutte le amabilità cócorkro in tutta la 


quella fua tanta aucrfione al vero ti- 
glio di DiOj Qua qui fiate mcco,ò Si- 
gnori, à far e dell'interno , e dell’ 
ella no di Cbrillo l'Anotomia, che al 
veder, come non hauendo in fccofa , 
che odiarli polla, pur li odia , vi vuò 
far i ellartutci ctlaruri per marauiglia; 
con intendo come vna tanta amabili- 
tà polla eflece oggetto d'odio , e come 
gl’ lnion lini per naturale appetito in- 
gordiffinù d’ogni bontà , vna cono- 
iciuta cosi nobile, così amoreuole , 
cosi vtilc pollano non amare , non ap- 
prezzare, anzi ancora abbominarc , 
maltrattare, e crocifiggere. 

Se mfiuQO è arnuato al midollo 
dell'humanc paflioni , certo è datolo 
Stagirita, che neifecondo della Ret- 
torica compendiando il meglio di fua 
filolòfia,di/corfccosì altamente circa 
le aJteratiom del Mondo minore , che 
la noti tia , che profclsó del maggiore 
rclla di molto indietro alle i'pccula- 
tioui fatte attorno gl’ inccnciui, e fo- 
menti dell’ ira, della tnifencordia, 
utrìft. delia fperanza , dellapaura, dcll’in- 
india, deU’anriicitia; Hors’egli lidie 
£rC'& c W ^ogg 1 ad adirmi come confon-. 
Am\c. dtndo con l'ammiratioae lo {degno 
non refteria tuttoattonito , mentre..» 
dopò haucr infegnato con ditnollra- 
tiue ragioni, quegli fopra ogni altro 
cannargli amori degli huomiui , che 
hanno chiarezza , ma fenza fumi , 
grandi , e non gonfi , alti, ma non al- 
tieri , amici di clu ciana, nemici di 
chi ci odia, prontial dar prima d’efler 
richiedi , al perdonare dopò d’ellèr 
oihfi, beili ncllefartczze, lo aui nella 
maniera , accorti, e non critici, acuti , 
c uoa coatunicjioiii trouarc poi ùu» 


lorperfettione, hauerccon i puri mo- 
tini de gl’ amori tirato gli odi;. Eterno 
Dio I Se non hangli tuonimi mutato 
Matura, è pur vero, che pteflò ad din 
ogni grande eccellenza fù tempre fon- 
damento d’vna grande llima, & vna 
grande llnnadVn grand’amore , par- 
landoli facilmente dall’ ammirare all* 
amare, come che tutti ambilcono di 
parer giulli con impiegar bene il Aio’ 
affetto , e con inferir l’amore vna non 
sò quai fomiglianza, penfanodi dar 
à credcr/che perche amano ne gli ai-> 
tri quella , equella perfetMonc , ì’han- 
noin fèltefli. Hot, che bontà , che 
bellezza, che gratia ponilo mai appe- 
rirencllc creature, che più perfetta» 
non la fcuoprino in Chrilto , in fino, 
dice Paolo, recapitai juit fìcus omnia , 

& quei» cali* , & <jnx in ferri* i Potcu- f,f * 
doli di lui dirci proportioneciò,.chc 
di Roma fcriflb Caflìodoro , feptem 
funi in orbe tv. trac ni a , /ed omnc poma d»r. 
ntiraculttm e/1 ; Siano miracoli nell’ 
ordine della natura per le lue doti gli 
Angeli , per i Tuoi moti i Cieli, per fu» 
chiarezza il Sole, per le influenze le 
llcllc ; per la vaghezza l’iride, per 
l’atDionia gli Vfignuoli-i & m quel 
della gratia lofiano , la fedcid’vn Pie- 
tro, la fperanza d’vn Paolo, la canti 
•d'vn ignatio , 4’hutniltà d’vn Franccf- 
co,l’crudirioi>e d’vn Geronimo , l’acu- 
tezza d'vn’ Agolfmo , la patienza d'vn 
Giobbe , la magnanimità d’ vnu* 
Agnefe , il fcruore dVo’ Agata , la pu- 
rità di Maria, ma forzo Chrifius mira- 
cuintn e/1. Cola di lui più ammirabile 
non può fare Dio, eper conlegucnxa 
nc meno vn’altra più amabile le oc' 
può fiagcrc . • E che perfectiom noi» 
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dico mentre io dico Chnfto? Dico 
quel figlio , che Verbo di chi non hà 
lingua > braccio di chi non hi mem- 
bra alfiftdfa Tua origine coetaneo , 
e cocterno > feconda perfona , e 
pur prima natura , obcdientiflìmo 
tutto die al Padre niente inferiore > 
da Dio vici to , e con Dio Tempre me- 
dciìmato, mente di chi cutto regola , 
vita di chi tutto operai occhio di chi 
tutto- Specola » libro di chi tutto rtgi- 
ftra; nobi Infimo lènza maggiori , nc- 
chniima fenza fratelli, he rediti, che 
none mai per morire , & è in poflefla 
pacifico d’ogni di lui lòfianza ; eman- 
cipato! dun tutta Tua libertà ancor hà 
con elfo ogni cofacommune ; tanto % 
che lenza eflo , ne vi faria Dio , ne noi ; 
Dio, perche fecondo Cirillo , non po- 
tefieflk perfetta. Dettasi nifi filium ba~ 
beat , & fruttimi ex fe pariat ; noi per- 
che, dice Grifofiomo, omnia nofira à 
Cbriflo habemui ,&<juod fitmus , <& vi~ 
lam > & lucem % &fpiritum , & aerem , 
tirterram* Dico queIl’huomo,capo, 
e corona degl’ huomini, Maefiro di 
Cappella, anzi Monarca degl’ Angeli, 
caufa e Templare, meritoria, e finale 
di tutti ipredclhnati; tanto accetto 
nell* opre Tue , che la minima di effe , 
febene non vuoldireil Teologo-, che 
habbia meritato più di quello Dio 
polfa premiare ; merita però qual fifia 
premio e creato , & increato , anco in- 
finito; tanto, che fenza lui, nevi é 
gì atta, che faccia Santo, ne gloria , 
che conferiu Beato , ne anti doto che 
preferutda malatie, nerifeatto, che 
liberi da fc Inani tu di ne , ne configlie- 
le , che c’indrizzi ne’ dubbi j, ne noc- 
chiere, che ci guidi tra’ (cogli; ne 
lume, che tolga l’hori ore alla notte, 
lievita, che dia rimedio alla morte . 
Dico i Agnello per tutti noi fatto vit- 
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tima, il Leone, che di tutti noièdi- 
fieia, l’Vnicorno, che tollc il veleno 
all’acqua , Tarmellino, che non am- 
mifcmai macchia; il Pellicano, che 
per allietar i figli fi fui/cera, la Bale- 
na, che per alti curarli nella tempefia 
entro àie lrrichrama;principio, mez- 
zo , e fine di nofira vita ; fontana , fiu- 
me, e mare di nofira grana; fonda- 
mento , pomello , e tetto di nofira fa- 
brica ; feudo , fpada , e vittori a di no- 
fira guerra. Dico il ddiderio de’ colli 
eterni >la fpcranza delle perdute gen- 
ti ; il maefi; a, e l’interprete de’Profc- 
ti ,la radice, &il frutto de’ Patriar- 
chi ; Io Spola delle Vergini , il Padrino 
de’ Martiri, il campagna de’ Solitari j , 
la guida de’ Pellegrini ; vn’ intelletto, 
che niente ignora , vna memoria , che 
aiuno Alieutica , vna volontà, che tutti 
ama. Hor noti è dunque cola ino- 
firuofa , che luiomini canto perduti 
dietro ad ogni poca eccellenza, chi 
lchà tutte non curino » non ammiran- 
do, ne amando vna potenza si fauia , 
vnalàpitnza sì buona, vna bontà si 
perfetta ; potenza, che fola può fup- 
plirc à nafiri bifogni ^ fapienza , che 
lòia si rimediare ànofiri errori ; bon- 
tà, che lòia balia à fatollare inoltri 
affetti; potenza Tempre inatto, per 
porgere aiuto à chi opera; fapienza 
Tempre in veglia per dar rifpofie à chi 
interroga ; bontà Tempre applicata 
per fai e ogni gran iimoltnaàchi lam- 
uoca? Iniòinma, nel modo, che dii 
diceOpalo, lècondo Plinio, dicevna 
pietra pretiofa, die contiene le per- 
fcttioni delie altre tutte ; Efìcnim ineo 
carbuncoli tenuior ignis , & me tbijli 
fub*e*s porpora y & SfUaragdi >irens.ma- 
re , & cuntta pari ter incredibili mi filtra 
lucentiat così chi dice Chrifio, dice 
ogni bene, ogni prifettione, ogni fan- 
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riti, ogni bellezza, ogni grana. Ma 
voi direte, che il Verbo di Dio è vn’ 
emmmanonintefo da gl’huomini, e 
che all’mttinfeche bellezze di Chrifto 
arriuaudo pochiflìmi, non è gran 
cola, fe per quelle amato non fia, vo- 
luntas enim non fertur in incognitum . 
Sono con voi; none però già vero, 
che poniate negarmi, edere date da 
molti talmente ìuccle, c /piegate , che 
il teitimonio loro per elle re di perfo- 
nc, che non ingannandoli , perche ac- 
cortiflìme , nc ingannando perche 
fantiflìme, douria badare per farcelo 
amabili (fimo per ogni verlo. Metta 
pur fuora in Squadrone i Tuoi più, che 
fette fauij la Grecia , che io vuò faper 
Eed. hoggi il giudicio , che danno di Chri- 
ii,rr ' Ito . vApex tothts fanttitatis efl lefus ; 

c o s > 1 ° definifee SanDionjlìo; efl re- 
e. 1 8. capituUtio omnium honorum , qua à De$ 
Ser.4. fatta funt , cosi S.Ircneo; efÌDeifica- 
comra tlQ cxrìlì5 nofìra , cosi S. Acanafio ; e/l 
admiratio , &■ homo faciens Deos, COSÌ 
Lik.x. S. Damalceno ; eflpirtus diuina inclu- 
de fide fa in corporei così Origene ; efl pittima 
c.i i. generis bimani , così Eufebio ; Legatus 
?** c f n De * 'Patri Si & Vontifex no/ler, così Di- 
Ma,’” dimo; efl infinita Dei clementi a , cosi 
Li . i o. Cirillo ; efl r. fiitutor priflina pulchritu - 
inPr* ditti s , così Nifieno ; efl fofutio omnium 
{**• " iijficultxtum , così Euri mio; efl pnttio 
de Spi. Vatrii , Filli , <& Spiritus Sancii, così 
S*n£t . Helìchio; efl ineffabili s Dei defeenfus , 
jtp»d così Colma Gerolòlimitano. piano 
ii/iet- di grafia, che s'o/tenderiano troppo! 
JJ"? Lacini , fedouedi Chrifto fi parla , fi 
invìi, hauefieroad vdir IbJoi Greci. Co- 
Moyfit mincia Tertulliano. Quid efl Cbrìflusì 
c»m- Efl caro portans Deum . Efl fons ditti - 
jwer.'n narum fuauitatum , & em anati onum in 
c ~ m f nos 3 (egee Geronimo; efl cxcellentia 
in Le- & a P alris > ripiglia Gre^oriò ; in zi efl 
Rpfpubhca omnium grati arum , tìorof- 


copus Santtorum, amori s decalogns , di- 
fendevo’ altro; &Anfelmò,è/? Tater v - L, ‘ 
mifericordiamm , & Deus totius confo- n “'f* 
lationis, B-rnardo, efl ejfufìo ditfini - i e }»*c\ 
tati s,f ancia fpei feminarium , & fummi j 4. 
amorisincentìuum , Rupetto, efl ftreu- 
lum ditti nitatis, pjalterttvn , &• cytbara 
Dei patri s . Dite ancor poco , ripi- 
gliano! Padri Greci; Homo ifìe efl ex 
hominibus pltra b ornine s , fnpr a homi- 
nem, così Diomfio ; efl Tabernaculnr* 

Dei tati s> così Ni fieno; c/l puro fubli- 
mhm, & bnmilium , così ProCop.o; 
eflafpettus babens exc clienti a m dim ai- 
tati s , così Tcotilato . Se vi per dire , 
replicanoi Lumi, efl d.fciplinxarbi- 
ter, <ùr magi fi er ; Illuminator , &■ dedu- 
ttor generis bum ini, così Tertulliano ; 
efl armatura Dei, & fagitta Tams, così 
Geronimo; efl T aradi ftts terreflris Dei, 
cosi Pier Damiano. Ne finiamo in 
tutto hoggi così foaue contcfa , fe co- 
minciano adire il lùo fentimento in- 
torno all’amabilità di Chrifto quei, 
che fin* hora non han parlato ; vn Ba- 
dilo , vn Nazianzcno, vn Gniottomo 
per vna parte , c per l’altra vn Cipria- 
no, vn Ambrogio, vn’Agoftino, vn’ 
Hilario, vnJLcon Magno, & vn To- 
maio d* Aquino. E quindi per appunto 
mi fi accresce la marauigha, perche 
/apendo efier molto meno della veri- 
tà tutto ciò, che di Chrifto fi è fcricto, 
non pollo capirpome gfhuonnni noi 
amino huomo così .diurno , Dìo cosi 
Rumano, paradifo di lordelitic , ar- 
matura alle lor debolezze, fole alle 
lor tenebre, rcpublica deile grane, 
fontana delle dolcezze, lemmario 
.delle fpcranze , rilloratorc delle fua- 
nire bellezze, caparra delle prctelc 
glorie ; fortuna , e fortezza dc’Sanri^ 
ricovero, c difdk.de’ peccatori; omag- 
gio, vittima, e facerdote per noi 5 
X ?> buoi’ 
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buon’ amico, miglior compagno , oc- per quel ,cbe parcua » fu talmente fat- 
umo maelbo eli noi ; impegnato, im- to ad alficttionarfi ogni cuore, che 
piagato, morto con noi ^ Dio d ogai addio manco clic prima comprendo» 
coniolacionc; di nollra carne deifica* come ad vn lor fratello dorato divir- 
uonc ; -d’ogni bene compendio, & tùtanto fi.igolari»di fin golaricà tanto- 
elulione. Ahfcmcctclleinchichcfia amabili, di amabilità ranco profittc- 
vna minima pcrterrionc delle infinite, uoli, habbiano. potuto gli lui omini 
che fono in.'pirillo, e pur vero, che non voler bene. Qua qua voi hoggi 
dicao i fé . afialcinata trarrebbe il figli di Adamo , die >1 maoliictiiliuio 
Mondo? Ciu. lùuiffi: falò il ilio in- mio Nazareno cfpolto ad ogni volli a 
gegno., ditiutcìe turioni larial’ora- cenliiravuol dar lòdisLattioue , àchi 
colombi, ti loloJjio tratto, de gl’amori di lui cou ragione li dolga . £>nis ex i*. 
di tuui lai ebbe l’idolo.. Hor come yobisarguet me de peccato ì . Grida egli * 7 
puòdunqucpllcre , ebe qualità ama- ficuridìmo-di fuainuocenza»<Stioper 
bi Infime , clic diuilem tuttoaltro, e. lui;. quale vi è cliida Chuiflo fia liuto- 
pcrconfcgucnzaimpcrfietre nompoC- ò poco apprezzato „ò poco benefica- 
iònonon anurfi , tutte vnite uvCfirù- to non die annoiato-, danneggiato-, 
ilo non (Lamino? Ne voglio più, die. oitiaggiaro-. Abbonlcono Cimilo i 
mi lliatc à riipondcrc , il cutto-cUerc gran-Pctncipi , perche di gracia ? Egli 
L'ignoranza, che delle perfcttioni di- e pur quello, die pagò loiocon tanta 
urne hanno gHiuomini; poiché fc. clàtezzaitributi - r obedi puntualiilì- 
bcuc conceda , che à. tutte non arriua- mamente à lor’ ordini ,riceuetcecoiv 
rono, tante però ne conobbero, e tan- ogni riuercnzailoro minilln? Se tù 
jto attrattine , che io quanto piu ci Rè nò Ludi quello Mondo per noie, 
pcnCo, tanto meno capifco, come fini- dar lor gciofia ; chiamato alla corona 
aie ragioneuoli habbiano potuto con- fuggi , contento di quella di (pine da 
cepire auyerfione ad. vn oggetto, in mano inumatagli ; manfuekee 1 pò- 
cui tutte le qualità cpncorreuano tao - poli acciò li pocellèro liaucr pià 
to attrattine. Sin che Dio flette ritira.- lóggctti ,e manco rcfbj ; infegnò loro 
to Ih Le llcflb> fé non fù amato, non mi vna tal politica , clic i Regni luoi rem- 
ai parere llrano. Nonparlaua.chc non porali portano morendo Lar (cmpitcr.- 
nvjgiflenttuoni>nonriluccua,cheiion ui jmolìrandodi Ihmar tanto la lor 
* Lanaatfc fùlmini ;, celato quando da.’ parentela, che con tuttarhumilti tua 

roucti, quando da’ nuuoli, quando da per riufeire a Regi congenio , Regi j. 

fumi , q uando-da s turbini ;.ma da che volle, che tollerai Languì Tuoi . Non. 
dcpolUinvna llaljaognimacllà, tra amano Chriflapiù Sacerdoti , e Pon- 
pallora comparuc Agnello , e tutto ccfici , perche digratia i Egli è pur 
bel o, tutto humilc, tutto vezzofo prò- quello, cheancoquandoeranpdlìmi 
uocó i bacid’ogn’vno, ah die troppo volle ,chc fihonoralTero.ondc (gridò 
può dire ; Si non&wjfm > &laquntus Pietra nell! borro ,, perche in Malco 
Z».iy. \ IS fìùjfcm, peccatiti u ivm baberxnt ; Lcruitoredi Caiia non hauefie rifpet- 
«* mine virò extufationem nonbabenu Non rato il Padrone? Egire pure, che tati- • 
folli Chriilo Dio , ma puro huomo , le to hebbe à cuore i lor gu (li , che perche 
non per quello , eh' egli era , almeno Len te adulo da’ Demoni j publicarc per 

Dio» 
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Dio, vìcfde, che fi arrabbiauano, col foric egli i lor titoli, fi appropriò! 
vietar, cheparlaflèro, tol/è loro quel- loro applaufi, fi incrufe nelle lorò 
la occalione d’inuidia, &à le quella gianTdictioni, fi pigliò i loro feettri; 
gloria ? Dileggiano Chrifto canti e non più tolto, humiliflìmo tanto fi 
plebei ; perche di gratia ? Egli è pure, ftudiò di non far ombra ad alcuno , 
clic canto li amò , che non Teppe viuer che perche lafuapredicatione ne’ Tuoi 
fenza elfi fcruendoli fino à lauar loro principi/paruc.chepoteflctogliereil 
i piedi , folleuandoli fino all’altezza plaulbàquelladiGiouaunifiritiròdi 
de’Cieli, nobilitandoli fino alla trac- nuouo, ne tornò in publico fin che 
tellanza degli Angeli. Egli è pure, che egli dall’empio Herodenon fu fatto 
li diè al Mondo pcrmacftri, alla fua morire? Tutte le fortfde bifo^nofi 
Chiela per prencipi , al fuo foro per non sò vedere come non amino* chi 
giudici <> Egli è pure , che li cauò dalle per prouocar gl’huomini à porger loro 
reti, eli polene’ troni; dalle gabelle, ogni aiuto, efibi cento per vno 
e li fece Tuoi teiòrieri ; dal guidar bar- à chiunque li vifitafle infermi , li 
che pefcareccie, e li diè à Roma per ricoueralle raminghi , li pafceflL* 
capi? Ecco qua fe nonèquelèa vna_, famelici , li abbeueraflè afletati, li 
tè rau aganza ? Tutto il Mondo l’hd confoladè afflitti , lilèppcliffc morti 
contro Chrifto, c pure non viènefef- Eie tutti idolatri di noi medefimi ili 
fo , ne conditone , ile età , che ìu vna tutte le bonetti , altro non fappiani 
minima colà di Chrifto doler fi polfa . cercare, che il noltro vtile, hauendo 
Le Donne nò , che per lui fi da n vanto con Chrifto tanto groffi intendi ; co- 
di edere le riftorarrici del Mondo , mepoternon amarlo, feuon pe'rchc 
con c/Tcrc ftara fatta vna d elle Ma- fia il Rè della gloria , il Padrone della 
dre di Dio; I fanciulli nò, che l’hebbe- grafia , almeno perche come à tanti 
ro tanto atf'ettionato , e piaceuoje . altri ci può rendere la fanità quando 
che dir iolca ; finite parutdos venir* ad la defideradìmo infermi, la felicità 
i 4 ; * me- { i vecchi nò, la cura de’ quali inca- quando la richiedemmo miferi; la 
ricò tanto à giouani , che contro le vita quando piu non l’haucflìmomor- 
preferittiom dcFavifei non volle , che ti ? Eh là , ò mortali , c douc fuanito 
pai fi dedèroal tempioi prelènti , che hauete il ceruello Stanno da per 
da’ tìgli doueuanlì al. mantenimento tutto fchierace àdanm noftri infinite 
de’ Padri . Forfè di Chriftofilamen- miferie , precipiti/ interra, naufragi 
tano gli auari? Sì appunto. Vuotò in mare, dal fuoco incendi/, dall’ 
forfè loro le cade, rubbò lontrate , aria pelèi, e voi haucr auUèrfione , à 
deferto le campagne , rouinò le labri- .chi fenza richiedere da voi altra pa<u 
che, c non più tolto contento di vna che puri adèrti, d’ogci mal chete- 
pouera tonica, d'ognimalarchicetta- mute ri vuoreflère antidoto , c di 
tacaluppola, lènza ceq/ò, fenza po- quantiue patite rimedio ^ Oh mira- 
den , la&iò debili volle gli argenti , colo di noftra ftupidezza quanto mi 
egli ori, le collane, e i gioielli, 1 biffi, fai tù ftupire? Trouo finto da’ Poeti t* 
e le porpore , i palazzi , e k terme . Sa- va certo Phaon sì ben formato , che 
rannogli ambinoli, che con ragione contcndeuanoi Dei, chi più hauclk m Lm 
lo incolpino? Si veramente ? Viùrpò efiodeJfuo., rubbandocosìfadrc fat- 
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tozze ogni cuore j tanto, che perdc- 
uaia libertà di poter prn diuertir da 
bugi’ occhi chiunque in lui fifli gli ha- 
/ A Ut hé vna volta. Ma le uou vi fu mai al 
Mondo bellezza, che vguaglialfc quel- 
’ la dello ipccioio tra figliuoli dcgi’huo- 
mini tantoché, dice b. Ikigida» che 
meUu i mal contenti mirandola rcllauano 
£jt fiibitoimparadbatij e LsntuloPrcli- 
Titpo. dente Romano , che lo conobbe, fcri- 
dtfa[- ueua portar «(lo Ipiccatc talmente in. 
finau volto tutte le grane, che mirato pa- 
rcua per appuiuoqucllo, eh.’ egli era « 
ìnMat tnim diuinnm inocula 

tb.c.o. ie f'< > dice Geronimo » anzi erat Attui. 
Ht.dt vii-tuta, ripiglia jJ Boccadoro •» e Si- 
laud. niconc , clic iiicbbe in braccio tanciul- 
r * HÌt lp noa fi curò più di veder dopò lui 
altra colà, c gli Udii ciechi Gentili da 
lontano tirati diceuanoj. volumus lt~ 
Jum videa .. Horconie dunque hanno- 
potuto gU'huonnm,. le non ad vm, 
tanto incompcenlibilboncà,alnieno ad 
vna così man betta bellezza, non rclla- 
rclchiaui ? La leggi ad ria nel fau eilare 
nc hà pur fatto adorare molti nel 
Mondo. VnDemottene, «Se vn Tullio 
turon perciò onnipotenti in Atheuc » 
& in Roma , e tanti altri hebbero dagli 
vditori calpiaufo, che fecero lullona. 
la fauola di Hcrcolc Gallicio , ciic 
x cori le catene d oro , che dalla bocca 
gli vlciuaiio, legati per le orecchie 
dietro afe tracua i popoli ; ma che fa- 
condia pareggi ó mai quella di chi per 
eflenza era Verbo: Età qual' altro tu 
dui detto con verità ,^tròa vi tx attr- 
ai- fi# b.i!>{SyC dijfuja efi gratta inlalnjs tuit* 
* c fatua difliUatts labi a ttu ? Hor come 
dunque fèooftpec la gì an lòdi sfar tio- 
4, n. ne, che dauavtdutoigl’ occhi, almc- 
no per l’ettrema coniòl&tione , che in- 
fondala vdito all’ orecchie» non di- 
lccfc loto nel cuore? L'opinione di 
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fan tità guadagnò ad alcuni tantod^ 
afiètto,chc, per relarionc di Tcodorc- 
to, non lòto da vn popolo all’ altro f 
concorrcu ano alla colonna di Simouc 
Stili ta i Ecddi>ma harmai era fcanda- 
lo in Roma , le vuoile baco artigiano» 
ò mercante» che l’imagtnc di vntant’’ 
huomo non renelle per iàluaguardia 
di lua bottega. Et il Santo de Santi» 
canomzaro da tante chiare con- 
tcilìom de’ Demoni] , datante amen- 
ti che tettimonianze de’ Cieli» da tan- t 

tc ciudenu dunottrationi di virtù, e 
di miracoli» che vudtdirc, eh’ è la- 
fciaxo si lolo > che debba pungere » 

Ousfiui qui [invai nucum contviflaretur » vf.au 
or non fkity qui confai are tur » Or non 1 
imeni ? E non è quella colà mollruo- 
fa s Era diritto à noi huomini di tan- 
to honore , c di sì grand' vtile , che ar- 
di Leo dire , che quando bene Iddio ci 
haueifc vietato lòtto graui pene l’a- 
marlo» non douruamo poterlo obe- 
dire , con voler male ad vn oggetto, in 
cui ttaua ogni nottro bene; cdopò» 
ch’egli b primo, a lui dataclempio , e 
precetto di apprezzarlo (opra ogni ^ 
colà » non c miracolo d'uuquirà, che 
ci dia Tannilo di non amarlo? Ah» 
Mendace t fihf bonunum in fìat tris . •pf.sn 
Ogni bontà fuor di dritto vi tira, vi io» 
cartina, v incanta, m drillo lolo, 
coinè le lode appellata, vi aliena, non 
vi afictciona, vi icaccia, non vi tira » 
vi ramimi ica, non vi fodisla] «Se io 
d’ebecto, di cui non ne so vedere li_» 
cauta, non ne debba far marauiglia . 

Su duerni , e qual fembiaiue volete, 
che prenda Dio per fard mcrbcuolc 
de’nottri amori? lnChrittoci veggo 
ogni fcmbiante più amabile » pereti 
cgb ejl .Angelus facierum cius. Se lo l[*i* 
bramate in profperciuadianrupotcn- 
ita , ceco» che in etto ue hàfattogUvl- 

umi 
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timi sforzi accordando verginità con 
parto, eternità con tempo, immcnfiti 
conJuogo; cauando dall’ acque gra- 
fia, dal pane .carne , dal vino l'angue ; 
co' puri cenni placando mari, lenza 
prouilìone pafccndo popoli , contro 
ogni regola curando morbi, riani- 
mando morti , migliorando penlìeri , 
mucandocuori. Lo volete in afpetto 
difapienza? Eccola io Chn Ilo com- 
pendiata .ediifteù ; ogni attionc è vn 
nnlterio, ogni parola vuotacelo ; con 
mezzi non mai fognati giunge à fi ni cattiuò gli animi, die fi haucua per 
non mai feoperti ; ordina gli huoniini facriiego , chi vna di lui imagine non 


tutto che framifehiati con nulle-» 
imperfettioni. Pompeo in Romu 
mentre non fi curò d’cflcre Prencipc lnTl> ~ 
fù idolatrato per oomnuin padre*. 
Germanico per la fua popolarità 
ouuuqucandalfe, dietro à fe tutti ti-^ t«- 
caua, tantoché molte volcenclla calca t^f»» 
dc’iiioi appi aulì , fù per celiar alloga- 
to. Tito per la clemenza fùadorato c *ft im 
come delitie dclfhumano genere ; & n,a -* r 
Antonio Veropcrcfi'erli turco impie- 
gato à beneficio del pubhco tanto lì 


Di». 


in vna nuoua Gerarchia, perle igno- 
minie li conduce alle glorie , per i 
peccati alle grafie, perle contrarili ■< 
noni alla quicre. La liberalità fiorii 
nonfù nel (uo auge , in chi diede fon- 
do (è lì può dire à tclòri di Dio; dif- 
penfandoi Tuoi lumi alla notte, la 
pace (iia alle temperie , lacolcienza à 
pubi icani , l’innocenza alle meretrici, 
i tuoi fu dori , i l’uoi (àngui , ilfuo cor- 
po , de il fuo (pirico à tutti ? Sì sì n - 
geliti f aderivo Dei ; hi prelo nulle iac- 
cic per farli amare ; di Agnello per la 
manfuetudinc,concuici (opporrà; di 
Gallina, per la foilecirudine, con cui 
fotto Je ali lue ci ncouera ; di Pallore, 
pcrlavigilanza, con cut da gl’infer- 
nali lupi ci guarda ; di Nodnce, per 
l’afiertionc , con cui dc’fuoi Itcdifan- 
guici allatta; di Padre, perla proui- 
denza,concui ci regola; di Spolò, per 
Je carezze , con cui ci caparra ; per 


conlcruafie. Guardimi Dio dal far 
hoggi tal torto à Chrillo , che lo para- 
goni à coltolo. Furono creduti vtili 
al Mondo, ma in realtà nonio furono; 
e pure da^benefieij apparenti raccol- 
ferofinccri amori; eChrifto,chcfen- 
zavn minimo intcreflfe, con si bel ter- 
mine per ifminuirci i mali temporali , 
e guadagnarci i beni eterni impiegò 
tutei i l'uoi (udori , tutti i i'uoi (angui , 
tutti i fuoi (piriti, ogni attributo, ogni 
talento, ogni mento; ri:chiaratorc 
delle teuebre , ririoratoredcJle roui- 
nc, pacificatore delle guerre, tanto 
che al dir d i Paolo , falus efl nobii fa- c»r. T . 
pientiaà Dea, ór inflitta , ór fanttifiea- 
tio, & redimono ; e feconde l’ Alcfiàn - 
drino Clemente, &i>t ejfutius, ór *t 1n 
bene ejfemtit ciuf a fui e ; quaato (c per T 'f 
noi non fifoflc mai raolfo , erotta poca, . 
ò nifiuna corri fpondenza . Odiato è 
Ghrifto , de io non trouo il perche: 


quanto però fi faccia, in (omnia gli deh lalciaremi dunque ne mici llupo- 


huommi uon gli hanno cuore. E voi 
non venite nelle mie marauiglie, ó 
Signori? Leggerie pur nell’ bilione 
tanti, c ranti, che non hebbero col 
Mondo il minimo de’ meriti, chcvi 
hebbe Chririo, criere fiati sì cari à 
tutti, peri liioi buoni portamenti. 


ri ? Si abborrifeono i coarentiafi t Lo 
intendo; perche non fi può.hauer 
cuore àchi opponendoli inoltri dif- 
fegni moltra di tardi noi poco conto; 
machenonfi ami , chi abbeuerato di 
fiele, ancor parlò dolce , contradetto, 
mai non turbò l’altrui pace; à tutti 
T 4 «fuo 
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tanto riucrcntc , e piaccuoJc, che, 
l'tl . «Peonie notò Tertulliano; nullurn >o- 
fuit. Untevi (ibi adbtrert non fufeepit > nul- 
lità mettfam , teSttwte defpexit ; io 
non vi arnuo . Che fi abbonimmo 
quelli , che co’ noltri nemici lòno 
d’accordo pur lo capifco ; perche-» 
alla hue, qui non e/l mecum contea 
*"**, me cft t & qui non colligit mecim 
' J iifpcrgit ; nuche non fi habbia ge- 
nio à chi co’ nemici nolln non heb- 
bc mai ne tregua, ne pace , difar- 
mandola morte, incatenando il De- 
monio, turando l’inferno, io non Nin- 
tendo. Clic gii orgoghofi, & altieri, 
per quanto grandi eccellenze fi hab- 
bianofianomal vilh,non me ne fò nu- 
rauiglia; perche aila fine fiamma che 
là gran fumo non fù mai grata. Ma 
che incorra ne gl’ ideili odij, chi ne 
fece , ne dille mai cofa, che dinotale 
iattanza, chi nell’cfier vltimodi tutti 
pofe fua precedenza, chi nel conceder 
k grafie preuenne le preghiere , che à 
gli lleili più miferabili parlaua co l» 
quelli termini? Quid, nix vr fuicun 
tibi ? Fiat tibi fìcut ì>is . Verite , £? 
accipictis . yfque modo non petidii 
quidquam . Ego Treni am, & carabottini ; 

. tanto lontano da inuidia, che per non 

haucr Nolo gli applaufi, l’autorità , che 
baueadi far miracoli la diede ad altri 
T«. 14 - maggiore . Qui crediti» me opera , qua 
J *• ego furio , faciet ; & maiora Itoriem far- 
cieti Quanto piu mi metto à penfarui, 
. tanto più fiordito rimango. Depo- 
ncte pur quei falli , ò forfennati Giu- 
dei; fia dunque mai vero, che huomo 
à voi, Se al Mondo tutto di tanto vti le, 
di tanto honorc.così ammirabile, cosi 
amabile, così amorcuole da lapidato ? 
Si vede bene , che hauete odio alla ve- 
rità , quando tuttoché con sì bel ter- 
mine dall ìfttfio Dio vi fi porga, non 


lagradicc. Ma che fio io i parlar 4 
Giudei, che non miodono; di voi più 
mi querelo, òChrifiiam, che dopò la 
fpcncnza per tanti kcoli delle ama- 
biliflime maniere di Chnfio, ancor 
tutt’ altro,chc lui amate . 0 ingratnm, Jtrm. 
& impium f*cnlum,diiò con Arnobio, l ‘ k - 1 * 
ò in priu.it am permeimi pe fiori s oh fu - 
turione premimi Potete dunque co- 
nolccrlopcr voi ho Padrone, pervo* 
firo Padrc,pcr volti o Dio, per quello, 
die nelle lue dottrine è rullato si 
irnprcnlibile, i tanti milioni di Santi 
lì c inoltratosi cordiale, potere con- 
fettarlo per luce de’ voliti occhi, per 
v i ta de’ vofiri cuori,] per pagatore de’ 
vofiri debiti , per vinca fperanza de* 
vofin premi j,c poi viuernc , come ne 
rmcte feordati? Eh lalciatemi finir 
con Bernardo; digit ut plani e/l morte , Btrm ? 
qui tibi Cbri/le y recufat »iuere ; Jolcom- ** *** 
munichi pure San Paolo, che ne hà ra- 
gione; eficrconuinri, cheChriltolia 
l’oggetto più amabile , che fia nel 
Mondo, cpoi che altri ami più di lui 
quella carogna, altri quella vl'ura, altri 
quella vendetta, le non fon cofe da 
farmi per lo llupore ammutire di me 
dolcteui , che (on contento. A mc_* 
confettò , che vna conlìdcrationc sì 
viua fi morir sù le labbra le parole , e 
nafccresùgl’occhile lagrime . 

SECONDA PARTE. 

E Conofcioto Chrifto per tanto 
amabile , e pur Chrifio non fi 
ama; nc hòcercatoiacaufa, c perche 
non l’hò potuta crouare, lòno fin' hora 
cllatico per lo fiuporc. E per parte 
dell’ oggetto certo non ve né alcuna , 
tutte fono difetti della potenza. Molti 
mirano Chrifio, rnadi palleggio, & 
alla sfuggita > c perciò non fi riduco- 
no 
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none ad ammirarlo» ne à riamarlo, 
lìdia cjommodità,ch’hcbbcr gli Hcbrci 
di artectionarfcgli li giorno, che lo po- 
Tei o in Croce . Tutto il Mondo lo pu- 
biicaua Dio, il Sole coi ritirar iliioi 
lumi , la terra con aprire i fcpolcri ; il 
Ladro guadagnato , il Centurione^ 
comprato, e pur all’ bora più che mai 
l'cnc nlèro: Volete fapcr il perche? 
ilan. Tptereuntes,& motte tue s capitala blaf- 
pbemabant . Ecco la vera caufa di non 
amarlo ; lomirauanofol di paleggio, 
nc li li aitano in lui il pcniicro . Se io 
ti haucilr come vnfaìcettodi mirri.» 
Tempre alle mani , chine dubita dolce 
Gicsù , che altro, che te non potrei 
amare, ma non pe tifando io mai ite 
ti hò lontaniamo come dalla mente , 
cosi dal cuore. Ti amaua, e ricom- 
parirla Maria ,cGiouanni , sòben’ io 
il perche ; fiab.uu iux fa cnuem , e non 
i!'uolaz2auauo, come tanti altri. Vi>’ 
altra ragione però, perche il Mondo 
nonamaChnlk», iaicuoprìegli mSi 
Giouanm ai Tcccimo. 7 <(on poteft Mun- 
to.?-: dui odiffevos ; me untene odh , quia ego 
tcfi.monium. per hi beo de ilio, qui a opera 
ti us mala funi . Ouunque fi trou a Chet- 
ilo quel mal vaiente fi troua ripreio ; 
piglia in mano va libro, e Ornilo iu 
cflo gli mette su gli occhi come iu vno 
Tpecchiole lue lòzzure ; va per lentie 
va dinoto dilcoriò ,e Chrifioineflolo 
marcclla»c lo annidala ;onde freneti- 
co in vece di odiar la Tua maJatia » 
odiai! medico, che la prende a cura- 
re . Egli non lidoucrebbc curar di noi. 
Quid enimtibi fiim ipfe ; W amari te iu- 
i„ czf beas à me ; <gr nifi fati am mineri s in- 
gente* miferiasy dkc Agofiino, parua 
ite efi ipfa mi feri a fi non ameni te ? Certo 
clic nò, che fenza Saluarore non oc- 
corre, chefperi confeguir la fahitc . 
Date mio bcnciot'uggp> mi corri tu 


dietro acciòtorni ; & >ix andini prop- 
tcr tumultui» peccatomi* meovum . Sono 
unto applicato ad amare la mu per- 
di none , che non mi retta piò allòcco 
per innamorarmi di nuafalu te. Bior> 
perChnfio, che capace nonfia diaf- 
ilitcionc, del redo Tana iatifichico ì 
quell’ bora, in vedere tanto poco ap- 
prezzato il Tuoamore; e che iìa il vero, 
narra ii Cantipraren'.è , che in Bra- 
banza comparuc ad vii Monaco Ci- 
Iterami è ioTormadtrnbd fanciullo, f,u 
tutto piangente , e dcfolato Tu’l gelo, 

& interrogato 3 voler dire il perche, 
altamente finghiozzando rifpolè ; Heu 
me , he urne , (piare non fìeam ? Ecce w- 
des quo d eg-.ns firn , folus , & in [rigore 
fedeo , non t fi, qui colligat me, & 

hcfpitium pvafiet . Noigclati nc’nofiri 
adèrti al nolho Dio , eh’ è definito 
per fuoco , Cacciani! la guerra . Doue 
hor Tono i Paoli , che gridino ; mihi 
•niuere Cìmflus efi} Doue gflgnatij, che 
fi dichiarino; omnia tormenta diaboli 
in me Treni ant ,dummodo Chri (lo fintar ? znfti. 
Doue le ce nerezze di quella’ Vergine , Tffwn 
che interrogata dal Bambino Gicsù , diti' 
icTaruailèpiùdel Tuo cuore; dicalo il 
cuor iltellò , riTpofc, e ciò detto , 
apcrtolègli il petto, ócilcuore Tpirò. 

Ah che non fi pcnl'a più à Cirillo 
quanto Te per noi morto non hxTc ; c 
quella ingratitudine ci fi perdoni tut- 
toil refio dell’anno ,qhelli Tanti gior- 
ni non Iìa inai vero , che Tcordati di lui 
li paliate. IlGtoue de' Gentili , dice 
S. Agofimo, che fi fingeua con le mam- 4. *■ 
Bielle; le ha pur anche il Dio Padre, cimìt. 
dicongl’Htbrei,chcpcrciòiochianian c,n * 

S addai , hoc efi mammana . Hor Te noi 
l'ape te yelo- infogna Clemente Alcf- 
ùnànnOyChri/lus mammtUaefì Deipa- 
tris ; e lo conferma purS. Agncfe eoa 
dite, ntelp & Uc ea eiusorc fujcepi . 6 „ ' " 

Sir- 
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Sanile ben’ in errore, fé le dolcezze* inChrifio quxrit . Non vi lafciate in- 
di Dìo altroue , che tra le amarezze di horridire dalla profpettiua lagnroe- 
Chnfto,ccrealle. Tien per probabile uolcdc’fuoi dolori, che Te vie» acco- 
il Suarcz, Se io non ne sò dubitare, darete gli direte ancor voi: ^uam mthi Strm. 
che Dio ne bcncficijchc fi di conti- decorni et Domine mi t in ipja tut hums 45. •“ 
nuo al Mondo, lì ferua Tempre dell’ pofitiont decoris . Non peniate pcrò c- "** 
Humanita di ChriRo.comc d'vn’in- mai di annrChnllo , finche non ab- 
gtrm llromento . Difinganiiarcui, dice il bominatc, come Antichnfto, il pcc- 
,‘ n Mellifluo, che incajjim laboratin ac- cito» 

C*nt. quifitione -pirtritum qui cas alibi , quàvt 


Moflruofa infcnfibilicà di quei, che poco jftimano 

il perder Dio, 
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j Qitxretis me, & non inuewetis , Ioan. cap. 7. 


T roJ, on m’jncontrai maiilcg- 

gercne’libridi Tcodorcto, 
**' Scin altre ecclefiadichchi- 

V 'TtwS dot iel’innoccnti crudeltà 
di quei tali, che non in altto tribunale, 
che delle proprie confcicnze condca- 
nati per rei , quanto più obligati alla 
diurna uulèricordia , tanto più intenti 
i placar la giilflitia, xon loflrirc vn’ 
interno temporale., ccrcauano di l’chi- 
uarne vn’ eterno, e non ritenendo d’ 
Jjuomo , altro , che la memoria d’eficr 
caduti, tiranni i fc fleflì più .fieri di 
quello folle all’Egitto Buliride , ad 
AgrigentoFaUrjde , a Tirreni Mczcn- 
tio , à Siracufani Diomfio , cacciatori 
di pene nelle felue d’Arabia, acque- 
dotti di lagrime ncll’arcne di Libia , 
Alme di fuoco tri le acuì di Scithia , 


Salamandre di gelo tra le fiamme dell’ 
Etiopia, nella per lire unonc molla da* 
loro ipiriri à corpi per confeOàr me- 
glio Dio nnegando le dtfiì, d vna_» 
nuoua lòrte di martiri popolarono il 
Cielo, non m’incontrai mai dicono» 
quell’ horrende maniere, con le quali 
ogni minima colpa con eitreme pene 
punirono 1 penitenti Romiti, che at- 
territo da tanti eccedi non cfclamadi 
gemendo: O Cielo colli pur caro à 
.chi da douero ti vuole 1 O Dio riefei 
pur for midabile à chi da vicino ti 
vedelOhuomo può pur aliai in te.* 
forza di gratia, quando può oppri- 
mere in te la natura 1 Folle troppo 
ameni di genio voi , òGreci , ne v’in- 
tendeflc di pene quando TiftcHe , che . 
vi fingclle nell’ inferno non arnuano 

à quel- 
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i quelle, clie fi praticarono nell’ Ere- 
mo. EacoRadamanto, Mmoe non fil- 
imi mai così leueri con gli altri , quan- 
to con le Udii , gli Onotrij , gl' lurio- 
ni ,gli Aifcnii;Hannopiu dmcrfitàdi 
tormenti le nottre hittorie , che non-» 
k voilrrpocGci Per vq Prometeo, che 
confinalle nel Caucalò ne darem mil- 
le, che da catene di proponimento 
infolubUe legati ad vno fcogko, la gc- 
neroficà propria aliai più ingorda 
doga Aquila à danno de’luoi Udii 
cuori paicctono. Che Ivi che tare la 
longa dieta di Tantalo con le rigor ole 
attinenze òdi tu’ Eulèbio ridotto per 
elica tal legno, che la Zona cingolo 
ordinai lOucllamiliuaMonadicarcg- 
gernepur potea sùiecofcic» òdivn 
sabino , clic oltre r che nonguttò mai 
companatico , la farina bagnata eh’ 
era tutto dfuo cibo- non adoperami-, 
fin che marcita per va mele nell’ac- 
qua, nonhaue/fi. attratto virtù più di 
affliggete v n Genio ,che di p alterne va 
altro »ò di Giuliano , clic nella qualità 
dellamenfa trattandoli da giumento r 
nella quantità da vcccllmo 1 orzo, e la 
crulca , die altro non glientrò mai in> 
bocca , vna fola volta la Icttnnana 
prendeua. Pocopefofùad Encelado 
l’Etna , non così per Eulebio la carica 
di 250. libre d'acciaio,, con le quali, 
tenne in le opprefla tanti anni ogni 
leggerezza. Poca pena alle Bolidi il 
portar acqua y non cosi all'Eremita 
Muse il prouederla con tanto fuo co- 
tto à compagni . Poca fatica per Sjfifo 
il rotolar il filo fido , non così per 
Paconno il ripigliar di cootuvuo il pe- 
nofo fuo impiego lenza vederne mai 
fine, logorandola lingua in falnicg- 
giare , le mani in teiicre , l’anima in-» 
contemplare , la villa in leggere. Vale 
lode la cuoca d’i/lìonc quelle di Taic- 


leo , che fattoiìin mezzo ad clic cen- 
tro à mille punture con hornbil cnuv 
ccadi ferro proiubì faecolèarlcgli al 
tonno. Diede forze mai quel non mai 
facio Auoltoiopmcrudi inorila] a. oc 
di Tino diqudii, che prouò da vn_» 
dolore liabituaic vna Maria Egittia- 
na.ò vna Taidc, eie sferze di Megera» 
e di Alecco furon forfè mai pari alle 
diicipimc dellacoumta Pelagia .con 
le quali, perche iclempio degl occhi 
falere membra ìcgui/ìèro in difetto 
dilag ime tutte le tacca pianger firn- 
gue. Che Tulliani di Roma, clic Latu- 
mic di S<racuÙ2- furouoiorfè carceri 
paragonabili à quello-, à cuifcnzache 
mai ve delie, ò folle vitto d’alcuuo con- 
danno In. medefimo per lo fpatio di 
anni So. vn Acepfcma, ò à qu ch’ai ero» 
nel quale lenza che ò ttando 1 irto , ò 
giacendovi fi potette ttendere, tanto 
età lire tto» menò buona parte de’ (uoi 
giorni Marciano l Eterno- Dio, che 
colè fono queJlc».chc di huomini , co- 
me noi, fi raccontano ? Di vn Zenone, 
che per imparar i ben viuere da moi et 
tf pigliò- pcc danza ordinaria va» 
fcpolcro » di vn Pier perfetto Stoico 
nell’accademia di Chntto,chc hauen- 
do inrlomnato vna fontana d’acqua 
amarilhniadt mun’ altra mai più br- 
ucete ; divo MacedomoGimnolbfitta 
Euangciico y che per non haucr mai à 
perder di villa il Òeio lenza tetto, e 
cala vide ali aperto lo fpacio di cin- 
quanta, c cinque anni fepoico 111 vna 
tuffa di vn’Éui'ebio- pure r che vna 
momentanea dillrattione , mentre 
fcgfiicggcu* lafcrittura.pagò con lo 
ttare ventanni curuo alia terra lenza 
mai folleuar ilcapo ; di vn Baradatto,, 
chetciòro dacuttodirfìi D/odittcfoli 
dentro aJ vn’arca flette quiuiloffc- 
tcudotutti gf ahi orni >cbefar glilèp- 

ptio 
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pcioi veliti, le gragnuole,Iepioggie; mento, prender ripofo, aderto è il 
di vn Simeone Stiiita , che per ìlcrmer tempo , che trasfondendo il tuo fenti- 
il non plus vltraall’humana partenza, mento nel mio nn fomminiftri vigore 
ergendo colonna alta quaranta cu- per fare conofcere le gran ragioni, che 
bici, quarantanni vi vifie lènza mai hi di affannarli chiunque ha peccato, 
fcendcine ? Serbate però Signori , fe non è affatto inlcnfibile , c fecon- 
p arte dell’ ammiracioni voftread vn’ dando vn’impreia , chcriconolce te 
altr oggetto, che lòn qua per prò- per autore mi guidi in modo, ch<_* 
poruii chele voi lpintateper la pe- quanto faràil mio difcorlò meno gu- 
mtenza si rigorol'a de’ giulfi , io mi iloti) à chi l’ode, tanto piu ntfea vtile 
trasecolo per la ficurezza si Iciocca à chi l’intende, 
de’ peccatori. Se vi llupite, perche Quel]’ infelice Rè Errico, che fin- 
tanti tali fiano (lati , io mi ilordifeo , ghilterra già diuifa di fico dal reftante 
cheturti tali non fiamo; fe vi fi vfcir del Mondo, diuife anco di tede l’aifaf- 
fuor di voi il veder alme si /ante dopò fino pubiico di quella med efima One- 
rante caparre deli’ eterne allegrezze, fa, di cui vn tempo s’intitolò ditenfo- 
ancor piangere j eilatico più diuengo re, Sardanapalo moderno terminò Sani. 
io allo Scorgere gente si rea condeu- vna delle più belle fèrie di Prencipi, deSck+ 
«ataperranu capi all’eterno pianto, che mai portafièro sù la corona la AniU 
ancor ridere. Vditeò peccatori,! bei croce; venuto all’vltimo crepulcolo 
miracoli, che fate foli voi, & non-* de’ turbolenti fuoi giorni, prefa io 
Iddio. Stupite ancor voi di voi UciH, mano vna tazza per bere in erta l’ira 
che dopò efièrui vccifi con mortai col- di Dio infieme col vino» e chiamati 
pa habbiate ancora cuore per viucrc.» alla lingua gl’auanzi del fuggir iuofuo 
facctie per motteggiare, cornuti per fpirito, riuolto à fuoi Caualieri per 
pafccrui, carneuaii per ricreanti , vltimo faluto, loro diflc Ornici omnia 
occhi per chiuderli al lònno, labbra perdiditnus . Epicureo coronato per 
per aprirle al djfcorfo; che io pubiico farne facrificio alle fiamme, ti panie 
hoggi per più marauigliofa la volita dunque ancor quello fentimeuto da 
pace di quante guerre à le llcllìiicceio mettere in bere ? Conofcefli pur duu- 
tutti i Santi; mentre di haucr perfo que ancor tùciò, di che il Mondotut- 
vn Dio, come taccile peccando vi to era pieno, che per vn beffale ca- 
prendete si poco penderò, ancorché pricciogiuocato haueui ogni cola; la 
vi.fia detto, chea voi lari ben dittici- riputationc,percheilmeno, che di tc 
le, fe non jmpo/fibilc il più ritrouar- fi diccfiè, era, che per ifpofare vna 
lo , Qu.eretis me, & non inuenittis . An- donna infame, e forfè anco tua figlia, 
gelo delle fcuolc Tomaio, che dopò ripudiarli vna fama; l’afièttione de* 
l’haucr capito tanto di Dio, e de’ mi- fudditi, perche di /gu Itati da tc iu 
fieri à noi più nafeofli , protettali: più mille guilè ilimauano di c/lèrc rubelli 
volte di non intendere, come huomo à Dio, fe fi mantcneuano ad vn tal 
di fenno giurato di crederle dottrine fuoru/citofedeli;l’oro,l’argento, per- 
di Chnfto, conuinto , ch’è dalla prò- che per quanto ne rubbafti agli altari, 
pnacofeienza per nemico di lui, po- ogni giorno più pouero fallìficafli le 
xeùègullarcabo., ammetter trattcni- n.oncccjpiù volte, Perduto haueui tc 

ftcfibi 
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fJcflo, chi ti potcua elTer rj.ma.Ito chi- non vede,, che (ci il fommo de 7 


Non eri gaù tu quell’ Errico, che ma- 
lli. i£. ncggiando-con vgual lode lo (cecero , 
eLapennadi quanti viucflcro ui quei 
giorni 1 1 pi ù-belloy di quanti regnall'e- 
ro il piùerudito, occupò gli applau li 
d Europa; eridt.queilo il caduucro,e 
il puro nome ne ri ceti cu i> lo llcflò 
(pirico s’era fatto in ce carne, craf- 
formato iiv vn Bacco quanto più 
grane di mole r tanto più dittici le al 
moto, in vece d’eccitare ne iùdditi- 
con la macini lariucrerusa , con- la dc- 
formità-commoueuià vergognai non. 
haueui più. forma di huomo, nonciie 
di Re , potali ben dunque canofcerti* 
qual figkuol prodigo Iciaiacquatoao 
d ogni- colà.- Qjmiia.ptì-didi mus.: Ma 
(erbate, ò • peccatori „à voi fieli! la- 
eompaflionc che addio- liaucce a d; 
Errico poiché fc l’intcndcte la di lui- 
dilgratiaèlavofèra, Ogni qual volta 
vmouarc mortalmente caduti, dite, 
pure ancor voi . Omnia perdidimus .. 
Terdidimus ilcapitaiedcllagratia, le 
caparre della gloria , ogni bellezza- 
deli anima, ogni pacediconlcienza.» 
'Perdidimus la vera-forma degl’-huo* 
mini ,- la. nobile fratellanza degl’ An- 
geli , la gloriola figliolanza di Dio.. 
Terdidimus noi llellì,equel,ch’è pegr 
gio colu i , ch’era à no» pup»lli*Padrc, à- 
noi banditi era patria, à noi pelle- 
grini craguida; iòikuatore de'noitri. 
carichi, ciàttorc de' nolìri crediti, 

. pioueditore de’ noltri biiògni i tra. 
nemici il ficuro- rifugio-, tra dolori- 
l’opportuno il medio, tra le liti etfica- 
ce auuoeaco; nelle tempelle il noc- 
chiero, nelle malatie il medico, nell’ 
ìgnoranzeil maeltro Omnia- ptrdidi - 
mus . Maledetto • peccato lèi tù pur. 
anco negatone di mala, razza, che 
owunqpc- polla- Cai tutto annienti ; 


mali , mentre non iopport-Hivvn-ilfccl- 
fo (oggetto la compagnia d- aleni» 
bene. Guai all’alma,chcti.ciiluogo> 
che fc le può ben (ubico .fcriuèV in 
fronte.. Egrtjfns e/l à /ìlia Sion onvfii r hrt‘ 
decareitis .. - 

Ma non pretendo per fiora , ò Si- 
gnori, pelarui la grauezza doga vna 
di quelle perdite ; le vuò dar tutte per- 
meate; il foJopcnfared’hauerpcrdiM 
to Dio vuò die vi- faccia». cono» cere j 
che cola c pcccaro.-Quà vi vorrei ani- 
me perle >. che w pafoetc d’iniquità , e 
la- beuete come acqua;- qua voi che_j» 
non allcttando di cflèr tentati coiv 
anticipata maiicia preuenite iJ dia-» 
nolo ,.emcttendoui Cotto à piedi ogni 
1-cggc >• haurte pep interiettioni gli. 
fpergmri, perpalìatcmpi le marmo- 
cationi , per amenità le ialciuie , per 
gencrolìcà-ie vendette qua- dico vù 
vorrei ad- efaminar ciò-, che fate pec-- 
cando. Sù fingiamo, -che non fi ehm-- 
da piùil Pai addo, nc fi -(palanchi l’In- 
ferno, à chi peccai che ne lì turbi ih 
bel concertodclfanimo ,nc (ìdifeon-r 
certi la dilpoficionc del corpo - , che- 
non lì o(curinoi lumi dell'intelletto 
dici parti della volontà non fi (hc- 
ghmo ;il (òl poter dire peccato che io* 
habbiaj.horMÌ hò-perfo labuona gra- 
tiadi Dio-, & adelfo -folio certo, clic- 
mie nemico, non soggetto datarmi 
arricciare icapeiii -, mtcrizzire gli (pi— 
riti impietrire gli affetti >• Quel Dio* 
dunque; la cerradi cui io calpcfto 
deJl’ariadi cui io re/piro , dell 5 acqua- 
di cui-iomi lèruo-, del - fuoco di cui io» 
mi (caldo, mio principio, e-miofine „ 
mio pati iroomo , e mu mercede , mio* 
procuratore, ernie giudice, mio cor— 
rettore,. e mio padre , (ènzapaflìone,. 
die locfdperi ,Jbuono j.fenza neo clic; 
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Jo macchi, perfetto; lenza tempo , mio nemico ? Quel Dio, che le mi vor- 
clie lo logon, eterno ; lenza (pano, rà morto non fia, chi me ne (campi » 
che lo comprenda , infinito ; quello fe ramingo non fia > chi mi 1 icetti , l e . 
ho dunque per nemico ? Quel Dio di fallito non fia, chi mi rimetta, le perlo 
cui fono que’ Cicli , che si veloci cor- non fia, chi mi riacquilli ; contro il 
rono per me le polle; quegli Angeli , quale non gioua auutdutezza d mge- 
che si cortefi porgono per me le lup- gno per prcucnirc i pericoli , ficurezza 
pliche; quegli elementi , che si con- di (campo per isfuggirc gl incontri, 
trarij ferbanoper melapace; quegli fottigliezzad inganno per diuertirc i 
animali , che sì diuerfi popolano per C allighi; dailacui giurildittione jnl* 
me le (clue ; quefito hò dunque per mi denta alcun tempo , pecche in tutti 
nemico ? Quel Dio, perla cui onni- egli dura, uc mi delude alcun luogo , 
potenza io fono, per la cui fapienza pere he in tutti egli regna, ne mi afil- 
lo intendo , per la cui miiencordia io .curaalcun mezzo , perche tutti cgliU 
inerito, perlacui paticnzaio duro , occupa, oc mi rilcartaalcun merito, 
fenza il quale non hò ne bene, che mi che eflo tutti li fòrmonta ; quello 
ricrei, ne lede, che mi afiicuri , ne dunque io hò per nemico? A Dio 
fpcranza, che mi follem, ne carità , mici poderi, a Dio miei * 

che mi appaghi ; quello dunque io hò Dio miei Audij , à Dio onci figli, a Dio 
per nemico? Quel Dio, la di cui co- miei (pirici, con hauer perlo iddio tutti 
enitione mi è vita , la di cui participa- vi hò perlo . Che raccolce pollo io ipe- 
rione mi c grafia , la di cui congiun- rar da miei campi , (e ho per nemico 
rione mi è gloria; vita vuota d affanni, colui, che fcruc loro di Fiora, di Po- 
eratia ricca di menti, glori a colma di mona, di Cerere; di cui fono le nel e, 
premii , vita, che contornandomi non che hanno da far nalccr i lenii , le ru- 
mi iafciamorjre, gratia, che afiìflcn- giade , che hanno ad allattare i ger- 
donii mi conforta à ipcrarc , gloria , mogli , le pioggic, che hanno ad inat- 
chcalforbcndomi nufolleuaà godere; fiare i prati, i lereni, che hanno i 
quello hò dunque per nemico ? Quel maturare le metti ? Ho il Dio del mate 
Dio, chele folle dalia mignon vi la- per nemico? Che corto vjponno fa- 
rebbe, nc forzatemi ba Halle ad ab- ncr lenucnam f Ogni ventopcreflo» 
battermi , ne infamia , che mi potefle farà tcmpclla ,ogm Promontorio ara 
confondere, ne penuria, chcflauan- Pcioro,e Malcajinogniflrerrocroue- 
zaife ad affliggermi, uctemperta, che rà Scilla, e Cariddi , in ogni gol. o 
iì amichiate aiforbirmi ; dal quale..* j’Orcadi, Se leSimplegadi . Che uc- 
hauerci pcrpU fio ogni configlio, m- celio poflo iperaramici lludij,le in e 
fermo ogni rimedio, mendico ogni nemico, chimi ha .da proueder acu- 
fo (legno , perieguicato ogni aiuto ; .tezza per penetrare, capacita per com- 
contro la cui protettione niente var- prendere, giudicio per efaminare , 
rebbe calunnia d’emulo per accular- fagacita per dedurre, lenza il qua.eoe 
mi , feuerità di Giudice per conilen- vi c Humamta , che mi renda erudito , 
narmi, auilcrità di Prencipcper op- .ne llettorica , che mi taccia facónda, 
primermi, artificio difetto per ro- ne Filolofia, che mi rischiari 1 \m&- 
tuìurmi ; quello hò dunque io per gno., Junfprndenza, che mi agyu U 
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l’affetto? Checonfolarione prometter iiutonemico, la mia protertionc cr af- 
illi pollo de’ tìgli lèni’ c nemico colui, curi, ah che già in OéJo vanillina 
da cui s’hanno da impetrare acciò accampata à miei danni c delle ftdie» 


nalcano, danodrire, accio crelcano, 
da prosperare, acciò viuano; à cui 
tocca dar loro proportione di corpo, 
pi rchc non rielcan deformi, agilità di 
membra , perche fi muouano gratiofi » 
viuacicàdnpirici, perche ingegnofì > 
s’mdullrijno;fcnzadel quale ò llor- 
piatr non fi polfono reggere , ò feroci 
non fi falciali domare, ò llupidi non 
ammettono coltura , ò di /col i no.u» 
fbpportano creanza? Sanità più non 
ifpero,chc m’ è nemico colui ,che folo 
può tenere purgata l’aria, che mi cir- 
conda, ben iftagionato il cibo , chj_»- 
mi alimenta , lèrbar gimlicia nelle 
qualità in me contrarie , v none nelle 
parti canto daterie. Infommada che 
noucllo Caino fuggitiuo mi partii dal- 
la taccia di Dio. Onvùt qui inuenerit 
me, oc ci de t me . Sono catalogato fu’l 
libro della Diuina Giulliria» ho vn> 
gran taglione addoffo , mi bandifcc 
contro la crociata; le creature tutte 
per guadagnarli la gratta, dichi non 
un vuol piu per fùo f aranno à gara-» 
per perdermi , che già lento i loro dif- 
corfi à miei danni, ini: qu.trunt ani- 
mamme am confiliitm fecermt in vuum 
dicentes ; Deus deve ti quii emn , perfequi- 
minì , &• comprehtndite eum , quia non 
(fi, qui eripiat. Non occorre ò Dio mio, 
che rapigli infioccala Spada per cra- 
figgernu , in mano i fulmini per lace- 
rarmi , balia che ti dichiari di più 
non volerla per me , che non manche- 
rà chi taccia le tue vendette. Trop- 
ponul’animo mi lutinole creature ; 
dachc furono difobligate d’Adamo, 
gemono ,c patiScono violenza in cfl'er 
«iteimre acciò non mi fi Scaglino ad- 
dotto, nule li accolgono, clic tudiuc- 


cdel Soie lene faranno tanti fulmini 
per annientarmi; già la terra più non 
mi (offre , l’aria già mi rapifce ne’ 
turbini, il mare gii m’ingiottifce co’ 
fuoi maroli; ogni cola mi fi ccho d’in- 
torno , c mi rii'uona all’orcc chic . 
Deut dereliquit moli perfequimim , quia 
non efì qui eripiat. Intendi tu ciò, che 
io dico, ò peccatore, capilci, clic 
danno ti poifa far Dio, Colo col non 
difenderti ? Nò , à quel , che veggio . 
Orsù ti condurrò forfè invila leena, 
doue ne farai più concetto. 

Qjando Dio trattò di fceglierfi po- 
polo, in cui cfcrcttaflè non sò le più 
la partenza lòff.-rcndolo, ò la ntagni- 
ficenzabenefìcandolo ; vi ricordarcte 
Signori, come dichiarato, che fi ù per 
i defeendenti di Abramo parue (iibiro, 
che per fecondare il buon genio del 
lor Signore le creature tutte giuocaù 
fero , à chi Jor più giouar potcuano . I 
Cicli tutto che fùperiori giurarono 
loro obedienza , hor fiifi ritennero ii 
Sole , hor lo ritirarono retrogrado , 
diederoperrugiadala manna, le co- 
turnici per pioggia ; nelia notte li 
prouiddero di torcia, nel giorno li 
lèruirono d» pa/alòle . U fuoco ai 
trionfo de’ loro Profèti diè il cocchio, 
all’innocenza de’ loro fanciulli die il 
luflro. limare fu loro hor folli lirf li- 
do, hor trincea lòdo. Parlarono per 
loro intere fle le bcfiie, pianlèto per 
lor conipailìone le pietre, dalle gole 
de’ leoni cauarono miele per palcerfi ; 
dalle maScelle de’ giumenti fontane 
pcrriiforarfi. I Garzoncelli fra loio 
ballarono ad atterrare t Giganti , le 
fanciulle à dilòrdinarcgli eiercirt . la 
loro bene fi icordòil ferro di fua g, x- 

uezza 
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.Mezza, jj fiume, di (ùa fluidezza, il cor- 
uo di iìia ingordigia. Mutatone fac* 
que hor il .colore l'anguigue., hor il fa- 
sore addolcite . Impiegarono in loro 
ditela le mofche, e le zanzare i Tuoi 
pon.goli, le Jionefle, ele.cauallctte i 
Tuoi morii, comandarono i bacchet- 
ta nella caCa di Dio, ue.vi.fùcofaòiu 
Cielo, ò in terra , ò in mare , .che loro 
nonrendtfle omaggio, òuon pagai le 
^tributo . Maohimc, doue Tei tù (com- 
parto Popolo detto, ohi.t’iaà toltola 
verga di mano, e te ,Uià volta allcj* 
fpalie? Di Signore d’ogm cofa, chi 
.di tutte t : hà fatto Ichiauo; 5 Che vuol 
.dire, che non v è più ia tc Profeta, che 
parli ? Quelli quattro fuggiaftridun- 
que , clic conia loro puzza ammorba- 
no il Mondo, conlaioroàuaritiafiu- 
quietano , conle.lorofozzureio mac- 
chiano, feuza creanza, lènza realtà, 
fenza lettere, vàlidi cuore , feoftumati 
di termine , raminghi d'Jiabitarionc ; 
.conigli a chili minaccia., mer.cenarijà 
filili fo.ppor.ca, iugrati àchiii benefi- 
ca ; leivza.aiuor.irà,.clicJi regoli, fenza 
politica , che li goucrni, lenza forza, 
<hcli difenda ; .-quelli ce ncioiì Rabbini 
Tono dunque i poderi d’vu Santone, 
.che tutto puoct; di. vu Dauid.cbe tut- 
to vinfe, di vn Salomone, che tutto 
Ceppe ? T roppo Urana metamorfolì.c 
quella? Chi n’c mai dato fautore? 
Non lofapctcnò? Quell’ Ego vado di 
Chrilìo,c non altro. Gran cola] Non 
min àccio mai loro ole tenebre degl’ 
Egittij.òIepioggicde’Sodomici, non 
dilfc di volere loro tirarcaddofib agli 
homeriil Ciclo, ò coglicrloro di forco 
i piedi Ja terra. Vedete, sera man- 
fueto,à clu lo icacciaua , non denunciò 
ffox, maggior pena, che di douerfeue an- 
\\. ln dare f* Ego vado qiMretis «f, ó" non 

J i/icnictis . Se v’era però Grifortouio 


lihaurcbbc tatto auuertire , che dieci 
mila inferni non valeuanovna tal mi- 
naccia . Decerti milita , quii ponat ge- 
bennas nil tale dicet . E quello in eie - Ex r*- 
cutiQiie di cflà circa l’anno primo di A p ,, *> 
Vdpafiauo nella fetta della Sccnope- & 
giasvdi.neJ tempio, come battendo' 1 ^ 
Dio la ritirata per richiamare i fuoi 
Angeli iucuonò quelle liorrende pa- 
role. Sur gì te migrenws bine; le no 
puotcro accorgete, ma non guardare. 

Parti egli per vna porta, e tutto l’in- 
ferno fi votò dentro per l’altra. Vi 
vennero luogotenenti d i Tcfifone, Me- 
gera , Si Alato le fune di vnGiouanni 
il Zelatore, di vn Si mone il Sicario , di 
vn’ Eleazaro il traditore , che per vn. 
colpo, cheauucntaffcro contro a nPr» 
mici , /caricandone mille contro i fra- 
telli in. tutto tra le dilcordi , in quello 
folo vnitiffirai di far i Sacerdoti vitti- 
me del lo r furore, Jc Vergi ni traflullo 
di lono lalciuic, le piazze teatri di loro 
fierezze, hucmini lènza Aide., che li ic- 
galfc, feuza legge,chegliabligalfe,fen- 
.zacompafliooc, che li monelle più di 
marmo de’ marmi lldfi , che calpciìa- 
nano, più diferro del ferro altc/fo, che 
mancggiauauo, più nemici della Città 
zìi qua Udii , che faiièdiauano, giu- 
rati di vccidere, oucnou poteano più 
rubbare,di portar. fuoco , ouenon era 
giunta la fame di perder 1 anime , ouc 
s. erano abufati de’ corpi . Contolaceui 
Pantcrcdi Etiopia, Leoni di Tarta- 
ria, Tigri di Armenia.; quando fi. vorrà 
deferiuere vn inoltro di crudeltà fi ta- 
cerà di voi.fi parlerà di coltoro . Gre- 
ua fognarti tu mai tali tragedie ? Cieli 
miralèe voi mai tali dilgraties? Terra 
/ottenerti tù mai tali grauezze ? Vuo- 
totfì d’acque la Probatica di Siloc, Si 
enipifli di (ànglici l’Oiiuctofi fe Cal- 
uario per prouederi legni alle Crodf 
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GflupìSiondi veder le montagne de 
morti fupcriori alla lua . Sono delitie 
le fami de Spartani, che fi cibarono de 
l'erpi , d c Cafihni , che confumarono i 
topi , degl' Accniefi , che rodcrono i 
coi j • degl’ Hunni , che diuoraroao i 
cani ; l’iltclfa di Erifitto di tauola , eh 
era, fi conuerti in quei giorni in hillo - 
ria ; pacarono per ordinarie le cene di 
Tielie, e di Licaonc, e di Tantalo ; chi 
fi paure pafeer de’ figli fu iuuidtato, 
non che punico, Chcleggi quiui non 
fi violarono, quando uc pure la natura 
lerbòlc fue ? Mancarono le vittime à 
làcrificij, & ammutoliti fi tacquero i 
Sacerdoti*, i Boui partorirono Agnelli, 
le porte De fuggirono daganghcri, gli 
huomini foli sbigottiti lenza corag- 
gio, abbandonati fenza ricapito , ab- 
battuti fenzaconfiglio, fpenfierati fe 
non per .delirare, mutile non perbe- 
Itemmiare , immobili le non per infie- 
rire; fe voleuano pane lo pagauano 
confangue, lebcuandafe laiaceuauo 
con le lagrime, le requie ic l’otceneua- 
nocon Ja morte. P.oueri fanciullini., 
che da parenti inycccdi collane hcb- 
bcro lacci ; Padri infelici , che furono 
fecondi folopcr le fiamme ; Figli fgra- 
tiati, che furoji aodriti lolo per le 
forche . Eterno Iddio « che fenfo nou 
hcbbequiui il filo proprio tormento? 
Che profumi le narici? La puzza de’ 
fan i vuoti di cibo, degl’ infermi pieiji 
di lezzo, de’morri priui di tumulo ? 
Che malica per le orecchie? oltre ,i 
Vùh dolorolì , che d’ogui parte llrilia- 
aano' , il continuo fchiactire delle 
frombe.ilcrudo cigolare de’ carri , il 
fiero nitrire d,e’ causili , fafpro bom- 
bare de’ tamburri , l’horrido.fquillare 
delle trombe, il lagnarli degl’opprertì, 
il fofpirarede’derclirti, il fingiozzare 
degl’ orfani 4 lo Ipaficnarc de’ mori- 


bondi? Gli occhi doue voltarli? In 
Cielo per vederui la cruda fpada di 
fuoco, che per vn’ anno già ardcua^ 
Fuori delle mura? penneontrarui la 
fuuctla lpalliera , che vi faceuano i 
Tuoi più cari crocifiifi fino à cinque- 
cento per giorno ? Dentro la Otti? 
perilcoprirui i difor di ni , gl’alfaflìna- 
menti , gli ftupri ; l’auuamparc àé 
fuochi, il liquefarli de’ bronzi, il roui- 
narfi de’ muri , gli firapazzi dclmagi- 
ftrato.le opprellìoui del popolo; im- 
palarli di quello, feornearfi quello , 
Ìquarciarlì l’vno , fiientrarfi l’altro \ 
mun compatire, tutti penare , e fenza 
far te (lamento falciar heredi dclf ani- 
me i diauoli,de corpi i corni ? Pouera 
Sion, non voleuano già , che tù fuggirti 
da tue fciagurc . All’intorno ti cinge- 
uacondcnlà fiepe di ferro l’idumeo» 
l’Egittio, il Romano; aldi foprafta- 
uano fchierati nel Cielo eferciti vo- 
lanti, armati d’horride fiamme, la 
llrada folo dell’ inferno non ti era 
chiufa,gl’altri.pofti tutti erano prefi. 
Che enormità, che fierezze, cho 
feempi, che rapine, che violenze, 
che affronti, che macelli, che car- 
nificiuc, che ftratij non vennero in 
quei giorni in feena? Pietà più non 
vera, perche le madri illcfie non.* 
nc haueuano per i figli? Mifericor- 
,dia s’era allentata, perche leoliuc 
illcfie , chenc lònolìmbolofarte cro- 
ci feruiuano alla giultiria . Chirimc- 
dialfe à diiòrdini non compariua « 
perche tutti erano concorfi in accrc- 
fcerli . Chi diucrtiflc i callighi non 
lì trouaua, perche tutti gli amici di 
Dio auuifati à buon’ bora le l’hauca- 
no colta . E qual degli elementi non 
fi dichiarò loro nemico ? S’infettò i’ac- 
.qua per non haucràfmorzarela loro 
fete,lipriuòd’hcrbeia terra per non 
V htusr 
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haucr à ftninuirc la loro fame , s appe- 
llò l’aria per non nodrirela loro vita, 
s’attizzò il fuoco per accelerare la-» 
loro morte. I venti per non hauere 
Joioàgiouare coimouerrautenepur 
fiatarono; le ttellc per tema di ral- 
legrarli co* fuoi bei lumi ne pur 
comparuero ; il fuma loro tolfe il 
Sole j la llagione loro raddoppiò le 
fciagure . Qual cafa non zettà de- 
ferta ; Qual contrada non comparile 
ùnguigna? Qual alicorni non fi refe 
negletta? Qual nobiltà uonfìriduflè 
mendica? Quante matrone fi taglia- 
rono le treccie per farne lacci non più 
per incatenare gli altrui cuori., ma 
per togliere l'alita i fimi ? Quanti 
aaprironoilventre col ferro , da che 
più non poteano fatoJlarlo col cibo ? 
Quanticercando la morte », che tutta- 
uia fifuggiua hebbero per gran fortu- 
na rincontrare precipito doue get- 
tarfi, veleno d’attofiìcarfi, coltella 
da fcannarfi , fofia dafeppelirfi ? Po- 
teua beaTitaper voglia ». che non ar- 
de Ile il Tempio impicgarui c le mi- 
oaccie, e le induttrie „ che lènza , che 
fifappiadachi portate vi fodero, vi 
volarono dentro le fiamme puotè 
fludiarfidivfare clemenza con quelli,, 
che cacciati dallafame da lui fuggi- 
uano ^ che prouaua alla fine, che-* 
fitte fifa pietà riu fc ìu a con lor o cr u de le , 
poiché il medefimo pafcerli daualcuo 
la morte. Puotè giurare, e proie- 
ttare di non effèr cfibl’autore di quei 
malori: é troppa chiaro, che le forze 
«fvn Celare non arriuanotanr’oltre il 
Migreiìms di Dio»Ftgo vada di Chrifto, 
cuon altrafè tutto quello - Detti L : vi- 
iimo crolla iniièra Sion, cadetti per 
non mai più ri/òrgere „ lòlo perche^» 
Uiaritirofiì non ti por le la. mano ,che 
«fcircila s’egli era ceco » haue riaiuuu- 


to Scnnacherib vncampagno ; farebbe 
toccata latita lotte anemici;, il Tale li 
laria feminato in terrena, chedelrua 
folle dato più tafipido ; doue le tie fui- 
feerarono lòlo in vna notte due mila , 
fc n* vccifcrolòlo in vn giornonouan- 
tamila» fe ne feppeliron© fuord’vna 
loia porta cenca, equindeci mila, le 
nc venderono finoà 30-. perlòldo, no- 
uanta,c tante im)a>. fc ne contarono 
morti di fuoca , di ferì o , di fame ,. d i 
velcna , di precipitio va milione , e 
cento mila, non ùria mancato pure, 
vno. Me erga non timebitis aiù Domi - 
nus ? Non temerete voi dunqpe me , 
che partito da voi che fia , non vi farà, 
piucibo, che vi voglia pa/cerc, trin- 
cea, che vi batti à ditcudcrc ,ttelia , 
che lòfferifea mirarui » elemento, che 
linducaàfcruirui ? Nòn-tenierete me 
lenza del quale sobbilleranno le muta 
per ilcoprirui a nemici , fi lùìciteranno 
le difcoi die per inimicarmi fratelli, 
li att izze canna le fiamme per prohi- 
baruiognifcampo,fi.vniran:K>le crea- 
ture per inuolarui ogni gallo? Mal 
configliati che fete , che cercando 
f amici tia d’ogni altro, cosìfpiczzate 
lamia;. ùpete pure, che potendomi 
io con più rag ione, che non quel Gre- 
co Biantc dar vanto: Omnia bona me a 
me cum porto come li porterà tutti 
meco venendo d voi, non ve ne fon per 
iafeiare pur vno partendomi . E fi 
credono,S*gnorimiei, quelle verità » 
e cosìliviue? Casi aifeueranremente 
fi predicano, c cosi malamen te fi pra- 
ticano? Siamo perfuafi del molto , che 
D.oci puoi noccre, e non rcttiama 
confuir del poco , che vi vuole à farci 
peccare f 

SE- 
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quella , c più s’attriflino di hiucr per. 
SECONDA PARTE* 4 u cova ibido, che di haucr perduto 

vnOio, fenzailquiijfoevjijonojn^ 

N ON /oflS io oiai entrato i dif- fi muouono, ne lì approfittano; eh# 
correre dW argomento, che jfolopuò ior togliere la robba con jlp 
penetrato dalla molta lagacicà di chi dilgracie , la i'aniti con le malarie # 
mi ode, è per. cauare loro dagli occhi l’anima con la morte ; dacui pofìono 
quanta proujfionc di lagrime alle* edere inchiodati tra due lenzola m 
molte occafionj , fbc ne porgono i yn letto, dolati in vn letamar# cri 
predenti tempi ferbauano , Pouera mille oltraggi) , fobbi flati tra mille 
Chrdlianiti, coaie può andare tua tormenti in vn’intèrno; Sono ben., 
fperanza.,/e morta la cantinosi poco quelli ipiu autentichi miracoli, che 
viua è la fede f Che quelli dunque, che canonizzino la polirà iciocchczza? 
nelle nollie contrade llrappazzano Non per niente non i’intendcuaS. To- 
lai’horail nome di Dio, come ie l’ha- malo. Chihàpiù ceruello manco ne 
ucflcro fatto co’piedi, cpoi, vi ridano sa la caufa; Come? Vn’ inimico si 
fopra . Che quelli, che/cpoltifinoà formidabile cotn’è Dio, conol’ciuto 
gl’ occhi neJleJaidczze del feufo viuo- con cognitioue si certa, com’ è la 
no da Epicurei tri Chrilliani , e poi Fede, e poi flrappazzato con tanta», 
faceti .trattengono le conuerfationi; sfacciataggine , come è la nollra** E 
Che quelli, chefinodrjfcon.ode'Vdan- da quanto in qua hanno gl’hnoniitu 
ni altrui, e non hanno ne fama, ne vita, cangiato nome,? Mi par pure, che-» 
fenon quella, che rubbano, e poi fi Arillotile, che nel fecondo della Ret- , 
«noflrano Tempre col rifo in bocca, e toricafaccndo l’Auotomiade’loroaf- 
cantano,c motteggiano, e fi ricreano; fetti infegnò, che quello, fopra tutti 
Che quelli dico, cosi aflìcu rati in »of- temeuano , che poceiia fommaancnte 
fendere Diojion.fianoò Atci.jChe.non Joro nuocere , perche n’hauetu ogni 
lo riconofcanoper niente, òdi quei, mezzo, e che potendo efficacemente 
che fcioccamentecrederono, chcnon voleua, perche fi teneua grauc niente 
folle eupnee di ri/ènrirfi dell’ ingiù rie dalorooffe/o. Eforlc.dunqnechefli- 
i lui fatte; contro i quali fcriffc JLat- mano, che Dio non pofla? Malanno 
tanno ilbeJ libro de Ira Dei , ma gente pure , che in ipfo viuimus , mouemur , 
di ceruello, che profefladi douer met- fumiti ; c che ciafcuno può dire* Mjtnus 
tere Ja vita in difefa di quella verità , Omni potenti s nec viuus y n*c defunti»* - 
che chiunque pecca fi dichiara Dio >effugiam . Oè.chedubbitino, ch’cflb 
per nemico non tanto, perche J’hab- potendo non voglia Ma lànncSpure* 
jbia detto Grifollomo nei libro de prò- che di eflo ihflcrjtto : Odi/li omnes , 
uidcntia ; Veccata [epatant à nobis ,qui operantur iniqui tatem j perdei crune 
Dcum , confi kuuntque nobis illuni inimi- qui iotptuntur rxendacium . Sono pure 
cumi ma perche Ja /crittura.-tutrari’ è informati di quel, eh’ elfo hi fatto 
piena ert’endo arriuatofino a dire Dio ,cpngJi Angeli rubclli , e cogli huomini - 
i Mose: Qui peccauerit rnihi delebo difubbidicnri; le mi ferie di tempi si 
eum de libromeo •; e pure -laminore foi- fciagurati ponno purloro farconofce- 
itcitudine,chehabbianoal Mondofìa re, che Iddionon vuolelalciareipec- 
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caci lenza cafligo? Perche dunque sì no sfarauarej Sì sì t'addoflì cariche. 


poco lo temano? lo non l'intendo . 
Gran cola! che Publio Rutilo haucn- 
do hauuca Acidula dal confolato di 
purodoiotc li u. oiì, e noi hauendola 
dal Regno di Dio non ciattrilh.anìo? 
Ternàrio tornando di Grecia ha- 
ucndo palo nel mare cento, (Scotto 
fauole di Mcnandi o voltate da lui iu_> 
latino.pcr pura malinconia vi perdet- 
te auco la vita; £ noi -pudendo in Dio 
ogni, bene Te ne udiamo ? t^udl al- 
tro Romano Upuco, di’facbbe come 
trattandoli la Ina cauta ui Se nato, Tul- 
lio gli era contrario, per dilpcratio- 
ntlìvccrfe, e noi, ciré ai tribunale di 
Dio babbuino m lue l’anima nofli a , 
Rimiamosi pocal’immicarfi.^chi bà 
badarla temenza? Perdonatemi , fe 
lo rid.co,ò ùnti pcnitcnu , clic vede- 
te pure ffc iv hò ragione; tutti gli eccejTi 
d’aiiltericà de' votlri Silentianj, Cri- 


cheti hanno da opprimere, 'dti fuoco 
alla poiuere , che ti hi da incenerire . 

TUti pcnlì vna cola, & n’hi da clfer 
vn altra. Quoniam omnia non jubuer- 
t un tur [uniti lontcmtnntDeum , viole- 
ra en.iitdr caUtamenta ; Ti ei lei pio- 
uato tante volte diob'eudcr Dio, chc^ * 
hormai ne lai vn intiìicro. Auucrti 
pelò, che non li dica anelici te, ciò, 
che fu detto à quell’ aitio . exijl 
•mes .mpune ubi / uiurum , quid lontra c*«A. 
Dium, pugnare tentamns _ Perdio 
articoioditede , che Dio è nulèncor- 
dioio, le altresì, ch’egli è gtuflo; c 
perte, die /eco tanto male ti porti, 
non vorrà mancare all'oblrgo, che hi 
di punire i colpvuoli . Sóbcuc io, che 
cunagitu di tirarla anche in lungo. 

Tutto c, perche tèi lórdo , e non lenti 
il Profeta, che grida : Mane mane indi- Sopbo. 
clumtiatm dabninlueem , e non accetti f *J» r - 
tofagi»Cahbm , Trichini , Loricati , l’auuiió, che ci dà per vna fua l’Alfefló- *• 
Stiliti, non mi fanno tanto inarcar te re di quello eterno Giudice, che il può 
ciglia, quanto la ficurezzad’vn folo ùperc. Verdino eornrn non dormitat . 
di quelli , che viuono , òcomcfe Dio Chi ti hà da perdere hà di già hauuto f * 5 * T * 
non vifo£fe,ò come fe non-hauerte obli- > Tuoi Ipacri , non può tardare à ve- 


può 

Dirti addorto, perche ìe ne correi tc 
perle polle, c non dorme; cfeaoqu* 
dorme egli, dormirai tù ? Tù , che fc 
fapaJfi d’iiiuerc nemico il minimo de’ 
tuoi (lattieri non chiuderceli mar gl’ 
occhi ; tu , che fe vno de’Caualieri di 
Corte , non die il tuo Prcncipe ti ta- 
certi di; c m vn’oreccbio r clic non c’hà 
piu fu’l tuo libro, morudb accorato; 
con la iwaleditrioned vnDiooniiipo- 
Jttngi daquciSagramcnti ;i ridotti di teme addortò porrai dormire , potrai 
Geneura,alIemofditcd’Arabia; £_» banchettare , potrai iclierzarcf Saria 
Jocicdi , c pur pecchi , non tanto per bcu fegno, chcteipcrfo del tutto, fc 
fragilità di natura, ò vehemenza di conia cognitione, che hai ti deffo 
tentationc; matafhoraper mcrabiz- L’animo di partire quellafcrada que- 
zaria, c per vn niente, tùfeipiùpaz- ito rcmpiolènza chiedere con abbon- 
zouidulluzzKaiLcom, che lo poti- danti lagrime il perdono di cantei 

oticlc 


gocome vniuerfalc Giudice di calli- 
gare chilo merita. E rinafceranno mai 
piùnel Mondo iGriloftomi, dc’quali 
fi polla dire , à chi pretende dilino- 
fhrttf. ucrli , frujìra illuni hominem terrei mhil 
invii» enim ille nifi peccatum tinteti Sarcfli 
c»ryf. così ancor tù ,ò peccatore ,fe non che 
ò non lei Cirri Ulano , ò lèi vn pazzo . 
Se non credi , che il peccat e fi.i vn’ ini- 
v nucai fi Iddio ;fuoradaqudtc Chicle, 


©I PASSIONE. 30? 

offcfc à Dio -fatte? Che ne dite. Si- i che dopò molti dimorfi riduiie la 

gnori mici? Sono quelle veriti da cauli de’ giuramenti il Boccadoro .<**■?/! 

metterei ri timor di Dìo nelle vifccre , Tftfcitis quid fitDeus . Se lipcftc , che 
gii che il di lui amore non vi hi Juo- coli è Dìo, ci penlcrellc ad offenderlo; 

’i go? Credetemi, che tutto il nule del cercate di conofcerlo, che vi ttudicrc- 

* Mondo couuicn ridurlo alia fine.i ciò cc di amarlo . E cosi Ha. 



Le fette non piu fette, perche in effe più non 
fi iroua Dio. 

PREDICA 
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j Quxrebant entri in die feflo , & dicebant >bi efi ille i 

Ioan. cap. 7. 
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Giorni, che da giri , e rag- 
giri del Sole tutti partoriti 
ad rn modo hanno vn’iftef- 
lo rapitale da (pendere di 
34.» cnonpiuhore, fonuglianrillìmi 
nella natura , tono nella fortuna tanto 
diuerii, che aLtn plebei, c lenza titolo, 
nari loloà (bruire , ò amareggiano gl' 
animi con odiolè rimembranze, ò 
(Ir accano i corpi con obbrobriofe fati- 
che; altri priuilegiati.efcthui lempre 
co? ri ib in bocca, e col corteggio in- 
nati*: di vigilie , dietro d’ortauc , con 
auroriripriticipclca/palancandopri- 
giom, bandendo pianti, intimando 
giuochi celebrando (acritici; , abbel- 
lendo tempi;, obligauo la pouerta me- 
defimai mutar 1 luoi cenci con (igno- 
rile vellito, e lilteiTa ailincnza à ri- 
farfidcYuoi digiuni con iflraordina- 
r«/. r, ° cornuto . Dies dicm fuperat , io di de 
e.i ). l’EccIefiaftico; come tra gl’huomini 
vi fono prcdeftwati , e reprobi, cosi 


tri giorni ; ancor e(G d Domini [denti* 
[epurati [unt t Cir ex ipfit brnuiixit, dr 
e x alt aiti t , & ex ipfit [andificauit , & 
ad [e app litanie. Non fono altamente 
lcfefleinuentioncde gl' huomini nc- 
ccflìraci dalla fiacchezza propria ad 
interpolare le fatiche con la quiete ; 

Deus ip[e die bus tempora difiinxit [eflis , 
difl'c ben S. Paolino ; cosi à gli Hcbrei 
ne (labili fette, il Sabbato, laPalqua, 
la Pcntecofte , Fefinm tubarum , expia- 
firmi t , Tabernaculorum, & Ceetus-, à ^ 
quali poi col tempo fe nc aggionlceo 
quattro in mcmoriadclla liberti otte- 
nuta per Efter, della purgatione del txl*- 
Tempio fatta per opera dc’Macabci, «/*. *. 
del fuoco l'amo «tonato da Necmia, *-*• 
e de’ gran beni loro nati al morire di 
Nicànore ; oltre le Neomenie , Quelle 
furono le foJennicà nella legge Molai - 
ca tanto guardate. Non vuò làperc ^ _ 
perhora le gran differenze, chei (ù- 
pierilitiofi Gentili fecero tri giorni 
V 3 
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Cyràl. Falli, Ncfafti ; Felli , Proietti , Inter- torporifque miferabilium temporum ho- 
C1 ^ * Di Itili; Tandiculares Trxliares _ r«m. Tempo fu, che le felle furono 
Molto meno dar fuora quàvnCalen- giorni tutti di Dio , hora vi hi Dia 
dario de Saturnali, Baccanali, cJLu- nelle felle sì poca parte, che àchi lo 
perchi, col catalogo delle pazzie fatte ccrcain effe occorre ciò, clic à Giudei 
da’ Greci nc gli Anallcrij, da Romani del Vangelo; Quxrcbant tutti indie 
ne’Campicalitij, nella Sacea da Babi- fefio , er dicebanrnbi efl Hit ? Le felle 
lonij, nella hciotia da Tettali , nell’ noflre nò, che non fono più felle ; per- 
ir*./.! Htrmea da Candiotti, nella Panagira che dies fefti feftiuis fvuftrantux fa- 
t* 1 - 1 * da’ Trcazenj . Piaccmi più tallo d ap- lemnijs ; le chiamai ebbe Dio fcnz’altro'f’* 140 
piaudere alla più che human a pru- S abbaia mendacia , con la frale di 
denza de Santi Apolidi » che perche Amos al 6 . Voi forfè non potete ri- tf *** 
de’giorni dinollravita ne pagaflìmo dui uià crederlo» io peió vi conduco 
come la decima ì Dio > llabiJirouo la à chiarirucne le noflre fede non fon 
Domenica , & altri giorni talmente-* più felle, perche in effe tutt’altro fi ri- 
obhgati al gulto di quella foutana troua, che Dio. 

Madia, 'che altra meuche Tanta fa- Io non fonò vn qualche di quagli 

ccndanon ne potette pretendere al- Ettènicantoluperfliciottnell’offeruarc 
cuna parte» & in quei primi tempi» le felle loro» vt neci*nètn accenderei 
che furono per la pietà il fecol d’oro» in S abbaio > neoasìAium qttiéem tranf- c^.d* 
viddero così bene adempita la lora ponete onderei ; al dire di Giufeppc* bel ^ 
incutè» che per quanto atroci Tuttora Hebreo . Voglio puitoflo ammettere 
le perfecuciom > non poterono mai ciò, che ditte Piatone pretto ì’ Al effàn- 
impedireàChritliani le felle» facea- drino Clemente, efTerellatele felice 
dole ancor alfhoranon fòla nelle ca- inflituite ancora per vna certa coni* 
tacombe» ma nelle Chiefe, con tale paifione de’ Dei 1 quali per porgere 
frequenza > che in vna lòia di ette in alla faticala carriera degli huomini 
Nicomedia lòtto Diocletiano al Na- qualche ri lattò » Feftorum necefficuiincs 
tale diChnfto Tene potcronobcn ven- iLhs. inftìarum . Intercfliri tantooon 
ti hnila facrifìcare. In fomma erano furono ne' Tuoi honori» le lo credete al ^ . 
aU'hora le felle giorni tutti di Dio » Poeta » che ancor non pr e rendette rii 
poiché da Dio comindati , in Dià nollri rifiorì, anzi che, du quoque » vt 
: pure fìniuano. Chiunque inetto cer- à cunélis ìtilaii pinate colantur > tritìi- 

cattò Dio , 1 n og ni parte di ette Dio ri- tiamporn per fine fefta iubvnt . La vita 
trouaua ; Dio nell’ Eucharillia, con fenza le felle Udiceua fauiamcntc De- 
cidine ddlor cQnuito»Dionelle pre- mocnto,chc alcrofai J ia,chevn longo 
d. che argomento del loro difcorfo ; pcllcgrmagg io lenza hollerie ? Sccon- s*»*. 

* Diacclebrauano i canti» dein Dia s do Hi ppocratefaft'aticar di continuo»^": 1 * 
aggirauano tutti i penfieri . Ancor èvna Ipecie dimoro» checon la foli-» ^ 
adeflòpcròda noi figli di tali Padri li quiete Scura , onde prouò poi Anflo- 
oliò ruano sì fante vlanzc . Ahi che pa- tile nel fecondo dell’ Etica al capo ot- 
garci di nonhauerc hoggià parlare ì tauo . fteqiacm Indiati » & iocum ejfe ; 
s*rm. ^ lu:0 rio con S. Bernardo. ‘Nunoix neceffaria . Siali dunque alla buon 
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concimo laihrymas » ita ùudet tcpoùs > hotaanco tra noi» che non perche* 
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fiamo Chrifliani , lafciamo d’elfer dies fplendidì , atque hilarìtcr , e mi fa- 
huomini, bifognofi di ricrcacione, e rette ruggire dietro il grati Leone « 
riftoro ; fiali dico il giorno di iella di che anzi troua ragioneuolilfiino in die - Str. 4 . 
tutti gli altri più allegro ; apparecchili bus , qui nobis diuint opera mifertiordix dc } 
cibo più lauto, adoprifi vellico piu proteflantur , toso corde paniere . Quel**' 4 "* 
ricco, ben e ragione, dica S. Leone, che lo che io piango fi è , che donando per 
fé tutti noi fiamo vmi tempi; di Dio al ragione della loro primaria intticu- 
modo de tempi; nelle ielle più ci tionc, la miglior parte delle fette toc- 
adorniamo . E vero, che Gregorio car à Dio,efiTendo vero quello del 
Taonuturgo , al riferire di Nificno , Taomaturgo; Certo* dies effe Jacrificio- J(f z . 
* doue, che prima à Tuoi Neoccùrienfi rumin/lar , qux off erre Deoeaflè , & piè jeJ/nl 
conuercici di frefeo dal Geotilefimo debeamus j per il che forfè ancora in nunc m 
pcrtmfe nelle felle certe folennità certi referirti di Carlo Magno le felle 


mmt 


eileriori , di balli, canti , e giuochi fi efiiamorono Mette . Spatiumvfqne ad c *f> {e - 

, mutò poi ver- Miffam Sanali Ai artini dare decrctùm'-ts ; 'ì ,ct * 


r affodati , che li vidde 

lo facendo , che riulcificero meri am- dalla inciuilti noflra Jeuato Dio di 
maceramenti dell* animo , quei , che pottefib, à cutr’altro, che à Tuoi honori 
innanzi adopraronfi per efilarationi fia sforzato ceder le felle . Sanno bene 
del corpo . Tutcania anco ne*fecoli la giuflitia di mia querela quei cali , 

- alla landra più propicij, trouo anco che quali dolendoli di non ctter nati 
da più autieri Chriftiani con certe al- giumenti condannati à non haaer n>ai 
legrc ctteriorità celebrate le felle . ripofp , anco nelle Domeniche pur- 
gai . Delia Domenica, lo fenffe Tertulliano, gano panni ,coltiuanoborti , lauoran 
f.itf. Ditm folis letit/ie indulgenuu . Era iiu ferri , poli (con legni, come che però 
efio da’ Concili; prohtbito il digiuno; quinonfiano, non voglio concraelTì 
nelle Pal’quc lalciauauo il cilicioiRo- Icaldarmi, e quando bene vi tollero 
miti , e fi caua dall’ vfanza del grand* poco fruttofariano le mie correttioni 
Antonio ,qui in diebus TafcbXièr ven- con quelli , che atterrir non fi lafcian 
tecojìcs 'Paidi Talm ita -ptebatur; balla- da tanti horrendirtimi efempij , e di \ 
ua , che venifle l’anniuerlario d’viu, quell* Orefice prelTo ad Euchcno , che 
Martire, per fare, che tutti lafciaf- per hauere fatto non sò che lauoroin s.m*» 
(croi! lutto, cnefi fede Geronimo , Domenica , tirò fino dal loro fepoi- Tit q>& 
feriuendo i Giuliano, à cui di frefeo ero i Santi Tabeid dargli fiere percof- SoCm 
rnHi)’ cra morfa * a ,no 5fi c * dedicatio m.ir- fc; e del Molinaro nella vita dì S. Art- 
* “ ' tiri s candida tibi reddidit Pefìimenta ; ftrcgifilIo,che per hauer in fimil gior- 

come pur lo conferma Euagrjo, doue no ripiccatola mola, il manico del jtaflrt 


la fella del gran Martire Jgnatio hiartcllo adoprato, tantolègf intcs- gifiUi» 
opularen/, & cooimuntm otn- no nelle dita , chi non vi fù chi ne lo . 


L ‘^ 1, chiamò po i aH 

^ * c * nium Ixtitiam . Non faccio dunque^ potette (laccare ; e della Donna prcfi'o ^ o ’ dt 
doglianze, perche vi vegga nelle fe- al Turoncnlè , che per vna fimil colpa Mar) 
ile più , cheinogni altro giorno d ri- perdertela mano delira arfale da fuo- 
crearui . Se in quello entragli mi po- cocelefle; cdel Rè Giouannidi Ca- Van* 
Ora.dc creile chiudcrela bocca con l’autorità iliglia pretto à Rodcrico da ToJcdò, 

K e fur. di Epifaaio; CbriJUani fefljps agitant .clic in pena d’bauci la fella fatto gl’ 

V 4. efer- 
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efeiciri; della Cauallcnz2a tu da vil» 
caualio icbiacciato, e morto. Guar- 
t diali pur le felle di capitare in tempi 
ò di molte, taccndc, ò di gran hccu- 
V ze.cbelcaualcaceda concorrenti la- 
terali , ò piaceri fono come lcuace 
dal Calendario . Lo si il buon S. To- 
maio i che per quanto fu vn grande 
Apollolo,. lido perche troppo vicina 
\ alle te Ue capica nelle yindemie de’ 
r*; Sana , non hi tri Sarti chi lo voglia fc- 
t . Ilare i e lo si pur San Mattia > che le 
concorre tal’hora con Carneuale , 
v può fupporre di non hauer in quell’ 
anno teda fuapropna,moico meno vi- 
gii iaj clic non. fonali noilri tempi mh- 
guori di quelli di Saluiaua, quando 
* vnaconiedia,òvnagiollra, cheli fi- 

ceffo ballaua per togliere ogm duio- 
tione ad vna fella y egli lo fenile * e io 
pollò dire io. Situando euena-it r vt 
rii', f. eode/u die y & ftfHuirasEccleftee , & ludi 
dtGlt “ public i apantur ; quxro ab omnium con.- 
fetentia quis locus maiores Chrifiianorum 
copiai babsat yludi public i , an atrnon 
Dei ? Mure è die y folus nobis intoni par a- 
tìone omnium Deus tdlis e(l ;,e de giorni 
mcdclìmiàDio dedicaci, à niuuo ne 
tocca nunor parte , clic i Dio . Ne rai 
dite„cheiofiadi genio querulo 1 , che 
pcrnon liauer materia di Satire tondi 
lamia doglianza sù poche fèlle hor.i_* 
mai non iellate ; pei che io nell* ilteifc, 
chetano i noi più (blenni , conui neo il 
puro loro titolo cfTer di Dio , e de’ 
Santi , il reilo affai communemcnte 
▼!uì pai fclo i notai capricci „ Voi fece 
poco dilpolUà crederlo , ma io fono 
tanto più pronto i prouailo. Siamo 
al giorno di San Bai tolomco ,,ò di Saa 
Lorenzo, doue di gratia li fa la fèlla. 


tutta li muoue > mercc , che iTSanro d 
fuo Piote rcore. Le donne per tflcr 
polite fin’ all’ alba da mezza notte 
lono allo- fpecchio. I Giouani, che 
altre mattine (òli tardifli ima vederla 
luce in quella prima,, che i Galli can- 
tino già tono in piedi tutti alla diuo- 
cione ammano, alla quale vicondu- 
cotutti ancor io, per dàrui* i conoi ce- 
re in pratica- come nelle nollrc Ielle 
Dio non ci ha luogo. Deh che tor- 
rente di. popolo alfapri rii delle porte 
lì ver la fuori. Le più aggrauace di 
anni r in quella gran proceflìonc noi» ^ 
fono (.Vienne , vi c tal 5 vna» che fivan- 
ta di non hauer ruai lai ciato di vilicar 
detta Chiefa in quella fella r & u>ne 
goderci , fè fouopr infìnti noi gf affetti 
diNazianaeno tatuo-dmoto allcfelle. 
de’ Martiri-, che puoeddire y fe illius- 
rei iute plebi li teneri cupidi tot: y nec ab- cr ‘ tt * 
e a ditelli >nquant pojfe . Vedo tante l8 * 
Ipade, archibugi , e pillole , ne sò ca- 
pii e coinè portano fornire alla fella gl’ , .. 
i olii omenti, da guerra ; il Dio della 
pace T cerco che tra le armi non fi tro- 
ua ; molto meno* ri le mandre di gio- 
rnali i T che dalle perfori e con le quali 
s’accompagnano, dalle occhiate , che 
danno ,du motti , che axano dadil- 
cor ft r che attaccano? ben* inoltrano 
de He re vlciti-ad-honorar altri oggetti, 
che S. Lorenzo. Popolo mio, dice 
Agallino y memento te dtuertiffe ad refe- “yf, 
clionem , non ad defettiotiem . Deh di- 34* 
temi, che hanno die fare conia unti- 
ti delia fella tante portatili bettole 
quante ue fono fotto-quclla, c quella 
fralcata^ Non vedete voi forfè, lènza 
che velo-faccia dire da Geronimo, 
che v aldi abfwdum ejl fatar nate >elle Hìtr. 


Jn quella , o in quella Chiefa canape- b onorare Martyret » , quem [dinas Dea 
flre, per dapocagginc di chi ne hi il placuijfe ieiunijs} O voi, che dice, che 
bcucÀtio meizo romaica . La Cit tà quello è giorno folcirne ì Dio ; fcquà 
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# la fella » vi feongiuro à nioftrarnu m nnjipriHatum, nifi <jua ai ImUt.-tiy ad »>»- 
«juai cantone la Maelti lua qui li tio- tuputem , oJuntmqmobU Hat io ne m p r- 
in. Sii quella piazza nò, perche non tinebunt . A San Lui ciuo non v’d eh ivi 
può llar Dio , oue con rama dilfolu- habbia pcnlàto ; tutu « cala ritorna- 
tionc lì balla; molto meno in quel no, ehi amareggiato daldcgno, ch'i 
pi aio, oue cosìfuriolàs’è attaccata la pictidivmo. Ma; olii Sottoallc.* 
rida; ni Ciucia pure dubito le vi lire- mura della Otti» che vedo io ? Figlf- 
citi vna comedia , ò pure vilìdica la uolidi vedoue, garzoni di botteghe. 

Me ila; tra tanto popolopocbi l’banoo feruitorelii delle iiollerie, fpaazatori 
viùcata , e quegl’ illelli eoo vn mezzo delle piazze . Giouani tuta , che nel 
ginocchio iteri a cicalando, eriden- rclio della lectimana vanamente nu- 
do con la liberti della piazza. Io non piegati , hanno lòlo nella fella conv* 
voglio limmurui le ricreacioni. ina rnoditi d'apprendere le Giallume 
non parto lodare lotto preccllo d’ho- creanze, ncU’hora, in cui ranuati u» 
note ingiuriarli Dio, e i fuoi Santi . vnaqifaiche Chicli, dourebberoeler- • 
Vn lìmi! difordinc m Africa «i.ipuc- citarli ncila pietà, diuirt qui in due 
que tintevi Santo Agollino-, che dopò (quadroni , lì duuezzano alla fierezza ; 
]i3uerio deplorato ndl’£pirtola 6-f. foldati lenza vnfoldo, armati d. fallì , 
ttattòdiraunarc vn Concili opererò- etiomboicui vna liucabatiagliavere 
uarui il rimedio-, clic del 8zò. nel collere stogano; contendono per il 
Concilio Romano vi applicò rapa Eu- vantaggio de’ polli , <Sc hot fìngendo 
gemo. Ancor io con ia difere none di di cedere alla carica, per artìcurare 
Na2ianaeno; 7 \(on vita animi recrex- più la vittoria, doue le mani non gio- 
tiomm , Jed petulanti xm eoerceo. Co- nano, tanno prendete il partito de’ 
me ? Clic io veda le l’elle de’Chrilliani piedi ; per quanto li Igridi ehi palli, e 
non puntodirteriiKidagfiOrgij delle li minacci dal ballione la /enuncila. 
Baccanti, e chetacela? E e he ? Sono uonefee loio altcuneiue, che per. le 
fqrlè le folcmmà della Chicli quelle tellc rotte quella pazzia ; E vi par 
dc’Coribanti ,che tutti debbano pai- quella vna. fella, in cui voglia, e porta 
fai lì in freuelìellrepitofe, òpure de r trouarfi Dio? O perche uon hò io 
Salij Sacerdoti di Marce, chetutte in boggicoi zelo l’autorità d’Agoflino! 
altro non confidano, che in crapoia- Fu mandato quef lo gran Vclcouo in 
re ? Felle fon quelle da fcacciarDio vifua di certe Ciiielèd'Africa nialgo- ‘ * 
cento mila miglia lontano , u uon da. uernace , come lo ci ouarete nel Bai o- 
tcncrlo. el’ha. detto egli per /Amos, ni© aliami^ 4-18-. , rimediò à molti 
Odi r prò ita ftfliuitates pfjhas , ir abufi, e di quelli , che le fede non an- 
no/! capi am odorem coniatili ve/iroritnt . dauano à .Nielli, òimpaticnti d’alpcC- 
A la Città di gratta dunque, òSigno- tarne il fine prima, d’erto partiuano;. e 1 
ri, per vedere, fequiui mcgJio,che non perche forteto più bi euidauanodana- . 
alla- campagna fi facciano le felle. A tri Preti, acciòpiù in frcttacantaflc- 
uic cento quella oarefia llau annon- PO ; quello però , che fi liirnò di più 
ciatanon dalCurato, madaLuciano comeguenzafù , che Icuò affatto limili 
conquclf antica fuafornmla; battagliole dette all’hora Caterua 

intra ftjìi t(iii£us agita yiinjiispublitum, affinili ina, tesata* pugnas^uibas lx?i- 
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orbiti inter fe in duas parta folemniter chi tanto datinoli non ponno e Aere da 
iimicabant . E clic impediate , cbc gl’huomini , nuda’ demoni); c lo di- 
quefto illeflo difordme non fi colga tende nell’Ivfamcrone Bafilio, encll’ h#w, 
tri noi? Ne viene forfè da elfo qual- E pillola ad Vitlriiium pothomigtn- in 
che vrile, che diflìmulare fi debba con fan Papa Innocenzo ; Sedeci gnn lxtm ' 
tantaingiuria de ! giorni i Dioconfc- peccati qui regnano, dicel’Oftieoiej H 
crati. Altrovi vuole per agguerrire i cpcrcheiS. Antonino non pare, che f H ini 
popoli, che lafciarli tral'correrc in così ancor li habbia contati tutti , foggion- ma. 
Ipropofitatp pazzie . Di sì l'atta leccia gc, tot in aids federa effe, quot pimela . 
del volgo ranllinii ridicono fòldati * £ voi fete ChriltiaiN , che peggio de’ 
arditi lenza che iiano latti lo naico- Gentili Ijpendctc li giorni douuti i 
no ; non così generofi , e magnanimi ; Chrtflo . Qualche giuoco vi fu per- 
ciò ogni cafo non fu mai ben difefa niello. Michi mai tudos appetì Meri t , -p m ,•/. 
quella Republica , che adoprando in qui bus crimini oriuntwr , dicefi oel Ud 
tutti li mezzi humani , li diurni honori Proemio de digelh ^ $ò che porta- Cittì , 
tralcura. MaentnamoncijaCittà , ó rcbbclalpel’apcr darmtcmpodi tari 
miei Signori, gii che nelle felle, cheli Dio tanti djshonori, de à voi tanti 
fanfuoi anonvemododitrouarDio. danni difobiigarui da ogni altro im- 
Lo fentonominar molto qui in quella piego . Imparate perche fian latte le 
cala; per Dio, giuro Dio, per quello Ielle; non duo piu da Ilìdoro Pelu- 
lumediDio, qui fcnz’altio conuien fioca, d’Agolhno, daGrifollomo, da 
chefia. Nòper certo, chcjc pedate Nazianzcno, vi rimetto à Plutarco 
dcldiaiioloquitroppochiaredifcuo- nella vitadiNuma, che perche i Pica- 
prò; trouo vna danza con Jc pareti goricinon pcrmctteuano, clic alcuno 
tutte Indoriate di figure infamiflime obiter adoret , & fupplicetdtjs , lhmò 
dipintecon vn carbone; sù fucilata- perciò conuenicnte il giudiciolìlfimo 
UolalìmclcolanoJe carte, sù quella i Numa» nibilvt Ciues rei diurni audi- 
da di ; diquà vno fpergiura, perche hi rent,i>idenntqiu'perfunfiorié, nel foluti t 
^ fatto vn cinque, l’altro vuol darli al fed*acui curii al.y s pelut fummo negotio 
' fuoco se più che vn tre , di là chi per- religioni s aduerttrent animum . Vfcia- 

^ de biaftemma ffiora, in cui fi diede d nio frettololì da queiìacafa, elafcia- 

sìmalmclHcro; chi hi vinto llrcpira, mocolloro d roderli sù quelle cauole 
per tirar altri igiuocarc; vna buona il'uoi proprij cuori . Vedo colà per 
parolaquànon fi lente; altrochefur- inlcgna vna Croce ; vi farà dentro 
bene qui non fi vede; sùqueiihoi li- Chnllofenz’altroà goder di filatelìa, 
brifciolti, non fi può dir quanto llu- Indietropcròdigratia,chc dalla por- 
diano l’arte di trappolare , llando ta fola nf accorgo, eirerc quello vu_» 

III. b che. dice Sidonio, inbonisiaclibusta- albergo sì maladetto, che perche vn 
ÀP» *• cent, in malis rident , in>trifqm pbilo - non lo porti il Demonio bd conucnu- 
fophantur. E non è quello il vinaio to legnarlo con vna Croce; Vi vedo 

delle rifTc, c delle biade mine? Non à rauola inzuppati di vino, non gii 

hauete occhi, dice Cipriano, fenon palfaggieri , e mercanti allontanati 

cfttc nella baratteria diaboli la- peroccafionedinegotijdellclorcaic; 

Ita, quatta mmfeflum ; inucntioni di giuo-^ Mà «erte /quadrighe diPiuorellt , di 
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Sarti, di Intagliatori , di Manefcalchi, lèncirt Domenica gl'iiinamocanicnn 
e tutt’alcralortc d’artéfici, che quan- di Delia opera nuoua, e cuciala; molti 
tomaiguadagnanolafetununa,tut- di quelli , che qui non citrouiamo , 
ta m an gì ano in vn ibi palloalla feda . là ion concorfi ; 1 Giouani rubbano m 
Ah Baratri , che adorbirelle anco il caia danari per comprar luogo* evi 
patrimonio d’vn Ciclo , e quella è ccalvno* che lì dà vanto di non ha- 
vita, che vada fatta ne* giorni à Dio ucr fin’hora perduto ne pur vna di 
dedicati? A cala vollrai figliuoli rao- quelle prediche-. Saltimi sùla lingua 
ion di fame, c voi con l’anima ruttasti l’anunaò di vn Tertulliano,. ò dtviu- 
i denti vi lèppcllite nelle viuan de . San Cipriano>òdi vn San Gn&ftomò 
Poucre vollre mpgli condannate à far in decedanone di mtanto abulb. Eh 
fempre di quelli volàri peccati lapeni- tà>òChriitiaiTÌ, lece voi dunque queili» 
tcrua? Tornati che (iacea caia, le pur che nel bartefimo giurafle di rciiun- 
non vi ci face portare» digerirete il ciaràSatana, calle lue pompe? Sete 
vino con i/gtidarle , con ìichiaflcg- pur voi i poderi di quei, che ditterò ; 
giarle>conbaltonarie ; Adelfo interi- inibii nobis cum infaniaCirci , cumim- rert. 
ilo , perche Antiilenc definitela teda pudici ti. i.Tbeatri »ctpn atroci rateatene , jtpol, 
inumpetanti&illicium^uUiriciumen- cum Xijii manicate. Allettate torlè , f.J 8 - 
tum , HelLuationis. proptuminm j trouo , che icr per farci arroifirc qui reciti 
che non videro foioà tempo di San.* quanto contro le comedic La: tiferò i 
Geronimo quelli r quifi quando dies fe- Santi ; Sia per non detto e queldi Ter- *f € J u 
, f}us w/nerit , fatwtaatur ai -pomi cum j tulliano, che chiamò la leena Sacra- 
ancor adellò qucft’inllicurohi graru- riunì Vcneris^rcem omnium turpitudi~ l9m & 
feguito. JLafcianiolo però di grafia: ntmt, priuatum confifioi-ium impudici tU ; 1 7. 
(enzane pure ricordarlo que 1 di Gri- c di Bafilio, che V intitoli commuìKm »n 9m4m , 
fologo ; tfoii a fi/ mare , quod in folis- public amdifcendx omnis inconti rnn- in Ex* 

prandi} s,. & profufioribmepulii Tifata- tix offre inopi , e di Cafiìodoro, che la mtr - 
Us Martyrum cti‘btentur ; con vbria- de Ieri de Euacuatomm bonrflatis *. vi Lib - 
coni, che non capi (cono- diicor(b, ricordofolociò,checomtr»entandoS. yi " 
vi vuole vna galera , non la mia pre- Areopagjca » (brillerò San Manfano , 
dica . Ma come mi hà ingannato» elitre dati in così cattiuo concetto » 
chihoggiin’hidetco edere giorno da preliba primi Chritliani, gl’ huomi ni ^ 

cercar Dio. Clu sà pcrò».che non da auez2i ad vdir 1 Comici , chedandod 
in quella calca dt popolo, -phmo vedo nella Ciucia ad ogni vno il fuo pro- 
ni piazza. Vi predica fot le San Pao- prio luogo, tri Sacerdoti, ò tra Peni- fnr? 
lo, come già siile piazze d' Atene, che tenti, ò tra Catechumem.ò tra Men- uèt* 
oderuo tanca actcntionc . Ahimè. dichi,dmili pcrfonc quali corminte d’ mvr. 
Vn fakinbaoco con vna bi fci a no haucr il DsmQruoaUdpdo, oictteuano 
mano, dea cantotFauellitom vnala- tràgl’EiieigiHnauM 0 >aiu’Alèerioglo- 
feiua donna vn Demomapcr meglio rioiò,che g;à ehi*m-alh lcfellc. Ma- jj, {m 
fpacciarc le fue pallotte vi meicola tres >&• nutritores Ecciefia ,<cni:\lc rate- jtì*t 
mille gelli, e motti ìmpurilfimi , c nanze > che mede d colluinauano , 
non c qua tuttoiL male , leggo su quel trouaftì quondam podagogiam animo- 
.cantone vncarteJUo>che.inuitatuccii rum-, non puòcù edere, chele tut.> 
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dalle nottre non fuflcro molto diucr- montarli, che da Dio tanto fi tribola- 


le? Hccoqua ; rado io Domenica cer- 
cando Dio , c non l’hò trouato fin’ 
bora non in campagna, noninCitcà, 
non nelle cale, nonsù le piazze, fo 
non c ritirato nelle Chiele, diiperato 
mi parto. Guardatemeli non andai e 
in tutte £c non rivolere confondere , 
nou fi può clfere in vn tempo irte fio in 
jtr»b. due luoghi . Vanitatibus occupami , 
** • Ecclefiam non frequentai , lo di fife Sant’ 

11 ' Ambrogio in Plalmum 118.; men- 
tre llan piene le ttrade , c le piazze ,e 
le baratterie, e lebettolc, va in con- 
feguenza , che rettino delèrte, e lolita- 
rie le Chiele j i n vna però oue è hoggi 
Tlndulgenza tutta la nobiltà vi con- 
corre , vi Tento vna bella mufica , vi 
vedo l’apparato con ogni magnificen- 
za. Vaiamone però pretto di gratia, 
che ho troppo gran paura, che Chri- 
tto pollo sù l’altare nella Sanri_* 
tf*i* Ottia m’intoni quel d’ifaia, Calendas 
*,i» vejìras , & fefliuitates yefiras odi iti t 
anima mea t fatta funi mi hi molefla , U- 
boraui/Hfinens ; ODauidi,ò$alomo- 
ni, venirci vedere Te quella è fornii 
di fetta , che honoriDio. Chiudete 
quelle porte , che uon ci vedanoi Ge- 
ncurini,del rettocomc giii Manichei 
àtempo d’Agottino, metteranno in# 
** 0 ridicolo le uottre fette. Si canta il 
Vcfpro da Mufici , ma con gli (letti tu- 
multi delie comedie, òde' balli; chi 
ir non dorme , ò sbadiglia, ride, burla, 
ò negotia ; i banchi delle donne lèm- 
brano la Republica delle Cicale, le più 
modelle teciranofcii* ièteimana le cro- 
niche della loft* •contrada; eie più li- 
bere venute ibi péPfar diottra crattcn- 
V gono gli occhi, c forecchie dellagio- 
rienru liccntiofa; cosi lon fatte Car- 
olali del diauolole folcnnità mag- 
giori di Ghniio; c ttiamo poi à la- 


no 1 giorni noilri, quando cosi allz^ 
peggio trattiamo i liioi ? AhChnliia- 
ni dorarne voi , ò che fate, che non 
lentucigridi di San Gregorio. Quid Hom 
prodeft ini fr effe fiftis hominum , fi con- 33 \ im 
tin^at deeffe fefiis Mngelorum t Se non Eu *i- 
fapcte altra maniera di far le fette, la- 
nciatele, che Dio ne più nc meno uon 
(è ne cura. Ma già clic parliamo di fe- 
tta uon m’inipeditc il ripofo, chcm* 
è domito. 

5ECONDA PARTE.' 

E Pur vero, che diritto nelle fette 
nottre non fi ritroua , ne parlo 
fitto deli' ordinarie, ma di quelle an- 
cora ,che fono di prima dalle . Non 
vi ttorcece ; Grau fetta per noi c il 
Santo Natale. Metropoli-m omnium fe- 0ra ^ 
fiorumi la- definì già San Griloftomo , y.-pÀi- 
pure dalla maggior parte à che fi ri- 
duce? Afar nella vigilia forco nome 
di collatioae vna lauta cena, ad in- 
quietare nella notte la Cittitutra for- 
co titolo d’andarei Mcllà,àcomparire 
aclgioruoron vu belfeguito, con vn 
fu per bo vellito; Quam multi gaudente s trm * 
dice Bernardo, ftd >tinam de Teatini- 
tate f non de nani tate . Più lolcnne an- 
cora dd Natale è Ja Pai’qua , e con ra- 
gione, perche anco i popoli di Thule, De ^ 
dice Procopio, la rqaggtor fetta, che /• <?o- 
facciaiw fi c nel giorno, in cui sù l’ho- thi **• 
rizontc loro nfalc il Sole,e anco i Per- 
mani per rclatione di Hcrodoto, fe- 
flum omnium celebei rimum vitiorum in- ^ r °^* 
teritum yocant ; poiché doue noi ve- ' * 1 * 
■ridiamo conia confcflìonc nella Paf- 
qua le nottre colpe , etti ogni lortc di 
ammali vclenofi làcrificauano. Pure 
non' fàcettc mai dire à San Bernardo 
il modo conche dai più da’ Chrittiani 

il 
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il giorno del Signore fi celebra j Non-» giorcj. il noflro alla fine è nule di. 
v’addolcirà pai mellifluo, mav ama- pena, il voflro di colpa; naòdli^mo» 
Sey. r. reggiarà tutto fiele ; Trob dolori pec- lènza vdicnza, voi àpocoàpoco lenza 
dt candì teme us', terminus rectdetidi fa&a coicicnza . Gli Hebrei in quello e 1 

fuyr- » <■ — • - » • <* i ' - ii - — • » 
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cjì rej terre filo Saluatoris . Molti fanno fan vergogna. S abbaio maior curale- M>rt 
Pafqua con ripigliar i bagordi, »gi- gis audienda, dicea Filone ; Noi come 
tiochi, i concubinati. Evoleffe Dio, che haucfllmo legge di nifl'un conto , 
clic così non foflè. Ma die rimedio non Tela voglia"mo fentir àricordare 

ne pur le felle .Ma più di due n ah guar- ^ 
dano di nial’occhio, come che per 
ridurre tutte allo ipirituale le felle 
ogni gulio corporale hò jor tolto 


Ma die rimedio 
advn tanto dilordinc ? Cerchiamolo 
da Protomedici noflri, clic fouo i 
Santi : Quod fé fio bonoratar , mori bus 
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Je Re- celtbreiw , diceS. Leone ; mutate il 

f*rr. Natale,elaRelùrrcttionedi Chriilo, Non vi dico io, che molti, cheptofcf- 
ccrl nnafeere , eriiùfcitare ancor voi, fanod’haucr il dono deU’mtcrprcta- 
& all’hora farete vero quel di Nazian- tione de’fermoni, fono quclli^che più 
o>-.rt. zeno ifeflorum Cbrifli fruShtm effe no* à traucrio fin tendono ? Io non pre- 
^flram ptrfeSionem , & énfi durati onvm . teli mai dVifer più aulici odi Nuziali- 
v ^ Le memorie poi de’ Santi, diccaNif- zeno», che uelfora tione ro.appoitan- 
feno , à chi le toleunizza fonofilleliby do tre fini-, pepi quali fono inftiaiite 
che le lanterne de’ porti à chi nauiga . le fellemi! primo , ma^i(ienj cele brandi 
Onde* ai lume loro conuiene nifehia- confa, pefe perii IccoUdo, q fantino - 
rare le nollre tenebre, & auanzarfi; rum recreationcw - Ricreateui all*-#- 
fella di Sant’Antonio ei deue in- buon’ bora;, ma non mai in co fe di 
ihllar fpinto d’oratione, di mortifica- dishouore à Dio , «Se à voi di danno _ 
tione quclladiSanLorcnzo.San Mar- Del rclfo le volete le felle andar me- 
lma di limolìna, di contritione la giio vediti, io ve lo lodo; auccrillèa-* 

M addalcna . £ fc al dire del Pelufiota, iàtiflìmo , & fantinìmo Tornalo Mora c *' rr * 
le felle lònaprincipalmcnte inltituite carcerato per Chrillo, così chiufo 
ob diuinorum benefìciorum memoria m, come era le Domeniche pur Irpoliua, 
và in conlègucnza quello diS» Agalli- rifpondeudo àchi di ciò lì fc nuouo* 
no , che in fanCìis foU mmtatibus fe~ non ad confpeSum papali , fed ad Dei 
* cundnm yircs nefiras abundantius eroge- honorem feffos colo dks *• iq volete pej: 
mns-y. c ricordandocilì Ja. liberalità da mantenere faniicirie^ò riconofccre le 
Diavfatacon.noi , aJtietanta ne vlìa- parentele tari*. ile belle qualche ho- 
mo noi pur congfaltii . I-arete quello nello couuito non ve Io vieto. Ma che 
commodanKnte, fe le felle tutte vi tutte le vogliate /pendere in trofiche, 
troiiarece alla predica. Non vi iètv- m balli, in giuochi, in bagordi ,troua- 
tona molti di quell' orecchio, come te Teologo, che ve io pafìì , che io con 
che ilimauo la parola di. Dio cfl'cre le parole infuocate del gran Martire 
della natura de fichi lecchi die fuor Ignatio nella Epillnla à Filippc-fi, vi. 
della quarefima non fan piacere , voi Icongiuro>.e vi lùpplico.^ Fefìos dierm 
pcnlkte,chc noi Predicatori parliamo deduore affici ut is - y not\nnllaccàpro- 
per intere ite proprio , ma ve l’haucte fanare i giorni di Dio, col dare in elio 
vo: lenza comparatone molto mag- tuccfciclicciiaealdiauoio, &al volito 
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lento. Se vi piacciono Jc feiie tempo- 
rali , tantopiu (Indiate d’habiiitarui 
ali eterne, che in effe vi fi ricordano; 
f/*’® onde di/lciJ TcOiOgo , fi forum dicrum 
celebrationan mhilahud effe , nfièlon- 
Vtimo af pi cere ad ea, qua fpcrantur. 
Bartinoi moderni Antichrifii , che fé - 
guitandoi dogmi de’Valdcnfi, e de’ 
Tf*l. Manichei dilfero ancor cflii qmefetre 
7>. fauan.usoinuesdies feflas Dei à terra ; 
Se ria Romani vi fòia fella de’ pazzi 
detta (Quirinale, non iìatrànoi; lui- 
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pariamo dal gran Contamino , di cui 
nfcri£ce£ulpbio , che di etri Doremi cui» M*fth, 
Docabatdiem orationu n , & acciò così LA. 4. 
hifle non lbloin Chicfa, nu nella ilici- ca •' *• 
la iua Coite inllituj certe lòlenm pie- 
ghiere, dalie quali la fella muno de ' 
luoi (èruiton mancafle , Dio non fi la- 
nciò mai vincete di corfcfia , Ce poi ta- 
rete ii domito ricetto aiii giorni lùoi, 
piouerà torrentidi bcncdittioiu su i 
vollri. Amen. 
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Joan. c.ap. io. x 
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I perdete <]ucfta «volta ncj conio iòtriliffimediftinrionivoflre J 
Jaberinto Teologico, di- tagliar quella iclua ; Se infoi mari , 
lette mie pecorelle. Non trhe fiate dal gran Padre Agollmo, , 
l Kr ni«i«e vi-auuua il Pa- qualmente ; prxdefìinatio , tubi/ auud ' 
ftoi t proti ido d hauc r I orecchio all*-» tjl 1 quatn prxfcientia , &■ preparano be- f**er, 
voce fila ; Ce quella non è queHa„cheri ncficiorutH Dei qui bus ceri ■{fimi liberali - * 1 1. 
ipruadi guida, non ne-vicitein cter- tur quicumque liberantur , mettetemi 
rio. Mal (ègtiati lòno.ilenticn , u Terminare , che atti fuppongancirjn- 
troppo Tpcffi s 'incontrano i predpit ij ; rcUetto, Cjrolonti di Dio quella parte 
z]iià veggo Tprofo ridato in-vn abr/lo tanto principale.deJJadi lui proluden- 
ti errori Lutero ; laféirucciolato invn za;(ccauièmctitorJe.d’vnatantopri- 
baratro di 6dlemmie.CaJuino, ede uilegiara elettróne per parte degl’ 
gl iltcffi , .che icguonl orme Apofloli- clcttifidiano; come pure le effètti di 
-che , .chi imulupparo in vn Guicpraio lei fiano i doni naturali , la moJtipli- 
di aggroppare difficolti fi querela 5 ciride-graiuri.lapermifTìondc'pcc- 
chi in vn buio irteiòluto fi turba ; chi cati. Ce lia meramente gratuiti, ò pure 
sù l’orlo di dottrine troppo arrif- non fatta Te non .dopò la preuifionc 
ubiate ficuro.appoggio , per iòften- .de’meriti;come con Jaccrte2za delia 
«arti ricerca, iettate pur, ò Teologi, predciUuationc fi accordi la liberti 
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DI qvaresima; 

dell’arbitrio ; Cc rn paro haomo habtn dWoiubiii dubbinola ben sì con io».ar- 


potutoelier cauli dellapredcllmatio- 
ne d’vn’ altro, come di Paolo, Stefano* 
che certezza polli haucr vno della-» 
fua, òdeli’ altrui preddlinarione ; le 
tra gl’ adulti Cattolici maggior ha il 
iiumeio de’ predelbnati,ò de’ reprobi; 
& altri limili già tanto tempoaguati , 
c non mai Icioiti queliti; die io piu 
bi amo o di non turbar volita pace , 
clic di tir pompa di mia erudii ione » 
non penfo altrimente per hoggi , di 
voltar in lettura la predica, &in icuo- 
tt r io- la laChiefa; Caufas-taccndi > ini dice &. 

AgolL.no » longum ejì attinta qtrxrere , 
/"*• c - quartini eli Irne vni , nepeions faci amia 
,tf * cor , qui non intclltgunt » dttm volumus 
eoi , qui ititeli i^unt facete dottiate*. E 
la prede tliuationc materia cale, che 
finge anofeli ino ingegno di Caietano 
dopò d'haueruL fpeculato molti anni » 
jfi conchiufc ^altiora te ite quxfiens spinta 
mrt.+.funi Jliprj fenfm homi man nudata , 
hoc cjlvnum de Misi & il gran Cancel- 
M * lice Parigino Gcrlònc nel libro, che 
dopò edere dato nei Concilio di Co- 
llanza, impeditodaile minacele del 
Duca di Borgogna di toma: line in 
Francia, nel Gattello di Ratccmbcrg 
ritirai olì, Icrillc ad mutinone di Eoe ■ 
tio , de confo! a t ione Thedogl r,dopò d 
elfcrli fiuti iato di fodistare à Iucm J u- 
ij in quella materia , firidulieàquei 
T n , 4> v cifi. 0 inacct&xs latebra! Tonanti j 
,.,/?«* Confili; 1 0 mnquam penetratola aby/fm » 
*‘fp- -quatti iuuat fohaivtaxitaprecantes mente 
à 'fi T * votare . Hor peniate fc qui ftoè pane 
peri denti d egni vno , e le queflioni 
non intefc in molci anni da Dotti E 
ponno in due quarti dar ad uiteudere 
ipopoli. Nòno; per non haucr ui à 
proueder di ancore non vi vucr met- 
tere in mare ; Non pretendo altri- 
mcnce di co ww bai ui con la g,iuuou e 


ui con la confida anonc di Icuen li- 
mi dogmi; vuò far vedere, come non 
vièpur vno di voi, chele vuole liluar . 
non li porta , nel che verrò pura tare 
l’Apologià de’diumi giudici; tante 
volte dalla temerità de'morcali cen- 
lurari mancheuoli hor di giulLtia » 
hor diclcmeuza. 

Deh che dite voi hoggi ,òGiritlo? 

Sete attorno à cuori incirconcifi coi 
ben’ arrocaco coltello di voiLc lau- 
te parole , ma lenza Lutto ; chiudon 
quell’ al'pidi l’orecchio agl’ innocenti 
vofln incantcfuni ; per quanto iute 
i'illcd'a verità non vi credono, ma la 
caulà di quella loro inoliruol'a durez- 
za dite , che ha il non efler erti de’ vo- 
lti i;7y oh inditi i, quia non efii tir ohi bus 
triti s . Tallii di voi , dicoir gl’ huommi, 
che non li hauetepredcflinati. Ache 
dolcrui , che vollri non (iano, le non» 
potendo i'cnza di voi efler tali, non li 
hauetc voluti? Ali’ ai mi all’ armi, 
fedeli» che la giuflttiadcl notilo Dio 
i aliali cada moke bande . Salta fuora 
coi luoi (quadroni dalle tauerne de 
Grocura Calumo , e procclfandoJa vi 
b ftenimiando efler Dio tutto pieno b^». 
di pai tialit 2 ;fcn 2 abadarànicrm,ò à ta.ts» 
dcmernijiauei così à.capriccio eletto, *.® r f* 
c nprouato, chi gli piaceua » quando de ^- 
bene taccHcro gli vm ogni male doucr 
làiuarlì, come pure perderflglialtri , 
quando luucflero tatto ogni baie; i 
pone n prelati negar la tede , e tutte le 
grafie ; nveflirarli à tutte le colpe » 
condannarli i tutte le pene. Chiudi 
quella bocca d inferno alma perduta. 

Così dunque nemico dell’ opre liietai 
vn Dio, che fc ile fio in tutte ricouo- 
fccndo le preuiene con tante grafie , le _ 
mantiene con tante mdutlrie ; le tosi- 
mene da unte forze » che quando 

P*: 
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porco il bifognò di alcuac venne fino no, dice Agollmo; miro/ hòppinislri- Depr( 
dal Cielo in terra , yotolfi di quanti firmi tati fu* fc magi* comminerei quàm 
fpiriti liaueua nelle arterie, di quanti firmitati promiffionis Dei ; fed incerta s *f c€ * 
fanguiracchiudeuaucllevene? Secou- efi mibi t inquis t de me ipfovoluntas Dei. 
do re dunque vna cosi eccclfiua bontà , Quid ergo } tua ne tibi voluntas de te ipfo 
vna verità così fchietta, vna miferi- certa efli Che guerra fanno mai aUe 
cordia sì l'uifcerata, fi prende gufto tuel'peraiue i dinini giudicij? Se tù 
di burlare noipouerdli precipitando- glintenditi fentirai anzi dalla confi- 
ci nelle mi ferie , e poi facendoci le ri- deracionedi elfi fiargar il cuore , e di- vf*l m 
cetre di quel medicai quell’ infermo; rai con Dauidde: Memor fui iudicio - x 18. 
finis fattavi di' morbo ntfeio quali ; acci- rum tuorum à f siculo Domine , & confo- J 1 * 
dentiti pits berbam qnxlan , fed nefeio ., nel Lxtus fum . Guardatemi vuoi tù alfi- 
fnt c. quam; ponas nefeio quo* fanabere nefeio curare della tua volontà, che del retto 
i*m quando . Largo di gratia, ò Signori, da per quella di Dio ti afficuro io. A t- 
vn cicco, che fcarica baUonarc fino tenti Signori miei , chele dalle predi- 
allatettadi Dio; largo dava mulo, che che della predettmarione partile per 
tira calci fino di là dal Ciclo ; volcui-* ordinario tentati di difpei atione, da 
ben’ io marauigliarmi fcmdouinaua à quella vuò, che viciare ripieni di 
difeorrer bene in materia di predetti-* grandi Iperanze. Io (appongo falfif- 
natione huorao sì reprobo. Hà Dio limala ieutenaadi quei, che ddfero 
altri centratori de’ fuoi giudici;, nel hauer Dio antecedentemente alla-* 
difinganno de’ quali farà meglio ina- prcuifioue di alcun demento, voluto 
piegata l’Apologià . Chièdi voi, deludere alcuni dalla fua gloria, per 
che non fi lenta battere il cuore, ogni mera pompa di fua guittitia , nei 
qual volta dice tri Ce ni ed eli tuo.; Dio Biodo, chcpermoftra difua mifcri- 
uà , chelòrtel’aràla miai* So:i battez- cordia,fenza nguardoi mento alcu- 
na to c vero-j fon orefimatot; frequento ko, ne hauea molti .p re deiti nati . Pen- 
K. i Sacramenti della «Confezione , Cjp late voi, fe quella fomma bontà fi è 
Commuuione , faccio limoline.; chi potuta dilettare in perdutone bornia 
nfaificurapcrò, cheiocon tuteo que- numi E vero può ella dire,; >Aut non Matt* 
Ilo fiafaiuo? Ah , chefu’l libro della-* licet mibi quod nolo facete ? Non fetc lQ *‘ ^ 
vita non -vi è chi m’ivabbia letto fin’ voi cofe mie-? Dunque chi mi vuoi’ 
hora; penar© molti anni per olì'eruare impedire , die non ne facciaci©, che 
>i diuini prccerti , e poi all’ vltimo mi piace fVà bene ; ma non potrebbe 
chi sà, clic in vila tenratione vche- già ella più dire; perditio tua ex tej 
mente non faccia vn vada il retto di che gli nfponderia il reprobo; Anzi 
mia falute ? Giudicij di Dio ahi da voi, che indepcndentemente dal 
quanto fere voi formidabili s? Ecco r.no peccato riprovato mi haucte . 
fc non hò indouiuato i nialanconioiì Predcttina dunque Dio, nufaJuetein- 
vottri penfieri? Di due volontà , prele ragioni dei nottroiiberoarbi- 
chedeuono inccruenire all’eternavo- trio; poiché .fecondo il Teologo, 
lira falute , vi accurate della vofira, dicendo due cotela predeftinatione ; 
e folo di quella di Dio diffidate; e vna nell’ intelletto diuino, detta pre- 
paro doucrdbb.c edere tutto il colera- notione., ò prefeieuza, l’altra orili-» 
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diuina volontà , chiamata predelini- dami darete voi mai per cosi buona 
tione , ò decreto ; ncl’vna, ne l’altra nuoua, ò Signori f Tutti si, tutti vi 
deroga pure vn tantino all’arbitrio potete faluare ; e quei vlurarij, equei 
noftro. Non la prima, perche di efla fanguinarij, equei facrileghi, equei 
lìk.4. valtqucldiAgolhno;toffl/r;oyfm non Jafciui non periranno, fenon perche 
dtGtn, potcjì nifi cognofcendx precedane. Lu vorranno perite; non filiamo adin- 
^“’futuritione dell’ oggetto è anteriore a colpare la immutabilità de’ diurni 
f ° l * quella prclcienza , dunque da clfanon giudicij , incolpiamo la irrelòlutione 
può dipendere; nonenim, come fi de’nolln voleri, chedel fello quanti 
caua da Giufttno Martire, pr anodo- qui liamo, fé tutti ci vorremo vera- 
ci dOr.ntm fequitur rts futura , fed rem futu- mente faluare, tutti ci falueremo . 
iiJtx. ram prxnotio . Etantoinfluifce la co- Quali che vi par nuouo, che io così 
gmtione di Dio nel tuo peccato pri- parli*? Mi nonéquelloilfondamento 
ma , che fatto l’habbi , quanto tatto , della fpcranza , che a tutti come Chri- 
chc l’hai v’influifce la mia . Nonlafe- ftiani, buoni, ò rei, che vi fiate v’infu- 
• conda, perche non tifi decreta la glo- fe Iddio nel battefimo? Auuertitc di 
riafcnondipcndcntementedagratie, volervoi, chedel rollo, beati voi, fe 
chepcr quanto fian’ efficaci, aiutano haucllc tanta voglia di riccucr da Dio 
la tua liberti, fenza che però mai la_* la gloria, quanta ne hi egli di dar- 
neceflìtino; e fc parefle ad alcuno , uela. Mifcratio bornia: s fuper provi - 
che hauerebbe Dio fatto meglio i mum /««w.diceilSauio; m i ferie ordia c 
non lalciarci la liberti di far male, e antem Dei fuper omnem cameni. Noi 
cosi cacciarci nel fuo paradifo per altri habbiamo voglia di far gran 
forza, lo mandato ad imparare dal bene a quel parente, i quell’ amico , i 
Vi grande Areopagita, che non efl proni- quel fuddito; ma Dio ipafimadivo- 
V‘*. denti a violare naturam ; anzi che, prò - glia di faluar tutti; rultomnet homi - i 
uidentia cuiufque natura e/l conferuatrix , nes faluos fieri ; ne mi dite, che quella 1 
f ' 4 ’ & d fe mobilibus, vtàte mobilibuspro - fia folam cntooluntas /igni , à voluntat 

tiidet. Era quello vn’afficurar l’huo- beneplaciti 5 perche iol’hò pervolon- 
mo, ma con dillruggerlo, vn togliergli ti così vera, che in virtù di cflfa Dio 
la natura nel conferirgli la grafia, vn fomminillra liberalmente ad ogn’vno 
priuarlo di quello , fenza di cui non fi tutto ciò, che vi vuole , per poter con- 
puòdirc piu limile a Dio. Tregui-. feguir la falute . Intendete ben quello 
tregua dunque, ò miei importuni punto,perconfoIationevoflra,egiu- 
penfieri. Con tutte le prefeienze, e llificationc di Dio, ò miei Vditori. 
prcdellinationidiDio, la mia liberti A che intifichirui attorno ad vn du- 
purcfalua; fappiagiiegliccrtamen- bio, del quale ne più ne meno non vi 
teilmiofine, ogniqual volta per me potete chiarire ; fe fiate predeilinati, 
non manchi faluar mi pollò; fia vero ònò; fc non vi è da chi Io si riuclato, 
tutto ciò, che in quella materia fup- non ne potete cfler certi; di quello 
pone la Teologia; ancor éailiomadi però vi aflìcuro, che fe volete, vipo- 
ittl, fede quel dell’EccIefiallico ; ^intebo- tetelaluare; poiché con tutte lepre- 
•.il. minem vita, & mori bonum,&-mxlum; dcllinationi , ò riprouationi di Dìo, 
quod placueritei dabitur illi . Che man- rcllando voi femprc liberi , potete vo- 
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lerla l’alutc; c voluta che 1 habbiate, 
la potete ottenere, non già con l«_» 
t'oizevofirc, ma con la grana di Dio 
futfccitntcmcnce Tempre à tutti pio- 
tutta. Ne mi iLate da quefio à mte- 
rire ; dunque anco v n reprobo fi potrà 
late prcdeltiuato, pciche in buona 
logica non tiene tal illauone; 
fi l'uppone non prcdcftiuato , fi può 
iiippoi re prcdcftmato ; te volete pel ò 
dire ,chc quanti fi danneranno , li ia- 
tanno potuti limare, non fino ve lo 
concedo, ma di più duo , che anzi 
non pei altro faranno eiclufi dal Pa- 
latino , fe non perche haucndoui po- 
tuto haucr luogo, uon lì lon curati 
tl’cn trarui; Vergini pazze le letc^ 
cbiufefuoiatalfia di voi, cbcpotcn- 
doui pioucdcr doglio à tempo, non 
lo fa citte. Seruuori fcioccbi, le vili 
lcua il talento, talfia di voi, che po- 
tendolo negotiare lo leppe Utile. Vi- 
gnaiuoli infelici, fe vi lì toghe lavi-, 
ena> di voi doleteui , cbe-promlh di 
«uanco vi voleua per coltrarla , la la- 
- fcialìe ìnfcluatichirc ; E vero, alla cena 
di Dìo non fi entra lenza eh vn ha 
chiamato ; chi però rella t'uora, alti o, 
che fe non incolpi ; perche del retto 
Dio fi dichiara d haucr chiamato tut- 
»•* multi funtnacaii ;glo(la Tcohlato, 
ni tlros,>trl potiti* ommsvocat Dtus; c 
Mstt. così voi fentirc, che grida; rinite ad 
vico n.ncs; Omni* fit.ente* virate ad 
anuas . Lcuateui quelV errore di capo, 
ò peccatori; Voi penfate di potei li 
fenfate, con dire, chefe perite, tutto 
è perche Dio non vi hi voluto lalua- 
rc • fmd’adtfl'o fi dichiara egli aliali- 
V be ’ ra . jnS. Matteo à iS.7<e* ejl va- 

* i ’ 14 -lunt.fi ante patremvrflrutn, qui mi. un 
e n ut ptreat vms de pufillis ifit* i la 
propoficione è negatala, che le fapete 
di logica efdude ogni volontà mala 
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verfopur vno; Tutti Diocivuolfiilui, 
c per quello à tutti fin che vjuiamo 
piouede futficicuri mezzi per poter 
amuarc a vn tal fine. Non d.co io 
dottrina poco fondata; prima che 
fimfcail difeorfo, tarò che la lotto - 
fcriuiatc ancor voi, come la fcrifle_* 
Agallino nelle lue reti accattoni; Vtr 
rum tfi on.ncs omnino h ornine* pojj'e fi 
t>( Imt . Io non lono Pelagiano, che l0> 
negar voglia la nccenìta, Cketiicacita 
nella grana» uc Senupelagiauo, che 
delia gì atta voglia nconolcere ni noi 
vna non sò quale inchoanone, ò prin- 
cipio .Sò, eh c turno potefl diccre Domi- 
nus lefusy nifi in Sf iritu Sanciti So i v. j, 
però ancora ,chc Dio delie lue grane 
anoicosineccfiariccsì liberale, che 
quali eh’ impancate di afpctcarealla 
bottegai compratoli, perle piazze le 
rigettando dietro ancoà chi non le 
vuole . Sapienti a fori s pradicat } in 
plutei* dat nocini Juan:; in capite tur- '• 
bar uni y in fori bai portanmvobis ; non 
badare nc al dir di Lutero , che vuole 
anzi peccar fhuomo mortalmente , 
ogni qual volta fi quanto cdal canto 
fuo, per ottener la grana; nc al dir À 

de’Nouatiani,dcCacan»de Catafri- 
gi, che al primo peccato commcffo d ,f fm 
dopò il batedimo, faceano totalmen- )*.A* 
te il mot cono ad ogni fpeianza; nei '• * 
Montano, Tertulliano, & Armacano, * T 
che dopò certi peccati più graui , non 
crtdtuano, che più v» tolfe rimedio; 
thè io col conlenfo delle Scritture, 
de’ Concili), e de’ Padri mantengo, 
non cfierui pur vu’ adulto in viò di 
lùa ragione , ( perche de putti dif- 
coriono alquanto diuerfamenre i 
Teologi ) che non polfa operar bene, 
fe vuole ; e per confequenza ottener 
da Dio la falucc . Veramente al- 
cuni Dottori Cattolici hanno detto* 

che 
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che certi peccatori , ò per numero , ò funi operati bonum , cum poffent . vo- 
pcr granici di peccaci arriuarono i le- lece che io dica più chiaro } Parli Gri- 
gno, eh’ erano ancor invita da Dio foilomo ad Rom . p. ferra. ti. quatt- 
priuati non iblo degli aiuti efficaci per tumadoenm attintt , fatuo fuijfent om- 
conuertirfi , ma etiandio de’ fufficicn- nes tribuslfrael , immo , & otnnes mor- 


cUryf. 

*d 
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ti . Cosi pare , che la fentifle l' Abu- 
lenfe quaft. n. fu’l 4. deli’ Efodo * 
Adriano quaft. 3. de ponit. Caiecano 
fiati/. 8 . q. 1., e fu’l ia.diS.Giouanm> 
Michel Medina lib. 3. de retta inDeum 
fide cap.i. Caterino, lib. 1. de repro- 
batione . Roflrnfc , Ruardo, Dricdonc, 
Zumcl, Bagnes, tk altri, che vera- 


tales. Parli Ambrogio in 1. ad Timor. 
2. Volt omnss faluos fieri , fi & ipfi >e- 
lint ; namvtique qnilegtm omnibus de- 
dit , nullum excipio i falute , Parli 
Prolpcro lib. 2. de vocat. Gene. cap. 
IO. mamfefiauerunt diuinortm eloquio- 
rum multa auttoritates ; & continua 
omnium fxculorum experimenta docue- 


jtmt. 
in l. 
Tim.v 

l.t.dm 

*«. 

fine. 


mente in molti altri luoghi diuerfa- runt iuflam Dei mifcricordiam , miferi - 
mente , e fanamente fi Ipjegano, ne cordemque iuflitiam , nec alendis >n- 


quam corporibus bominum, nec docendis , 
iuuandifque eorum mentibus defuiffe . 
Parli Bernardo ferm. 1. de Purific. In 
medio templi mifericordia e/ì , in com- 
muni pofita e fi, offertur omnibus, nemo 

illius expers , nifi qui r ermi t. Parli Lo» 
renzo Giuftiniano, de Triumpbali Chri- 


l’hanno detto si chiaro ; come Grego 
riod’Arimini , eMaior; ilprimo de’ 
quali lui primo delle fentenze dilì. 

qu. vinca , diife ; Deum reprobis 
non dare omnia fulficientia atnilia ad 
falutemiBcii fecondo, che alla difi. 1. 
q. 3. pur ditte-, feeleratis ad tempus fub- 
trabi aurilium fpeciale requifitum ad fii agone cap. 2 y . Trulli planò in hac pe- 
beneoperandum. Contro vua tale fen- regrinatione qutntumuìs fcelefio , &• in- 
terna, vuò condurre in battagli»-, fideli fuxm funditus mifcricordiam de - 
vna legione de Padri, che ad vna negat Deus. Parli Paolo Orofio nelf 
voce difendono, non viucrc al Apologia prò ^Arbitrq li ber tate . Aie* 
Mondo, non che nel Chrilliancfimo femper hac e fi fi deli s , atqne indubitata 
huomo così da Dio derelitto, che le fentenria, Deum adiutorium fuum 4 non 
vuole faluar non fi polla . Che ne dice folum in corpore fuo , quod tfl Ecclefia « 
jtrMm l’Areopagita ? Sentitelo de calciti perùm etiam pniuerfis in hoc Mundo 
p*t-de Hierarchia al cap. p. immenfum , &• genti bus ,prop ter longoni mero fui , ater- 
tuli infinì tumdiuini lumini s pclagus femper namque clementiam fubrnini firare . Ma 
pararumefi,&patet omnibus ad parti - taccianogli fcoJari , c parli folo U 
r/p.i>i£l«w. Come la fcnccil gran mar- maellro di tutti Agollino, che oltrc^» 
If n *'/ùte Ignatio? Leggetelo epill.d. ad quello, che ne dilfelib. 3. de libero ar- 
fdpbi PhUadclph. ^fmator bominum e fi no- bitrio. cap. ip.de de nat.g'r grafia cip, 
ìaì. fi er Deus, &r>ult omnes homines faluos 6j. e oell’cpilì. 4P. ,encl ìih. de fpir. 
- À P ui fieri , prop ter quod , & folem fwon oriti & liti. cap. 3 3 ., c nel Jibro de >era \e- 
facit fupcrbonos,&malos ,& pluitfu- licione , nel 30. de lib. arb. al cap. 1 6. 
7 JZ*" 0 *" » & iniuftos . Interroga Ire- chiaramente conchiufè; ex eo, quod 
ir ù ’ neo , e ti rifponde lib. 4. adu. Hxref. non accepit nullus reti e fii deber autemfi 
irti. cap. 71 .Hi qui non operantur bonum , accepit ,& poluntatem libitum ,& fu?- 
it.i.c. iudicinm iufium rccipient Dei , quìa non ficieutijfimamfacultatem. Notate quell* 
7l% X a Epi- 
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Epiteto; fufficientìffìmam . Che ftò 
' t ** però jo ad apporrar i Padri ad vno 
^ 1 per vnoàiauoi e di quella verità, le li 

* ' poflo far parlare lino tre, ò quattro 

cento alla volta nc’làcrofanti Conci- 
lij? Nell’ Arauficano a. Can. 35. nel 
Scnoncnleal 15. nei Valentimano 3. 
al cap. 7. doue {piegando ciò , chc_> 
Uim circa quello creda la ehicl’a, dicono; 
ncque prorfus viti malo pr-fcicntiam Da 
' impojuiffe neieffitatau , vt attui effe non 
polfit, nec ipfor malos ideo perire , quia 
boni effe non potuerunt , fed quia boni effe 
Trìi, aoluerunt ; & oltre il Colonienlc primo 
fif. f. il Tridentino ic/T. 6. cap. 1 1. Can. 6 . 

fi quis dixerit non effe inpotejiate borni - 
* ,tf * nis rial funi mal ai facere t anatbetnafit. 

Vedete le di quella verità perfualÌJiì- 
. mi furono i Padri , che doue la Icric- 

* aura nel modo di parlare par che inte- 
nlca quaiebe impolfibilità di iàiute , 
corrono tolto à (piegarla , vropttrea 
non potè ran: credere , quia dixit Ijaiat 

imit. excxcauit oatlos eorum in S. Giouamu 
à 1 2 glofla lubito Grifòllomo; nonpo- 
Trttt. tutrunt , hoc efl noltmum ; & Ago 111 no, 
13 . »» quote antera non poter unti Si à me qua- 
* >d "‘ ratur , citò rtfpondeo , quia noleuant. 
Quo ego vado voi non poteflij venire , 
dille C brillo, elo (piega San Cirillo , 
Hi i non ob negata m bine agendi fackltattm , 
w» W.fed ob propri am animi velivi maligni ta- 
#.11. tem ,viam fa/ktii empietti recujantvm . 
Va pur dicendo, ò peccatore , che per 
quello non ti concerti, perche Dio 
non ti dà della grana buona ? lo vor- 
rei vn poco Capere , che cola manca i 
quella Tua grana. Tu pelili perche la.» 
chiamo foio Ufficiente , che iìa vna 
gratta da bili la? Vuò, che tu làppia; 
che qui ila iftèfla. numero data ad vn’ 
altro lo l'aria làuto . E sù quello erano 
fondati 1 rimproucri, che lacca Chri- 
flo alle Città ; nelle quali più li era tit- 
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to conoiccre . Veh tibi Corogaim ; 
yeh tibi Betfaiia , quia fi in Tyto , <& M*tt % 
Sidone faci a fuiffent virtktes ,qtix faci A 1 t.ti 
fnntin vobis , ohm in cilicio , & c inere 
panitcntiam egiffent. Si si peniate, ò 
Chrilhani.diicufarela vollra oflma- 
t ione con dire, di non hauer da Dio 
gli aiuti , che vi vogliono per ammol- 
lirla ; vi hi Dio vn giorno à conuincc-, 
re, come con la meri di quei, che vi 
auanzano lì iàrian latti làuti molti 
Gentili. Atcsì, ite.chcvai dicen- 
do, che con quella mala natura, uva 
quell’ vtiicio » con quell’ incontro non 
puoi far bene, dà Dio dal Ciclo vna 
lòiennc mentita, c ti mette sù gl’ 
occhi tanti , e tanti , clic con aiuti mi- 
nori vincano impedimenti maggiori; 
per quello e tri cortcgiaui , c tra 
iòldati , c tri magiilrati , c tra nego- 
tianti mantiene in ogni tempo huo- 
□11111 innocenuiGmi, perche le ti danni 
non polli altro, che te llelTo incolpare. 
Venitemi fuoracon quante dottrino 
voi volete, ò Signori, quella d; Cle- 
mente Aleflàndrinoècertiilima. Mi- m.7, 
ferie ordiam confequitur is qui potefi >& Stra- 
poteri! efi qui voluerit . E (è cosi nooj 
folle, con che continenza pottia dirci 
il Signore: {{egnum Dei intra voi efl . 

Se non che, come dice Atanalìo, di 
mente del grand’ Antonio : virtus , jtht. 
qua in no bis efl mentem tantum reqnirit •*■*"•* 
bumanam ì Come ci potrebbe Dio yt1 *’ 
obligare alJ’oltcruanza de’lùoi pre- 
cetti, fenoli potendoli noi fenza lùa 
grana adempire , quella poi ci negaf- 
le ? E non Tana quello vn preferiuere il 
volo à chi non hà ali, il camino à chi 
non hà piedi, la rcfettioncà chi non.» 
hà cibo ? lnter bonines, dille bcmfTuno ^ 
Ennodio ,à redi difeordat affedu ,qui i c?»JU 
J ubi e dis exigit , quod in poteflate non tri- tiùfn 
bui t ih oc deùeo qua confidenti a / 'enti atur «bi, 

aducr - 
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a duertìte. Ci obliga Iddio à fpcrar la 
ialutc, c chi non la Iperalfe peccarcbbc 
contro lo Spiritò Santo ; hor è ben 
dunque legno quello, che la falute^ 
non è à noi impolfibile , perche all’im- 
pollìbilc non vi c fpcranza , ma difpe- 
ratione. Tutto giorno ci grida; ve- 
nite; conuicn ben dunque Ila certo 
d’hauerci dato ciò, che vi vuol per an- 
dare, altrimentc dire ad vno, che non 
fi. può muouer, che venga, altro non è 
che vn burlarlo. Vi hi pur da edere 
differenza tri lo fiato delle anime in 
via , e quello , che haueran nel termi- 
ne ; dunque fé i tutti è detto ; quxrite 
Dominimi , duminueniri poti' (li è legno 
cuidentiflìmo, clic non eflendpci an- 
cora legati i piedi potiamo mouerci i 
ricercarlo. Che dico a ricercarlo; 
expetfat Dominus , >t mifereatur ; fii 
Tempre alla nollra porta battendo , ne' 
d’altro più fi lamenta, che di trottar in 
noi tanta refificuza i Tuoi medi ; non 
ci vuol però violentare , tanto rifpetto 
catbe- c i porta ; Liberylis, namque Deus, dice 
'•'^•/ Cirillo Gerofòlimitano, & prontisti 
* beneficenti ani , expeftat tamen cnifislibet 
propria:» voluntatem . Io vi dico, che 
le Dio non ci dalle tutto ciò , che vi 
vuole per poterci ialuarc, non sò ve- 
dere con che fondamento potrebbe 
poi con la virtù de’ Santi condannare; 
Mau. *icij de’ peccatori e dire; yiriqqinì- 
sx,^:.nitx fur*ent in ittdicìo cum generation? 
ifìa ; perche fc tanto gfvni, quanto gli 
altri non han potuto, in vano fi ri- 
prende per vitio di volontà ciò, che 
differì fii di potenza . Io vi dico, che 
il principio impeditilo della nofira 
giufiificatione farla non più da noi,, 
ma da Dio, ogni qual volta ci ne- 
gato qualche cola di quello Templi - 
cernente nccclfano per oprar attual- 
mente bene, c pure, dice beniUImo Hi- 

* • 
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lario ; primum hoc inni* efl voluma- Tf. 
tir exiflimare , ideino teea , qnx fuù 1 1 8 * 
cr; dentini» propria non c&nfequi , qnod 
tibi à Deo indultum non fuerint . lo vi 
dico, che non faprei vedere la foauità, 
che predicò Chrifio nella Tua legge, 
eia leggerezza nel giogo Tuo, s'egli 
non ci foto Tempre vicino per aiutarci 
à portarlo; e per coafegucnza non 
Torte verità Cattolica quella dei Tri- 
dentino. Deus inbendo ino» et , c ’T fa- Sc/f. 6 . 
cere qtiod poffis , & peteré quod non 
poffis , & ad iimat, vt poffis . Ne mi 
fiate à venir d'intorno co* luoghi ' * 
della Icrittura , che dice bora ; nemo j t g 
potsjl venire ad me , nifi pater , qui 44, 
mi fitnie traxerit eum ; hora; nano po- Je 
teli venire ad me , Hifi fuerit eì datum a c 6 , ** 
patte; perche ancor io dico , che i re- 
probi fono tirati dal padre , ma che 
reftij , e rubclli non vi vogliono anda- 
re; ne peniate di firingermi il cuore 
con quelle frali, che Dio accieca, «Se 
indura; e mera permiffione (uà que- 
lla» del refio del voler nofiro tutta c 
la colpa ; vedetelo ne’ tre popoli più 
ofiinati di quanti mai ne yedeto il 
Sole, che furono gli Egitij,Ji Cananei, 
li Giudei, e vi chiarirete , come i tan- 
to replicati aiuti, che loro diede , prò - Uh. 2.' 
barn, fecondo San Profpero, auerfio- * 
nem eorum , non diuìnx fnìffe confiitu~ gtnt ' c * 
tionis, fed propri* voluntatis . Pigliate 
l’anima più abbandonata da Dio , che 
fia mai fiata nel Mondo , & c appunto 
quella di Giuda; c giudicate voi fieffi, 
fc in qualche cofa gli mancò Dio, 
accio non perito. Gli poteua Dio 
dare miglior Auuocato, c Macfiro 
.dell ifielfo Tuo Tiglio; meglio accolli- 
li agnarlo, che co’ /ùoi-Sauri Aoofioii ; 
caparrarlo con più lanari, che farlo 
, vno de’ Prcncipi della Tua Ciucia , vno 
de’ Teforicri della fuagratia , vno de* 
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più de ff ni flromcnti della lùa gloria ; iocito tutte le voftrc cofcicnzeà dir 
• ' ma fé ifmiferabile dopò d’efl'crc Rato caufa, perche fin’ hora non fiate buoni, 

prouillodi tanti aiuti, nobilitato di LafapicnzadiDiofiègiuRificata; tii 
tanti miracoli, premunito con tantr chiaramente vedere, come dall’hora, 
antidoti, potendo attaccarli al per- che folle battezzati non hi falciato di 
dono, fi appiglia al laccio, checolpa fomminiftrarui ruttigli aiuti, che ba- 
lie può hatici Dio ? Qua qua dunque Rauano per operar bene; quei fanti 
voi tutti, che Rrappazzandoi diurni penlicri, che di tanto in tanto vi caf* 
precetti, vi pigliate poi tanta briga can nel cuore con occafionc di quella 
delle diuine predeftinationi; venite malaria, di quella dilgratia, à quella 
ad vdir la predica , che fece Chrillo à Meda, à quella Predica, che altro 
Giudei cocchi da queRo crror voilro, fonolc non catene, con le quali Dio 
come quei, che diceuano; quo vfque vi vorria pur tirare; ma voi non ci 
animarti noflram toliis ? quali feufan- volete far altro , c poi peniate getear- 
dofi di non leguirlo , per non cflcre da gliela addoflò à lui, con dire ,che non 
M*tt. lui chiamati . Raccontò lorda para- làrcllc à quello, le vi hauclie prede- 
luLu boia de’ putti, che andati in piazzai Rinati. Io llarò Tempre faldosùque- 
t * 1, trouar i compagni gl* multarono à Ro , chelaprefcienzadiDionon vi hi 
ballare , & à piangere ; ma non tro- tolto la liberti dell’ arbitrio , e pero à 
uando corrifpondenza , Jor diflero ; ragione grido con Mose ; Tefiesinuoco 
Cecinimus vobis , & non faltafiis ; la- bodie calumi & terram ; quod propofue- 
mentauimus , & non planxifììt ; c poi rim vobis yitam,& bonum ; benedia io- 
foggionge Tapplicatione ; Venit enim nem, & malediciionem ; Se tu fia pre- 
Ioannesneque manducans , neque bibens, dellinato, o no , non Io puoi per hora 
e»r dicunt ; Damonium habet ; venit fapcre ; di queRo però ti pollo acccr- 
filius hominis manducans, & bibens , & tare, che Iddio, appofuit tibi aquam, & Ecrt. 
dicunt, ecce homo votar, & potator ignsm , adquodvolueris porrigemanum c *‘*. 
yini publicanorum , & pcccatorum tuam . Io non mi curo di faper tante 
amicasi & iuflificata ejì fapientia à dottrine; sò che fon libero, e che fe 
filiisfuis Intendi bene, dice Grifo- vorrò far bene Dio mai non lafciari 
Romo , la forza dell’ argomento? Nel di aiutarmi; c queRo per hora mi 
modo, che chi va cacciando vna fiera baRa. 
occupa tutte le Rradc, perche non 

fugga,diceChnRod’hauer per tutte le SECONDA P ARTE. 

Vi c cercato di guadagnare i Giudei. 

v .„ oipofitis quibufdam itine ribus ego , & T 7 Oglia Dio , chequalch vnonoa 
,8 Cannes ai vos yenimus , idemque feci- V m babbi hoggnntefoa trauerfo, 
quodvenatores folent. Mavoibe- e perche hòsluggito dxparer Calumi- 
nole mulinate per i buchi delle ma- ila non nu cenlun per Pclagiano ; fon 
che lite voluti -fc appare . Hor bene io partiale del libero arbitrio noRro , ma 
hò facto q tei , clic doueuo ; iuflìficata non mai meno della diuinagracia. Hò 
n i toienria à filtjs Jais ; idefl, nulla vos detto , che fumo liberi , e così potia- 
iatJattrahere via, quare iure me inai- mo voler il bene, e che non negandoci 
fan nitnquam potenti * . Vdùori mici , mai Diolefuc grane Efficienti ad efe- 
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quirlo , potiamo oprarlo ; trouate chi Dauid , Exultauerunt fili* ludo, propter Pf*K 
polla dir in contrario àqucfia dottri- iudicia tua Domine; io ti dico con ogni 9 *- ». 
na? Ma in che fono dunque i prede- fchieccczza che, àiudictjs tui stimai Vj,u ’ 
Amati più obligatiàDiodc’prcfciti ; Ecco qua il nido di tutte le pufillani- 
(e tanto i gl’vni , quanto àgi’ altri di mitinofirc, Quando dauano i Santi 
la Tua gratia ? Perche fa pendo fecondo in qucRa confidcrationc fi bagnauano 
la faenza infinita, con cui non folo diludori freddi, efidisfaccuano iiu 
conofcc ciò , che afiolutamentc è per piantojcosileggctcdiDomninaptef- 
elferc, &c potàbile che fia, ma quello foi Teodoreto, d’ Olimpiade prelfo 
ancora , che poAe certe circonfianze..» à Palladio , che per horrore de’ diurni 
fari come con vna gratia minore forfè giudicij erano fempre bagnate di la- 
anco vhyftcè corrifpondcri , c con-» grime; c dell’Abbate Macario , che s.Ma* 
l’altra, benché furticicnte non corrif- pregato da’ Monaci i dir loro qualche 
ponderebbe, in vece delia feconda gli buona parolai non feppe dir altro, fe 
dà la prima. Maialiamo queftelot- non \vloretnus antequam eamut bine , 
tigliczze alle icuole. Del rcllo, che pbilacrym-e noflra corporei comburane . 
fari di noi cari Vditori? Joviconfef-, Io però vivuò tutti coniòlar hoggi . 
fo , che temo j di che colà ? di Dio Doucfci fratei mio , che nonfei in rn* 
niente, e di me Aedo alfai. Diquella anno vifluto due giorni da buon Chri- 
mifericordiofiifima volontà ne lòno Alano. De’ legni della prede Rinatio- 
più , che ficuro , non così della mia , ne fe ne fono trouati tanti da poter 
Chi di quefia mi allieurafie , di quella compir vn zodiaco . San Bernardino , 
gii pollo dire; Domine vtfeuto bona ne trouò fette varij; tri quali il fcntir 
volitatati s tua coro nudi noi . In qua- volonticrile prediche con penderò di 
Junque parte mi riuolto dolce mio approfittarfene ; hauerfcntimcntodc’ 

Dio, ne legni dell’ottima volontà vq. fuoi peccati, «sfuggire da’ pericoli di 
Ara veggo come tanti feudi contro le commetterli; ladiuotione della Ma- 
miedithdenze; m’haucte fatto nafeer donna, la tenerezza verfo li poueri, e 
Chrilliano , mihauetc Rampato in fopra tutto, opera bona perfeuerantcr *“'*• 
fronte la faluaguardia di voAra Cro- falla pfque ad immintntem pitie fin.m -, 
ce, m’haucte fatto ammae Arare da Io di qnefii non so qual tù habbia , 
gencc fanta, tiratonechioAri fanti , perche vmi come tu fai, tanto Icorda- 
impiegato in ortitij fanti , e tutto que- to di Dio, quanto, fe per tc non vi folle. 

Ao crrto non per altro fine, che per Con tutto ciò, io non ti voglio ne anco 
faluarmi ; ma fon huomo ancor io , perciò difpcrarc ; Se tù vuoi laluarti 
clic arriuoi volere fpelfo matealmio ti falncc^i. qqoli mibi dicere perij , dice 
bene; li miei lumi fono di folgore, e Grifofiomo; qui iam medicane babes 
non di Sole ; hò vn cuore fatto i fluflfi , fortiorern te , •&potentior:m , quàm in- 
C rifiulfi, e tal’hora haucrei bifogno firmi tas tutcjì-, medicum babes , poltm- 
d vn Danielle , che m’mdouinalle i tatem tuam , fi volueris emendare , & 
mici (ógni . Hò villo poi certi fini Tra- potentem, & cupientem ; Maggior gullo 
gicidvnSalomone.d’vnTertulliano , nonpenfar di poter mai dar i Dio , 
d’vn Origene , c di tanti altri in quefii che , in impiegarlo in farciogui bene . 
virimi tempi ,che con tutto», che dica La porta del Paradifo ri è ancor apcr- 
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ta, non crtcr di quei mal confìgliati , 
71 9 - 7 . qui (v.m omnibus aditus pateat , &artc- 
iN Io \ mine probi beatur propria dnmtaxat ma- 
liti jingredi recti! ant . Mcttcti à viucr 
bene, del reflofidati di Dio , e lludiati 
<più di amarlo, chedi temerlo. Nc ti 
Ipaucntino le cadute di alcuni , che~> 
non furono mai abbandonati da Dio , 
fino eh’ elfi non abbandonaron lui 
prima. Se fi è perduto Salomone non 
egià, che Dio gir habbia mancato di 
a tuci ? Lo (opporrò quei pochi anni 
„ cacriuo, e pure, fecondo San Profpero, 
ornili s lotici cado p attenti a eiitt y eruditi o 
di pattuì tudinis , Crobiatio corre Ci ioni s . 
A Ter tulliano diede pur tempo, chi_> 
gii delie giù la colera concepita contro 
à Preti Romani; ad Origene non man- 
cò già di monitori; fidutcuoliilmù . 
Sino dal Padre fuo Leonida, mentre 
ftaua per morir martire li fè pure fcri- 
ucrc,chclì guardale di dar nello I fo- 
glio, in cui poi fi ruppe prouocando la 
diuina Giullitia , con hauerc Ipropo- 
Ccato concetto della milcricoi dia ; c 
quell’ altro miferabile Herone Romi- 
to, chcdopòdihauerlo feruitotaiui 
anni per /'ciocca prefuntione andò à 
ipegnerc i Tuoi fplendori in vn pozzo » 
non per mife già , che vi morirti: Tubilo; 
lo fece cauar fuora ancor vino, gli 
mife attorno ruttili Monaci per aiu- 
tarlo, ma s’ egli volle perire, chetar 
cipuote ? Signori, le iìatc prcdclliuati, 
ò nò, io non velo sò dire. Vialììcuro 
bene , che ; qui perfeucraucrit nfque in 
jfnembic faluus crit . Scrupolizzate voi 
circa principi) dubij, io mi voglio 
attaccare à più certi . Ingiuftamentc 
sò, che Dio noli nu condannerà mai ; 
ne mi riprouerà , fc io con vn qualche 
nr.o atto libero alla mia condanna- 
zione non acconfento . So, che fc bene 
sà già Dio ciò, che deue edere , quello 
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però non mi fminuifee punto della,» 
mia libertà , de il Demonio, che più di 
mesa conchiudere , che vua di quelle 
due propofìtioni è vera , ò che coiluiè 
prcdellmato , ò nò , non iafeia perciò 
di tentarmi , c Diodi elòrtarmi à pro- 
curare, >t per bona opera cenamele- 
tiionem tneam faci ani ; Sò , che Dio è 
sì buono, & amante de gl'huomini, 
clic, come d ir folcita Catarina da Sic- e » 
na, fc mi hacefle pollo nelle mie mani 
lamia falutc, non in altre, che nelle 
fue dcpofitarafhaurci ; e quando bene 
mi voi efle dannare prore ilo al Cielo, 
de alla terra di moline obiigariiiimo 
ad vna tanta bontà, e lodisi a m 'limo 
d’viu tanca giullitia ; e per compi- 
mento di tante altre grafie gli chiedo, 
che laici , che in quelli quattro giorni 
di vita mi fatij di lodarlo, di hono- 
rarlo, di amarlo. Quelli lòno gli atti, 
che conuien fare pacando alla pre- 
ddlinationc, e non abbandonarci à 
malinconie, chea niente giouano;^^ 
Diciamo pure con Agollino, lyec de in, j* 
indi ciò Dei que rimar , quo deferii meritos pr*d. 
dejeri , & mi feri cordi £ eias gratta* agl* & 
mns , qua liberat non meritos liberavi ; f *‘ 5 * 
poteJìDeus aliquos fin? yliis meriti s li - ldil 
ber are , quia bonus efi ; non potè fi qntm- c »ntrl 
quarti fine malis meritis dannare , quia ini. c„ 
iufius efl. Coirifpondete alle diuine 
gratie, e poi fe perirete , di Dio dolc- 
teui, che «ni contento. Delle ilrade 
d’andar in Ciclo non vene mancano, 
quello che mi fi piangere è quel Gri- 
fòi Ionio. He» mi hi quot ad f aiuterà nobis ^ 

>ix ! 7 \os corpus fteum ejfecit ; nobis fmm 
c ammani c atti t corpus, & bortim nos nibil t 
à malis auertit. E giunco Diofino ad 
incorporarci infe Hello per portarci 
iccoin ficuro, & ancora vogliamo im- 
putarci lui lenoflrc fciocchczze, in- 
grati, pcjucriì, de inlcn&U che lìamo. 
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Et ecce vtulitr , <jux erat in Ciuit 
pedes ci us . 

A curiofiti, che delle no- 
uità fole pai'cendofi , alle 
cofc ordinane cieca , per 
notar le Iti aordinarie hi 
ccnt’occhi, non penfo tripudiale niai 
tanto quanto in quei pochi anni , che 
il Verbo eterno nelle debolezze hu- 
«nanc comparto a fard conollcre_» 
braccio deliro di Dio, fpefe tri noi , 
niettcndod itali prouedi fuapotcrv- 
za, che ne andartèro citatici gli (tedi 
auuczzii vedere , Giofuc con vn co- 
mando arredar il Sole , Mose con due 
vergate tagliar il mare , Sanióne da 
vna n.afcclla cauar vn fonte, Eltfco 
nella tomba fpogliar la morte. Lo 
vidde , e non intefe il Filoibfo , come 
contro ogni ragione (idea , dell’acqu e 
facelic vino, del mare d lcruifle per 
.pauimcnro , con cinque /òli pani delle 
a cinque mila huomini lblcnuc pran- 
zo ; co’ foli cenni leccarti: le ficaie,* 
verdi, placarti: 1 venti infieriti , vfcifle 
dal fepolcro con penetrar le pietre, 
cntrafl’c nel cenatolo fenza paiiar per 
le porte j molto più però loprafatto 
rimale il Medico ali hora, che fenza 
tante diete, òpurghc, Gropi, e pillole, 
fatarti , o teriache , lo vidde arredare 
tìurtì, fmorzare febri, redi tmre mani , 
(cacciar Demoni] ; coi fango ripulite 


ite peccatrix Ucrytuis cccpit rigwc 
Luca cap. 7. 

- ' * i 

la rida i ciechi, con lo fputo habilitar 
alla lancila i muti, col puro ratto ri- 
mettere le membra guade; e con vn 
fol comando affodar paralitici, mon- 
dar ieprod , lànar ludropici , (ten- 
dere attratti, raddrizzare zoppi , 
rauuiuare morti . Puotc però più 
l'enz’ altro inarcar le ciglia chiunque 
informatoelferc aliai più ltupende le 
mutattoni , che fi fanno nelle anime, 
di quante miracotole ne ponno oc- 
correre ne’ corpi, notò la lòaue vio- 
lenza , con cui ltaccò Pietro , & An- 
drea dalle reti, Giacomo , e Giouan ni 
dailalfeccione à parenti ; Matteo dalle 
gabelle, Zacheo dalle vlurc, la Sa- 
maritana da gl’ adulteri j , la Madda- 
lena da pazzi amori; primo à cui delle 
l’animo di romper l’arco a Cupidine , 
e crocifiggerlo con le fue iltcflc facteej 
ridurre a modedia ladifiolutione, e 
purificarla con la memoria di lue pat- 
iate laidezze ; tirare i giuditia gli 
auari , innamorare delle tarichc gli 
accidiod, muoucrc ad aullcritd i dcl»- 
tiod , accendere a dcddenodi ùntiti 
i peccatori . In fomma e nella (bdan- 
za , e nel modo fece Chrillo tali , e 
tanti prodigi;, chefeparlaua potean 
dire gli vditori ; nunquam fie toqttHtus fo 7 
e/i bt/moi fe operali a gridare gii fpc»- ^ 

tatui ij 
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tatorJ ; nemo potefl hac pg na facare , 
nifi fuerit Deus curri ilio ; fino nell’orlo 
dellavciìcpioueamiracoli, iluoi lii- 
doci dampauano volti » i Tuoi (àngui 
pingeuano findoni , i Tuoi (guardi 
ftruggcuano cuori , i Tuoi dilcorfiim- 
paradifauano afflitti . Vedete però di 
grafia, che curiofità mi vien hoggi , ò 
Signori; tri tanti oggetti di maraui- 
glia, che polli mi fi tòno sugl' occhi, 
non mi pollò tenere, clic non entri à 
decidere qual fia il maggiore ; Io non 
arriuo fin’ bora l’opinione vollra ; fc 
però vi compiacete d’vdir la mia , la 
couueifionc della Maddalena, quale 
ladelcriueil Vangelo, per la mollra 
maggiore, chefacefic mai Chrillo di 
Tua potenza mantengo. Li miracoli, 
fé guardiamo l’onnipotenza, che li 
produce ; certo è , che tutti ad vnj 
modo fon tacili , non cosi le attendia- 
mo gli oggetti, che per effe re più, ò 
meno perfetti fon caufa , che vna pro- 
dottone fia più dell’altra miracolo- 
fa. Pollo quello principio, c quell’ 
altro , che pur di accordo mi ammet- 
tono! Padri, clfcre maggior miracolo 
rimettere vn peccatore in grafia , che 
richiamar vn morto alla vita, l'c vi 
prouo , che tra le conucrfioni fatte da 
Chrillo la più difficile fù quella della 
peccatrice hodiema , vi haurò con- 
cilialo come qui più, che altroue ag- 
groppate concorfero le marauiglie. 
E nonoflVruatevoi con gl’interpreti, 
come l’ illeflò Euangelilla occupato 
da marauigiia non ordinaria nel 
modo, che li liiole nel racconto di non 
allettati (uccelli , comincia quell’ bi- 
dona con vno; Et ecce? Le parole 
con le quali la (piega (bnocertotanto 
cfpreffiue, che ogn’vna di erte per 
ogni didefiffima amplificatone di 
miracolo così grande fupphfcc . 
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Mulier dunque, mulier Y Vna deter- 
minatone sì mafchia non la fi dunque 
vn’huomo, che nel mutarli dalle in- 
traprefe rilblutioni hi dell’Angelo , 
ma vna donna incapacilfima di ap- 
prendere ciò, clic per fc folle il me- 
glio, variabile quanto l’aria, vani.» 
quanto vna canna, di cui il manco , 
che porcile finger Simonide, fecono- 
feiuta l’hauellc, lana (lato il fupporla 
formata d’vn qualche vento. Mulier 
dunque , che rompe hoggi gli (pecchi , 
verfa gl’vnguenn, (traccia le vedi , 
calpclla i gioielli , non è vn Mcnippo , 
óvn Diogene, che affetti di parere-» 
horrido, c incolto, ma vna donna , 
che viueuadi comparire non mai fi- 
nendo di piugerfi , di polirli di profu- 
marli, Tempre attorno à capelli, per 
farli bora biondi con quel tal fuoco , 
bora crcfpi con quel tal ferro; non ma# 
lontanarci palmi da vn cartoccio, da 
vna lcattola,davn pentolino ; leggio* 
rilfimaall’hora, che più carica d'ar- 
gento, e d’oro, con vn giardino di fiori 
iu feno , con vna tempeda di perle ite, 
capo ; come quella , che degenerata 
dalla fua origine, non haueuafòdezza, 
e pure fù formata da vn’ofiò . Mulier» 
Dunque, chi pernecelfitarfiàfeguire 
la verità co’ capelli à di lei piedi fi 
lega ; non è vn Pittagora, ò vn So- 
date tutto ferieti, c fodezza ; ma jimb. 
vna donna così mal habituata , che M.d* 
ben potcuaconle metafore de Santi 
Ambrogio , Grifodomo , Maflìmo , 
Anadalio, Niceno , definirli, lama , 9 . 
diaboli , delecl abile detrimentum , viri M*tt. 
naufragium , exornata Scylla , vefìita 
Vipera, animai maUtiofum , officina Da- x J m ’ 
monum . Chiamatemi il Sauio, che tut- 
to anfiofo voleua girar il Mondo per 
cercare vna donna forte ? Se più dirà ; Ò**f . 
Mulier em fortem, quistmeniet ? gli può f J \** 

rilpon- (Tlp% 


DI QVARESIMA. 3Jt 

Treu. riTpondcr San Luca; Ecce mulier ; Ecco fpecchio , à non trouarfi à tutte le fe- 
e • rh, qua quell’ Amazom, qua manurn fuam Re, à non ornarli in tutte Je nuouc 
mifit ad fonia . Vietaflero pur gli an- foggie ; hot come può non ciTer m:ra- 
tichialle donne il nominar Hercole , colo, che vna Maddalena così diflòlu- 


' quali che troppo inhabili ad imitarlo, 
tanto che a Ioli huomini giurando era 
permeiroildire; Me Hercules, eflendo 
c ** o tenute le donne giurar per Caltor , 
voi Caflor ; ve ncqui vna, che moflri 
più fieri di quei di Erimanto, e di 
Menalo, di Lerna, e di Nemenhà in 
fé feonfitto . Ami u Ili no i Romani la_* 
legge, chequafi, chea donna macu* 
ralle molto tardi il giudicio , anco 
dopò li 25. anni il Curatore affegna- 
ua , ve ik qua vna, qua operata efl con- 
j ìlio j tanto , che f increata Sapienza , 
dandola al Mondo tutto per macflra 
£ può dire ; Vides batic mulierem ? Non 
,* 1R1 ano più d biaRemmarc gli Herctici 
lib.-i. Seueriani , & Arcontici le male lenirne 
eflere Rate create dal Diauolo, e^> 
non da Dio ; chi le può cosi miracolo- 
famente rifare ben moftra di hauerle_> 
ut -*«^ acte • ma * P'“ dirà Menandro ; 
liciti Thtfamits malcrim efl mulier mala , 
frontini gli risponderà S. Afierio, che altre sì 
dtmib- Th faurus honorum efl mulier bona ; fe 
ttrev- p ar ^ vero j c u a temimi leggicrezza il 
*?rou, prouerbio , qui retinet eam , quafi qui 
•.17. ' venturn tcneat ; Chriflo, acuii venti , 
e Tonde obedifeono, ne hà fermato 
vna tenendola per 1 capelli j evi è vo- 
luto il braccio di Dio, per elTcre vna 
Teir,. di quelle dette , Tudicitia nenatrices 
inSat. jnnebula linea ventum tcxtilem itidtita . 
Miracolo miracolo ; lafciate pure, che 
da per tutto lo pubhchi . Chi tutta fù 
vanità pure vna volta dalla vanità lì 
fepara . Saria miracolo, fe le noRre 
Signore tanto per altro ben’ alleuate , 
& honeRe , dopò tante confelfioni , 
communioni , Rationi , e rolarij lì ri- 
ducclfero à Rare manco d’vn hora allo 


ta , c feorretta , alla prima chiamata , 
che le fà Dio, rinoncij à balli, per 
darli à pianti, alle conuerlationi per 
ritirarli à deferti , à ricami , e alle 
porpore per copri rii d i cenci . 

Ne mi Rate daqueRo ad inferire , 
ò Signori ,che miracolo pari alia con- 
uerfionc di Maddalena , lìa quella 
della Samaritana , donna ancor ella 
niente migliore , perche mi mette i ti» 4 

obligo di farui auuertire quanto mag- 
giori difficoltà alla nduttionc dcll’ho- 
dierna peccatrice concorfcro; poiché 
fe la Samaritana fù moltoinnanzi negl’ 
anni, come quella, che già di cinque 
mariti era Rata moglie , douctte an- 
cor elTetc donna di poche commodi- 
tà , e poco nobile , come quella, chc-> 
non hauendo ferua, v/ciuaeifa Rei fa 
fin fuor della Città à pigliar acqua . 

Doue che Maddalena nobiliffima, e 
nell’Aprile più fiorito dell’ età fua , 
qualità, chefemi metto à ponderare 
quanto impedivano à molti Tvlcir da* , 
vitij faretevoi primi àconchiudcrc.» 
ciò, ch'io pretendo, in niuna dell’ 
altre metamorfofi hauer mai dato 
Chrifio argomento maggiore di fua 
potenza. 

La nobiltà, dicea bene Nazianze- 
no , douertbb’dfer ne gl’ huomini la 
madre , c la nodrice de’ migliori pen- 
sieri ; perche alla fine il faperequel di Jn 
SaluRio, che il lume de’ maggiori ri- - 
flettendo nc’ poRen , come mette più c*til, 
in chiaro le lor virtù, così non lalcia, 
che pollano Rar nalcoRi 1 lor vitij , é 
freno attoà tenere dentro à termini v 
dcll’honeRà, chiunque fà più profef- 
fionc di tumore , Tuttauia mi fugge- 
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rifce San Fulgentio , che molti non tanti gu ili, tra tanti applàufi's’inuo- 
hanno maggior teftimonio della loro gliafle di vdirlo. Saria miracolo, che 
antichità , che vn gran fumo; corri- donna lolita dare sù tutte leprcten- 
munementefi tioua vero quel di Ari- fioni fi fofle degnata di mandar vn 
^ s Itotele nell’ ottano della Politica, j mcflbad inuitarloà lafciarfi veder in 
Toiit. re * era nobile*» & boni fine, nufquam fua cala, hor quanto farà maggiore 
c«j>. r centmn reperiuntur . Oh , che la lodi..# l eder andata elfa fteifa., con tanta 
datagià da Sidonio al fuo amico Nu- iommhfionc àritrouarlo neli’altrui ? 

I ;M. ncchio ; agere narrar is fine Juperbia no - Ma forfè che la fua età ve la fpinfe > 

bihm ; troppo pochi la vogliono; Di Deh che mi dite voi mai ? La giouen- 
mol ti de' farfi ilgiudicio, che di Me- tiivoi fapetc, che à gl’huoinini è per 
tcllo diede Salultio ; hanno gran parti appunto ciò, che à nauigauti il mar di 
veramente , e molco bei termini ; del Sicilia . Vi latra Scillaco" Caui à San- 
ie fio pero chi; vi s’infuria Cariddi trà mille 
& fuperbia communenobilitatismalum. vortici; vi fi accendono gli i cogli di 
Guardinfi pure i grandi di non dare-# prodigi ofifiùni fuochi; In ilio aflu , 
ne’ vitij , perche lenza mi racolo non fe dice Geronimo , Carybdis lux urie fa- H 
ne sbrigano; le ammoniti oni non le Imeni morati ibi ore virgineo Scylla r * 
vogliono, le difdiceuolczze non le blandi tur ; ibi barbaram littus , hic dia- 
conofcono ; Cenerario , cuius excelji Lotus Tyrata. E vero, dicea Nican- 
funt oculi , & palpebra eius in alta fur - d ro, era quello il più bel prefente, che 
r °°* recit-ì di abballarli ricufano,& aiutar fatto hauefferoi Dei all’huomo via- rbtr . 
non fiponno,fenonfiabbafiàno;ecosL! tore; egli però impartente di por- 
per mancamento di rimedio perifeo- tarlo, J abbandonò ad vn giumento, 
no. Che fc quello atmicne negl’huo-* che aflctato volendo bcuere, perche 
mini , molto più nelle donne tanto vn tal fcrpcntegli permcttefle l’acco- 
foggctteallavanagloria,chepuotc dir Ilarfi più all’acque , della giouentù gli 
tuMen Satirico , lntolerabilius nihil efi , quam i è vn .dono . Quella età il piacer l’ap- 
Stf^/aiw/Wùrcj.EraMaddalcnaSignora piggiona; onde poi ne viene iu con- 
di Feudi, che troppo prcllo ri nulla fegiienza,diceI 3 .ifiho, vt examinain- tn '. 1 * 
f prnia e della Madre, c del Padre , ap- numerabili a vitiormn fe aiiungant * & 
partata e da Marta, cdaLazaro per agglomerent iuuentuti ; ogni poliedro 
viucre più àfuo capriccio, già per 12. vuol rompere la fua cauezza ; none 
anni feruiua d’idolo à Signori più dif* folo quel predo al T ragico , che fin che 
coli di Galilea; adulata, c corteggia- bollono 1 fan gui,, nonidimi bene dar 
tada tutti, era il rouerfeio dell’hu- luogo à modelli penficri; Iddiocfuo- 
miltà del Vangelo , hor non è il fom- co ; à legni verdi, dice Geronimo, dif- fy. *d 
mo de’ miracoli , che fen tendo adire ficilmente fi attacca . Douc tanto fo- 
di Chriflo , ch’era vn’buomo idiota prabbondangl’huniori.fialzail fumo, 
fenza lettere, figlio d'vn fabro fenza ma non la fiamma; haucte bel mo- 
ricchczze, fcguitato da’,i2. fealzij filare la flradaà chi non la vuol ve- 
rna del reilo tenuto da nobili per va dcre; melius peius , profit, obfit , ni bri 
pazzo, publicato da’ Sacerdoti per y>ident,nifi quod libido fuggerit . Ah che r 
*Attocbiero; e eoa tutto quello trà troppo fono acerbi li noflrifrurrt , fin Hc4u * 

che 
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che il tempo non li matura ; e lo voi- Sodezza ad vna donna fù gran mira* 
lcto lignificare gli antichi con quel colo, ad vna nobile , cricca dar lenti- • *? 


bel Geroglifico »in cui vedeualì dipin- 
to nudo il Giouane , come priuo d’ha- 
biti buoni ; con la. mano delira legata 
peroprar bene, non così la finiltra, 
che per fare alla peggio era libera, 
con gf occhi bendati per non veder le 
occalioui,che il tempo, che lo feguiua 
gli andauagitcandoinanzi ; il pitiche 
haueffe di buono fi era, che perche à 
poco à poco s’impara à viuere, lògli 
lcuauaogni giorno vn filo della tela , 
che haueua siigli occhi. Prima che lo 
leggeifi in S. Agollmo, m’ inlegnò la 
Strm. fp eri enza,chcinlòmma; Flosxtntis > 
* peri citlum mentis. Alla fine, nihildiiji- 
ciliuSf (jhuvi in iHwmtktt Mjjvam capere 
curt. fortunata , diceua Curtio, Kirtutem y 
hi.- 1. dicono; che però tanto più ftupifco, 
quando vedo darli à Dio Maddalena, 
all'horache dietro afe più tiraua gli 
Senna occ hi del Mondo; tjfdjn vitijs gra- 
tiofa y quibus nocens . Giouauc vigorofa 
nell’auge di fuc fpcranzc, tratteni- 
mento delle conuerfationi piùallegre, 
prima motrice delle allegrezze più 
iiccntiolè , auezza a mettere in burla 
le ammoniciooi de’ più feri), lemor- 
morationi de’ pjù sboccati ; in làmina 
mulier in Ci tu tate , eh’ è quanto dire 
donna fmalitiata, c doppia, vana. 
Se alaci a,che quelli viti) le Città por- 
tali fi co , cflfcndo le fole ville , quelle, 
che daGrifortomo furono canonizza- 
te, come amiche di modellia , eritira- 
Uom. Laboriofa enim ipfis eft trita , 

1 9 . ai & tfinuth feìroiam , atque modefliet ha - 
f»f>. bent terra culturam . Così dunque ar- 
recarti con le làettedeltuo fa nto ti- 
fi* ex more, mttlìtrem multiuolam , ò gran 
Stri P" cacciatore ; così la prenderti al volo , 
*" T *' e fpiuniandola te la faccrti venir in 
uu ola mentre ccnaui coi Far ileo ? Dar 


menti di vera humilti fù maggiore; 
maxime fotto al crine ancor biondo 
fai* incanutir i penficri, & introdurre 
maturità ne granai più acerbi; ma 
tutto è niente nfpetto all’haucre con 
tanta foauità tirato fuora deile lai ci- 
me, chi gii per 12. anni vi era marci- 
ta. £ forte malaria quella, che fi polla 
curar da ogni medico? Quando lo 
dille Abdcrira preflo l’Aleiiandnno Li y 
Clemente , La curia imme die abili s mor- * 

bus i/lt quali die noi crcdeua ; ma ero gog % 
uo, che in troppo clpreffiuc maniere 
m? lo dicono i Padri. S.Ilìdoro, li- Lìb.zi 
bidinis i/nrnoderata licentia n.fcit ha- 
bere inoium . S. Gnfolloino ; ntque (on(r * 
aérnonirioncs, & confitta y nec aJiud quid Uxur. 
/dittare potifl animane fu peri eli tan- Lik.it 
tem ; il B. Lorenzo Giu ili mano ; ex bis 
rarus quis miteni tur , qui reali ter corner- 
txtur ad Dominum. S. Ambrogio, in StrM 
hac culpa faciliùs i /vieni innocente s , pani/, 
quàm nerè panitentes ; e Pietro Blef- Str> * 
fènfe , per tacer gli altri ; Grane efl in 
confuta relinquere , dr ftrè imponìbile slntt. 
triumpharc de carne > fi de mbis ipfa omniB 
priustriumphauit . E lenza che ce lo 
dicanoi Padri, non v ed lam forfè noi 
tutto giorno nel Mondo, quanto fia 
difficile tirarli fuora da quelli lacci Q 
del Conio , quando che di tanti, che 
ricapitano, tanto pochi più fene li- 
berano, mettete attorno à colloro, 
qui computruerunt in fleveore fuo , ò vn Utl r. 
San Paolo, òvnSanGio.Grifortomo, i» 
che con tutti i lumi dell’ eloquenza di- 
urna, & humana lor metta in chiaro» 
elTcr quella vna vita da bcrtie ; rtn- ? 
dei fi vno con quella del tutto inutile ! 
al Mondo; Mortifera enim ingenijs ht~ 

.turi a ef t dicca Seneca, «Filone 

beco idum valujjUsvtncitcxulat ratio ; AiUg» 
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e fecondo rAIeflàndrino Clemente , 
Tdit. ehi viuc tale, efìomnino mortuus , C”ò 
rat i one t. inquarti à fpiritu, X cadaucr 
retici ns ijl; fi eflaggcrinoloro le mala- 
rie , che fi cagionai! loro nel corpo, le 
malinconia , che loro fi Rampano nell’ 
animo ; la vita, che fi accorciano ; 
l’inferno, che fi accendono; le infa- 
mie, che ne contragono ; fi ricordino 
lot o gii elìci tragici di tanti Impera- 
tori, & Imperi, Prouincic, e Popoli, 
da Venere confegnatià Vulcano ; non 
fi muououo , piu che (c, fodero morti, 
JEtc/ e lo difie l’Ecclcfialtico, Verbum fa- 
t.ii. ‘ P !ens andini t tuxuriofus , & difplice - 
bit illi , & proijciet illud pofl dorfum 
fuUm', merce, diceGresorio, che Iute 
funt dtfidcria t>ifcofa ; che mentre penfi 
fiaccartene più loro ti actacchi. Que- 
llo c il Caporione di tutti i vitij ; & 
concupifcentia carnis , nell’ infelice-» 
* ternano prelfo San Giotianni, yà il 
primo ; Gli altri peccati fanno danno 
fino ad vn certo legno , la lufiùna è 
h in. quella, che paflai termini ; efi ettim 
urli. Trim pilaria iniqui tatù , dice Pietro 
dsprt. Blefienfe , Auriga moliti a, Sicari a Vir- 
M? * tutum , Fouea fcandalorum ; c prima di 
Jui Giobbe , ignit cfl tfquead perditio- 
' nem deuorant, & omnia eradicans geni- 
mina;, Fuoco , che mi ricordalafauola 
Orti, di Nazianzeno, che rubbato c’hcbbe 
adutr. prometeo dal Cielo U fuoco, volle , 
Uni. p er vendicarlcne i Dei faceflero 
da Pandora fpargcr"bel Mondo yn 
altro fuoco contagiofo , colorito al 
di fuora di tutte le bellezze, conche 
à tutti piacendo tutti yccidcfle . Po- 
ucri quelli , che da tal fuoco fian roc- 
Tfnl, chi ? Super ceciditipnit , & non viderunt 
il* ?*/*/ew ; nou hanno più occhio per ve- 
der il lor bene; fe accade , che fi mu- 
tino, dite pur ch’è miracolo, perche 
.auuerciaocoEacrcio, chetrà tanto 


fette degli antichi pilofofi , vi fù bene , 
chi di Platonico fi fece Peripatetico , e 
di Accademico Stoico, doucchedc_* 
gli Epicurei dati al fenfo, non fisi , 
chepurvno dalla fua fcttaàqual fifia 
dell' altre palfalfe. Dolce Gicsùnò , 
che non mi voglio tanto marauiglia- 
rc, perche hauelle virtù di cauarej 
Zacheo da’ rubbamenti palliati , il 
buon Ladrone da’publici , quanto 
perche porcile à quella Palellini Ve- 
nere mutar gli amori. Chele bene io 
non mi accordi con quei, che fcrifiero, *fpud 
cflerc fiatala Maddalena vna pubjica c * r *. 
meretrice, molto meno però à quelli ,n E " 
acconfeoto, che della fola vanità la* 4 '’** 
incolparono . Pcnfate voi , fe il titolo 
di peccatrice lo darcbbeil Vangelo , 
à chi nella lòia vanici, vitto tanto or- 
dinario nelle donne anco honefie, fi 
trattenclle * Stimai d’hauer vedutoti 
maggior de’ miracoli , quando il qua- 
triduano Lauro alla voce di ehi lo 
chiamò fuora fe ne vfrì dal fcpolcro ; 
fermati però, dice Agoftino ; ecceipfa Tr.it 
forar Labari tnelius fufeita e/i, quintini » . 
frater eius ; c la ragione è chiariflìma , 
poiché quello , tutto , che già fetente, 
non era però morto più d’vna volta, 
doue che quella tante volte era mor- 
ta , quante nelle fue troppo famofe in- 
famiecaduta. Deh doue fete voi , che 
bramate di formare qualche concetto 
dell’onnipotenza del Verbo in Car- 
ne? Vdire, che transforniatjooi am- 
mirabili ha fatto col foaue incanrefi- 
mo delle fue (acrofaqte parole; fenza 
tante difpofitioni hi cangiatoli Pan- 
theon delle lafciuic , nel Sacrano dclT 
honellà ; il conile de’ Diauoli nella ri- 
crcatioue degl’ Angeli; l’Idolo del 
Mondo , nell’Arca del Santuario di 
Dio; non vi dico altro; da vna Mad- 
dalena , jpcr imperfettionedi fello , 

va- 
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vanifllma, fragililfinTa» moiliffìina > iaguerra. Ycdoinque’fpa.rlì capetti 
per qualità di nafeita vanagioriofa » tanca più raccolti i pcnflcri , e acco-'n- 
impcuofa , orgogiiofa, per mal’ ha- pugnandola mentre vuota di le , pieni 
bitodi volontà» sfi on tata* sfrenata > di Dio nuoua creatura all’ antico ai- 
lafciua» ne ha cauata l’Apoftola de’ bergo s’inuia , miracolo» miracolo 
fuoj Apolidi, dice Iternardo; la mac- conuicn, che gridi. Vedere volar i 
lira de’ penitenti , ripiglia Ambrogio, monti , non è tanto prodigio, quanto • 

£ come non vi llralccolarc , dice Gre- veder abballarli! lùperbi, a dòdi rii i 
gorio?PcrquanLoluditftciUlfituoliè fragili» mortificarli i Ialciui . No-.l* 
h-». dt però fattoi Connati t ad wrtutum m- allcttate, che io ini lia più per di idi- Ve , 9tt ' < ' i 
mzrum evi nummi » vt totmi Dìo f vruirtt re j tranfitin anteluni c ordii pecjcatrix , Da'», 
inpenittmia+quodex fe Diurne ontemp- <& numevofitattm cvimimim prxponic- ftr. d e • 

fìjjet in culpa . Dilcepala della verità rans pietas intircludityè la. trilb di Pier » 

giàbramofadi parere quel» eh’ era » Damiano. Deh lafciacemipurdir col 
non vuolpiu ornamenti nei corpo , Profeta ; Babylon diletta mia maglia. 


che meutifcono faife bellezze nell’ ilia Babybn matur fornicatiawim terrx , f J 
animo; Icluaua de’ vitijricorre da cili fattaefhnibi in miraculum Si in mira- • 
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folo rifcattar la poccua; e fatta libera colo tanto grande* che non sò, che 
odiando ogni memoria dell’antica Chrifto, ò altri ne habbi fatto nug- 
liiafcruitù , nepur lacluomavuol più giore. Gii oprali nelle cofe»dic no.u 
legata . Ricordcude di ciò* che ha. han libertà * come per parte dcll’og- 
fatto, quali che nonsàpiu ciò, che gettonon fan contrailo , certo*c,chc 
faccia ; confellàtafi tutta piaghe coru non di inoltrano cosigrand’ctfieacia-* 
gl’ vnguenri alla mano ricerca il me- nella potenza» e le volontà rubclli * 
dico; per principio di purga vomita che un’ bora refe lì fono alla grana > 
il veleno per gl’occhi, giàchc per gli non so» che haueflcro dil'poficioni 
occhi l’haueua beuuto il ino cuore ; peggiori di Maddalcna,e fc l’hebbero 
cooi'apeuolc della puzza de’ lùoi pcc- nontrouo , che alcuna nell’ amar D.o 
cati , poi ta l'eco l’antidoto di pretio- al pari di .Maddalena li lia inoltrata. 
fijlìnuodoii,ebifòguolà di edere in- A pena li difpone ad amare » e gii 
cannnaca li attacca à piedi di Chrillo dallavcrità, che lòlanon adula ie fen- 
e lo qucnti. 'lima nel fuo filentio» (pie- to dire; quo/nam iiUxit muitùm ; e_* 
gando i Tuoi concetti co’baci , chic- Cimilo pure nudò à Santa lirigida di 
dc.nongià che leìecolgin gli amori» haucr hauuto nel Mondo tre penone 
ma che in migliori li mutino ; nell’ carifluue, Maria fua Madre ,Giouan- 
iftdià hi a erubefeenza ardirinima , ni fuo precurfore > e la Maddalena fua 
non è vna Vergine prudente » e pare Peccatrice; tantoché di quattro ino- 
rtr-yf. * ome cale prouedutafi doglio* dice tiui, che io fpinkro à rilùfcitareLa- 
ftr.pj Griloiogo, per non elforc cfclufa dalle zaro, il fecondo fu, per compiacer la 
nozze, con le treccie allo fpofo diurno larvila. Felice grotta, già pcrtrent* 
fikga. Smpifce il Farifco, & iopm anni i perca trite delle virtù l'opra ba- 
di lui , la lento mandata in pace come mane di quella Donna ferafìca, e vpi ■ Ja 
quella* che da che lu vinto tanto bene famose rupi, che per imitare il conti- . a 
(è ftdià, non hi più nemico à chi far mio fuo pianto vi incencritte m tonta- * 
• - * -- - ' «*» ’ . 
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ne ; voi si, che Te poteile parlare, da- trattano lino nel più profondo de* 
refte al fonuno de’ miracoli l’autenti- cuori; hor mentre ftaua vn giorno 
chezza. La fella d’hoggi ènoflra, ò mirando il popolo , ch’entraua in-* 

Eedem peccatori frate Hi . (htisenimdefperare Chicfa, dopò molti venuti con faccia 
fam. debeat, grida Pietro Damiano, tanta di Paradifo,e co’fuoi Angeli cullodià 
peccatricenonfolum veniam, fed & glo- fianchi , eccotcne yiio nero quanto vn 
riam conferente. Ah, che può ben-* carbone, conalcuui bombili Demo- 
Maddalena pigliar iti prefitto da San nij, che dall’ vna, e l’altra parte lo tc- 
. . Paolo il lentimento nella prima ad neuano Erettamente legato; llrafci- 
Tìm i Timotbeum, e dire inoi-, Ideo miferi- nandolo con vn laccio alle nariciat- 
cordiam confettata funi, vtin me prima laccato . Seguiualo l’Angelo Cullode, 
oflenderet Chrifius Iefus omnem patien - ma da lontano molto niello, e foC- 
tiam ad informationem eorum , qui ere- pelò. Quanto fi affligefl'e il buon Tao- 
ditnri funtin vitam aternam . Conpo- lo lo lafcio penfar à voi; altretanto 
che lagrime fi cancellano si brutte col- però fi conlòlò al vederlo vfeir di 
pe, e non piangete voi, & affai più di Chiefatuttomutato,e libero, mercè, 
voi non piango io? A quello modo che fentendo il luogo d'U'aaz, lattami ni*, *f *•* 
dunque {offriamo, eh evublicani , & Mundi ejlote, abiurando le fue paliate 
. Meretrice s pracedantnos in I{egno Ca- dishonelLi tutto i Dio fi era riuoito. 
lorum? Tacciamo di grafia, ò per hu- Horven’è qua nifiun di colloro? Ql 
miliarci contufi , ò por istogarci fratei mio , e quando di grafia , o 
compunti, quando vorrai tù imitar Maddalena? 

Quando ti rifolucrai tù di latciarc-v 
SECONDA PARTE. quella tua vita belliale? Cras,cras,ti(- 

ponde vno col vacillante Agollino .> ^ f 
Sipoffemuscxcitare bomines mor- O mifcrabile ; quamdiu , quamdiu crasi Ct ff m 
*r.49.*V^/ tuosy &cumipfispariter eccitar:; & crai . (giare non modo, quare non bac 
in lo. dicea S. Agollino . Se potelfimo hoggi bora finis turpitudini s tu.c Mancato , 
ancor noi in virtù di Chnfto far vi u* che ci fia il fuoco, dice quell’ altro, all* 
miracolo, ereflituire alla vita della bora ci copriremo di cenere; vcrfoli 
grada vn qualche di quei miferabili , do. anni cominciaremoi penfar ad al- 
# che al modo di Maddalena l’hanno tro; Non fece gii cosi la Maddalena, 

perduta. Chisd, chelanollrapecca- dice Agollino, necipfa fe ad hocre/er- Sarmi, 
trice non facci hoggi à qualch’vno uauit , vtin fine vita fux panitentiam 1 <>•/*• 
tnfn. p irtc delle fuc lagrime ; poiché, riferì- ageret , fed dim adhuc peccare poter at , 

43*‘in k c Santa Gcltruda, di hauerla veduta fic Deo infpirante , ante volute peccata 
vita. ìnCieloprollratadi nuouoà piedi di deferere, vtillam de adulterijs fnis non 
Chrillo pregare inftan temente per neceffitas fubtraberct , fedvoluntas .Si; 
tutti quelli, che col mezzo d’vnavera tùnon vuoi dunque Jafciari vitij , fin 
penitenza fi fodero voluti i lui acco- cheivitijnon lafcianee^ Farai ben tù 
Ilare ; Et oh perche non occorre hog- taf habito , che finirai con quel Conte 
Bxtìb. gì. i .nie ciò , che giàà Paolo il fem- riferito dal noftro P. Giouanni Tolc- /„ 
P»tfr.pjicc. Eraquefto gran Santo proue- tano, che durato Ialciuo finoalli 90. cUf*f m 
Td ‘f duco da Dio di certi occhi 1 che pene- anni non fperaudo più di emendarli 
. . al 
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ùì fepolcro , che fi era fatto fcolpire , addolfo molti odi/ ; quel riaalc più di 
po/è per Epicafio « Hoc mihi ad inferos quattro volte ti ha telo i lacci ; c pure, 
iter efti da quel Ietto fi patterà alle che frutto ne hai tù raccolto ? Se queir 
fiamme , e da quell’ impuro fuoco ad auaro ha commetto molte ingiullicie , 
eterno incendio ; perche fe noi fai , ce può almeno inoltrare i cartoni pieni ; 
S.Ztn, io dirà San ZeuGnc, Calor ifie vltri- fe quell’ambitiofo fi è intifichito tanti 
ftr. i o c i um fìjìninaruìn promulgabit incendia 0 anni à quella portiera , alla fine hà ag* 
Diifc Tullio nel*. defimbus; nemotfi granditi i Cuoi titoli, già è Cónte, e 
dignus nomine homiuis , qui unum diena 'Marchjelc. Ma tù di/gratiato dalle 
totum*clit effe in >o!nputei età come tue incontinenze, che bene oc hai ? 
iion fei vna belli* , fe hai ri folu co Sei lènza contentezza d’animo, con 
di pattare eri quei Tozzi piaceri non mille guidarefehi nel corpo, fenzari- 
vngiorno,iijavan3Czzoiècolo^ Vicu putacione preflò al Moiido, lènza mc- 
quà ,fe tù nou fei del tutto impazzito , riti innanzi à Dio; epurc cosi la vuoi 
come la bruttezza loia del vicio alla tù durare ? Ma feaon ci forte nePa- 
virtù contraria uonxi aftèttionaf' Sai tadifo, ne Inferno, la colà Ite/fa non 
pure, che Socrate ogni qual vomica nella grida ertèrc marcia pazzia lafciar di 
Jetcioac occorreua parola, che eoa- viucre da huomo, per diletto sì breue, 
cernette quelle materie , ficopriuafii- sì brutto, sì difpendiolò, all’ingegno, 
bito per rottbre 4l capo , &il volto? algiudicio, alla robba, alla fama , & alla 
ridi» saj p U r che Antittcuc llimauaper più vita.? Eh, dice quello ; Hauece tutte 
** ci ' eligihile perdere del tutto l’vfodclla leragioni; raacome moucrmilèfim 
HiU, ° ‘ragione, che condefccndere in quello legato, non ferro alieno , feimea ferm- 
ane fregolate fuc cupidigie? Sai pure rea giuntate. Ho vn anima di quelle 
quel dittico famofo di Hugonc* Far- di Plotino, fatta di zollo; ogni poca 
. mina corpus, opes, animam,»im lumi- /cincillà mi accende; Il mal’habitoé 
na^ocemtpoìiHittannichilatynecatoCri** poi dimoici anni ; efe bene piò d’vna 
pit , orbat, acerbat ? Hai pur veduto volta mi Ila voluto ricuocere, porto 
quel Giouane tanto ingegnofe? Da direcoa Agottino , Confuttudo aduefus ExUi 
che fi è dato al fuo fenlb hà finito i fuoi me pugnacior ex me fatta (fi, quonicm Conf 
plaufi, e mottraco veto quel di Grifi)- yolens , quo nollem pcrueni j c così li 
ff§m. ttomo; qui tali bus -»acat ad praf ente m ‘mici sforzi ancor etti ,/ìmrlesfunt co- 
••ntr*ì>itam inutili s fi t * & ad. nibil ac coma- ,natibusexpergifci polentium , qui t amen 
luxur, dus . Tùi (tetto dimmi Tenone vercb Superati foporis attitudine remerguntur . 
che di perlòna infame in quello gene- Così vori«i ioguarire da quello male^ 
re* hai concetto baflHfimo? Tifeipur ma non pollo. Come.? Non pollò? 
tù potuto horamai chiarire conGri- Quello torto fai. all’ onnipotente gra- 
fologo, che remanti qued àamnat , pra- uà divo Die, cheper guarir ti da que- 
tcrtt quod dtlettat ; confumata iniqui - (lo, e da qgnùltFO male , dcll'iftcffo 
ras permanete volnptas fkgitiua per- Ciò l'angue ci hà facto vii bagno ? Puo- 
tranfìt. Aderto fei manco fatio, che tè.vna Maddalena, pqocc vn’Agofii- 
mai; ti fei accorciatae la villa, e la no, vn Bomtàcio, vna Pclagia, vna 
vita; ri fei logorato J1 corpo, ciani- Taidc, c non potrai tù? Il volere ti 
ina ; *li tuoi 4 amori ci hanno ticatq manca^ non il potere. Hai tù maiap- 

y plicato 
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pJicaco per rimedio di vn tanto nule » habbi altro f che t’impedilca il viuere 
non dirq Io Ragno gelato di Bernar- da buon ChriRiano? Eh finiamola 
do, i falaifi di Benedetto , i fomenti di vna volta . Imitcmur lune mulicrem , 


Jirancefcojlc pietre di Geronimo , ma 
il fuggir l’otio , c Rare tutto attuato 
nc’ tuoi affari , lafciar le conuerfationi 
di compagni poco modelli , confcf- 

far ti fpell'o da Yn’iRcflò Sacerdote , che 

polla conofcerc li tuoi rccidiui , c cu- 
rarli > farti vn nido nelle piaghe di 
C’hriRo, & vna ritirata nel le no di 
Maria, c Umili ; mettiti vn poco all’ 
imprefa, clcnondiucnti vo’Armelli- 
uorifoluto più pretto di morir mille 
volte, che di macchiarti vnaiola , dis- 
peraci» che fon contento . Su, su , che 
I>r*ha face Seneca i Confante [ibi podi citta , 
icj! * ujrtus faluaefi. Vinto che tù habbia 
* ,lc * queRovitio, non è gii vero, che nc 


diccGnfologo, qiumconfpicimu: no» chryC. 
folum caruiffe peccati s , fei ad totum f'r.?+ 
fintatati: iter ti ce tu perueniffè . Vattene 
fratei mio, à piedi dVnCrocifiiTo ad 
apparecchiarti ad vna buona confel- 
fionc, imbeuiti de’ fentimcnti del 
compunto Agollino, c di ancor tu: 
yeb peccati s meis Deus meus ? Oppone g x 
me mibi , & impinge in oculos meni , vi c»»/. 
miteni ani iniquitatem meam % & odcrim 
cani . f{eue riamar iaru Domine, vt non 
euertamur ; difrumpe rincula mea ; ubi 
facrificabo bo/liam lauditi t'na fpes 
mi a , vna fiducia mea , vna firma pro~ 
mi [fio, mifericordia tua . %4men . 


Monitorio à politici 5 Come il voler/! auanzare fenza 
Dio e la più brcue firada di perderli. 

PREDICA 

1 • ' 

NEL SESTO VENERDÌ DI QUARESIMA . 

Si diwittimus eum venicnt Romani, & tollcntlocum noflrum > & gentem, 

loann. cap. il. 



„L defiderio di conlcruare 
quell’ elfere, che vna volta 
lì hebbe da Dio, è nelle 

creature tutte sì radicato, 

chel’iRefle, chetnancano di ragione, 
e di fenfo, ih niente più communc- 
mente fi logorano , che in cercar mez- 
zo per meglio allieurar fua durata , te- 
nendo da fe lontano, tutto ciò, che 
vicino le può dUlruggcrc, e legandoli 


con ogni induRria poflìbile à quanto 
atto lì giudica per mantenerle . Per- 
donili à noi huomiui la cura Rraordi- 
naria , che habbiam di noi , c d i tutto 
ciò, chea noi tocca; gl’animali me- 
defimi fono in queRo poco meno di 
noi ingegoofi . Non fon Geografi , e 
pur fanno, che clima fdpiù per elfi ; 
non tono Aflrologi , e pur indouinano 
i;enipi più i loro propiti j; non (on© 

Me- 
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Medici , e pur non vi e pericolo , che celate fu’l capo, di giacchi , e cor azze 
non eleggano l’herfae più fané; non nel petto. Nò, nò, la politica, eh’ l 
Architetti, epurnonhannobifogno, natura in noi huomini, non Cono io 
ch’altri loro infegni, come fabricare fi qua per correggerla ; penio ben si fare 
debbano Se inidi, e le tane. Si il Ra- vn folcnnc monitorio i politici con 


gno come vanno ordite le tele, epure 
non fù mai alla fcuola di Tenitore ; 
Si il Ceruo come van guarite le pia- 
ghe , e pure non fù mai alla pratica 
di Chirurgie. Ma forfè che le cofe, 
che non han fendo quell’ iftctfo zelo 
di fu a conferuatione non mortrano f 
Cade vna goccia d’acqua fu’l fuolo , c 
fubito per tema, che l’afforbifca la 
polue fi fortifica con aggropparli in vn 
globo; ne cade vn’ altra doglio in vii 
Jago, epcrquantofirimefcoli, croua 
Tempre la ftrada di riunirli; capita 
vna poca efalationc terrea ribaldata 
dal Sole tri fredde ouuole, e fubito 
contro l’ambiente contrario polla in 
difefa tanto refirte, che alla fine da 
quel carcere d’aria cori rumore ydito 
» dal Mondo tutto fi difimpegna . Hor 
chi polla dunque hoggi adirarli con 
Caifaflo, Ce ij conftruarc non meno fe, 
chei Tuoi da’ncmici Romani, prende 
per fine del fuo configlio ? E rranfeen- 
den tale vn tal zelo in tutte le cofc , che 
hanno eflere , non che negl’ huomini, 
chenifliinalettione tanto di propo- 
fito ftudiano , quanto come .difen- 
der fe fletti , c le jcofe fuc; la faniti 
da’ morbi , contanti ripari, rifiorì, 
rimedij di retti, e velli, di bocconi, 
c dittati, di bezuari, e contrauc- 
leni ; le ricchezze da’ 1 adri con tante 
induflrie, tante guardie, tante cau- 
tele , di chiatti, e catenacci , di caffè , 
e nafcondigli, di gabinetti, e fe - 
poferi; la vita, e libertà da’ncmici, 
con tante fotte, trincee , mezzclune, 
baflioni, torri, cartelli; contante 
forti di feudi, clpadc alla mano, di 


biafimare quella, eh’ c yitio , Se è quel- 
la fola , che giufta l’oprare dell’empio 
Caifafiò, Ci Ile (Co inimicagli Dio, ofa 
prender per mezzo da conferuarfi . 

Non voglia però mai Dio, che fofpetri 
qualch’vno yoler hoggi io metter la 
bpcca in Cielo , col far del critico sù 
leattionidi chigouerna, Conlabaf- 
fezzadel mio grado compatir non fi 
può vn tanto ardire ; ne la Religione • 
in cui viuo mi potria foppor v tarc » > 

quando non porrattì i chi ella profefl* 
tanti oblighi lariuercnza, che m’in- 
flillò per tanti anni ; tradirei, troppo 
il mio genio, Ce lo coufacetti £ coloro, 
che nouelli Formioni decorrono di 
cofe, che non intendono. Non fon 
si pazzo, cheinfègnar yoglia il nuo- 
tare à Delfini , il .volar alle Aquilo; 
porterò ben’efempi de' Prencipi, poi- 
ché qu dii de’priuatiàpeoa vi.c chi li 
oflerui , del rcrto il punto , che prendo 
£ battere, è per ogni y no ; impor- 
tando vgualmente à tutti il reflar per- 
filali, come ilyolerfi auuancagiar fenza 
Dio, p l’ynica maniera per atjmcn- 

Che fi dia vnapolitica vera, finta , e 
Ch rifliana , che fenza farinai vn torco 
ò alla pietà , ò alla giuflitia faccia va- 
jerfueragioni , adoprando come op- 
portunittì mi mezzi percrefccre, cosi 
ragioncuoiittìme induflrie per noie* 
ibernare, Jo negherà folo.vn qualche 
di quq’fciocconi.» che Anabatifli di i,b‘ i, 
fetta , p.erfu ali pazzamente, che Dio Qng, 
debba fiat per etti ogni cola, fenza che 
le lìgnorie loro punto fi feommodino, 
tanto fciopcratamente procedono , 
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che nauigando l’oceano , con naui 
groflìfliine, non portano pur va can- 
none , ò mofchetto per Jor difcfa ; & 
alTaUti, congiungendo fenza pur dir 
parola le mani , fi lardano conia rob- 
bainuo-larla vita. Le pecore, &igiu- 
snentifon quelli , che cou la mcrapro- 
uidcnza di Dio fi goucrnan© ; à gT 
fcuomini dotaci di ragione , chi diede 
la libertà diede altresì autorità di 
adoprare vna fecondarla prouidenza 
lor propria, con la quale dipcndcflèio 
inmodo da qpciia di Dio l'uperiore , 
che olli.fi punto non fodero nella li- 
bertà dell’ arbitrio . Sì $ì,feguiti pur 
colui à viuerc col lafciar correr fei 
nidi» per vn mezz'anno , lènza inai 
ricorrere Tuoi libri, © vifitar fnoi po- 
deri ; cieco alle buone oecafiom, lor- 
do àfoni configli ^ indifferentemente 
liberale ad ogn vno-, impertinente- 
mente confidante di tutti, e poifi con- 
doli con dire , che ben Dio l’aiuterà ?> 
Sì Te ti aiuterai ancor tù , che alta- 
mente j. Dij non nifi egentee adì otta ne . 
Chi ne dubita, che vuoiDio alììflercà 
tutti ? Non fia però, che mai voglia , 
che l’opcratione fua fia piwr fomenta 
di tuapigricia,che fupplemenco di tua 
fiacchezza . Vuole , che come il mari- 
naro per nauigare , così ni babbi arce 
per viuerc j che tircgpli bensì fempct 
con lui come con. la tua cinofiira; ma 
del refi© * che uonguardi mai tanto H 
Cielo, che non anuerti anco il mane, 
per romper Tonde à fuo tempo, fchi- 
uar gli fcoglià luoluogo-* ihfinuir * ò 
accrescer le vele* tirare*© rilavare 
le corde* fecondar le correnti, gua- 
dagnare li porti , preuenir icodali* 
fchiua3 i golfi . Se habbiatno à vi- 
uerc, certo c di necedìtà, e che il 
Prcncipe habbia buona ragion di 
&il Mercante ottimo iiicaaii- 


veneudi 

nament© al negotio, & il riccoten- 
ga conto di lue fortune, ócilpouero 
s’induftrij per vfeire di fee mifcrie. 
Tutto ftà, che per in texeflì temporali 
nondiam de’ calciagli eterni;, prefe- 
rendo all’ honcUolVrile , alia robba la 
conlcienaa,aI Paradifom oUicio, ad 
vna poca heredità tutto Dio . lo- 
tendetemi bene. Il Demonio > che le 
sà tutte vi farà venire oecafiom bcllif- 
fime di guadagnar affai* ma cou vlu- 
rario contratto, di mcttcrui in buon 
pollo, ma con aderire ad vn tradi- 
mento, dxfaiir aJco > ii)acon mcttcrui 
lòtto à piedi vn compagno . Guardate 
però quel, che fate, perche io dapai te 
di Dio , vi protetto* che quando con 
ingiuria di lui penerete acquiftare » 
tutto per voi farà perdita .E vi è Info- 
gno, Signori mici , di predicare quella 
verità ? Io non giurarci già * che laro- 
uina del Cbrillianefimo ridotto i sì 
mali termini, d’altro più proceda > 
che dal fommo de’ djfordmi* che il 
Sauio dille d’hauer villo nel Monda . 
Ter tuia mottetto* terrai & quartum non 
poteft fufiimre ; per feruttm cum vegna- 
ueritiper fìultnm cum f attratta fueriù 
ei ho , per odiofam muli eretti , & per an - 
cillam cum fucr.it b eros Domina fu a . E 
qual’ è queflfancella, dice Gaufrido, fe 
non la falla politica, che in luogo del- 
la verahor da molali adopra . Sigo- 
uernaua bene il Mondo 6on altra lin- 
certÉj&innocenzaprima^belofma- 
litiafièro- le- fui berle, d’ vn Macehia- 
ttclli , d’vn Bodine,. d’vuPlelfisMor- 
neo-, & altri falltpditici , c veri Atei , 
che fidannopcr Eica di gouerno, non a 
Coflantini, e i Teodofi > ma ad vn tur- 
bacelo Tibcrio>che ancoà giudiciodi 
chilhà pollo in- eredito, non htbbc 
maggior virtù, che di laper coprire i 
ifuoi viti/ * Che conto fifa più de’ bei 
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trattati Politici, St Economici d’vn diroiinfpeculatiuala fatte con Epi- 
T ornalo <i’ Aquino, d’vn Egidio Ro- curo, che infegna il tutto gouernarfi 
mano, editanti altri illuminatiffimi dal calo ; anatematizzate chiunque 
autori, che sù le più lòde dottrine , dice con colui prelibi Sofocle; nulliut 
della fiera , e profana fiiofofia le fon- ejl prouidenti * , fed a fu quoiam ; >4 
darouo ? Ah che fi hanno per mere quihbet potefi fiuitur ; Sappiate quel di 
fcinphciti , e come tali fono Iafctàtc Niffcno, edere tanto euidenxemente 
da parte; chi vuol imparare come go- dimoftrabile, che vi fia prouideuza , 
uernatfi fari tutto il lùo ftudio sù quanto, che vifiaDio, lenza che ttu- 


quaJche libro, in cui troua di quelle 
bcllemalfime , che l’eifcrCaluinitta, 
Luterano, Turco, ò Cattolico, fi hi 
d’ hauer per tutto vno. Chela parola 
non vi l'erbata , i c non quando , ò 
come ci torni più à conto , che non 
importa hauer virtù, ma che balla fa- 
perla fingere , & i quelle infette for- 
gcnti bcuouo quei , che fi {{tacciano 
a hauer in quello genere miglior pa- 
lato, & in tanto ne puzza poi loro il 
fiato, crcliaivo alle occasioni traditi 
li buoni Principi , che penfando d’ef- 
icreprouitti d'huomini di cofcienza, 
fifentono fuggente configli tali, che 
dal Demonio venire non potrebbero 
più bclliali . 

Tior à quei , che con così mal’ ag- 
gettati principi] fi vanno incaminan- 
do i fuoi fini, grida Dio fin dal lommo 
Iftiit del Ciclo. Veb qui profundi efìis corde , 
c.i 1 . >r i Domino abf .ondati s confilium , quo- 
rum funi in tene brìi opera , & dicunt « 
quii fidet noi , & quis noni t nosf Ada- 
gio di gratta , ò mortali. Voi pafleg- 
giate la piazza come fe qua fotte gl’ 
vaici, &aflblu ti Signori. Vi è però 
& in quella fetida il fu o m acttro, che 
i fuoi giorai fi rendere di fcrtinianaj 
e v 1 è in quella cala il lùo maggiordo- 
mo , che tiene i conti , evi è io quell’ 
Armata il fuoCcncralc, che punifee 
gl’ ec ceffi. Non fi vede qui Dio; ma 
fi fi ben’ egli poi tanto più lenti re da 
chi lo ttuzzica. Sena’ altro* che ninno 


diate , ò Platone , ò Piotino , ò il Tri- 
megifto , ò Thcodorcto , ò altro de* 

Padri , haucte quello per dogma tan- 
to notoad ogn’vno , che punte fcriuc- 
ce Pico della Mirandola, d’infiniti 
autori, che letto baucua nonhauerne 
trouaro pur vno , che per Japrouidcn- 
zauou ittefie , In pratica però fi pro- 
pone colui di portarli innanzi , chela-, 
fua ambinone non lòffie tettar indie- 
tro; ftudia i fuoi mezzi , e vede, chi 
li può far contratto, e fubi todi/corre 
tri fe medefimo. Scfcredito coftui, 
iol’hòvinca. Hi l’amicitia del tale , 
chea padroni li può render fofpctta t 
La congiuntura èbelliffima; Cimo i 
cauallo. Adagio però , che fe offendi 
Dio, che ogni fucccflò regola, certo 
che non l’haurai dalla tua s’Sì.bifogna 
bene (lare sù qucfti Icrupoli, mentre 
fi tratta d’vn colpo , che mi porta $ù 
l’ auge della foctuua t Dio non ap- 
proucri quetto? Che importa ? Che 
importa-? Ma hai Dio per vii pezzo di 
fiocco?* Importa tanto,. che tù non.* 
haucrai mai pia bene ; arrenderai « 
ma per più rouiuolàmcote difcendcrc, 
metterà le tuecrame/* confpedu [olii 
imi us t perderai quanto haueui, noie, 
che acquittcraic io , cheti nuncaua ,/ 
tuoi figliuoli hanno i mendicar per le 
porte , e tù perduta con la ripuracioue 
Ja liberti, carico di guidarclchi in-» 
fondo di quel Torrione finirai l’atto 
Quinto di tue tragedie. . * 
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-, Vico .qua; Vcdieù quella bella ma- bc x fc tutto Rriduccffc in organizzare 
china dell' vniuerfo <* Hor, che dici con tanto artificio! ie aii à quello-, * 
dellafodczza, conciline {labilità la mofea» il pongoloà quell a ve ij?a> la 
terra, dell 5 armonia,.con cui vi tìrag.- tromba d quella zanzara ^lineamenti 
girano i Cieli, della concorde dif- à quell afoglia, le halleà quella fpica*. 
cordiax con cui vi fi rimcfcolano gli i nodi à quella gramigna. Eh (ho 
clementi; della miracolo^ facilità , quelle cofc ie fece» eie couferua per 
con cui vi li organizzano i mifli t noi; ontfc & diede tien tatua proub 
Nelle lidie meddìme* che chiami er- denza> quanto- maggiore la. neu di 
rajiti». quando notaftitàmai viverra^ noi ; altamente» che accorrei ci 
re? Celiando {iritennera a laprima- creaffc». (èpor abbandonar crdoucua 
uera, ò latitate?- Quando non con* alla /ciocca libertà naftra» cumaliqu tid Li g 
diiflèro dopò, il giorno la notte ?■ non- feci/fe nuli a ini uri a. ftt x feconda e jf c “c^ 
Quanda à confiderà i meli ò più Ambrogio ; non curare quod fcceris 13» 
longhi tennero gliaiuii % nonaccerta- / ummaindtmcnd ac. Edifperata fcioc- 
rono le proprie eccli tic he ^ ò peliegri- chezza. il peniate * ohe Dio »diceTcr- centr^ 
narono nelle altrui sfere ?• Che ti pare tulliano , Jìctin odo plurimo ptacidx » e ‘~ 

delle vicende dell’aria,. hor ridane & fitiptndsduunicatis ; ma non è mi- c * 
n.e’ fercni », hor corrucciata ne’nuuob',. uorn il condannarlo /olaallacura di 
hor liquida nelle pioggie y hor denfa cofe, che fc hanno edere» non hanno- 
nelle gragnuolc, hor tutta colori nell’ fcidò»e fè hanno fenfo non hanno- (pi— 
fridcxlior tutrarumorinc’tuonif'.Chc rito.. Dilìngaimateui pure figli di 
de’ fintomi» e parodimi del mare» ha- Adamo » chcàdilpecto di chi vocreb- 
bitata datante fpecie di pefei» figno.- be viuerc à Ino capriccio è veridìmo 
reggiate) datante differenze di. venti » quel di JBoctio , che in I\e°no prouiden ; 7 u 

fecondoditame perfide coralli ? Che- ti £ nUùElicet txmedtati ; quei » chea de 
della terra , che ftàfèrr-prefu’l mutare noi paiono giuochi di hcentiofa iòr- 
leena, hor carica di frutti » hor ricar runa lòn tutti tiri d'vnaregolatiifiina 
mata di fiari»hoi: ^Ubicata di ghiacci, prouidenza ; re* bum Diiunuxtiboy -as. __ 
tanto, da fe diuerfa. ne' bolchi , ne’ in orbe?» duciti dice Filone » & hoc 
g:ardimd>dle coiline,nel]e vaili, nelle -pulsiate- bomìnum fortuna?» pocat . A.! 4 ^ 
argille » ne’ marmi s 3 Che finalmente noi par verocaibe che capitino* pafi- 
dclla bella republica de gTanianal! » lare i mercanti quando- Giofeppe (là 
altri perfeufifimi mnuci, altri indù- per cfijL‘rgettato-iiellaciflema,echeli 
{Inoli fimi cacciatori »qncl li men for- troni allariuadel Nilo la figlia di Fa- 
li, e tanto piùprouidi,qujclii più fieri» raone » quando Mose* li abbandoni-*- 
ma tanto piu rari , gl’ vili Tempre abili nella ceflteila e che il Padre di Saule 
aJlaterra» glialtrilcmpriLvagabondi pcrdal’Afine»echc capici à portar 
per l’aria ; armatidivgac , di fquam- rinfrefeamentià fratelli il garzoncello 
me>.difpine ^ vdliddi (itale ^dilanc» Dauiddc ; ma l’effco dimoùra » che 
di piume; prouedutid ingegnQvd’ct- tutte quelle furono intauolatu re di 
ficada». d ardire , e pure; juimptid d: Dio*cheprecenJcancl- primo-darvn 
boom cura t/i Di o ì peniate vor, che proueditore all’Egitto, ncifecondovn 
bella prouidenza degna di Dio faida- fahutorc ah filo popolo , nel terzo. 

; ' crear 
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crear vn buon Re* nel. quarto confa* cagionano fondalo conia loro prof- 
etarne vn migliore. Di buon talento periti non fouo ancora fuor delira 
io vi conlentirò elferc quello Moudo (cuoia, c vi è per elfi il fuo giorno & 
la icala di Giacobbe ; hor le ancorvoi- io , che non Co u vecchio ne hò villo la 
disegnate di fario c/la i. volici fili-. partenza, cf Argentone tanto làuro v 
fcendoli,alzategIiocchi,diceFilonc, politico, aefi vu’iruicro capo di quei, • 
e vedrete, che quella fcala li appoggia. che conobbe iiuoi giorni , daDiote- * 
à Dio , che delle co/è noftre è lVmco nuti indietro per quelle ftrademede- 
'Pbil* (labili mento ; tantifpcr enìtn dnm ab (ime , con le quali già fi lludiarono 
Lb. di jpf 0 fujleutantnr inconcufis maoent, & portarli innanzi . fiozomeno c pur 
omn ' integra . Se Dio vi vorrà reggere, probabile, chejetrohauegè le hiiTo- 
afeendere pure à bell’ agio, ma s’egli riej Hor che gran rifle/Iìone fa c^li 
lì fottraealla fcala vox iètei terra. nel libro 9. Mihi Deufvidetur ofleniere *»'*-*. 

Hor fon da quelli, che fanno del folam pietatem Pfgibus fujficer e ai fa- hi ^ m 
ccruellone, c ne’ Cuoi negotij tutto lutem , & fine bac nnlliur effe momenti E “ 1 ' 


r* uituuiruru. 

fece perfuafi, che Dio none mai per non fi curerà d’haucr Dio dalla fua 
foffiire,chefeozafùafaputa s econdi- nò, chenonfarà mai progredì, che 
fccndenza,anzi fenzalùopofitiuo, de durino. Li politici non la vogliono 
attuale concorlò fi muoua vna foglia intendere , è però verità irrefragabile 
nell’albero, ficondcn/ì vna goccia nel quella, che fcri/Te Niceforo Crebra 
Ciclo, fi folieui yn mezz’atomo nel nelfet.timo delle fuejjiftoric. rbidi-TiUe, 
paui mento, e poi vi date a credere, ulna prouidentia non .commilitat confi- 
che voglia chiudere gli occhi à tante lijs t aClionibufque homi rumi ; trine tregue i,b ‘ 7m 
vollre arcigogole , che importano io >irconfu!tes> confiti tur, necf ortis , far- 
fcommodumcnto di tanti * L’Iuuetc tv, fed ctiam fapientijfima confila infi, 
per così amico de furbi, che fi a per pienter definunt , &■ generofa maximè , 
Jafciarcorrere, anzi autorizzare con <&• fortia fai la terpeni, & inf imeni 
vn felice fucce/To e quella, e quella, txitum confeqnuntur . ficco quàil per- 
che voi lilcdì ad vn fuddito farefie co- che vanno vuoti tante volte i diflèmù 
llarlavita? Arrjfchiateui,eci parla- noftri. Vimettiamo noiogui noftia 
remo. Signori miei, io dubito, che induftrja,mapcr.cheJaproui.denzadi 
molti di noi non fianoimbeuuti d’vna Dio non commilita alle furberie Se 
opinione falfi/lìma, chela giuftitia di alle troppo fconuencuoli trame /nel 
Dio diftèrifea nell’ inferno d ribaldi più bello ci manca il vento, e reiìia mo 
r.itte le fue vendette. Onò,chean- inchiodati nelle calme; c come tane* 
cor di quà, ocnli pontine fiuper facien - Icari traditi dall’jfte/Te noftre iuuen^ 
fermala , >r perdatde terra tnen/oriam jtioniin vn mar .di miferie precipicia- 
eorum.i i n quella vita pu re riefe e quel- mo. 

^JodelTragfco, quod quifqne fteit pa - . O perche vna volta non ci f* fami 

1. *ff. tuur » aufforem feelus repetit , fuoque l’tftrcmo delie fcroccficzzc del Re Ro» 

3 .. premi tur ex empio mijer. Quei, che yi boam. Ancor elfo al modo dimoiti 
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di noi fece ogni cofa per ifiabilirfì, ma danari, main vii faccoforato ; ffitna- 
dopò- entro leodiligciv2e , Sciando rete d*bauerefiabjlitele voftrc cafe , e 
Dio/i priuò dell’ appoggio, cke folo alt’improtdfo vi fi leuevanoo i pon- 
fafténrarla potea. Scucite SI facro tetti ; non vederne chi vi fi opponga 
- Tetto . Aiifickuit cintate* muratati al di fuor a; ma vi fi tara egli tarlo 
• buono; pofnit in eis principe** cibo- per confumarui al di dentro; laeco-' 
rnmfjuehorrca ; meglio i.fèi in fingiti* nonna riunirete ottima ; ma che fare 
vrbtbus fecit ar ma m un tari n m feucòrum , ft Dio v ì batta fuor dell’ aia i raccolti , 

& hafiamm > firmatti^ue eas {ultima vi attrauerfi con non prcuitti auueni- 
dikgenti* ; ottimo ; • ma che ? enmro- nauti inegoti/, vi carichiti/ morti, vi 
boritimi cjfet fornii» tyboam , direti- tolga le lùccdfion* / Si s> fornitcui 
mvtigem Domini ; Horsù , c perduto pare dibuoni mezzi , e di ottimi ami- 
' coltoli . xJfftèndìt sepie I\ex ypii, & ci . I fi adifieabwtt ; & ego dejhuatn , f hu c. 

ccpit cintate! munii, J^mas inlud* y & àicit Domina?. Decretatele voi bene, 

■zenit rfoue in Hiemfaìem ? Non fù però c Dio fari riu&ir il tutto alla peggio , 
in quello niente migliore- la politica mercè, cbecome vid de Ciouanm con 
del Re Geroboam ,che toltogli haue- haucregfclettcHe in mano , maneggia 
ua dieci Tribù. Portato coftuf da Dio la fortuna cf ogni vno. Sempliciotti , 
al Regno, in vece di ricordarli, cho che fwefe date fede aW’Attroiogo, che 
jfe^na ij s conferuantu/ arti bus , ftdMr il non cfterurrmfcito il negotio attri- 
nudo parta flint ; volle per diabolica bu ifee lecere Hate- Saturno neU’anga- 
rar^ion di fiato tirar il popolo ì gl’ lo d oriente dominatore, e Gioue ii* 

Idoli per tema, che fe durauano i con- quei d’occidente faumiiiat©, &c tut- 
corfijcome prima à Gerufalemme, ai toaltro, perche non a b-ori ente yncqueab ^ 4 
vedere quell’aggregato di miracoli , occidente , fedoni* Detniudcxefiy Irtene * 

ricordatofidt Salomone , e di Dauid, burnitine ,& hunc erottati Faccia pur 
alla loro fchiatra, come à lcginmi quel che sa l’empio Giuliano prohi- 
Principi aflcttionarifi, non ripigliai- bifea, che Chri filano- aleunonon fi ac- 
ferolofcoflo giogo . Lodano ài cftre- cettipiùper Iridato-, perche cosi ulti- 
mo i politici qucitainuencione', come no d’ellì giunga alf impero, lafciaran. 
vnica per conicruarfi > e pnre dà loro beo per quello di fucccdere à lui Gio- 
Dioviufokune mentita con direbbe uin-iano, Valcntiniairo, c Teodofio . 

V propter Lane cauf-am pese aui t domar Nonnwfiate a dire, cb’èla ruota della 
Ixitroboam , tì* euerfn efl y & ddetade fortuna , che gira, ©(ciocchi ; indi- r> 
fupaficie tcrr.e .. Volponi, volponi; (piftis- Dèmimm, & poni tir foritmp 6U ». 
che dite tra voi me definir. Quclh_»- menfam , &rbibatis fuperexm ; v’ininri-if» 
voltachici può cogliere ? Si è penfa - care chifolo vi può profperarc ; e poi 
toà.tutta,lauofirarctcnon puònon- gettate addotfo al dettino ciò , eh’ è 
far buona pefea. Chi vipuòcogliere ? voftro peccato; lamolta voftramali- 
Lodillè Dio. per Ofea; Ego , ria y e non la poca vofira fortuna c 

'* pian,, & •t>adajn y tollam i .& non tft , qui quella, che vi nera baffi ben giufto 
rruat'y penfaretetFkauer ihiegotioin gkidicio di Dio, che non habbù_» 
pugno, c in vn momento vi fdruccio- buon fine , chi prctele tirarli innanzi 
kià wmc Anguilla i gougre^arete^ co’mali.mewi. Ecco dunque fenoli 
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è ben fdn dato il mio monitoria. Chi poi già' pronto Teflrcito volante per 


è qWllopcrò.che dice ; che *n prati- 
ca chi la ricn con Dio , noati mai gran 
danari, nc grànge i potti pia auanrag- 
giofi ; doiic che i furbi lenza tanti Tem- 
po! 1 per ias, Se ntfas fi auanaano. Non 
evero; e li »1 tempo lo permetterti: 
con tutte le bilione del Mondo alla 
mano vi inoltrarci, clic i cattali no» 
accendono. Te non per tir le cadute 
più irrimediabili , ne fi abboffano » 
buoni, Te non perche fia no-poi più am- 
mirabili klor Tal ite. Non credono i 
politici ànie , clic limo v» poueroRc- 
ligiolo poco informato de gl’adàri del 
Mondo; hor qua dunque credano alla 
gran lcctione, che loro nrfà Tbiftoria, 
che daSo romeno, Marceli rno,Calfia- 
doro-, e Nicelbro- vie» riferirà. ' * 
Kegnaua circa li 408. di Chrifio 
neU” occidente Honorio- Principe di 
buone parti, le capitati non glifoffcro 
attorno certi di quei, che tutti gli at- 
tiri publici Tempre riducono a’ lùoi 
priuari mtereflì . ArriuaaU’unpromfi» 
corricteda Conttantinopoli, co» la 
nuoua certa delia morte di Arcadi» 
tramomatoinoricnte, douc regnau». 
Se gli ordina libito il lutto come à 
JÉratcllo. Li penficri però no» lbno 
del color delle vefir. Stiliconcgiàptù 
padrone di Honorio , che due volete 
fiiocero, propone nel gra» Coufiglia 
di ridurre due imperi ad vnlblo. No» 
vi t 5 chi poffarefifltere ; il pupillo Teo- 
dofio non Irà che orto anni ; Te gli può 
dare vn boccone, e poi piangerlo per 
vccfibd - »’ vermi ;• Pulcheri» , Placida, 
Arcadia, e Marina, fi ponno chiudere 
invn Moni fiero f de il Re di Perita 
ifdcgerdc loro tutore, uotvvi temuto, 
perche lontano. AIaricoRc,’ÒDuca 
de’ Gothi già ffcà nell' Illirico alibldato 
i tempo per far Ucolpo, Suficoftchi 


allagare c ia Tracia, e la Grecia, c 
quanto vi retta . Penlare Te apri . L’0.4 
duo à così latta propofia fambitio ò 
Principe, che pur in vi radi Arcadi» 
haueua tentato ma cola limile^ Già 
meditala liurca per l'entrata in Con- 
ttantinopoli; ordina, che il tutto fi 
eTeguiTcaconformeaiconccrtato, con 
tutta U prette rzapoilibile ; applaudo- 
bo » configlicri , e lì pur qualch’vno 
vede la ingiù Ritta la tace, che non vuol 
perder Tvrticio, & il dorutiuo. Parlò 
però la terra, dice Barouio, perche in 
Roma doue fù Tatto il coniglio per 
lette gì orni continui nel Toro della 
pace fi vdirono- borrenti! Ibtterranci 
mugiti in deseltatione A quella guer- 
ra. Vna parola però di gratia, prima 
che vTciate dall’ affé rabica, ò Signori . 
Ad vna tanta ingiuri eia come nonte- 
mcte, che Duoli opponga? MiriTpon- 
dete, che aucndaal rara Bccuiario. Vi 
attenderò; mal però per voi. Telone» 
eTaudico, perche ilBreuiario Ri pieno 
di mille elècratiom contro chi pcrTalic 
alto fi. inette Dio Tocco a’ piedi . Ordi- 
te pur k vofirc trame » che io in Con- 
ttantinopoli vi vuò alpcctare .Olà, 
ehi goucrna qua in quella corte . Vna 
pulce Ila di rj. anni detta Pulcheria, 
che non volenti o-afiroipofo, che Chri- 
fio-, àiui 4 virginità Tua conTacra^ ; 
Tùie fio iàcrificio aJle Torcile periùadc , 
& al fratellino Teodofio con l’arte di 
dominai altri .kviegna quella di domar 
ièfiellò; auuezzaloàdigiurù,eàcili- 
cij , e col fargli Tol temer Dio lodiTo- 
Wigadol doucr temer altri. Tuttovà 
bene, ògeneroi'a Heroina . Ma vi vuol’’ 
altro per non perder l’impero. Se vi 
vede fièro- gli Sr aritti del nottrotcrapo» 
far effe il Ibggetto delle loro rifa, c bef- 
fe* invano vi lbpratywndi la pietà, 
"T ■" " qpaiv- 
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quando la fortuna fan rovi manca. Ho- confraDominum . Cercatemi qaei Sa- 
uen Principi; veltro Zio già vjticiu traponi,chediederoad Honorio quei 
perilchiaui, non per Nipoti, nuoue di reo coniglio . Ah traditori del yoltr o 
lèruitù fono Jeprimc, che vi verranno! Principe, che eoa farlo nemico à Dio 
Sento che giungono in porto vaiceli! pcnlàltedi poterlo rendere gloriofo. 
d’Italia. Ionn porto àcauar il netto Io ho detto il mio Brcuiario, ma voi 
di quanto portano. Eh là? Nfclfocci- in tanto con li voliti politigli» rouina- 
d ente come và il. Mondo? Alla peg- to hauete «ni /eliciamo Impero. A 
gio ? Quivn poco à fende yoi, che noa fucceJlì, che tatto giocnofi vedonobi- 
vole; e capire ,come rivoler ad onta di fognacredcre e non à ideili ah a fortf- 
Dio auauzarfi.c il mezzo vnico per dar mi dVncerucj rotto . Teodofio il gio- 
ìndietro. Stilicone feopertoper tra-» uane,chevoidifarmatovoleRe.oppri- 
dicorci flato ìuRaucnaa decapitato; mere, perche la tenne con Dio regnò 
vccilà Ja di lui moglie , & il figlio Eu- 4 a. aunifeiicilfiniofotto iadirertione 
che; ÌQ,àcuidjflcgnauarjMiperp, turca di Pulchena, eli* è quanto dire della 
la di lui groira fattione iì c fatta in pietà; Gli dduuiarono nddolfo i Sciti, 
pezzi, Alarico co’ Gothi dall’Illirico. c gl Hanoi da Tramontana, e dall’ v . 
hà voltato in Julia, ctuttaàfuoco, e Qnencer Petfiani,niaDiogl’incencri 
lànguc lamette. Già è l'otto Roma, e .con vn fulmine Roda Capitano de’ 
l’aflédia; fuggito c Honorio, Jpolpa Sciti,e.conproggienon mai piùvedu- 
ruttoilpaefepcr redimere vn lacco; .te n sforzò à partir dalla Tiacia, e 
ma non volete .voi meco elfcre fpetta- fece, cnegl’Huoni fiando già per ro- 
tori disi folcirne giufiitia, che vuoi far .uinare Collantinopoli , .entrati à cafo 
Dio? GinngomItalia,e.tcouoRoira in difcoifo delle .amabili maniere di 
dopò due anni dalfedio fatta preda Teodofio, abbandonato fubito Vida 
de’Bai bari ridotta dalla pefie, e dal la iorDuca, fuddiri .di lui fi giuraflcro.; 
fameà tal legno, che s’mhorridi Giro- doue clic Honorio, che più credette 
lamo di riferirlo . Tr.ouo Honorio alle yofir.e cabale, che non alla fanta, 
mezzo ramingo ridurli àfegnare .ver- e diuinaleggc , nelvoier/afire vngra- 
gognofifhmi patti, c ycdctfisù gi’occhi dino ne (ccfe cento .. .Che dite Signori 
create quattro Imperatori ; Attalo , miei t Non batto già io vnpiiuro, che 
MaOimo, Iouino,Caflino ; vedo il cor- poco importi . Eh che gli liuomininon 
po deli' impero /atto in più quatti ; lavoglion capire; del refio è veriflìmo 4f .j 
vfurpandofi l’Italia i Gothi,ie. Galliei .quello di Ambrogio, che qnò ■qnifque 4 t 
Franchi, la Spagna i Vandali; ribellarli fanftior eo tutior . Nc alcuno nf* ginit . 
co’ Borgognoni gl’lnglcfi, pafl’ar la pondera mai àGrifoRomo, che fin dal 
mala fortuna da Honorio, in Valenti- .Cielofi fcalda, e grida.. < Quisferuart i* «• 
nianofuo figlio , .fin che chi volle in- pote/l eum , qui à Dep oppugnatori aut £“*?• 
giufiamente.l’altrui, petdail.fuo,e.chi . quis perdere ?Hm t cui.ipf 1 fcrt att xilium ? py 7m 
con le.mòflc de’.Gothi, demandali, de’ Chipenfa di faiire fenza, cheDio gli D4 «ì« 
■Sueui,de gl*AIani,e dcgl’Hunni pensò, dia fi braccio , s’inganna, e.clu fe Io di*? 
/arfi ptù.forte , da gl’ifieflì annientato pi omcjtc propitio in attualeel'ercitio 
confetti , che inlbmma nonefl proni - d’iniquità gli fi così graue ingiuria. 
Àmia, non e/ìfapiemia, none/l confi liim xhe in vece di fperare da lui i bramati 

’ iauori, 
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fauori, può temere più che ordina: ij nibil poteflis facerr. A giorni nofiri 
caftighi . Ma mentre faccio-vri moni- vi pare* che Dio ne pofi'a fare di quelli 
torio a politici, il mio compagno ne fà trionfi? In ogni fiora, &à entri imo- 
vn’alcroàmc* chelònlongo. Emen- menti. Colui fi fondò nel fao> ingo- 
lfiamoci . gno , quell’ altro m quell’ appoggio;; 

chi nella fiiarobuftczza, chine’ dana- 
SECONDA PARTE* ri , chi nc’parcnti* per arrilchiai fi & 

dare dc’calci à Dio ;■ Ma Diol’hàvia- 

C HE peniate Signori * dir voleflè ta,ecoaleruotedelia.fuaprouidenzx 
Dio. ad Ezechiclle con» quel sì tutte le di Fui trame rompe, ccalpcfta, 
milfcriòlò- luo cocchio tirato daBue* Viene poi da me il poi itico>e dice non 
Icone, Aquila * Se Huomo ? Varij de’ clic r rmicito il negorio , perche non Ir 
noltri dottulìmi interpreti più amici clamino bene quell’ afori lrno> ne fi 
del letterale, come Geronimo» Prado,. fthiuòquellomconm^&ècosì... Chi 
GafparSanchcz* e LodouicoAlcazar pcràpermilc à colui quell’errore, le 
dallacir.coufianza del tempo,, in cui nonDio , che fàpendoalpetcarc ogni 
£ù factatalvifionc-, che fù dopò la di- vnoal palio* quvn* vult punire drmen- 
ftrucsione di Gerufakmmc fatta da’ rat. Huomo di quel ceruello, chine 
Babilomj, fiimanoche Diovittoriofo dubita, che prcuedùtohauerebbe quei 
delle pazze fperanze del rubelle fuo mal’ incontro, maperchc il principio* 
popolo* che lenza lui penfaua viuer con cui. ft molle, fà pelli ino;. peilimo> 
felice ne facc/fcbenlalcnne trionfo * purconucmre che folle il fine . Ne ve- 
in cui quegli ammali lèruiflèro non# direte di cofioro 1 nel Mondò, che ini 
tanto per tirar il carro* quanto per virtùde’folilùoivitij,crefconad can- 
t rotei , e lìmbol ideile fotjgiogaceprò- ne. Lafciarcfiputafccndcre due, ò tré 
firn rioni . Pacca ITiominacciare quell’ gradini ; e fé haurece pacienza vi a c~ 
clhr minio dà vari j de’ luoi Profeti * corgeretc,chc Diodsù ladcala per dar 
coinè rtcloro feruti fi può auuertire ;; loro vit calcio 1 * & abbatterli-. Laciu- 
ma duraua lordo quel popolo* nc É lcitadcJlecolcdal folofinelfdeiiEac- » 
muouctia pitiche fe d turt’ altro parla- tendere , e cosrdicea Dauid ». che non. 
to liauelle ; tutto c, che fi tondaua nel- capiti a lafolutione di quel gran dubio^ 
la pcrfpicacia de’ Tuoi consulti figni- donec imeili^atn in nouijjimis eornm 
fièati per l’Aquila * nella tértilitd de Iddio non- sà fingere , pur è Poetai, 
terreni e fprelfa nel Bue * nel vigor de r dice Agollino , e vd facendo- verfi di V 
filoi Gioii ani dinotiti nel volto-d’huo- varij metri. Ne comircciavno-, c.voi 
nio, nelia l'perienza,. c coraggio dc r lo volete lùbitolcandcre prima , chc_j» 

Tuoi Capitanielhgiati nel teonc.Ecco- fiàfinitov Male non lafciate fimrervi - 
qui fe vi hò colti , volea din Dio,. tutti tronarcte più errori * non- cosi fc lo- 
i. voliti fulfidijfon-lbttod me ^quando fcandete finito^ Iddio cternonoiy vuol 
io non-fia con voi hauctc bello iludia- che babbiam tanta fretta ;• incarnila 
re auantaggiofi parriti* ratinare op- v'n negorio; lafcia che vn furò® pigli 
porcuni/Tmicmunitionr, aflbidarevi- fhabito cfinnocenza * Se inganni li 
gorofìfflm iGiouàu i , <Sc aggregare ac- M’ondo *Tù leandalizzato gndifubù 
ti editaxiilìmi Capitani * Quia fine me to,.dice Aoolhnof ù OeuSf&M$, hscci/fe : T „ * “ 
‘ & 
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efiinfiitia tua ; c Dio ti risponde . Hac- da Stefano Papa contro Aftolfoall’ 
cine efifides tua; avi ad hoc Chrifiisfiut hor che contro i patti giurati occupò 
fi&Rns esj>tin fi&cule fiorerei ? Fermiti; l’efarcaco di Raucnna,- come, fi può 
ilvcrfoèfolo cominciato> etùgii lo vedere inSigonjo, tirata dico fuora} 
vuoi fcandere. Vcdcrai anco vn giorno fpiegata contro il Cielo quella fcrit- 
quello Aman sù la forca. Io non hò tura, ctclamò; Quelli fono li patti ,ò 
grande fpcricnza ; ma non hò villo Giesù Cimilo , che i tuoi Cbnfliani 
fin’ hora , che Dio à federati latici per hanno fatto meco , & hor li han rotti 
molto tempo tanto larga la briglia j hauendo autorizzato col nome ddfiio 
ti sò ben dire , che fi bene egeris reci- Dio vna si gran doppiezza. li danno 
pia , fin autem male in fieri bus pec - è mio, l'aftroutoè tuo . Setulèiduii- 
** re “ canon tinsm . Cirillo Aleliàndrino nu que quel Dio, ch’etti dicono , fa le ven- 
<^ cc vaa § ran P aro * a * & *° P cr & dette tue con le mie . Haucrclle detto, 

•ihiod. grande autorità glie la credo . Quot- che tutto il Cielo i fauor dei Barbaro 
* quot cultUi&obedientiA qua Dee dtbetur prendere l’armi ; vinti dalla lor per- 
impiè conti, mptis « fito fi a fisti t fittane li - lìdia fi fconpigliano gli Vngari ; iella 
bidinibns libere indulge ndim effe pula- mortoli IicLadifiao, & vntbrtittìmo 
uericnt ; omnesbi male , tnifereque perie- Regno preda dell’ orgoliofo Tiranno . 
rum. Intendetela bene ancor voi; Id- Horadicoio; le Dio non la perdonai 
dio mantiene aucor addio la dii pi- vn fuo gran Principe , oue vsò furbe - 
rola ; quicumque glorifieauerit me gle- ria , quando ancor fi trattaua de’ Tuoi 
*- i°» rificabocum , qui Antem comtetnnut me fletti interettì « e della confernatione 
trttnt ignobile;.. Guardaben ciòcche ditantcChicfe,cditatiteanime,folo 
fai , che il mefher di Dio è dar fii’l perche con fune fiacienda mala , vteue- 
capoà .coloro, chea lue difpcttopen^ ttiant bona; Come dittìmulerà reco, 
fano alzarli. Intendano il mio nw» che non per vn Regno* mapervnin- 
nitorio tutti li Padri di tanaglia, e rcrcfluceio trappoli non vn Turco , 
quei, ehe hanno ncj Mondo qualche ma vn tuo fratello , vna pouera vedo- 
gouerno, perche Dio pcr punire ua,Avn pupillo-? Hora fei Principi , 
malapolitica di vn padrouc., punirà à quali pure quando lafcino Dìo re* 
<on.luixuttiifiiddUi> Non lo credete danoaacora gli Elcrciti, le Cortili 
. nò r tenóre ilcafo* con cui finilco^ Tetòri.; ne pur cou.qucllofi ballano a 
Eadiflao Rè d’ .Vngheria , giurato ha- mantenere fenza diiui, che tara di ce 
lib.6. u-ea al gran Tureo Amurar di flar.e & miferabile , ebe quando bene guada- 
noli sò, chepatti. Venne vna belli.* gnidi mal’ acquili© quei quattro fol- 
occafionc di auaucaggiarfi rompen- di., redine pinne meno elpodoitut- 
doli^ c cosi configlidto da’politici cele ingiuciedella fortuna? A voi lo 
coutroogniragionelaruppecolTur- dico, che troppo vi fidate del vodro 
co.: Viene il pronocato Trace à batta- ingegno . Acterrifcaui il ibgno di Do- 
glia, nella >quale vedendo i fuoTpGG© radiano-; 7<mpem«r«r,.dtccSuetonÌQ, 
mcn che perduti* alzati gl occhi al Somniauit M inerte am quam fiuperfiitUsc om> ‘ 
Cielo>e tirata luora dal Icno la lèrit- colcbat , excedere Sacrario , negareque 
• ? turaoriginale degli accordi ferratigli fie >ltra Uteri eumpoffe , quoà ex armata 
eoa giuramento \ cerimonia già.vfaca ffffet alone., Hauetc àfarc con rn Dio, 

.che 
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che ha per pròpria (ùl caccia pigliarci gnovn pocodirobba, òdi gloria, che 
furbi eoa le reti delle iftelfe loro aftu- porti fcco la perdita di Die» , e deli’ 
tie . Vi leucra il cerucllo, Sii politici anima; di bel nuouo ioglt protetto „ 
diranno , che hauetc errato contro che occorrerà à lui ciò, chea Satrapi 
quella, e quella lor mailìma, & io dell’ ^odierno mal configliato conli- 
dirò, che tutto l’crror voftrofù,che glio d’huomini degni d’clkr fepolti 
▼i appartatte da Dio , che folo regola con 1* epitafio * che lor lece Agottino . Tran. 
ogni y offra fortuna . Il monitori© l’hò Temporale- J{egnu» Spirituali pratule- g» * * 
fattoi tutti. Guai i chi ttuna guada- rune x & fic viramene amiferunt % 


Pianto /opra le anime, che non conofcono il tempo filo 
non corrifpondendo alle diuine chiamate. 

PREDICA 

NELLA DOMENICA DELLE PALME. 

Et Trt approp Inguaui t nidenr Cìuirarem {Cerni Super illune h quia [k 
cognouijfes & tu * Lucx Cip. 1^ 



[ Ncor H Mondo dunque per 
quantociecofi fia, vede unt- 
eci ti lucidi intcruaUiifuoi 
obiighi ; hi icaccjato-altrc 
volte Chnfto,dthor dee ad lucontrac- 
lo ; lo* igridò-conic mimllrodi Bclac- 
bub , & hor l’adora come figlio di D&- 
t]id,depon le pietre, e piglia lu-mano le 
palmcrdallc accu/e pallia gl’cncomij* 
dalle ingiurie à gli.mchini,dal volerlo 
precipitare da monti., al lòlleuarlo* 
alla iublimità de.’ trionfi O quanto 
mcgliettare, dolce mio Redentore ,.à 
federfii!ldorfodi cotetto Giumento*, 
che à giacer àpiedi-di quell’ altro* là 
nel prefepe come godo, che Javoilra 
bontà fcuerchi alla fine la malignità 
ddl’inuidia; come tripudio, di veder 
vna voi ta< datiti chi vanno-e gli amori*, 
eieacdamauoiu^e g|i a^pUufi _ Ira’ 


foncui Iliache vi lodano date pur luogo 
alla naia balbettante facondia, noni.* 
hà dia velli fe non- di- poca valuta, y 
quali però erte fifiano, le Farete pre- 
uofe „ fc pafiarcce lor fopra ;■ fe non hà 
frutti vi honorcrà di fueffondi ; e voi 
non le {degnare te in vo tempo in cui à 
mancamenti. cL’v-n particolare, vn’ in- 
tiera moltitudine così compitamente 
fupplifce .. Ma òli f voi piangete, ò* 
mioSignore,&.in.giornodi tanta fetta 
voi vi mollrate tutto ripieno di lugu- 
bri penfieri?- O-fcte pure in ogni cofa 
differente da noi» La villa, dunque di 
sifup erba. Città-, che gli occhi d ogni 
altro-con/bla^contriftai voliti ?• Così 
è Signori . Videns Ciuiratem flcuit Super 
illarn diccns^quia. fi cognouijfts , &■ tu > 
& qui dem iti bac die tua >- qux ad pactm 
libi . Hot- fàccùn’hoggiglialcrifacri 
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oratori ciò , che Tanno le turbe , cel e- denti , per non farne de’ nuoui ; certe 
brando trionfi, che imicarò io Chritto motiom particolari però , che vi vo* 
sfogando in pianti , ne piangerò te_> glionopcr conuc rtirfi , non è già vero, 
non quello, eh’ ei piante, &c la total che ve le tentiate in ogni momento ? 
rouina delle anime , per non conoteere Dottrina mia non è quella ; è difefa in 
il tempo fuo, e non dare credito alle termini* da gran Teologi; Toftato 
diuine chiamate . Se fapeffi contro il fu’l quarto dell’ Elòdo ; Adriano q. 3, 
Demonio meridiano qualche potente de pccnit. Caietano q. 1. lentaculi ; 
cforcifmo io vietei quella volta.* , Gio. Rofitufe nella confutatioue dell’ 
acciò alcuno de’mieiVditori non in- articolo $ 6 . di Lutero; Gio, Driedo 
uafalfe ; l’argomento però , che tratto al trattato de Capti hit . , & l{cdc>npt. 
è così potente, che può feruire di vili- generis Immani ; Ruardo Tapper nella 
catoioad ogni tetta, e mettere à chi fpiegatione deli’ articolo 7. dc’Loua- jtp u 4 
che fia maggior voglia di piangere , niefi, Andrea Vcganel 13. fij’l Tri- 
che di dormire , dentino , e li teguita il dotriflìmo Bei- * « dm 

Poucro peccatore , come bene ti Jarmioonei a. de gru. ,&lib. arbitrio 
* può dir Jlaia ; Scitntia tua , & fapien- Ddìnganniamoci pure , che il tempo, 
tia tua ipfa tefedttxit} Ti fondi su certe di cui rantoliamo cforta ti dal Sauio à 
Teologie vere si, ma da teintete à tra- voler tener conto ; fili confcruatempus , £«/. 
uerl’o ; Dici , che tarde non furon mai & deuitaà malo ; non èil tempo , che 
grafie diuine. Si, pur che yengano . formano le sfere celelti col fuo conti- 
che quel, che n on fi fi hoggi fi potrà nuo girare ;ò nò? Quello è vn fiume, 
fare domani . Si, purché lìjl.tempo , .& il nottro è vn torrente , che chi non 
Che Dio nceue d ogni bora i pecca- io piglia quando viene, retta lena’ 
tori ; Si, fe fono da lui tirati .Senti acqua; e mottrò di conofccrlo Seneca, ^ 
jrn poco Ce con ajtre dottrine vuò ri- quando f be difle ; cum pelocitatc tem - 
mediare al danno, che cotettetue ti poris stendi celeritate certanium , vclut > ù <rCi ‘ 
fanno . Chi non e Plagiano , mabuon ex torrente rapido , nec femper cafuro 5, 
Cattoliconon può non credere* chc> bauriendum efl. Titeiprecipitatopc*» 
la gratta , lènza la quale nonfi fà cote .ucro peccatore in vn pozzo ; ri fi porge 
buona, non è cofa , che Qafca jn noi , di ramo in tanto vna corda perinui- 
ma te non.ee ne dà Dio , non ne hab- tatti à falirnc, ma non è giiveno , che 
biamo. E ben vero , che quel. libera- da alto ti Ria tempre pendente . fatto 
JitTìmoproucditore la fufiicicnreire- hai naufragio , e ti tei ridotto in vn’ 

.filiere alle tenrationi , &à conteruarfi ifola deferta piena fol di Cerpeoti ; ti 
infuagratiainniun momento ce l:u* partano di tanto in tanto intorno le 
Jateia mancare; certi aiari però fpe- barche, douc ti polli far mettere; ma 
ciali , fenza.li quali non fi può.vfcir dal non è già vero, che ne babbi voaferma 
peccato, lirien Dio lòtto chiane , su J’ancore à tuo coniando .. Dall* 
iionlidona, fc non quando, douc, e impetuofo torrente di tua malvagità 
cornea lui piace, intendetemi tena- tei rapito, t’in.cpntri di tanto in tanto 
mentcòvoi , cheàdanni voftri fate il acl vn tronco, quale afferratoti potre- 
Teologo ; polli chefiate in peccato , tti riparare in faluo, ma non è già 
fi: bene wa vili negano gli aiuti filili- vero, che quelli aiuti babbi tempre 
' " * atti 
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alla mano . Sono quelli da Dio deter- 
minaci; quanti pinne hai digiitraf- 
curati, tanti meno ne rellano. Oh che 
quei miferabili , che diftcriuano alla 
partenza dell’Angelo il metterli nella 
probatica pefchiera, in vano poi fi 
attuffauanoin efl'a 1 Oh che quei gior- 
nalieri, che non accettarono l’inulto 
del Padre di famiglia , alla prima , fe- 
conda , ò terza hora, non trouo , che 
richiamati fodero nelle altre; dice..» 
chiaramente il facro Tello, che in* 
tutrcl’hore , inuenit alias , c non mai i 
medefimi . Tempus omnis rei fub calo 
efl, dille beniflimo l’Ecclefiallico, e 
Stri, primadi lui Salomone; Omni negotio 
8 * tempus efl, & opportumtas . Ogni cofa 
vuol’ il fuo tempo; per feminar con 
profitto non balta il grano, Se il terre- 
no; vi vuole la cale Ragione, la tal 
luna, iltalmefe; per nauigare noiu 
balta l’haucre la naue fpalmata in 
porto, fc non fi hi vento non fi fi viag- 
gio ; l’Alcinoe non in ogni giorno fi 
mette à far il fuo nido , le non accer- 
tane le congiunture noi faria mai; ah 
che le formiche per raccogliere, le api 
per fciamare , le piante per fiorirci 
conofcono il proprio loro tempo ; e 
noi huomini ragioneuoh, ne pur al 
lume del Vangelovcdiam il nollro. 
Lafciamo, chcfianochiufelcbufiòle, 
& all’hora folo coni pariam sù la fiera ; 
trouiam mancarci foglio nelle lam- 
padi, cnon prima l’andiamo à com- 
prare, che chi ce l’hà da vendere fia ri- 
tirato. Tali miferabili non bendia- 
mola mano à pomi , fe non quando di 
nuouo fi fono alzati; ondeà ragione 
fi burla poi di noi , chi nell’Apocalilfe, 
come à tante Babilonie ci dice ; poma 
Upu. defìtteti / tui recefferunt à te ; >eh Ciuitas 
«,18. illa magna Babylon , Ciuitas illa fortis , 
quoniam vna bora venit iudicium turni . 


PALME.' Jjt 

Parfà vna commodità , palla vn’ altra, 

Se in vn’hora fi troua , che pafiatc fon 
tutte . Qual penfate , dicca beniflìmo 
in Zergo quei Comico, fia il verbo piu 
ditgultofo della Grammatica? Queli>/«»i* 
preterito; babtiifie ; miferumiflud per- "" ,n 
bum, cJ* peffìmum babuijfe . Ad Anni- ,ri 
baie l’hauer hauutocommodità d’im- 
padronirfi di Roma, & cflerfcla la- 
fciata rubbare dalle delitie di Ca- 
pua ; à Pompeo l'haucr potuto pochi 
giorni primadella battaglia Farfalica 
disfarli totalmente di Ccfare, c per 
poca prouidenza hauerlo lafciato 
fuggire; Se à dannati tutti l'hauer 
hauuto tante volte in mano le chiaui 
per aprirli il Ciclo , e non eflerfene fa- 
puri lcruirc, quello cl’eftremo de’ lor 
cordogli . Guardinfi di non capitar 
all’inferno quei, che preucrtendo l’or- 
dine delle cofe prima delte letti mane 
fante fanno pafqua , Se in ogni giorno 
di lauoro fi danno al ripofo delle fede ; 
peniate voi , come di quelli anticipati 
lor Sabbati fi rideranno i Demoni) , 
conforme à quello; Videe un t e am ho- tir. ìm 
fles,<Sr derifei-untSabbataeius . Infelici Thrv 
pellegrini noi huonuni , che coRretti'*"* 
i viaggiare nel buio, non accettiamo 
chi con la fiaccola in mano ci dice j t 
ambulate dum lucem habttis . O fcioc- j ^ 9 
chi nocchieri lapete pure , che il mare 
del Mondo, c come quel di Mcflìca 
fatto à Aulii , e rifiuti! , hor quando 
fia che al porto approdiate, fc lafciate 
pa fiate la congiuntura della corrcn te , 
che vi ci porta? Ne habbiamo noi villo 
aliai de’mendichijchcquando fi porge 
loro vno feudo dicano , me lo darete 
poi dopò? Nò certo. Bada che fap- 
piano 1 1 giorno , e l’hosa , che à quella 
porta fi dà il pane , e non dubitate \ Vt p n , 
che non l’accertino . Oh che mala^ B / 4r> 
nuouaci dà S. Cipriano j ordine fuo, e in, 

non 
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nm ncjìro >irtus Spìritus Sancii mini - rillo Ge rotali mi tano ,c chiamato COB cirill. 


Jlratur ; c noi Apponiamo tutto il con- 
trario . Dona egli il Signore le lue gra- 
cie cortcfitfimameiuc , ma le dona 
quandoiluièdigullo,e non quando 
à noi corna i conto . Sì sa attendiamo 
pur à far groflì debiti, e li amo sì fcioc- 
chi, che confidiamo di douerli pagar 
dell' altrui; d promettiamo di Dio 
cole, che -non hebbe mai pcnficro di 
darci; tutte le opportunità ic tien’ 
egli nelle fuc mani, c noi facciamo 
conto, che debbano venir nelle no 11 re. 

( O poco intorniati di ciò , che volle dir 

Fidia con quella celebre ftatua dcU’ 
occafione, cheperchepanatachcfoflfe 
vna volta non fi porca ripigliare* non 
, hebbe capelli fi: non ultronee.» Bene, 
tr'r/i 1 cue » dice Bernardo, >olat irremeabile 
flQd'tcmpuStnee aduertis tnfipiens quid amit- 
tas . Sono perite tante belle coturno - 
dica , che hai iiauuco di farti buono.; 
rihauer quelle none .poffibile; ne hai 
certezza , che fij per ettenerne delle 
" altre. Vditea-etrenuteà quello pun- 
to, ò voi tutti, che llimatc , che debba 
Diohauerdi gratia, che -fiate luci. 11 
perder la commodità di far bene col 
non ammetterla c il primo, -manouil 
iommode’ mati„chc.dal non.couofce- 
jre il noflro tempo d auueuga; quello, 
che più ci deuc flordirc fi è, che col 
noncorriiponderead.vna.gratiachiu- 
diamoic porte à molte altre; c forfè 
anco le giunchiamo tutte. Doue lei 
tù, che dici ; per quella volta, à quella 
infpirationenon vuo rifpondere ; non 
tie mancheranno delle altre . Mu 
fe quelli aiuti (pcciali li haueflS in# 
tuo potere femprc alle .mani , ne po- 
melli tù più liberamrntcdifporre ? E 
purefe lei Cattolico dici di credere , 
che lo Spirito Santo Iblo c quello , che 
iifà , c li djlpenfa, e come cale da Ci- 
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beli’ cpi tetto; A-lagnus Tarochus grafia- 
rum omnium . Ti vorrei pur fentire i. c ** mX * 
rifpondere alia interrogatione di Ber- - 

nardo. Vnde Jcisquod iam ttbi fubue- 
nire velit , quem tu interim fi c repellisi 
E venuto Dio a te foralliere , il aoa# 
hauexgli attefo tù,che altro oliato , 
che vu dirgli, che non vi toni; Oh 
Dioc buono; evi tornerà, c fé in ca- 
ligo .di tanta ingratitudine non vi 
tornaflè i Oh vi tornerà; tù lo dici ; 
eia che ioftromento te ue aflknra ? ^ , 
M aledi 3us qui peccai in fpei gridi-# 3^;* 
Bernardo. Metuendum efl % ne teseci- i»‘ AK n. 
datfpesy ti ammonifee Agolliao. 
fas tli facili us e ita di: quarti qui euafurum adEcm 
fe effe profumo/ erit., diceSaluiano . Io 
non ricorro mai il catalogo degl’Hc- 
tefiarchi, che da capo à piedi d'vn.» 
giu Ilo timor non nu riempia . Cosi 
mali huomini dunque». dico frames t 

medefimo , dalla -Chrilhaiurà fono 
vlciti,? Etcpur-vcro, che .va Nicolò 
fùtrà fette primi Diaconi; vn Mace- 
donio, vii Ndlorio, vnCiro, vnFo- 
tio, va Pietr-o Natco lèderono nelle 
Catcdcc Patriarcali; Paolo Samofate- 
uo, c Fotino fur Vefeoui, Origene , 
Nouato, Ario, Accio furono Preti.; 

Teme Aio Diacono., Berengario Ar- 
chidiacono , Pelagio Monaco ? Per 
tacer gli altri. Dio buono! Non è già 
vero, che coftoro viueflcr© in tempi , 
che ne’ Monalleri , & à làcri ordini fi 
promouelTero fe non làntiflkm ? Hor 
.come dunque hanno colloro vaiti à 
cosi buoni principi/ , fiui cosi funelh ? 

Mi feoto rifpondere; perierunt propter 
iniqui tatem Juanti non hanno camini- 7 ».t# 
to egualmente , ad vnainfpirationi# 
hanno corrifpofto , & ad altre nò ; e 
cosi perla loro feonofeenza fi fon ti- 
rati addoflo l'ira di Dio a c vero andò 

- - ‘ t u - 
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Lutero àchioftri con buon penlìerof 
gli cadette vicino vn fulmine , che 
con intimorirlo lo portò fuor del 
Mondo , ma perche alla vocatione 
fua non corrifpole, fc non in parte , 
andò pcrlò del tutto ; perche, come 
in c* dice Geronimo; qui ^Angeli effe nolue- 
runt fpiritualem recipiente s rorem , nec 
fijex, inter bomines deputentur . A noi Reg- 
gio (ì vien quello colpo; ci chiama Dio 
à maggior pcrfettionc , e doue fc cor- 
ri fpondeflìmo, ci daria dopò quelli-, 
qucll’altra grafia, che ne tirarebbe 
molte altre, quando vede, che non ne 
faccaam conto, cilalcia correre su le 
ftrade de’ noftri affetti , tanto che con 
non afpettate , ma meritate cadute 
fcandalizziamo i fedeli. Eh che que- 
lla era la conlidcratione , con cui lece 
Dio far à Santi tutto quello , ch’ei 
volle; ballaua, che mettefle loro in-* 
penfiero; chi mi afficura , che Dio 

• >.r non babbi legato la mia predellina- 

tionc all’cfecutione di quello buon-* 

* ' fentimento ? Che fubito nou vi era più 

tl delitia , che li allcttane , deferto , che 

li atterri ffc, martirio, che li attcrralfe. 
E nata, &alleuata in Corte la dtuina" 
, gratia; non me lo Hate à dire Io sò pur 
troppo* è tutta vezzi , tutta compi- 
menti , tutta fauori , con noi huomini 
poco fattialle celelli creanze , tratta 
Mldt. conogni termine ; e lo dille Udebcrto, 
officiof a e/i borni ni bus grada ; cllaévn 
Proteo di Paradifo, che prende per 
noi ogni forma . Però vuole S. Pietro, 
che fiamo , Boni difpenfatores multi - 
' formi s irati* Dei} fe lìamo in guerra, 
ella , fecondo Paolo , è feudo , che ci 
cuoprc , fecondo Geronimo, torre, 
che ci protegge , fecondo Grifofio- 
mo, muro, che ci ripara. Se lìamo 
in mare ellaé la carta del nauigare, 
che ci regola; laflclla polare» che ci 
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guida; il vento, che nelle calme ci 
porta; latauota, che nc naufragi ci 
fatua . Se diamo in tenebre, cha ci 
fi luce, e ci rallegra; fe in malaticci 
fi tonde in medicine , c ci fana ; fe in* 
tiepidezze, ci fi accende in fuoco, cc* 
infiamma; A famelici ella à ri fioro , 
lóllcgnoi deboli ,. fcainpoiperfcgui- 
tati ; vede i bifogni , Se ancor che non 
chiamara corre Soccorrerli ; fcuoprc 
i pericoli , e per quanto fé lecito cerca 
impedirli; regge gl* affetti, e lìti di 
elfi freno , affotigliagl’intclletti , c lor 
feruc di Hi molo-. In lòmmapcrfapcre 
quanto ella fia gratiofa balla dir , eh* 
ella c grafia; omnibus omnia, vtomnet 
lucri faciat ; inllro mento d’ogni fant* 
opera, dote d ogni buona conlcienza , 
chiaue vnica per aprire l’Empireo , 
prezzo folo proportionato per com- 
prar Dio. Chi crederebbe però, clic 
quella iHeffa tanta gentilezza fua mi 
fpauenta ? Nemica di far violenze , 
doue non è ammolla non entra ; per- 
che qui creaait te fine te, non faluabit te 
fine te ; Hor non lìamo noi dunque fpe- 
diti, le non potendoci fenza gratia lal- 
uare ,ella tanto è riuerente , che noto 
vuole in noi entrare per forza; e noi 
tanto feortefi, che non ci riduciamo 
ad ammetterla di buonavoglia. Senro 
ben chi rifponde; i qualche grati» 
fenz’ altro, che vuò dar luogo', ma non 
dqueHa perhora. Et io ti dico , che 
Dauid non fù Santo, fe non perche ac- 
tcndealcmpre àciò, che da luivolca 
Dio; indiani quid loqmtur in me Do- 
minus Deus; Staua bene attento a ve- 
derle tutte à venir da lontano ; rune 
non confundar , eum perfpcxero in omni- 
bus mandatis tuis ; era fatto al cuore di 
Dio, perche non profefiauadi fare,* 
vua, òduc delle di lui volonrd; ma 
tutte, tutte, imeni >irum fecundura 
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cor mmm , qui facìet omncs vuhmtatcs tngveàt\ Alzatiche fianoi ponti Ieita- 
nteas . Di poi come non ti /pausatala tori, non vi accollate , perche vi tara 
propofitionc d’ Agogno i^egligentes rifpoltociò, che alle Vergini pazze. 
ilom. ere. confutuity òdi Gregorio* T^efcia vos-, Ailongatei paflfi , perche 

31 , i„ pieni tion. e grani dignus c/i , qui fape Dei F Angelo deli’ Apocaliffc. ftà per giu- 
Euà& s gratiatn contempfit - 3 òdi Chrifto. me- rare , per viuentem in {acuta fxculorum» **?<>*— 
defimo; aufereturdvobispegnum Dei , quia tempia non tri t ampli us . Yipare» 10 * 1 * 

C 'T-dabitw genti faci enti frieUum ba- che io parli Arabico, ò peccatori j fé 
num ^Chitiajficura, che Dio cosi. vii- però m’intendcite vorrei davoila fo- 
lanamente rifiutato debba tornare ? lutionedi alcuni dubijf. (Quelle mo- 
lo non ritrouo t che U Padre di lami- tiom ilraord in arie voi giaùpctc»che 
glia Euangchco faceflè chiamate i fono gli Amba tei aton di Dio^quisfur- x /**4- 
conuitati piu d’vna volta i vdita l.i_* dus nifi ad qutmmifi rnneiot meos t ES. 
loro CcQrufia » non rimandò altri- Bonauétura ,hec e(llegatiovcrè:potens, 
inente i Cerili dori alar huoueinUanze. vtrè /uffici ens .Hor hauete trouato voi 
Non trouo , che alcuna degl’ Apoitoli moiti Prencipi » che mal trattati che 
Coffe chiamato più d’vna yoita . Oh» lar fiano vna volta gli Ambafciatori , 
che le la cola camiuafie come noi ci li mandino di cuiouo » e non più tolto 
fingiamo » che quello » che fila hoggi fi m vece di erti poderofiffimi eferciti 
poteffefar dinuui,noniflarebbc tan- per vendicar gli affronti lor fattiè 
^ to Chriflo sii l’cfort arci à vegliare ; c Checfcmpi non ne hauete» nelic (a- 
lègno che .dormendo potiamo perdere ere, e profane hiiloricj*- Per gli Am^ 
vn’ occafione, che invano poi cerchia- bafciacori oltraggiati dillruffe Dauid Exc*~ 
moiùegliati. Sentite» che energia di gli Ammoniti» Hcccolc i Troiani ; 

Marti parole ; vietile » vigilate » <3* orate ; Cambile gli Egitij, Dariogli Arcniefi, 
f * , 3- perche tutto quello, ò Signore » AleflàndroiTirijòCrotonai Sibariti,^ 

f citisi enim quando tempus [il, quod a k- e Roma in. quello rifcntitifliraa, an< g 4t9 
tem dico ,. omnibus dico , vigilate- . Voi mento i Fidenati» rafeCalcid e, e Tebe; to. 
v’ingannate pure à partito . Nontutci taccheggiò i Tarentini, oppre/fèi Vc- 
i tempi fon vno ; xA mane vfqucad v*f- neri > rouinòi Scnoni > e Ceceri Mitri- 
X ctL peram immutabitur tempus > dice l’EOr date guerra mortale , per iafeiarue» 

*.i 8. clcfiaftfoo - Dateui pace; chi Colo lo altri limili» che in Dione » Diodoro» 
può Capere vi dice; 7 qjtfcitis quando Dioiufìo » Heradote» Pauiauia » Plu- 
-tempus fìt; per accertarne dunque vno, rarco» Liuio » Appiano , Atheneo fi 
Cete in neceflità di guardarli rutti . puoii vedere. Hor perche noti pcn- 
° Voi penCate»che la Cutd di Dio, d non fiate » che Dio Tenta meno de gl’huo- 
•-Ò' habbia porte, àie le ha »non lechiuda nùui le ingiurie fattei Cuoi niertì* vdi- 
cià mai ; onde d’ogn’ bora vi fi polla te 1 ordine datoàcoloro , che poi diC- 
cntrar dentro, certo che cosi all” foro: Tra Chriflo legatione fungitwtr* 

* * ibbandononon Fhà villaGiouamn,e Quicumque nonreceperit vos » me audis- ff * 
P aoio , che la vidde fi bene anche lini- rit fermane* vefìros > exeuntes foras de c * °* 
doin terra, borche vi è giunto ad ha- domo, vel eiuitate y excutite puluercmde 
bicarlanon ceffadi colà su di gridare pedibu * vedris . O Signore , Cete ben 
à noi tutti ; fefìinate ingredi >f affinate rifoiuto ? Dite loro , che allcttino v n 

. ' i " poco 
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poco l’vdicnza. Nò, dice Dio, chi 
non mi vuol non mi merita; excurite 
pnlusrem ; amen dico nobis tolerabiUus 
erit terra Sodomoruro t trGommerrhco- 
rnm in die indici) , ejuàm illi Cini tati. 
AhCiouaoeri mirò Dio per yn tem- 
po, come già dille quell’alno, elio 
fj* 1 ' mirò PaJlade il fico di Atbene,c 1 'eJeUc 
parendole , regionis naturar» tali* inte- 
rna poi iteri i di quella tua viuacità, f 
robuftezza volcua (cnjjrfi i gran cofe ; 
ti chiamò i quella Religione , e f ù non 
delti orecchio all’ Ambafciatore ; ti 
lafciò egli; ma non ti pare, che all’ 
vfcire, che fece da tc ti fcuoteflc da 
picdijapolue? E qual degno di lui ti 
c rimaflo? Di quella tenerezza di 
confidenza non ve n’è già veftigio ? Di 
quella modeftia nelle Cbiefc, di quella 
frequenza alla communione, di quella 
riferuatrzza nelle parole, nonne hai 
già tu più reliquia? Tu tene ridi ima 
ne piangerai anco vn giorno, che à 
difprc2z atori di quelli melfi di Dio 
ben pollo dire ciò, che dille quel Ro- 
mano AmbalciadoreiTarentini, che 
sòia piazza con troppo firortefe infi>- 
lenzagli macchiaron la velie.; Ridete, 
Vitny ridete dum licei ; tane din flebiti s cum 
fui m j Janc j , c fl m fanone y, e /iro eluetis . Voi 
dircteSignori , che vi fpauentoi? Ma 
forfè che non filmo ne! punto più for- 
midabile dcll’Etiangclo? Anco Ago- 
f tino tremaua non hauendo ne pur per 
jfugu. fcficurczza; non dabo , quod non jtcci- 
in vf.pioi tintati terreo', fecuros voi face- 
8o * rem ; fi fecurus ego fierem . Et invero 
à chi non pare vn fulmine la minaccia 
di Chriflo, Hieruf aleni, Hicrufalcm, qne 
c il*’ oc< *^ ,s Prophetas, &■ lapidai eoi , qui ad 
f,: ’ temilfi funt ? Nc Ifaia con promefie, 
ne Geremia con preghiere, ne loele 
con niinaccic, ne io medefimo con 
tante marauiglic , efoitationi , e gra- 
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tic ti hò conuertita; hor bene nou 
a^ettar più vn nuouo Chriilo coq 
nuoui Apo Itoli, vprriT.no co’iiuhìt 
goldi ; non più pioggia di fup^occle- 
ItencI monte Sion ,mavn’ inondatio- 
ne di fiamme infernali per ogni parte, 
L’mtendi, ò tracci mio <* Mutato no* 
mine de te fabula narratur . fa t’i ma- 
fi ini i che ti debbano fpmpre pafleg? 
giare sp la piazza del cuore i buoni 
lene unenti, come hanno fatto per il 
palfato; ma le non dai loro altro cre- 
dito; ancorate relinquetur donna ie- 
fertai fintirai le prediche , c non ti 
compungerai, ti occorreranno di/gra- 
cie, e non ti rauuederai ; verrai à mor- 
.te , e non te ne accòrgerai . É vi fi 
giunge fin’dque/Ji fegni, ò Signori? 
D.ch di gratta noni mi obligatc à dir- 
upo più alla dillcfa. Io non entro 
nell opinione di quei Teologi , che (li- 
mano venirli da moiri ad vn cumulo 
di peccati da Dio lòlo (àputo, mag- 
giorin vno , minor in rn’ altro, pollo 
al quale benché non neghi Dio al pec- 
catore la grafia fulficienrc , in riguar- 
do però delle paflate ingratitudini, 
non lo voglia conucrtirc ; sò bene, che 
molti peccano con cosi poco rimorfi» 
di confeienza , che mi fan lófpcttare, 
iedigiàfian puniti con quella pena. 
Sò , che fenrireivolonticri à fpiegare ; 
.come le quellonon è , diceflc poi dun- 
.queDio ad Abraamo; nec dum com- 
pleta funt initjuitatei ^fmorrhaorum 
»f<]ue ad prafens tempia ; & per Amos; 
fuper tri bus fceleribtts Damafci , cr fu- 
pcr quatuor non conuertam eum ; per il 
•fuo figlio à Giudei ; implete menfuram 
patrum vefìrorum . Ma io Jion vuò ri- 
ilringerc jl cuore ad alcuno con i 
principi/, che fono di opinione, ha- 
jiendonc de gf altri, che fon difede. 
5 ù; quelli tempi da conucrtirfi, celi 
Z 2 dii 
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dia Dio hoggi , e dimani ; queflo, c Ancora l’empio Re Amon facca «fucilo 
falcr’annoj alla fine quanti fi danna- paralogifmo; el’auuertì Clemente il 
no certo è , che arriuano ad vno , eh’ è Romano : vidde coftui , che Dio ha- 


l’vitinuK Hor vorrei vn poco fapcre 
da coftoro, che deprezzando quel che 
hanno» sù quel, che ha da venire fi 
fondano, donde fiano accertati, che 
feruitifi male di quella in/piratjone 
fiano per ottenerne delle altre «? Ch’ 
impedifee, che quefta quanto ogni al- 
tra non fiala perentoria? Oh io fono 
di buona età, di compleflìone robufta; 
c la liriea della mano , c iVccndente 
de fi’ Grofcopo mi promctton de gl’ 
anni affai. Ah fciocco, dice ifaia. 
Tfghe Dffcctfii in multi tudine confiliorumtM- 
c * 47, rum ; flenty & faluent te augure; codi , 
qui contempLìbiini'ur fiderà , & fupptt- 
tabant menfes , >t cr ijs annunci or ent 
tibi ventura . T ù ti penfi, che il giorno 
del Signore habbi l’aurora, dalla quale 
ti polli accorgere, eh’ ci fiauuicina^ 
Me lo faprai dire à filo tempo . Vtnict 
r . as fuper te inalum , & nefeies ortum eius ; 
Jltm irrne t Juper te calamita ; , & nefeies au- 
tafite. roram eius , che cosi legge l’Hebrco . 
Và pur dicendo, che allincuruarfi che 
farai! tuocorpo in vecchiaia firizzeri 
la tua anima dalle baffe, c terrene.^ 
alfetrioni, c da peccati . Scherzi tù , ò 
parlida fènno^ I peccati li vuoi !a- 
feiare l’ol quando efìì lafcieranno te ? 
Cari vditori, è potàbile che burliamo 
noi, in vnnegotio, che tanto importa? 

• ' ^Chi è di noi , che pofia rifpondere all’ 
interrogaeione del Boccadoro. Ebc- 
*' ne ; ti tornerà mai più Dioà toccar il 
ijtm. cuore f* fon affé inquisì curinquis for- 
ii.»« taffe ? 'Contingi f aliquoties ; cogita quod 
a * de itnìmsc deliberai. La tua fallite dunr- 
cbtr ' que afficuri fopra vn f or t. effe $ Oh Dio 
hàvfato-ad altri quella mifcricordiaje 
che vuoi dir per quello? ehcladebba 
via:- :cco ? Io li nego la coalc^ucuza . 


uéa foftèrto Manaflefuo Padre fcelc- 
ratiffimo per cmquant’ anni nel Re- 
gno ; s’ incarnino per l’iftcfl'a maliria , 
ma non forti l’ifteflà fortuna , perche^ 
il fecondò' anno del Regno fu degra- 
dato, e profondato all'inferno. Ah 
chela patienza di Dio non è l’iftefia 
con tutti ; e le mi domandi il perche , 
tiri/pondocon Agoflino, cheionon_t 
fono fiato fin’ hora fùo configlicre ; ad 
vnoiarà mille chiamate, all’altro fc 
nonrilponde alla terza, ò alla quarta 
prende per Tempre licenza. Egli c 
Dio degl’ cferciti, hor penfate fcj 
sà tutte le maniere di far la guerra . 
Si follcua Città rubcllc contro il fuo 
Prencipe ; inalbera pellegrine ban- 
diere, fi mette sù le ditele > molti- 
plica le dilùbbidienze ; le vieuaddolfo 
l’efercito vendicatore; pigliaipofti » 
auanzagliapprocchi, leua 1 molini » 
rom pe i condotti; di qua con vna ftra- 
da coperta camma à fcauare il foffo » 
di là con ru’ affalto s’impofTeffa d’vti_» 
ri uellino ; drizza controlaporta vna 
batteria, con vn’ altra cerca di fare.* 
breccia ; con quefta rade i parapetti ; 
con quella atterrai baftkxn; le mine 
già fon finite, le leale pronte; chia- 
mano i Soldati con impatienza f af- 
falto; in poche horeli fi promettono 
laCictà; & hor mai altro non manca, 
che reiterarti i . Vorrebbe pur faluarla 
il buon Prencipe, che alla finepcrifee* 
à lui fc fi perde ; Fi vna , due , tré 
chiamate , e quando vede, che noto 
fon riceuute , le dà l’vkimo tempo ><Sc 
in ranco mefìb in battaglia per ogni 
parte fìrfercifo lo di fponc all’ alfiilto . 
Nc dàVno cosi per proua , c per ifeo- 
prU'e f ardir, &il numero de’difcu* 
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fori , & i podi meno prouifti ; c pure_» 
torna ad inuitare alla refa ; ma non 
«(Tendo vdito ; sù dice con vn alto 
iòfpironon fia mai vero, eh io falui, 
chi vuoi perire; la Città è voftra, ò 
Soldati .pigliatela; ilfuocoà quello 
mine, f aflalto à quelle breccie , la (ca- 
lata à quellecortine, li pecardi a quelle 
porte , di qua bombe , di là granate, il 
tutto al ferro , & al fuoco fi dia . Al le- 
gno prefiflò, ecco giuocari fornelli, & 
aprir i muri, le mine , e portar in aria i 
baloardi ; i Caualli ftefli per le rouinc 
giàfalgono;già fucntolanoin piùd’vn 
luogo vi ttoriofiften dardi ; già è vinta 
ogni rcfillenza ; giàèguadaguataogni 
porta ; entrano à torrenti gli huonuni 
armati , altro non fi (ènte (e non , fer- 
ra, ferra, ferra ; feritori, fpoglia, infilza , 
fendi, fuifeera; quààquei, che lug- 
gono ; là à quei , che fupplicano ; Che 
pietà ? Che perdono ? Non è più tem- 
po. Ahi pouereChiefe, che vi veggo 
ardere , pouerc cafc » che vi lènto la- 
cunare ; otficinc, che non haucte .più 
merci ; palazzi , che non (erbate più 
habitatori ; bambini , che battuti fetc 
ne’ muri , vecchi , che precipitati da’ 
tetti; infermi, che fepolti rcllateuc’ 
letti; vergini'» che foggettate fece à 
più dishonori ; nelle contrade nuota- 
no nel fanguei cadaueri, sù le piazze 
fi difpeniàno mille alla.volta i calighi; 
ma donde di grada tanta miferia? 
Vditclo, ò peccatori, chefàpervoi, 
non cognouit tempus nifitationis fu* ; 
Hà fatto colfuo Principe ciò, che voi 
fate con Dio; fi è rifa delle chiamate, 
perfuafa , che per renderli vi fofiè tèm- 
pre per eflèr tempo . Oh come bea 
dunque dice Nazianzeno ; Miftrnm e/i 
/muri confi Unni caperei Comrbifogna 
guardarli , che Diogiamai dir ci pofla 
, r oc ani , & renui/ìis . A voi parlo , che 
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fete certi di non poteruì difender da 
Dio, che attualmente vi aflfedia, e-» 
pure à patti, che vi propone perche à 
lui vi rendiate , fate già per tanti anni 
de’ Tordi; operamini opus ntfirum ante 
tempus ; legge la Tigurina» ante amif- 
fatn occafionem . Hodie fi nocem eius 
audi eritis noli te obdurare corda nefira ; 
che quello é l’muitatorio , che in tutti 
quelli fanti giorni vi fà la Chicfa . Se 
peniate di aggiuftarui vna volta, fa- 
telo in tempo, che non fapetc , le la 
chiamata d’hoggi fia i’vltima . M’in- 
tendete? Iovidico, cheniunofi faluò 
nel diluuio fe non quelli, che con Noè, 
in arti culo diei UUhs , e non più tardi fi 
portarono nell’Arca; io vi dico, che 
i cicchi, lebbrofi, ò paralitici, che à 
Chrilto non ricorfero mcncrc, chc_» 
l’hebberone’lorpaefi , in vano poi Io 
bramarono , poiché aucor elfo />«•- 
transift bene f adendo . Io vi dico, che 
per qualche gran cofa gridaua egli 
tanti neh alle Ctccà , che piùfrequen- 
tamentc I-vdirono ; Veh tibi Corogaim, 
neh cibi Betfaida . (falche gran male 
conuienc fouralli à quei tutti, che-» 
hannoTanimaqual la defcriflèFiIone, 
mentem eieCiam , Deoniduam, qua aut 
geni tur am diuinam non exciptt , auter- 
ceptam data opera abortum facit . Guai 
à me, guai à voi .guai à chiunque farà 
di quelli aborti ; Non penfiamo di far 
poca ingiuria à Chrillo, diccS. Ago- 
ftino, quando ributtiamo da noi le lue 
grafie. Quello è vnofpu fargli in fac- 
cia , quello è vn chiuderci il Paradifo , 
quello è , vno fpalancarci l’inferno . 
jgemini facilis Jua eatifa / iti nfurpata 
abfolutio damnationem parie , dice Sal- 
uiano ; de io in gratia di quei, clic han- 
no dormito lo fpiegarò fri poco di 
bel tiuouo , 
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SECONDA PARTE. . 

i. o :pq 'j* ;cpiq j t '£ ,mn 

*"p*£ mpus [menti s eft', tcmpus prxf r ns y 
il dice Geronimo.,. »bi. occiderit 
b.tc br cui si tu y bene agendi tempus.prx- 
terijt Qual’ c la confeguenza dcjl*' 
* '* anccCcden te che vi hò, pronato ?. 
Quella di Paolo. Apoftoloj.fr^o. dune 
tenjpLUs Ihibmus opertmar, bowun . Fate- 
vualarga liniofina con, quella, iucca* 

* rione che Dio. ve la taccia capire . 
Nella, fettimana./ànta,. che non face- 
uano gliantichi Chnlliani ? S, Epita- 
jàutr nio- in. perloualoro dice Fiunt apui. 
f"/ Ae nos bis die bus burnì dormitationes t jcafìi- 
r >um , tatcs > p rsceS:) vigili# y icinnia cr otto- 
ne s ani tnarjim Jalutes. per. f anflxs affli - 
Riones.. Io.» mi: contento. di manco».. 
Vorreifalo>cheogn , vn,di. voi tiraflè i. 
Tuoi conti , e face Ile vna conieflìone 
- li. j noacome le altre à (lampa-, ma per 
appunta come fc folle in. articolo di. 
morte „. Vide te quomodocautèamlmlè'- 
, tis , non quafrinfipientes , che vanno alL 1 ’ 
Mt ^ n ^ crn0 c0n ^ tc ^ ne ^- f^CCO „yèd vt: 
Ef ht [J a P‘ enies redimente* tempii s Quello è. 
c. 5 , * il punto» maeflro ; (è non, corrifpon.- 
*.*• ’diamo^ alle diurne, vaca tieni iìamo- 
fpeditit^ Se voi. contemplate i Santi* 
' *■ ** perche peniate ,.che lianatali £ Perche 
tutti; hannohaunto» la buona dilpoltr 
Tol’tp rione di Giobbe .. Pacahis me <zrego> 
- x ‘c rvfpondeho tibi u Paolo dice di fc ; Grati 
Vy.jo ti* D.ei fum id ,. qmà-fnm. Piano ; à 
farti fanto-nonfono. concor/epiùgra- 
tic i hor qual’dcoteflatuasrfauorita,. 
che di lci/fola tiricordi > Quella,, che 
jiB. mi fè dire,;-. Domine quid dis ine facete ?; 
•9* 3. Quclfced l’origine di tutte le- altre 
Dotiefete voi , che tutto giorno intec- 
; rogate Teologi , e voltate libri,, pec 

trouare la III adì più breue per. tarui 

Sanu . Ve la dirò io su diie piedi i 

*» *• * ** . 


attcndctcàquello , che Dio vtiot da 
voi, e farcia, che fete fanti de’ mag^ 
giori jChelìanoinCieJa»* Come per il 
contrario, quale la iirada,.che ara di- 
ritto alla perditioncMl far il lordo alle 
chiamate di Dio . Se fiiianefleà porre 
fui. capo de dannati la cauia loro* 
come in. Croce fù polla à Chrillo , di 
che parole peniate folli io» pec fèruirr 
mi? Di. quelle appunta,, quali vorrei 
fare fetiuere su. la porta dell’inferno, 
in vn cartello, alto.duemigjia;; eoquoi. 
non cogito uè ritte tcmpus mifitatianis fux . 
Tutti quelli, fon. qua pec tutta vm_*. 
eternità*pcr eflèrfLabufari del tempoj. 
Uebbero anch.’ efll di fc guadi falcarli * 
rua afpetraronoi. cercar l’oblio della 
milcncordVa, quando eli agta loro, ha* 
ucua chinfalaportav Nbaloeredéte 
Scendete colà giù meco; . O.là tù., che- 
(Iridi. coli tra rolpi,. feorpioni*eba- 
lìlifchi pet qual porta- lei qua. venuto £■ 
Per quel faràpoi hebbi vna nemici- 
tia ,- minfpirò, piùvolte Dioà. rimet- 
terla dilli fràmemedefinao., quando» 
Ha per pigliar loglio» l'anta man darà 
àditi colui., .che gli perdono., manna 
so» come morto- d’vn’ ardiibugiata » 
hàcoala vita dici corpo perdii to-l’an li- 
ma;, e tù. che bolli tràqpe’ liquefarti 
metalli* donde ti fei qua condotto £ 
Ancor iapcr qucLfarò poi;, iohaueua 
robbadi inalJacquillà;. infpirato, più. 
volte di redituir.la.feci del foido , eoa 
pcnlìcra d’incaricar di. quello» nelte- 
damcmagÙberedinikij.maJòdbcato. 
dalla goccia, fcaza poter fodislar i 
miei oblighifon qui dannato. Etù* 
die lèi da’ Jiemon ì j sì raaltrat t aro co* 
me qua ti por talli ? Ancor io ne più ne 
meno, perqueLfaró poi; datomi con. 
©gnilibmàallelafciuie * eiòrcaro più 
volte da flinioli di colcien2a a la- 
fcùiie non lià loro, già mai data 
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•orecchio 5 così venutami ma febbre^ caduta , haueua oppreffo da iH. pcr- 
maligna, che al primo termine, mi ione; interrogò egli fc credcuano» 
cauò tu or di me ., mori j da beftia qual che quei miferabili tollero (lati i più 
nù era rifiuto . Io sòpure, che dico U federati trà Galilei , e Gcrofolinùta- 
vcritàjnù credete voi, ò nonmi ere- ni; epoirilpofc; non dico vobit, fed 
dete ? Dio fi la parte fu* , c perciò nifi penitenti am kabuerìtis omnes fimi - 
Strm. dice S. Leone, iuflè inflot pracepto , qui l'iter pcribitis, ftcut illi decer » , <£r otta, 

'*• *' prxcurrif auxilios guai à noi le non-» fuper quos cecidit Twit io Siloe . S. H 
facciamolanortra; mapiù todoirai- Gregorio narrato che bà il cafo di 
riamo lo fcorccfe Laban, che per pò. Crilarrio, che cbicdeua morendo, in- tùif. 
anni hauendo ftrapazzato alla peggio 4 uciasvfqnc mnnc- t Soggiunge, follici tè 
il buon Giacobbe, quando fi accorte, jfla cogitcmus f nenobis in*acuum feni- 
che rifolutamente velica partire ffi i porti perenni. Oiceua il li. Egidio, fr '*. 
farglije belle parole, tacciandolo per .che fé di tutti gli huomini vnofolo fi 
altro co’ latti, mercé che , come olfer- hauefle i danuare hauerebbe l'atto il 
u a Olcaftro in quclluogoj /wp^r fattibile per non eflcr lui quello-, 

«.Ji, quarti didicerunt bene facere, nifi cum Alcflandro vedendo vn fuo faldato, 
non cfl tempus facicndi . ..Fratclmiofia- che haueua differito à preparar far-* 
moàPafqua; piglia 41 coqfigjio. di S. mi , quandogii bifagnauaadaprarle 
itt.ii £ freni ; oflium p ceni t ernia apertum e(ì, .in battaglia, lo fcacctó ria con dire 1 
/ami. f e fli na p ecc4t0r priufquam accludatur . bonus non potcfl effe miles , qui non pa - 
X>i quelle commodità non ne vengono ratus ad pugnam venti . Peccatori, che 
rutto l’anno. Che vuoi? Che ti faccia sàia ftrada di quello Mondo fate 
dir fin da Senecaj profpcrantem. acca - vita da fuorufeiti, la milcricordia di 
}ion:m circumfpict , & p videris prò- Dio è la volita torre, douc credete 
bende } Non mi ilare à far con Dio d’haucr Tempre ficuro lo fcampo ; aii- 
ciò, che con Abiier fece Aaacllc; an- uerticc, che notavi cada addolfo , per- M 
cor egli ti Uà gridando: recede noli .che Hi ferino, che fuper quem ceciderit 1*"' 
mefequij ne compellar confundere te in conterei eum.loridicoconjldcbctto, ** 

Lil.i. <Crrami tùtifei pollo àperfeguitar- .che/» miferi cordia Dei fper are folti- wU, ‘ 
4,'i. 1. m * » deh ritirati bora mai; recede, berrimumefi confilium ,deeatotum pen- < ^' 1 5 * 
a. noli me fequi j altrimcnte •voltatoli .dere periculqfum efi jrefugium,. Quella 
quando meno l’afpettjj t’infilzerà con .è dottrina, che fi per tutti; guaìiebi 
la fpada dell’ira Tua. Ma tacciamo .non la intende. ‘ Mali principium ex 0 • 

tutti di gratia, che invila ranco inv- boni incuria , dice Naziauzcno ; c chi in /*. 
portante materia Chrillo ideilo vuol non conolce il luo tempo caua da b*tu 
parlare. JnS.Lucad.13. ritcriuangli Chrillo prima le lagrime , poi le face* 
certi , come Pilaro haueua facto veci- .te ; ogn’ va ci pealì . .. ." 

dcre molti Galilei , c latorre di Siloe 
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L’ interprete del Mondo turbato nella Paflìonc 
[ ' di Ciiriflo. 

v PREDICA 

•’ ' NEL VENERDÌ SANTO. 
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Terra mota efi, & petrx fcìffa fune, & monumenta averta fune, 
* * ' * Maub. cap. 27. 
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HE volete voi dire, ò Cicli, 
che difpcnlan lioggi deli’ 
ordine per tanti iccoli tan- 
to puntualmente /cibato, 
cangiata ogni luce in lolgori , ogni 
mufica io tuoni» quali che in parto 
d’vna qualche llraordinaria vendetta» 
tnugite queruli» cforbitate cicchi, au- 
goni zzate piuiro/i? E borie che fu que- 
llo quel giorno, in cui t{egnum Colorane 
vini patitar » Cf violenti rapiunt itlui , 
dando gl buoni iru al Cielo con le Cro- 
ci vna lcalatasì ardita, che vi làltan 
dentro anco i ladri, onde per tema 
d’efler loro date in preda tuggon le 
lidie ? è pure artificio è ancor quello 
di chi prefofi à far l.aunocato di quan- 
ti lhan condannato per reo, per me- 
glio prouar al padre, che veramente 
non Tanno quel che fi facciano, con 
iòttrar loro ogni luce couuincc , che 
non vi veggono, bendando gli occhi 
anco al Mondo, acciò dall diremo 
delle ni ali tic. de gfhu omini non im- 
pari i fottraifi dalla obedienza di 
Dio ; & ò fcand.iljz.2at0 non perda 
loro il rilpe tto , ò di giufto zelo ripie- 
no non anticipi loro il calligo? Voi 
aprite la bocca, ò fepolcri , ma che Ta- 
pe te voi dire ? Veggo bene , che ha- 
ucte tutti ambitione d’hauer per hot- 
pite il morto Iddio , e preuedeudo 


come nella tomba non vuol compagni 
vi di/ponctc à riceuerio con gittat e da 
voi gli altri cadaucri ; le non e torte 
quella vna liberalità della morte , che 
nato che gl* è il primogenito all vTan- 
za de’ Principi , apre le carceri con 
larne vTcirei prigioni . Voi vi Squar- 
ciate, ò / cogli, ma pure uon vi fpicga- 
te ; pcu/ò bene, che lapidar vorrelle 
tante bcHemmie, fcppellire tante lòz- 
zurt, reprimere tante infolcnzc ; ma 
chi si, che al volito modo uon Taccia- 
te anco il Plaudite al per/ònaggio, che 
meritatoli ogni lode nel far la parte 
di leruo nfiutaca da tutti, finita Tua 
tragediaefccdi leena# Deh che pre* 
tendete voi hoggi col ricorrere alle 
volirc origini, òìiuim.iolnaTconder- 
ui nelle voftrc voragini , ò man , fiere 
con arrabbiami > rupi col romperui» 
veli con ifquarciarui ? Si vede bene» 
ch’.è mortoli Verbo, clic nifiùno più 
si parlare; Quamolòno piùmanitetìi 
irifentimenti del Mondo, tanto Tono 
i Sentimenti più aTcolli > onde non è 
hoggi intcfo , Te 10 , che più d’ogm al- 
tro dourei tacere» non mi metto i 
fargli fintcrpretc , giulhficando le 
Ilraniez2e, eh’ ci fece, con ridire le in- 
digniti, ch’egli vidde . Voi , che con 
aftettida figli Cete hoggi qui concorlì 
à far meco il mortorio al vollro buon 

Padre, 
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Padre , apparecchiateui à fupplir con 
le lagrime doue anderanno mancan- 
do le mie parole; non facciate, che 
dir fi polfa, che più tenere di voi fiano 
le pietre, ftando voi duri quelle fi rup- 
pero ; pagate con grata rimembranza 
le non conaltro gl’infiniti voftri obli- 
ghi; accettate il configlio del gran 
jt»gu. Padre Agoftino. Hate quanta ftnt co - 
tr a.de ^ lta te, -pt tot us pobis figatur in corde , 
y * r &* qui prò pobis totus efi fixus in Cruce . 

Trenta tre anni haueua Chrifto 
vi fiuto in terra, & era il quarto da 
che lafciata l’arte di legare , con- 
nettere, c polir legni fi era dato i 
•dirozzare, migliorale, c deificarci 
huomini ; quando per quanto fi folle 
Tempre in modo obiigaco i popoli , 
che non hauefie derogato punto mai 
alle ragioni de’ Principi, dalla iiia 
fola troppa amabilità fatto odiofo 
alfinuidia, viene propollo in confi- 
glio per reo di morce. Saltate sù fuor 
del Limbo Santi Patriarchi , che eoo* 
eterne preghiere fiancale i Cieli ac- 
ciò piouelfcro il giufto ; l’han dato 
eglino, ma ecco qua i vollri polleri, in 
manco di tré anni fc ne fono iatiati ; e 
già più feco per niun conto no’l vo- 
I». m. gltono . Dolce mio bene ; Gens tua , cir 
1 8 . v. Tontificestui tradiierunt tt\ quid fccifli} 
3 5 • Hauefti tù così poco termine , che non 
poterti effer da tuoi lòtferto più in lon- 
go ? Leggo pure eh’ erano le tue fat- 
tezze sì belle > che catturati da quelle 
ti feguiuano ipopoli fmcnticaci delle 
lorcafe, elauori, anzi dilor medefi- 
‘ mi , lafciandofitrouare fenza vna mi- 
nima prouifione al dclèrco . Leggo 
pure, eh' erano le tue creanze sì dolci » 
che niunonfiu cani ► tutti ammetteui, 
preueniui ledimande, ne maifinez- 
zaui le gratie ; d’ogm poco fodisfattoy 
di niente oifciò non dilla rozzezzade’ 


pefeaton Difccpoli , non dalia dop-* 
piczzade’publici peccatori, non dalla 
fimplicità de’ fanciulli teneri , non 
dalia malitia de’ vecchi mal’ habitua- 
ti. Lcggopure,ch’eranoIetuemara- 
uiglie sì nuoue , che hormai non v* era 
cantone di Palertin a > che di quelle fc- 
minato non lolle; quàrefo haucuil*-* 
villa à ciechi , là i piedi à zoppi ; chi 
già muto di te parlaua , chi già morto 
per te viueua ; godeuano per te le fa- 
miglie libere , dalle finirne degl’in- 
demoniati, dalie puzze de’Jcbbrofi, 
dalle debolezze de’ paralitici . Ma 
pure con tutto quefto fol perche han- 
no di tc lòfpcrto i politici, cuiei fpedi- 
to . Tdtcri/tfiè Mundus te noncognouit . to. t *. 
Che marauiglia dunque, che non ti *7.*. 
voglia? Expedit maledetto, che ma- 
rauiglia fe rouini tutcauiaiJChriftia- , 
nefimò. fegiàti metterti all’imprcfa 
di vccider Chrifto ? Ah ragione di Ila-, 
to , che altro Dio non conofci , chor 
finterete , e eredi piuà principij d’vti 
Macchiauelli , e Bodino , che à dogmi 
facrofanti dell’Euangeia, nou è già 
folo Caifalfo, chele fue priuate paf- 
fiotii faccia in teréffi publici, e pur che 
polla conferuaril fuo porto Itimi vil> 
non nulla contro ogni ragion di giu- 
rtitia precipitar l’innocenza . 

Vuò luogo anch’ io quella volta in 
cotella vollro configlio , ò Iconiigiiati 
Giudei . E come ? Così dunque tutti , 
non qua eundum e/i tendi tis y fed qua itur. , $ 
che non vie pur vno, che ardifcaopà- 
porli à così fpropofitatadccifione ? A 
quei che veggo ancor voi come molti 
leguite le perfone, che parlano, non 
le ragioni , che apportano; del rcfto 
come rrouate rautofpcdicntepriuarui 
d’vn huomotale ? Expedit dunque che 
muoia,chi fin che Iti con voi vi afiicura 
dal poter mai per carelli a patir fame , 

pcr- 
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pcrchenel deferto fapete, che di nien- mifericordiefifàcondur tra le Oliue, 
•tc à più di cinque milaprouiddc;ò per Dio deila pacenon vuol portante da 
infezione d’aria foggiacer alla pelle , guerra , ma da fatica; oppone alle pcr- 
poichee/Tolòpraivcnti,che laponuo fidiede’ yecchi la pierà de’ fanciulli ; 
purgare ha fupremo dominio; ò per da elfi perche io conofcono frarello fi 
inondationi de’ Barbari edere co- fà gridare figlio di Dauid ; tutto fo- 
flrctti alla guerra , perche eflò ,che ri- disfatto fi moftra , fc non che nota io 
fufeitai morti vi può redimire e San- quella fella medefimail mal genio de 
iòni » e Dauiddi» c Machabei* oltre gl’huomini , che uon riccuendo da-* 
che vi puòi fiio piacere turbare , Dio fe nonfrutti , Dio non honorano 
placarci mari; aprire, e eh iuderipadi; fe non con lefrondi. Vede «la Città , 
infuriare , c quietarci Cieli/ Chi nc* c piange Je di lei di/gracie quai fue ; 
dubita , che può fiipplirc egli folo per per migliorarla eonuncia dal tempio 
ogniefcrcitoi Ogninariooe, cheha- d’onde fuol venire alle yirtjù il mag- 
uelTevn fimil’huomo lene terrebbe fc- gior danno a & il maggior credito 
lice, eperche non gli folle rubbato , à vitij; ma non giouando la cura fi 
con ogni gclofialofarebbcguardarc $ jrifoluedi fare di tutto fe va lòl boc- 
eche fia vero i Romani,, de’jqualivoi cone per riftorarla. yerfo la fcru* 
temetegli veioinuidiano, edaTibe- vellitofi da Pellegrino per accompa- 
rio fono Ipediti meffi ,.chc ve lo tolga- gnariu qucll’habito la vecchia legge * 
no. Mavn’£rpfrf//vlcitoda vnaboc- chegiàparriua, con mille amarezze.* 
caautorcuole predò à configUeri,che inelfanimo , epoche lattucche agretti 
adulano, non dà più luogo à ragione . alia mano il legale Agnello confuma » 
Hor bene già» chccosìvoletc perdia- Ma poiché i luoiardori già l’ alloga- 
telo, e con elfo perdiate il giudicio., ,uano , e quella notte , che per vn Pic- 
gliftati, le anime., e Dio. «Che dici irò, e compagni canto per altro fcr- 
del genio.di uoi huoraini* òmioSi- ucnti, doueua effer si fredda, che al 
gnore, che cosìprefto di te ci ftau- fuoco ifteflòfarian gelati, craperriu- 
chiamo ? Difponi alle tue cole,. nel fòri lui giorno di ogni canicolare più 
Mondo più per tc non vi è luogo,; rei, ac cefo , al farli l’accelfione alla fui-* 
che fiamo di elecraiidi misfatti non gran febre d’amore, -fi alleggerilcc di 
fofiriamo Jongamente vicino il Giu- velli , c poi come quello , che folo ca- 
dicc. Vna cola mi confola , che tù hai piua il dio male da per Se piglia va 
più voglia di morire per obedire al panno, e ci ntofclo al fcno.perrcfrige- 
Padre, di quanta nehabbia l'Ebreo rio delRinterno luo fuoco ricorfo aU* 
d reciderti per Jòdisfarealla fua cieca .acqua, con quella polla in vafoà piedi 
pattfone. .dc’/uoi Pelcatori fi porta. 

Et che fia vero, ■eccouelo incarni- Quanto à tempo fate.voi quello ba- 

narfi à Gcru&lemmecon si grande gno ,ò Signore? Vi volea per appunto 
fretta, che a pena lo puon lèguirc i di- vna taleiauanda de’ piedi , -per diucr- 
/cepoli;l!andar.adcflcrvittima, chia- tire gf humori,chcjCÌ danno nel capo» 
ma fua pafqua; prima di darà nemici Voi buon maeftro fate Jettioni d’hu- 
gk>rnata,viiolhonorar col trionfo la miltà , e noi mali /colati non fappia- 
fua vittoria; alla magione delie fuc* mo amputare, che di fupcrbia; glilielfi 
•-i, '7 " " " * vo- 
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toflri ripetitori litigano ehi di lorda 
maggiore , & in tanto non attendono 
à voi, che de 111 nandoJ i à nuouo viag- 
gio» oltre vumiouoviatica cercare di 
prouederli none Ili. piedi. Si vede be- 
ne » che vorrefle.che 1 vollri Sacerdoti 
nanhaucifero odor di terra » che pri- 
ma di consacrarli» U purgate da quella 
in quelle parti medefime » con cui non 
puon. non toccarla ; e tutto bene »lc_» 
non che in vano con replicaci baci 
cercate cattiti acuì quei piedi » che al 
primo affronto, che vi veggano venir 
ad dodo vi hanno à fuggire . Nelle-» 
diflicoltàdiS. Tictronon nu tratten- 
go» perche della Diuinità di Chrdto 
diede tempre piitaggiul lato gjudicio » 
che non della di lui carità molto 
meno nelle durezze di Giuda ». eh; tra 
quelle acque non fi. ammollirono ;,uon 
era colini di quei Tordi» che hanno,, 
come quell’ altro »l’orecchie à piedi » 
che à quelli C lindo gliparlò ; glipar- 
lò pur aL cuore» e gUpariò con le la- 
grime, tm non tumteiou Raccogliete 
tutti gli affetti vollri aiu me elette , eh.’ 
io vi cicoà vedere- it maggior in can- 
cellino , che maifacelte il diurno amo- 
re , che fino adiniitationc de’ malefici! 
be nefìco » fa di no tt c tem po a ncot e ilo 
kfuemagie » ctonie ni vna vnVeibo 
transtocmòun carne » così bora in va’ 
altravn Dio » ficliuomo racchiude io 
pane . Ripiglia le Tue velli il maellolb. 
temente & hancndo di gii prefenti 
nell’ animo, il tradimento d vii Dilcc- 
poloi la negazione dell’ altro , le inlo- 
lenze de’ Rirri » le calunnie de'Eariici». 
glLfpcrgjuri de’telhmonij', lcScclera- 
tczze de’ Giudei , per conloiarfi con 
dare lMtimo stogo al luoaftecco, ri- 
cordeuole ». che iLPadrcfiioognicoSa 
dato gli hatieua nelle mani , per tclla- 
mcufioditutccdilpoac a. beneficiò de’ 
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figli; per non dare ad alcuno mente 
meno di tutto le llcrto , preio del pane 
in mano» e benedettolo» tutto le in 
elio difegna moltiplicare , 

Fermatcui ; che pendere il voflro» 
ò Signore i Veramente che vi ban-» 
trattatosi bene gli huomini»chc dob- 
biate fpafimarc di veglia di dar con 
loro ì V’han riccuuto alla peggio 
venendo in vna dalla» deutro vmL» 
mangiato! a tra due giumenti » & bora 
parti mio vi conficcheranno in vn le- 
gno tri due ladroni » Vn’Hcrodc hi 
prctefod vccidcruiputta, &hori’aJ- 
rro di Spacciami per pazzo » Vi hanno 
Screditato nelle creanze» nelle con- 
uerfàcioui» nelle dottrine ; perche 
mcrifadc hauer Seguito, v han detto- 
teditioSo;, indifercto , perche uioflra- 
de hauer zelo drcgonc » perche ta- 
ccile miracoli j Samaritano, perche 
cacciade i Demoni^. Altri hanno pre- 
tella di precipi tatui da vn monte» altri 
han cercato dileppelluuilbttalc pie- 
tre ; per quanto habbiace diilribuito 
iqucdi campane incanta abbonii an- 
za .abbaiano pur contro voi, c vi mor- 
dano r Se peniate di gutax loro dietro 
anco iL pane de gl’Angeli vi ricordo- 
ciò, che già diccdc alla Cananea ..T^cn 
tft botutm. Jutnere. pattern fiiiotsum , cr 
miteerc Cam bus » Nello domaco di 
Giuda voidimque ? Che dico di Giu- 
da? Di tanti» c tanti, chcconlamorre 
dei cuore li accoderanno i prender la 
vitain bocca , non haueretehorror di 
venire? Vivorreteobligare ad ogni» 
benché indegniffimo , Sacerdote per 
ogni richieda Scendergli iubitodal icn. 
dcL Padre alle mani , e laSciarui por- 
tare anco à tuguri) de più. abbando- 
nati mendichi ?- Ah nò digrada non 
vi mettete itami drapazzi? O li Uhi 
è coilui»cUenn.YaoLdar legge, dice la. 
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Capienza del Padre? Sì sì, ch’eterno 
ortaggio del Cieio, in terra efler vo- 
glio , per così rtabiiire meglio la pace 
tra Dio, e gl’huomini . Con labcuan- 
da amatoria del /àngue mio vuò far 
proua,fe porto alterar vortri cuori ; sò 
che farò tenuto tal’hora in vn’immon- 
daChie/à, in cui à pena compaia pur 
vno à riucrinm, ma non importa . Sò 
che molti nc’ concorrt maggiori , 
quando che llarò e/pofto, voltandomi 
lelpalle, mi faranno fu’l volto mille 
dilprezzi ; ma non importa. £ da’ 
Gentili, edagl’empij Sacramentari j 
farò girtato molte volte à pelei, a 
corni, àcani; nelle ftradc più pubi- 
che , nelle fentine più fetide , nelle 
cloache più lorde; ma non importa. 
Pur che po/Ta con/olare di tanto in 
tanto i mici cari , venendo à ferurr 
loro di bcuanda , e di cibo ito conten- 
tiilìmo della rilòlutionemia, perche 
Vrou in fomma deh ti x tu ex effe cum filijs bo- 
f.%. v. m ^ num • O Signore, cum filijs homi- 
li, num, tanto sleali, tanto ingrati, tanto 
/corte/i Cum filijs b omnium ; tanto 
/ciocchi ne’ penficri, ranto rtiolri nc 
gliaft'etti , tanto tnal’habituaci nc' vi- 
ti; ? Cum filijs hominum , che vi hau’ 
inuidiato Ja gloria, oltraggiato la_* 
vita, iuuolaco l’anima tanto godete di 
ftare ? Hauetc pur fatto bene di rin- 
gratiare voi voi medefimo per così 
gran beneficio ; eraque/to debito no- 
ilro, ma voi, che vedette beni /fimo, 
che non haueuamo afretti badanti., 
perche in eterno non ne viueflfìmo in- 
grati, tacette quello , ch’erauamo te- 
nuti far noi ; onde poi perche fotte voi 
quello , che delle legratic , ridici pari 
al beneficio il ringratiamento'SVat- 
tene pur’horadunqucquandotù vuoi 
al Gelo nouello Elia , che ti dirò con 
Drogone tuo ferito; che fabiani s es^ 
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tetuus amplili* non videbit Elìfaus, re- 
manfit tamen ei p allinm tutimin memo- Vm f 
ri am tuli >t profetiti a abfcntix tu* do-^*"'* 
lorctn cius fcmper& auge ndo lentat , cir 
Icnicndo augeat ; hoc efl facramentum 
corporis tui . 

Ma chi non /aperte, cherEuchari- 
Ciia.cibuscJ ì fortium , venga à leiitirc il 
difeorfo , che inttituita che l’hebbe 
fece Chritto i Difcepoli . Propofe loro 
ben chiaramente ogni difficolti , ogn 
ignominia, ogni pena; lagrime i gl’ 
occhi, piombi ti s , & flebiti* vosi de- Jc (< - 
foiationii gl’aninii; vosverò contri- Itf * # 
ftabiminii morti crudcliifime à corpi ; 
vsnit bora , vt quicumque interficit vos , 
arbitretur obfequium prxflart Dco . Pa- 
rtititi che li ha delle midolle fuc il 
Leone di Giuda, li tratta da tanti 
Achilli; c pollo che hi loro al cuore 
cosi bel reliquiario , ad ogni malia e 
d’huomo, e di demonio intrepida- 
mente li efpone . Erto medefimo di- 
rette, che da“-^uel cibo di vita rincora- 
to fi fia per non temer più la morte; 
non dice più ; mine anima mea turbata ct » 
efl , ma come Ggno di Paradi/òdàin **• T * 
canti co’ Tuoi Difcepoli ; Hymno ditto 
exierunt . Scordato di quanto gli /ou- 
raftaua , con ben lungo difeor/oi Tuoi $<>, 
amori palefa , e con rifolutionc ma- 
gnanima fi porta alfhorto, dando 
conqueftoà noi occafionc di auuer- 
tire , che per armare i cuori non vi c 
rtudo migliore di quello, eh’ ci per 
adempir la prometta già fattaci per 
il Profeta; dabis tris feutum cordi s i 
ci ha protiitto nella Sant’Hottia. Ve - 3 V 
detc, ò tribulaci , fc per qual fi fia tur- 
barione fi ha da lafciare vna buona 
vfanza; ogn J intimation di patire è 
*na nuoua cfortationc all’ orare; i 
trauagli, cheli fcaricano nelle orec- 
chie dcgl’huoraini , perche elfi non li 

capif- 
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capirono tornano in noi ; douc» 
che i Dio rimellì , in quel mar di 
dolcezze rollo fcompaiono. Colline 
di •Gecicmlni, e voi herbette, che 
hauclk bocca per bere il fangue al 
concraùcco imo Dio , l’haucrefie_* 
voi mai per ridirmi ò la nuerenza , 
con cui orò, ò la viuaapprenfione , per 
cui fidò , ò l’cfirema afflizione , 
di cui a gonùzò , mentre i gran debiti , 
che fece Adamo in vn horto, con Io 
sborfo de’ migliori fuoi (piriti pagò in 
vn’altro. Ammutite almeno , òvoi 
venti , quietate, òvoi felue, fin che af- 
filio ancor io à fpctcacoio, percotn- 
pa'Moncdi cui ruggì adoli più, che in 
nifi'un altra notte piangono i Cieli . Si 
vede bene, ch’egli e fiato dal tiioPa- 
drcclauditOjchi pregando per i Dilce- 
_ poli dilfc ; rogo pt Ji-nt pvum fieni , & 
.nosvnktM jumHS . Ecco qui nel fepa- 
rarfi da quelli , poiché dolor fit ex dif- 
concinu.mone paraurti ; colimene , che fi 
* faccia violenza , onde fii Icmto; <*«///- 
' Jurefl ab eis tjuantum iaflus e/l lapidis . 
Che tanto affetto à cofioro ? Sono 
idioti lenza lettere , pefeaton lenza-» 
creanze ,groflì dingegno, contcntiofi 
di genio, all’inrendcre duri, al cre- 
dere difficili, poucri di doni di natura, 
e non ancor politi da quei della gra- 
ta ; pure ancor noi, che fiamo ? che vn 
Dio sì grande amafic tanto in efli an- 
cor noi, ic non che come ottenne poi 
dieffi , così (pera di noi , che dopò di 
hauergli cosi mal comipofiogii per 
tanti anni, pur vna volta ci daremo 
per vmtial Ino amore ; e inombrata da 
noi ogn’ iniquici daremo m noi luogo 
àliiegratie. 

Ma deh come fono graui le legge- 
rezze noltre,chc caricato che lì e di 
quelle vn così forzuto Gigante tutto 
siucurua, e dtmcciic musicate fatica 
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in portar tutto il Mondo , sù le tré 
dita, per reggere alla malitia d'vnlol 
di noi, quali che vinto dal pelo piega 
le (palle , li fi rompon le vene , li ti 
vuotan le arterie. Apparecchiato à 
flagelli hi in tutto torma di ferim, 
e perche fc ne accorge , tanto più 
Ipelforipetenl dolce nome di Padre, 
con cui gli fi fcuoprc per figlio ; 
nell’ ifteflò modo di piangere cerca 
di parer Dio non con due occhi , 
come noi huoiuini, ma perche focus 
omini ejl , da ogni (ita parte lagrima v 
fangue. Suda qual nobil gemma quel 
fanco corpo , canto di veleno l'ente nel 
calice, che gii fi porge; perii timore 
s’inhorridilce, perii tedio fi torce, 
per la malinconia s’wfiacchiicc , per 
lavaneti de’ cordogli s’influpidifcc . 

JE qual penderò canro ti tormcuca , 
ò imo bene? Dimmelo di gratta, che 
io fon qui folo teco rimafio ; chela 
tua famiglia tutta, i cui tù Padre 
prouido iapcndo bcnilfimo qua hora Luc - t - 
furpeniret , ordinarti la veglia, in toj T * 

letargo, non che in vn fonilo lcpolta , J '’ 
le tue afflizioni trafeura? £b dice 
Chnrto, e mi dimandi tù la cagione 
di quel dolore di cui tù tei vua così 
gran parte f 1 Vefiiti de’ miei penfien, 

& intenderai qualche poco de’ mici 
cordogli; vederli vna perfona di tal 
nafetta, di calvica, di tale gratia, di 
tal natura, lenza pur vna occafione , 
controogni legge , oltreogm douerc , 
fuor d’ogni termine da’ propri) pac- 
fani, da’fuoi fratelli, fatta vittima-, 
del furor de’ Pontefici * traflullo della 
rabbia de’ manigoldi , infamata ne’ 
tribunali , flagellata ne’corriii ,fòfpcfa 
ne’ patiboli , paragonata , e polpo! fai 
ladroni, incoronata, e lacerata da’ 
giu uchi , trapafiata , & ifquarciara d a’ 
e modi , lenza vua coufolauouc , lènza 
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vn npofo , con tanti pugni , c calci , 
Ipuri, elchiatii, cfccrarioni, c colpi; 
crucio quello per anime Iconofcenti , 
cheiiepiù.nc meno àdifpctto di tutte 
le mie indufirie fi vorranno dannare » 
& ò non fi curan di conofcereil benefi- 
cio lor fatto, egodcran di pagarlo con 
nuouc ingiurie; per Ebrei tanto con- 
tro di meimpcrncrfàti, che alla fine 
per non pocerfi acquetare conuerrà , 
cheli perda facrilicandoli per mano 
de’ Romani alla mia giulhna ; per 
Gentili , che piu rollo di adorar me 
adoreranno leicrpi, pigliandoli per 
propria ìniprcl'a Tatlliggermi nemici 
feguaci, violarmi nelle mie Vergini , 
profanarmi ne’ xuici tempi; , reci- 
dermi nc’ miei Sacerdoti; perChri- 
lliani , che ò con l'hcrcfic contra- 
diranno imiei dogmi, con collumi 
poco à quei coniaceuoli gl’ infame- 
ranno, che quelli, cheli mollreranno 
à me piùdmoti .prouerbieranuo per 
beghini, per murili al Mondo, per dif- 
perati ; che viueranao di me cosi Icor- 
dati , ch’eccettuato quello Vcuei dì 
banco, Dio si quantimai penfcrauuo 
alla miapaflìone? Ma che, che fi fi*_» 
della ingratirudine altrui certo la 
tua quando quella d’ogni altro mi ac- 
cuora; però ben puoi lùpporre ch’io 
. à te /dica quel di Bernardo ; te cla- 

mo , qui fra tc juorior , & cum tamii* 
fit dolor. intus, & extcriorj, flit* tamen 
cruciar , quod te ingratttm experior , 
Puonno ben dunque i ragione venir 
dal Ciclo gli Angeli àconiòlarti Gto- 
nancinnocciuiflìmo; Non hòio pa- 
role, che balliuoi mitigare così ec- 
ceffiuo dolore, nouhó intelletto fuf- 
ficicnteà capirlo , pure per piangerlo 
t’imprellarògl’occhi miei, c chiederò 
in aiuto quei de’ Difcepoli. Olà Pie- 
tro j ò là figli di Zcbcdco t Agonizzo 
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Giesù,c voi dormite? A-queftomodo 
dunque fofirite voichc.fi vegga, che 
non hà la cari ti occhi si buoni, come 
gli hi l'auaritia? Quella veglia per 
perderli , c quella non si vegliar per 
iàluarfi ? Si vede bene , che lalfenza di 
te noiiro Sole ancor efi'a concilia il 
Tonno? O quanto c yeroqucl , che già 
ti diceuavnruo gran icruo. rifilare 
nonpo/JUmu * , nifi qua» di u nobiftum et , 
dr fufeitasnos . Quello è il niclliere di 
noi tollerabili , non lcuoterci da dolio 
la ibuoolcQza , fe non inquanto ci 
batti ; nn edifico ben tanto più dello 
tuapatienza; Quotici redi* ad noi, dr 
imeni s dormiente * , df tamen benigni 
fufeitasnot', drjterum abes fetundo , cr 
temo eundem fermonem dicen* . Deb 
non partir mai da noi , abilmente 
dormiemns in confusone noftra . Vi è ben 
qui qualch'vno, che fi è luegliato al- 
quanto in qucllaqu arditila, ma le tor- 
ni dopò ottogiorm , rrouerai che pur 
tornai ddrnure, mercè, clic /Un m ft 
reteff ari** forunu* occupai no * . Si che 
dunque .così folo ti rei li ? Alla mcofo 
non ti tcoualli glifo lo } Ma non lèi tù 
primo dcgl’Jiuomini , che habbia pro- 
uato, .chela profperità è quella, che 
hi feguito , ia nuferia iommo .ab- 
bandono.. 

Ma grande ilrepiro Tento io d'armi, 
c d’armati.. Chi può mai cli'crc così 
maluagio, che in hora.così importuna 
.venga ad aggiungere uuoue atlhctioni 
ad vn’ innocente sì afflitto ? Vuò bciv» 
veder chiècoftui, che in argomento 
deU’ellrema Tua cecità .viene con ic_» 
fiaccole in mano cercando il Sole. Fate 
alto indifcrcti,che lèrci? Chi èiivo- 
flro capo ? Ahimè l noniftraueggo gii 
io ? Egli è vn Apoflolo. Comcj'n Apo- 
llolo i Vno di quei dodici figli dei 
vcroGiacob, tanto daiui amati, ac- 


SANTO. 3^7 

carezzati, glorificati? Vnodi quelli si; difordinatamente ama l’oro. A quello 
vno di quegli eletti à giudicar tutto il modo però liaucr ardirceli chiamare 
Mondo, de illuminarlo come Soli ; à eoo nome di Macftro ia verità iuac- 


condirlo come Sale , à reggerlo come 
Principi» ad uiftruirlo , come Mae- 
ftri , ad atterrirlo come tuoni > ad ac- 
cenderlo come fulmini f Pur vn di 
quelli si? Vnodi quelli ,à quali con- 
fidaciliiòno cauti fegreti» da’ quali fi 
fono oprati tanti miracoli > ne’ quali fi 
fonodcpolìtatitantitelòri ?Purvn di 
quelli si ; «Sceglie Giuda .Giuda? Chi 
l’alcr’ hieri /cacciò i Demoni;, borali 
guidai Chi predicò già Chri fio hora_» 
lo lega Chicorrclfc già i viti; > hora 
2atft * gt’micgna? filila >y£bies, quii cccidit 
l C *’ Cìdrur > quoniim munifici if ufi iti fu.it', 
a r . * pfaiat3 j^àercus Bafun, quatti um fmeifus 
efi filmi mtttùtui . Non fumo idi dun- 
que noi canne fragili» che ci rompia- 
mo; ancor voi lòde Querele cedete a’ 
venti > e con rifencunento dei Mondo 
tutto cadete? A terra, à terra con-*- 
qu e gf or gogj iofi ipi riti »ò voi > che già 
peniate dr fière m Ciclo; e qual ca- 
mino, e quale fiato» e qual póllo può 
per voi elfec ficuro, le nelle braccia 
iflcll'e di Chriilo è perita vn’ Apo- 
flolo? 

Traditore infelice» e qual guada T 
gno ti I pmgc à perdcrticosi per nien- 
te ? Intendo» che per trenta denari , 
e non più haìrinunctatoalj’AppilpJa- 
to, alla tua parte del Parafilo, ai tqo 
Dio ? Ah. forleanaco mercatante ’ Fer 
comprarti vn laccio- dunque fai tante 
vendite ? Ma il Diauoio 4 ben altro 
negotiante»chc non fei tù ? Per vnfol’ 
inchina di Chrifto volle dar tutto il 
Mondo» c tutto Chrifio tu vendi per- 
cosipoco? Mi volcua ben’ io maraui- 
gliare le vn huomoauuczzoà rubbare 
Fe limoline à poucri tacca buon fine . 
Non può le nouclièr da ferro, chi 


tuale cfercitio di fellonia, togliere 
alla carità rutta la lua lìipcllettilc di 
abbracciamenti, e di baci , & armarne 
di quella gl iodi;, accollare quella tua 
puzzolente bocca à quelle labbra fan- 
tilfimc, & infettarle di tal numera , 
che haudlc horrore di comparir dal 
Padre, fe prima ccon l’aceto, ccol 
fiele, e con la fpongia nou le purgaua . 

A quel che veggo lei morto , e per 
morto ti Ipaccia quella pompa di lu- 
mi » che al tuo funerale hai accefi ; al- 
trim«jtc come può edere, che non ti 
vengano in mente ò Jc cortei] parole , 
con le quali ti traile à lèruirlo, ò le 
cordiali maniere, con le quaJi ti fpim'e 
à rianurlo , ó le lagrime , che ti versò 
sdì piedi, ò ie chiaui , che ti conlcguò 
nelle inani , ole pallate nurauighc , ò 
la pre lente manluetudine f Digrada 
però non tanto zelo» ò Signori, per 
hora /oprai! peccato altrui, mentre vi 
c alfai di peggio ne* nofiri . Ah I faua- 
ritiadi molti qu autofi parer co Ara- 
bile quclladiGiuda? Quantinon per 
trenta danari nò, ma per due foldi » 
per vno Iguardo , per vn piacer mo- » 
mcntanco- vendono il Paradifo al 

Diauoio, la coscienza al fuolenlò , & 

ailafuabclluliti tutto Dio? Epur di 
fede, che chi commette colpa morta- 
le > non lòia vende di nuouo Cimilo, 
ma il crocifigge; e pure chi vi c di noi, 
che à quefto eccefiò arrifehiato vi fi 
fiavna volta fola? E poi gridiamo 
contro Giu da, e non gridiamo contro 
noi ficiìl ? Deh lalciarcmi pianger , 
che ne hò ragione . Spirimi onr nofin 
Cbriflus Dominui ciptut efi in peccatis 
nofiris ; i lacci, che altri gli pone al to* " 
collo te fiuti li habbiamo noi . Quando 
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piangeremo noi dunque fe ai ricor- 
darafi vna tanta perfidia, ancora fil- 
mo con gli occhi afeiutti , 

SECONDA PARTE. 

C Hriflo c da vendere; fi ha da 
fare con vii’ auaro, fe ne date più 
de’ Giudei egli è voftro. Vi hi egli 
sboriato dalle yeneil primo fangue, 
dategli voi dalle borie il fecondo . Se 
non mi fate vna llraordinaria liniofi- 
na vuò dire, che non conofcete la_* 
grandezza del beneficio, quando vi 
curate si poco di concracambiarlo, 
non che con le vite , ma ne pure con le 
monete . 

Horsù fiam fenza il bel fior del 
campo; nelfhorco non ha egli potu- 
to allignare , che quindi tolto l’hanno 
fuclto cioppo (correli Villani, c giti 
per il Torrente di Cedron già lo por- 
tano à farlo calpeftar sù le piazza; 
ìnartiandolo co’ /puri, infettandolo 
co’fiari, pellandolo co* pugni ; tanto 
che non vi è più chi lì fentadaldi lui 
odore tirato. Qjei (ledi, che prima 
dietro gli confinano perii, già mente 
men della morte lo fuggonò; onde 
jobea. noucllo Giobbe può ben dire; babi- 
J9 .y.tum meum exborruit »r or mea ; la 
17." Chiefa diletta mia Spofa da che mi fi è 
accollato Giuda , miabbominacomc 
appellato . E vero , che Pietro mife 
per lui mano al coltello, ma con Filici*- 
fa fuadifefa l’offel'c , volendo , che an - 
chcncllèruidorefi rifpettalTe il Pon- 
tefice, e non fife e m afferò 1 orecchie 
"ne gl’huomitii in tempo, che per pre- 
pararli loro vna pioggia di lingue , 
Anzi loro fi doueuano accrefcer<_> . 
Senfo confacrato all’vbbidicnza quell* 
orecchio volleChrifto, chcfoffeillc- 
fc; fcruidor lenza orecchie foffnrnon 


puoce , fofferto forfè l’haueria fonai 
lingua . Metta dunque il pefeator 
agguerrito farmi à tuo luogo, che 
ouunquefi troua Chrilto è luogo di 
milcricordia, non di vendetta, egià 
che più animolode gl’ altri è rifoluro 
di trouarfi à veder il fine di così mal’ 
iiicaminaci principif, fiamo noi con 
effo, e feguiamolo, che come none i 
mancheranno miferic da compatire, 
così ci abbonderanno sù gl’occhi fie- 
rezze da detcllare. 

Vedete voi, chcconcorlòli fa siile 
Arade, che lumi li multiplicano sùle 
fineftre , come baldanzoli trionfano 
gli Scribi, comcgloriofi tripudiano! 
Farifci? Dorme già la carità ne’Di- 
fcepoli , ma non dorme già la inaliti* 
ne’Cittadini; tutti à legar il reo nuoue 
funi offerilcono, tutti per tormen- 
tarlo nuoue maniere; chi come huo- 
mo vile lo vuol dare alle verghe, chi 
come bellcmmiatorc alle pietre, chi 
come fedicjolò alle fiere, chi conio 
hcrefiarca alle fiamme, chi come affai- 
fino alla croce; già ogni diluì anione 
alla peggio s’ interpreta, hipocrifia 
è (lato il dar buoni e (empi , vanaglo- 
ria il far bene à popoli, llreghcna il 
curar infermi , negromanti il rilùlci- 
tar morti; tanto è vero, che à naue 
rotta ogni vento è contrario, e che chi 
perde la fortuna crà gl’huomini, perde 
(ubico con effa ogni inerito , & ogni 
talento . Manco male però, eh’ entria- 
mo in cafa di Anna; è quelli Suocero 
del fommo Pontefice, che con la fua 
autorità potrà reprimere la popolare 
infolenzà; ma pur m’inganno; corre 
Chriftone’tribunali la mala force de’ 
poueri, che (e vi capitano, vi lòno 
(Impazzati, ma non lencici; caufa, 
che non hà di guadagno , ogo’vn dice, 
clic afe uoa tocca; cche fia il vero, 

cedo, 
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ecco , che d’Anna pattiamo d Caifaflo, rinegare , fpergiura ; egli don è quello • 
che autorizzando gli fpergiun de’ te- che ^ftfnclf horto , &il reo , di cui lo 
(limoni j co’ Tuoi, fcandalczzato del fi- interrogano , nc Io conofce , nc si chi 
kncio,concui meglio, che con qual fi fia? Et c certo, che non fai chi egli fia, 
fia Apologia fi difende» l’innocenza ; mentre , che puoi lafciarlq ; (e il cono- • 
con lo (tracciarli le velli predicendo foeflì lafciareiti la vita prima, che lui . r 
alfuofacerdotio vicino il fine ; mette Non lei quel Pietro dell’ horto Chi 
in publico le gran magagne della im- ne dubita <* Quello però ne pur teme- 
puzzolita coicienza fua . Ecohcom’ ua le {quadre armate, douetù ne pur 
è mai vero, che di cattiuo padrone refilti alle donne; anzi ne pur fei fuo 
non fù mai fe non pelfimo il fcruido- difccpolo , che contro d quello , eh’ ci 
re? Alzala mano vno federato far- praticò, & infegnòprimad’eUèr cer- 
gente , <5c alla i'apienza di Dio , che caro ti porti m Corte . Amico mio 
promettendo vna nuoua venuta in-» però doue fono quelle fparate ; tecum Lue. e'. 
vna nuuola in aria ricordaua in quel paratus funi , & in carcerem in mor- 
foro più accertaci giudicij conflati- tem ire ? Eh che ancor tù hai fatto 
matione de’ Tuoi, prefume con vno delle nortre ; cosi d te fbttìmo noi fiuiili 
fchiaffo chiuderla bocca. Bcnconof- nella penitenza, come lo fiamo nel 
co il tuo genio barbaro adulatore , fe- peccato ; banderuole da vento ad ogni 
condo te la verità in vna corte è vna lcggier fottio mutiamo fito ; {acciaino 
grande beltemmia; non la fentono invn fol giorno tré pcrlònaggi, Angeli 
però così i buoni Principi , che come la mattina, fu’l meriggio huomini, alla 
di niuna cofa più che di quella conol- fera Demoni j ; Ce non che Dio compa- 
cono d’haucr carcfiia , d’onde vna ve- rilce alle nollre iacoflanzc, non vi 
ritdeauino, (limano dicauare vn te- feria di noi , chi confegui/Te felute . 
foro. Hor vd , che non può perir la Prima dell’ altre dunque ti rompi, ò 
memoria di tue fierezze, già che in pietra , che tutte le altre penfafli 
così nobile pagina le hai regaliate, auanzar di lòdezza? Ancor tù tanto 
Si parla dacofioro de gli Apolidi, ma feruente ti riduci ad hauer bilògnodi 
Chrillotace; dirne bene non può , fuoco ? Ancor tù tanto /uegliaxo dor- 
male non vuole, chequclta lodettala nu così profondo, che prima del terzo 
fua gran carità, quello non lo permette cantar dei Gallo non apri gJ’occhi 
la vergognosa lor fuga . per forgere ? Beato però te , che à pena 

Ade fl'o è tempo di farti innanzi, 6 guardato concepirti sì gran dolore , 
Pietro t Ma doue fei tù feomparfo ? che non capendolo l’Atrio, non che il 
Cerchiamolo Signori , perche le in- tuocuore, lei sforzato ad vfeir fuora 
colpate dottrine niuno può meglio perportarloall’apertodoucribattez- 
difendere, che il primo tra gli fcolari. 2 ato dalle tue lagrime , co’ meriti 
Ahimè però, che lo lènto adire tute’ d’vna cordiale humiltd , le perdite 
altro, che quel ,che deue. {/interroga d’vna temeraria prelùnzionerirtori .• 
vna Donnicciuola,e fubito di Pefeato- Mi congratulo con voi tra tanti vo- 

re femplicc fatto Cortigiano fealtri- rtri dolori, ò Signore, che fe bene vi 
to, già niollra di feper cofa, che non hanno legato le mani non fiate per 
mai imparò ; fe non bada di negarc f c quello impedito dal poter far bciu.fi- 

Aa cij i 
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cij ; Guardate predo dunque ancor noa tanta perche toglievi la vita all" 
me, perche quelli federati accortili hum anata. mio Dio» quanto, perche 
deiiatcnerezza , che infilano i voftri gi’inmdiaiUqudi’aliegrezza.chc per- 
/guardi, per tema diconucrtir/i ancor donandoti riccuec doucua iopenfai 
elfi , vi benderanno ben tolto gl’ occhi;, ditrouartià terra tutto contrito, c ti 
Tfal. fin che dunque li hauetc liberi.» refpice trouo- lo fpela maria tutto. l'quar ciato j 
*<• y ‘-inme, irmifertrt meì » che iopergra- tifei voiutor attenete le lagrune,.c noa 
li *• titudinene andcrààcercareil dilcc- hatpotutorattenertelcvilcere;ilcuo- 
polo, che vi hitradito, acciò v.iprea> reduido-tibifcaitaaprirturtail.rcièoj 
diate piacere divfarcon.cfiòl’i/te/fiu» onde i ragione di ce linde: lì inferno > 
mifericordia» che di giàvfato. bautte perche dei. danaro stauara». tùfia poi 
co n.quc Ilo, che vihà negato .. di tutto te sìprodigo*. Ab pazzo Lpcr- 

Giuda , Giuda douc lei tùfuggito?» derti eoa va laccio potendoti faiuarc 
à nalconder crcctfio- i danari.. Aii nò;; con vn lolpiro;. fortencrarencllamali- 
che t’haucripm tolto à quell’ hor-u* tiadVn ladro, clic ioluogo. tuo Uà per 
inceneuto. eoa vn. fulmine il. Cielo » farli va’ Apoftolo » falle in. va’ arbore 
tiiauia inghiottito eoa vna qualche pei- non. pigliarne altro* frutto-» che ili 
apertural’ inferno » t’hauranno sbra- potec cader da piò alto?. Beali vedi: » 
nato i Cani » mangiaroi Comi ,. tolto* che lei vamomimcnco-d'imquità, che 
da. sògli, occhi, di Dio- gl’ Angeli » in giorno*, incuicuttigji altriCLapri- 
nafcolfo.nc’ più. profondi, abiilii De- rono-, non poteilircilar intiero ,. bea 
moni;'. Sento però chi mi auuifacc*- inoltri, .che haidi pietraie vifcerc,.che: 
me palfato per quello vicolo, andaui. al. modo deli’ altre tutte li lòuo. fpcz- 
M*ti tri. te dicendo Tcccaui tradcnrfan<- zare„ Im par atei non. peccare,, ò.voL 
«4 .xi. gHÌnemiu(ìnm . Beatoitc ,./è hai fapuco* innocenti,. < 5 c à non. dilperare » ò voi 
*..■4.. tener quella flrada. Ma.io.ne dubito i peccatori imparate da queflo- mal 
fei.sì peruerfo, che della mediana fa.- mercante à negptiarc nn gjio,. ò.voi >. 
rai velenose della penitenza peccato,, che per ogni cambio- vendete iddio » 
enn.rincrelce ,. che fon profeta. Qui Se vi è qua per forte va qualche nuouo» 
qua voi tutti chcolfcfo , chéhauetc Caino.,.chehancndo-per maggiore la 
iddio ,nifiùnacofapiù vi.iludi ace, clic lùa ma ina delia diuinannfcricordu ,. 
diiuggii c d’jncontrarui conelfo,. ve* gjà piò da lei. non* ricorra viucndo> 
iute a vedere fe non è veroy che noa,- tra’ Chnlliani da TUrcho-,. fenzacon- 
haiictc voi di voi ftelfi maggior demi* fdfione ,. fenza communionc fenzi_». 
co . Perdonato hanno àGiudaglìAn.- or acioue,. venga meco-Ja Cimilo , che 
geli , tocco. non f hanno gli animali ,. da Caifaifo mandato, à Pilato ,. fenza 
Apportato l’hanno, glidementi ;:cg)i. dirgli parolaio fàltupire. O Signore,, 
fblo come d’ogni. altra cola piu. fiero „ come ve lafetc- pallata voi ,. mentre.», 
per tutte k fierezze hi lùppl ito ;;Ac- occupato- mi. fon! io>i a cercar conto- 
' eufatore,- Giudice, .Carnefice, hi ri- d’vn. huomo. perduto? 1 Intendo, che: 
cenuro dafel’accufa,.datocont rodi ft tutta la notte v’hannofcheriuto-, in— 
U fentenza ycfcguita. pur da per leda giur iato .battuto vi. vedo tutto fchi - 
pena; piùingjullonel punirei peccati ,. fofo per gji/putidòidopergii.lchiarti;. 
che nel co^niuuttcrli . Ah federata» lune ce ledatele ciglia, mezzo (tar- 
pata. 
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para la barba , trinciato il volto, graf- 
fiato l’occhio ,& bora, quafi che tutto 
fia poco alla maluagità de’ voliti emu- 
li, dopò eh’ è nato il giorno più che» 
aliai ciechi, Scandalizzano qui vn Giu- 
dice for artiere, con palesargli Jc loro 
fcclcratezze, gii che ponuoben sì fin- 
gere, ma non maiprouare Jeyoftre. 
Mi confolà però il vedere, che anche 
yn cieco può vedere palpando la loro 
paffione, tasto ella è groiTa, c che Pila- 
co, non murando in quella caufache 
condennare altro, che la maluagiti 
di chi accufa, gii vi rimette ad Ero- 
de. Andiamo di gratia, che Se bene 
perle contrade farete al Solito dileg- 
giato, rtrafcinato, pcftato; pure sò,chc 
quel Ré brama coaofcere di villa que- 
gli, di cui Sente dire ogni marauiglia . 
Non meritateli! altrimcnte pelfìmo 
Principe di vedere colui, che tuo Pa- 
dre, con la il. agedi tantiinnocentini, 
cercò dVcciderc; pure perche Dio c 
più buono di quello t.ù ita maluagio , 
gii che intendo, che vuoi veder yiu 
miracolo , ecco Se non è quefto il mag- 
gior di tutti , vn Dio miSero, vn Verbo 
muto. Matti voi retti purih’eifaceflc 
iurte altro personaggio, che il Suo j ei 
però vede, chcdegmocolierj, e buf- 
foni non te ue mancano i n torno; douc 
che hai gran carestia di chi con l’iftcifo 
Suo tacer ri a ninno nife a . Non c a pro- 
posito per pafeere oti; di corte , chi 
cerca lVtile di tutti, cnon l’anumra- 
tione di alcuno . Scommunicato ben ti 
puoi tù conoscere dal vedere , ch’ei 
non ti parla . Lo burli peròferiuter- 
roghi , poiché dopò d’baucrgli tolto 
Giouanni , che fù Sua voce , Senza voce 
pur vuoi , che parli . Sia quella vna 
delle pene delruo bonucidio il noie 
meritare da lui riSpolla ; e gii che vuoi 
jiccntiario per pazzo , gettagli pur 
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addoifo la verte bianca , che non coa- 
uien, cheinaltr’habito, che d’inuo- 
cenza, vadapcr i tribunali vn tal reo . 

Oche poca giurtiriatrouo io 111 Ge- 
rusalemme! E ben Segno, eh’ ella può 
durar poco, quando hi Principi, che 
la Sapienzadi Dio teugono per paz- 
zia, e Sacerdoti, che abbomioanola 
verità qual beftemmia . Hauerci Fi- 
lato perii migliore de’GiudiciSc non 
che hi più politica , che coscienza ; 
conofce l’innocenza , ma l'abbandona, 
che non fù mai huomo retto , chi dall’ 
aura popolare per ogni poco fi lafcia 
torcere , cercando Sempre più di fodif- 
farc all’altrui dcfideno,chc al pro- 
prio ytficio . Si haperò egli con quella 
pratica guadagnato vn’ amico. Già 
gli vuol ben Erode , da che i lui hi 
moflrato di portar più rifpetro , che i 
Dio; non lòno quelli i primi, che per 
farguerraad vn terzotridiSe/accian 
pace; la commune inimicitia co 
buoni è il legame ordinario, con cui 
fi Siringe l’a mici eia trigrempij. Mi- 
feri noi; in che tribunali Stani capi- 
tati i Vn buon configlio , Se vi hi da 
penetrare conuienc vi venga in Sogno; 
non d’altro introdottoui , che dalla 
moglie; delreftovifi numerano irc- 
fiimonij, non vi fi pelano ; vi fi auto- 
rizzano 1 peccati, non vi fiefaminano. 
Altroché l’cSferi Pafqua più non mi 
fi Sperar bene; l’efler però tempo di 
vittime nn di che temer d’vn’Agnel- 
lo ; e che Sia il vero, meSIò ih paragone 
con Barrabba, ne più ne meno voglion 
che muoia . Barbara plebe, che giudi- 
ci; fono. cotefli tuoi ì Secou do te vale 
più dunque la vita di chi i tanti l’hi 
colta, che di chi a. tutti la dona; hi 
più merito vn Sedi riofo , che vn Santo , [lrtm 
più Seguito vn’afiaflino , che vnTao- 
maturgo > ObJÌHorfcite cali fuper hoc . 1 », 
Aa 2 Ecco 


** , 


f 


?7* NEI VENERDÌ 

Ecco qua, ò Cidi * come poco io terra E voi i colloro fomminiftrate la luce t 
Allunano i voltri doni ? Il Figlio di òCieiis* Deh come non comparite al 
Dione pure vale quanto vn mafhuo- roflbrc di così mortificata modellai 
mo. Allontanateui da quefte tante Ogniocchio, chelaniiracvucaratfi- 
indegniti.ò miei penficri, che le nicrv- ce , che la tormenta ; lènte manco i 
te contro effe nu (caldo, hò paura» flagelli, che gli fguardi 5 . chefeque Ili 
che per ifcularfi l’Ebreo, non mi taccia gli cauano il (àngue, quelli gli flcrpa» 
riflettere quanto vili cole lìano prete- no il cuore . Clic tatto li è del Roueco, 
nte i D o nel Chrillianclìmo. Ah che lo naicoiè nel Smai f Che della 
fui i nali , che alcrogndatc voi tutto nuuola, che lo velli nel Taborrc <* si 
giorno, fé non che vna forrycacione, vede bene, ch’egli hi geiuocontrano 
vn’adultcrio, vn’ medio c piu gulloio, al nollro, mentre cerca di cuoprit più 
che Dio ? Ah vlùrarij, che altro pre- che puòic lue glorie ; Col fiicuoprc ad 
dicatc co’ volti’ inganni, fe non che ogniocchiocondcnnato,ch’egiiè alle 
vale più il danaro, che Dio? Ahven- piuellrcme ignominie. Hot feguitatc 
dicatiui , che altro pretendete voi di voi donne vane, ad impazzirepcr tro- 
darci credere col negare così olitila- uar ogni nuoua bornia divelli, che in 
tamentc la pace , fe non che in con- tanto Iddio per pagare cote (la leg- 
troruo d'vn poco d’honor mondano è ^erc2zavollr a Ili ignudo. Seguitate» 
vomente Iddio? E poi vorrete venire ò Giouam, i rompere dcaueaaone , c 
à de tei bit c chi io pofpofe à iiarrabba , metterui Coi co à piedi ogni legge ,che 
elfendo in voi elèi citio continuo ciò» inrantoDtoinpenitenaa della trop- 
che così mala gente non lece più d’vna pavoflraiibcrtiili legato. Seguitate» 
volta. Hor va mal configluto mio ò delicati Chnlliani, i iòttrarui più 
cuore à pigliarti fallidio di ciò, che di che potete à flagelli , che in tanto Dio 
te fentono gli huonuni ! per non ha- per le careaac , die tare te alla carne 
ucrti rnaii curare del loro dire, balla voli a, darà nnlic roartiri/allahia; e 
che ti ricordi, che rpropolìtati giudici/ che fu il vero, ecco, che slegato dalla 
diederodi Dio. colonna, incoi hau. u potutoicruiere 

Masù, ò Signor e, dal vederci fpo- il non plus vltru ai fuo amore; tutto 
gliare ben puoi cono»' cere, che fei dato (angue, tuctopiaglie , tuctoaperture » 
nc’ ladri . Confcflà. Pilato , che non per non poterli dopò fei nula fci cen- 
rroua in te che punire » pure ti vuol to,e fefiaatalèi bacciturc reggere in 
mandare eipendaro, vuole, che inpu- piedi, così carpone ilra'cinatofl à ri- 
blicocortile, alla prelenza di tutto il pigliar le lue velli, gii che col Ilio lan- 
popolo, e concatene, e con (lodili, c gue fiera fatto la porpora, troua chi 
con verghe cù fia in tutta la pedona per ifchernirlo trattandolo da Rè gli 
flagellato. Fermateui,ò manigoldi, apparecchia crtidel corona. Si si coro- r. 
Potrete voi dunque infierire contro mfitntsnosrofitjnnllmmprittHtn fit»quod ».v.% 
divi» tal’huomo, nella cui fronte la non pertronj'eat Inviai a naflrj ; &i Dio 
nuelli, c labellezxafidiuidonol’im- le fi vorrà incoronare altro non lafcia- 
peto. Terra vergine c quella carne mo che lefpme. Dehche buon’agri- 
non lògge trai maledittione, e però colente egli è mai? Per tener nette le 
da non citi aggotti co' volli i lóichi , ^radc della fua vigna, ti tcppellilcc nel 


capo 




/ 


~5- A N 

capo i triboiijchc poteuano moleftarci 
ne’ piedi. Aderto si, che fi chiamarebbe 
58 .’ v. dai Profeta xdificator fepinm , quando 
11 . 'fi vede , che va da ogm parte coglien- 
do la materia per farle . Che occorre , 
èldtt. che dica; 7^uv;([uid coUignntde fpinis 
y>ttas ? Speraremo ancor da erte qual- 
1 6t che fruito, da che le vediamo inferite 
in chi è vite . Aderto intendo , perche 
lo fpino accettarti: il Regno tra gli ar- 
bori ? Prcuidde di douer vn giorno lè- 

• derc in cosi Tanto Trono , onde benché 
per altro iterile , non osò rifiutare T 
bonore offertogli. Buona nuoua, ò tri- 
bulaci; il Rè di gloria, come cantò Se- 

£ 4 j„. dui io , panar/t pefiiuit bonore , ipfaque 
Hhì. fauci ificans in fe tormentabeauit . Nel 
Regno della patienza quell’ ilteflò , 
che punge, quello incorona; caduca c 
nel Mondo ogni autorità , fuor che 
quella di Cimilo, a tal’ effetto altra , 
che la di lui corona non hi radici nel 
capo di chi la porta. Che ti pare della 
barbarie de’ tuoi foldati, ò Pilato ? 
Puoi benpenfare, che fia collui il Dio 
della pace, quando à lui cosi nemici-* 

' fi molira gente auuezza alle guerre , 

• Ch’egli fiaRè , egli fleflb Io dice col 
non negarlo. None però Rè di ag- 
grauio, che per quello hi vna canni-* 
per ifcctcro . Ch’egli di quello Mon- 
do non fia ben lo puoi credere . Huo- 
modi quello Mondo guarda, che ac- 
cettato haucrtc vn’ vfiicio di cosi ma/a 
grafia , com’ è quello , per cui dice 
j’ e flr er venuto. ^ idboc petti in Mun- 

1 7 * * dum Pt teflirnonium perbi bearti peritati . 
Lo vuoi tù liberare? Moflralo al po- 
polo . Se non fon cani , ò macigni , chi 
ne dubita, che al vederlo si mai tratta - 
io inteneriti à pietà gli faranno la gra- 
tta? Se non lodcfcrim per huomo, è 
cosi sfigurato, eliclo poano credere 
tu tt’ altra col*. Attendete qua Scubi, 
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concorrete quàFarifei ; venite Nobili, 
fpeditcui Mercanti, difoccupateui Ar- 
tigiani; voftro fratello è pur quello, 
c pur così trattato Thauete ? S’ ei 
fòrte vn cane penfo, che così infangui- 
nato à pietà vi muouerebbe j io vi giu- 
ro, ch’eglichuomo, c ancor con lui 
vi portate da fiere . Chiudcteui pre- 
tto le orecchie, cari Vditori, per non 
lèntirc le più fcommuuicate parole, 
che mai appcttaflero l’aria . Non vi c 
pur vno , che non gridi ; tolte tolte cnt- 1*. <*, 
cifige entri . Piano, Tenti due parole 
volgo indiTcreto . Che v’ hi Tatto que - 1 
fto innocente? Che bene ve ne può 
venire dallafiia morte , doue che dalla 
Tua vita tanti nehauete? Perche non 
conferuarui vno, che render yì porta 
glòcchi caTo, che li perdiate, la lingua 
cafo , che vi ammutiate , Tvdito caTo, 
che vi artor diate, la TanitàcaTo, che 
yi ammaliate , la vita caTo, che vi mo- 
riate? DoucTetc voi della probatica 
Pileina , che Tema lui non potette gua- c< 
rirc . Ecce Homo} douelebbrofi da lui r * 
mondati, doue mendichi da lui pa- j. 
foiuli, doue indemoniatidalui libe- 
rati, doue morti da lui rifiiTcitati , 
doue Natanaellc, doue Nicodemo , 
doucZacheo ? Epoffibilc, chcniuno 
di voi per lui parli ? Così pretto fi è in 
voi cttintala memoria de’bcncficij . 

Ah pazze paflfìoni noftre , che ciaccie- 
cate in maniera, che con vgualottina- 
tione vogliamo il peggio, e fuggiamo 
il meglio] Così dunque gridate ancor 
voi con gl’ Ebrei; S angui s eiits fuper Mm * 9 » 
nos t & fuper filios nojìros . Hor bene 
morirà non dubitate, morirà quel IU 
che voi non volere che viua; l’haucte 
vinta , ò Farilci , non farete più de- 
ferittiper fepolcri imbiancati ; le vo- 
ttre hipocrific lono in fàluo, hauete 
laico paura i Pi laro , vuol compu- 
Aa $ cerui 
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ccrui chiede dafcriucrc». ma prima^* dispetto delia noftra delicatezza (c 
d’imbrattarfilc manilclaua, e non li nonmCroce T etriIeCrocinonfitro- 
auuedeilmefchino,chealtro,cheac- uafiiTochicil nollrobcnc -, onde tutti 
qua vi vuole per mondare vna mac- ben pattiamo dirà lui eoa Drogone ; 
dna che in tutta l’eternità ne pur Circuire pojjurn Domine ecciterà ter- Dr*g»> 
quanto fuoco hà 1 inferno potrà pur- ratti , c? nunquam te inueniam nifi tan- 0 P ,€ f~ 
gare . Dolce Giesù , che dire voi del rum in Cruce-, ibi dormii ribi pafeis, ibi 
mal termine » con cui trattiamo noi cubai in meridie . Ma che dire di que- &-p*f 
huominila»v.ottra caufa? S’èdàrala ftadolorofaproceflìone <* E donne , e f»»e 
fentenza , c già Ili pronta la Croce . pu cti, e dt cadmi e foldati tutticon- Dtm - 
Scordateui della voflra. nobiltà, della corrono à pigliar pollo* nel monte ^ 
volita amabilitijdellavoIfrainnoceiT- quegl’ hipocritont de’ Farilèi* per 
za; troppo gelofi delle noltremiierre,, l’allegrezza dentro di le non capi feo- 
perche quelle lòie, rubbato ci hanetc no ;.nciecero giàmai miglior Paiquap 
tri due ladrivi vogliamo. morto.. Ma tutti acutezze motteggiano, tutti nu- 
non. veggo già » die per ciò- vi attri- naccie infultano, tutti ingiurie dif- 
lìiatc. Il defiderio- del noflro bene prezzano».. Scnzra elfi era perduta-** 
vi fà parer lòuauittì ma» ogni voftro' la legge,, fcreditato Mose ,.idolatiat<> 
male - ^mafiì menomine plufqttam te y quelto fallo profeta , e non liaccorgo- 
qui amori vi t prop ter me\. Ripiglia puc no gli fciocchi r che doue li perde 
le tue veffi,.e rimctti-àme quelti (trac- iddio tutto c niente aò> che fi acqui- 
ci. Hxc fitntlinteamina,.quibus vulnera fa . Prccedonoidtieladri carichi de 
mea alligafliyò Samaritane miferi cor s r vr lor patiboli c dopò quelli racco- 
imponaetme- fuper. lumentumtmm , <&- mandato a’ birri più infoienti il no- 
perduceresinJìabulum y quoniamlangucr- Uro Rè de dolori porta sù» le fpalle il 
rcs ì &' dolor ss noflrosipje portafili . Ma fuo tronche per quantovi cadafotco li 
percflereertalaflrada,. che conduce duole clic mimo* l’aiuti „ le non per 
al Caluario per poter in ella feguire r forza . E pur vero, die habbiam noi 
chi con la croce in fpall averlo- coli buo:nini.gtand’aucrfione alla Croce? 
s’incamina , refpiriamo,- e quanto piò Sed qnaxe timone bomines cruccm ? dt- 
l’onoaefciuti idoloridi Chrifto tan- cea quel. Sano, Ce non. quia/ latrones 
to maggioriconfortiàlui porgete ne’ finita Vorrei far’ icvper elettione ciò , 
poueri. dieSimon-Cirenco-è coffrettoifarc ; 

adir iLveropei ò non miarrifehio per 

TERZA PARTE- raeratemadi lèntirmi dire daChri- pxf;)j . #> 

fh>quell’ illetta, che ditte advn Noui- ni p 0 

V Enitc afeendamur. ad montem Dcv- rio tra’ Certofini y che accomodarci Chart- 
mini , cr do cebi t nos viatfuas „ non fi faneuai noi» so che vfanza di 
Chi vuol fapereper quale llrada cer- quel fant’ Ordine „ mentre comparfo- 
tamente fi giunga àDio > venga meco gli. con vna grande Croce in« fpalla r 
à. veder hoggi quella, per cui C fan fio- efibendbfi egli ad' aiutarlo noi- con- 
vis’incamuia. Ellaè tri Crod- tutta fenti il Signore con dirgli :. Crucertt 
erta, e difiia le; chetenza.tribularioni turam ferro nequis , & alios imes ?■ Norv 
aon li coufcguifcc vi» buon fide > & à pollò portar con paticiua. vna paroli- 
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tii dcttaaiijvn torto fattomi, vnadif- auucrtitc, che gran voglia hebbe l’ap- 
gratia. fuprauenutami, penfate poi padronato mio Dio, di ftampare da 
voi Jchò vigore per follcuar le altrui per tutto viue memorie della pcnoia 
fpalle da maggior pelo . fui morte, che gii che imprimere non 

Siamo aUVlcire de ila Città, e Chri- la poreua ne gl’ animi, la dipinfe in 
fìo cade per darle quel poco tempo di più lini ; tri gfaltri in qucno.chc poi 
più per pentirli, ma Temendola più portatod Romafanò iTibcrio la fi- 
che rr.aiofliaata,dando tu profondo glia, per cui haueua fatto chiamare 
?°.cd. fafpitp tradì fcvà dicendo ; filius qui- l’iftefioChrifto. 

**’ v ‘ dim I fami ni s tradir -, t>rb aittem . Non Horsù Cete pur vna Tolta , ò Signo- 

mi hai Tohito Gcrufalcmme ? Hor re, al voflrotanto amato Caluario* 
benereftati dunque in pace, fc pur e pur quello quel monte, douc voi 
lenza me haucr la puoi. A Dio rem- nouellolfkacdouere òelvoflro Padre 
pio, à Dio palazzi, à Dio contrade, à tfl'cr vittima? Venuta è l’hora del 
Dio piazze; al ferro, & al fuoco vi la- battefiroo.per cui tante volte dicefic: ine.». 
licio; e cosi riuoltatofi ad alcune pie Baptifmo babeo bapti^ari , &quomodo i». ». 
donne, che fi erano molle di lui i pie- coarclor rfque dum perficiatur \ gii 
lue. t. ti , nolite fiere lor difli fuper me , fed veggo, che per apparecchio del bagno 
^3. r. Jupervos ipjaf fitte , £r luper fiiios >e- vi lon cauate le velli ; (ere nel volito 
l9 ‘ flrcsi tanto era benaffetto à quegli paradifonouello Adamo, che voglia- • 
ndTìjchefalfìiggeuano.chcnclcoliuo te rimettere nel Mondo lo llatodelf 
jlli Ho de’ Tuoi dolori mollraua di non innocenza, mipcrlùadeil vedere, che 
fentir le Tue pene, fe non in quanto do- andate ignudo ; ò pur volete far pom- 
ucuano ricadere foura di loro: Dell’ pa divollre piaghe, mentre ne pure 
inconcroch* egli hcbbccon la fua Ma- vna (offrite, che dalle velli coperta fia; 
dre nel girar dVna Arada, non parlo . volete in (omnia, che reggali Mondo, 
Tacqueroe l’vuo, el’altra, c con gl’ che per quanto vi crocifigga per ladro; 
occhi foli snuderò, e fe la conformiti pure altro che sferzate non haucte del 
col diurno volere non tenta ben fermi fuo. Vero Noe ebbro del noftro 
quei fami cuori, era quella la volta amore vi difponctei dormire, mala 
che feoppiauano. Ah Madre mi co- pietofa natura , che non (offre vedere 
nofeete, diceua il Figlio? Vi lafcio /coperto voi fuo buon Padre, vi girti 
infame predo a colloro; patienza. addoffo le tenebre. Tocca i voi il 
Me non vi raccomando , ma in luogo fare rugiada i quella nuoua notici 
mio i miei (crui. Ah Figlio! puri» occhi mici, altri venti ilei non fi de- 
conolco, dùcala Madre. Ma lenza uono, che i miei fofpiri ; tutte le cola 
me te nc muori? Qual ’ è di quelle fi rifentono ; hor (arebbe ben cofa 
(pade, che fecondo la profetia di Si- indegna, fe io, per cui tantopatilccii 
meonc mi hi da finire ? Ma la mala- mio Dio, non mi muoueffi . 
detta mafnada fi tanta fretta, che co’ A moribondi nou fi Cuoi negare.* 

baffoni , e co' calci , quafi che vii giu- gratta , che chiedano ; ma che volete 
mento <? fofpioto innanzi, tantoché voida me, ò agonizzante mio bene, 
la dinota Berenice i pena può con vn clieprimadi ftenderui fui duro letto 
panno rafciugargli il volto ; c qui di voflra Croce mi date fegno di vo- 
/ Aa 4 (ermi 
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lernji parlare . Vedi tè, dice Cbrifto, 
fé i Giudei nu ftrapazzano/c mi odia- 
no, fé mi beftemnuano ; e pure lappi , 
che più tormento mi danno certi 
maliChrilliaiu , di quei, che lem qui 
intorno , che rifpctto i dishonori , 
eh 1 efli mi fanno , fono riucrenze»* 
quanti me ne fanno gli Ebrei . Crede- 
rclli tù > che alcuni di e/n con le mere- 
trici in cafa hau fatto la fetrimana 
{anta ; altri col mandato di vccider 
quel fuo nimico fon renuti alla Cbiela, 
altri in vece di trouarfì a gl' odici j , ne 
ban fatto effi dc’peffimi.; altri che tan- 
te volte hanno pianto in leggere il pa- 
llore fido , non hanno pure Iparfa vna 
lagrima nel fentu- tante volte à leggere 
il racconto di mia paflìone . Ah fede- 
rati , fuora di quella Chiefa. T^unquid 
c v parurn vcbis ffi molcftos efie hominibtts > 
d quia mohfli eflisytr Deo me * . Ancor 
dunque in quelli giorni raddoppiare le 
afflittioni ad vn’ afflitto i Ritirattui 
prello predo ; ò murate luogo , ò mu- 
tate cuore , fe nò al certo vi hauctc 
feoggià pentire d’cflèr qui capitati . 
Ma deh, che martellate lènto io-? 1 Ah 
poucre mani , poueri piedi r poderi 
xnufcoli, poueri ncrui. Se fi batteflè 
fo pra vn’ incudine fi potria batterci 
con men riguardo? Si al 2 a La croce ; 
alla guerra , ò fedeli „ che non per 
niente l’ ifteflò Capitano noftro tinat- 
Jberaper iflcndardo. Gli occhi, egli 
aiietti à quello ferpe di bronzo voi , 
che motficati fece dalle infernali ripe- 
re ; che à quello fine in quello deferto 
v jfi è alzato . Peccatori, peccatori, 
che vi burlate delle minaede , che vi 
fa Dio , notate vn poco il Geo con che 
fti pollo egli in Croce ; ecco fc noiu 
volta le fpallc all’cmpiaCitti ,& è of- 
feruatione fatta da molti de’ Santi Pa- 
dri, Ecco fc non adempie ciò, che 
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già dille; Ego vado qtutrttìs me , 
iimenietis. Col volto guarda l’Occi- & *• 
dente, l’Italia, e Roma, agl’ Ebrei ^ ^ 
fi per appunto quel, che promilè ; dor- T * 

}um , &non fac/cm ofltndaw eis . Nel 
giorno illcflò dunque delle mifcri- 
cordie fi fan di quelle vendette , e non 
v’inhorridite da capo à piedi , ò voi , 
che non per altro durate cosi malua- 
gì , fi: non perche vi fingete Dio trop- 
go buono. 

Tacciamo però tutti di grafia , che 
parla il madiro noftro , horach’ egli e 
incaredra; & in non piu di fette pa- 
role grandi Dottrine c’inicgna . Ta-Lut.c. 
ter dna irte iliir. A chi Signore chic- e V 5, 
dece voi il perdono? Alòldati, chcv’**. 34» 
han confitto, à celkmoni j , che v ! hann’ 
acculato, d Giudici, che vi han con- 
dannato, à quelli federati, che addìo 
attualmente alaanoconrro di voi le»* 
mani , muouono i capi , più imperuen- 
fano ì cuori ? A quelli sì , à quelli . 

Dolce bocca del mio Signore , che ne 
pur abbeueraca di fiele poterti faper , 
d’amarezza. Così dunque chiedi pace 
à chi ti fa guerra, gloriai chi ti difi- 
preggia, fallire à chi ti afladina? Non 
fanno gii cosi-tanti , c tanti di quelli * 
che non foioChriftiani , ma ancor tre 
volte fpirituoli fi fpacciano , quali che 
vna parola più li haueffe punto, che»* 
quattro chiodi, etri effi, c chi li hi 
prouocaci vi folle maggior dilugua- 
glianza,che tri vt>i,& i Giudci;gii per 
canti anni durano con quella durez- 
za fu'lcuorcfcnza, che il fuoco dell»-» 
cariti l’habbia mai digerita, e pure 
chiamopcrtcfhnionij hoggi il Cielo , 
eia terra, chedallacrocc moribondo 
voi li pregate, litigi te inimicai >e/hos. 

Miei feguaci amate ivoftri nimici, e 
fe la pallìone voftra il contrario vi pre- 
di fa, hoggi vuò ben vedere, fe i lei non 
" ~ hauti 
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haurà da prcuafcrcla mia* Dunque 
tanto mio (angue non merita vna sì 
picciolagratia? Ah rruoSignorc, non 
yi è in noi più carità» ne meno per i 
congiunti di (angue, eper gliamici » 
che ancor quelli fono abbandonati » 
e traditi, peniate voi fé peri nemici 
ne auanza. Badate dunque più torto 
al Ladrone, che con due beile parole 
* yi rubba il Ciclo. Che dite però delT 
altro, che con la morte alla gola pur 
vi bellemmiapAhi quanti anco addìo 
ne fanno- altretanto l Per i peccati 
loro fon poftì con voi m croce , fi tro- 
uano infermi-, poueri» derelitti, pcr- 
fèguitati, de in vece di riconoscere i- 
proprij errori ,- con le impatienze gli 
accrdcono . Hauere fece - T ma che vi 
• polfo dar io? Tutte le dolcezze con., 
voi le portarte; dalla terra pm non vi 
fi può- porger, che fiele;, lo gufiate , 
ma nclafciatc à noilanofira parte ; 
meno amara però», dachc voi gli dcrte 
il condimento toccandola. Accettia- 
mo di buon- cuore per nofira Madre la 
vortra, àcui ci raccomandate parten- 
do . Sarà ella depofitaria de’ nortri 
affetti j-teforierade’ vortri doni ;dopò 
voi niuno-più-di lei honoraremo*, fett- 
uiremo-, aniaremo. Il voftro-Padrc ,- 
che vuol dire , che vi dolete , che vi hà 
lafciato . Ebsì', che gli potete ben voi 
ffcf dire: In te Jperauevunt Vatres noflri » 
. fperauersnt ,- & liberafìi eoi j Gridò vn 

JDaniellcdal lagode’ Lconi r « fuvdito; 
vn’ Anania-, Azaria > e MifacJle dalk-, 
fornace, e furono* riftorati , vna Su- 
fonna dall’ empio Tribunale,. e fùdi- 
fefa ;sksì gli altri ad te clamauerunt 
fallii fatti funt in te fperauerunt T <& 
non fune confufr.. Ego autan- funi vrr± 
tob c m * s * & non homo r ioTolo non fon-» 
3 0 . v. nc pur trattato da huomo\ non che da 
io. figlio . Clamo adte t & non exauiis m r 


t o: m 

flo T & non refpicis me , mutatili es mi b* 
in crude lem . Ma preftoprellocorrcte 
qua tutti voi figli di sì buon Padre, à 
riccuece il da lui fpirjto. Deh non ci 
volete voi benedire ? Non- a volete 
lafciare qualche memoria? Ricorda- 
teuidoucci lafeiate, in vna valle di 
miferie tra’ Demoni;, etra mille pe- 
ricoli della falute .. Inmanus tnas com- 
mendo fpiritum menni ; come voi in-* 
quelle dei Padre raccomandate il vo- 
ftro . Domine mi lefn » lafu Domine mi , L**r. 
lumen oculorum incorami tfr bacalai in- 
firmitatis me a ; e voi morite ? Siamo al **’ 
confmnacum efi\. ahimè» che gridi 1 
ahiniè»ehc pianti l ahimè, che fiorci- 
mentil che gonfiar di petto», che girar . 
d’occhio , che piegar di collo ! Horsù il 
figlio di- Dio è Ipiraco . Il figlio- di 
Dio? Quello dunque , che ci fù» dato- 
per Capitano tra tante guerre , per 
nocchiero tra tante tempefte, per me- 
dico tra tante malattie, curatore di 
noi pupilli , guidaà-noi ciechi , ficurtd 
per noi debitori»?- Quello sì, quello è 
morto, &io*llhò vccifo-. Quello, che 
fù macrtro per infiruirci-, mammella 
per- allattarci , auuocato-per difeiv- 
derci ,. prezzo per ritrattarci j tutto 
bontà ne’ termini 5 » tutto graria ne’ 
doni ,- tutto fanti tà negl’ efempi , 
tutto- autorità ne’ miracoli ? Quello- 
sì, quello- è morto , & io l’ho vo- 
cili)? Quel defiderio de’ corti eterni’, 
per la di cui venuca tanto fofpirarono 
i- Patriarchi-, de’ di cui priuilegij tanto 
predicarono ! Profeti j.lofpcciolò tri 
figliuoli de gl’ huomini ,. il gloriolò- 
foura ogni eccellenza degl’ Angeli, il 
belN-azareno», l’amorcuole Samarita'- 
nojilmio Partore,il mio Padre ,il mio 
Dio?' Quello, pur quelloè morto, & 
iol-hò vccifo. Io , che non hebbi già 
juai vn difgufio da-lui,anzi afpetto da 
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lui ogni premio , io, che Tenori voleua detta. Non ne dubitare, ò peccatore* 
amarlo come Padre, lo doucuo alene- interrogabunt tc rincula, [pitta, nerberà , L*»r. 
no temer come Giudice, io, che hò da «umida, petrx fciJJ'x , aperta mona- tuft.dt 
lui c quell’ anima, che mi nobilita» .e menta infenfibilitattm tuam arguent 
quello corpo, che mi (oftenta, e quell’ plachi fuegliaco hoggi da ftrcpitofi 
aria, che mi viuifica, c quella terra, dibattimenti del Mondo tutto, £ 
che mi alimenta? Io sì, io per tanti molto più da’ gridi, che hà dato Chri- 
t itoli Tuo, tanto fauorjto, tanto ama- Ito morendo, hi /pezzato il /ito cuore, 
to, tanto obljgato, con le mie colpe apra gl' occhi prima alle lagrime, e 
Thàvcciio, con la più cruda Torte di poi legga sù quelle pagine le Tue gran 
morte di quante Thumana fierezza colpe. Parlate loto Srguorc , che io 
Teppe mai in#pntarc . JE non mi ddc- più non poflo . E che ? Non lo Tentitc 
guo tutto a pianto, .c non -vengo voi forfè? Ah che grida pur troppo 
meno, e non muoio? Tert/t finis meus, quello Tangue aliai meglio, che non 
& ancora non efl rtpu/fa à pace anima quello d’Abelc. Clamane fpnta, ciani , 

‘ mea. Vi rompcretedunque macigni, lancca,irritationes , & nerberà . Fitù 
ellaròioinfenfibile? Ah cuori di dia- J’interprete , ò Lorenzo Gwilhniano, x«»r. 
mante! vi ho martellati io ruttaque*- .clamane nt ipfetoto corde , totifqtieni-up.it 
flaquarefinu, manon.hò fattonien- [ceri bus 4‘hgatur, qui prò .dilezione, 
tc; ne promefle, ne minaccie vi hanno /anta, .ac taha per/erre dignatus efl f 
domati; hor però, che cri Ipruzzo col Non mi llate i Tare ifordi anche in 
Tangue dch’^gnello Alenato come non qutll'Jiora; pur troppo grida Chr/flo» 
vi rompete i A voi parlo nienti olii- e vi dice : figli miei hò datoper voi la 
nate, che hauctehor mai l’Enangejo vita.jion vi dico altro; peniate addio 
* per vn Romanzo; 4 voi sì i voi , che voi, le poteteper me rimettere quella 
Tapcndo non edere p:a meditatone, ingiuria, JalciarqueJla pratica, cjneo- 
ma verità cattolica, che vn peccato dai quella mala vfanza, OSiguorc.fc 
mortale crocifiggc dinuouo, quanto è polliamo? £ perchi habbiamo noi da 
dalla parte yoltra, il figlio di Dio, potere, fenon potiamo perdargufto 
viuete diedi, efenzaelfinonvilàpete 4 voi, che per noi miTerabilj tanto Ta- 
prendere yn guflo . f bene J Volete celle, e tanto panile. Benediteci 
voi quietare vnayolra, ò pure come hoggi, acciò Turno nel giorno yltimo 
hauete cominciato così finire S'cgli tra’ Benedetti , Salttum fae pop ninni 
è cosi vfciic.mi pure da quella vdicn- tuum Domine, &■ benedic banditati tua. •' 
aa , che non vuò io benedirla , Tc vi Et I{ege eos , dr extoìle ilio / vfque in 
dura in cfla razza di gente sì male- «ternum. *Amtn, 
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li funerale alia morte, & à tutte Jc Immane 
malinconie/ - 

P REDICA 


NEL SANTO GIORNO DI RASQVA, 

O mon ero -• mors tu * , morfut tuut ero Inferne , 
la Ola. i cap. 13, 



LI«gpczz*alJcgrcrza, ó mor- aira balena del nuouo Giona dopò tre tnE v 
tali; la morte è morta , & giorni cotlrcrraàrenderlo.purvà di- 
io tutti v uiuito-al di Icifit- ccndo •■lile ille te Hit rt tumulante 
aerale;, hà dolorato tanto 1 fugitùtus Tropbeta ;. porta/lì tjuSfi mor-' 
quella ingprdifliaia belila, che alla tuum >ì>t tempefias Mundi coni/unfceret r 
fine con vn boccone di vitali è attorti- & Trinine nofiraillmsorxcomo Jloluare- 
cata - r fc le fono laureiate in- modo tur riUius morir tu mortutes^llius mor- 
ie vilccrc r che 1 già da leu diuorati Cc te noi viuimus Ma piano , dice Gri- 
n’cfcono di- nuouo- alia luce ;; l’hi ve-' lotlomoy che non 1 hauctehoggi à tare 
cita Chrillo». c perche piuuon retti di* aliatola morte il- mortorio ; morto 1 
lei al Mondo memoria, prcfalasù le* pur è con lei* il peccato; Linteamìn* H *- 6 ~ 
lue ( palle » 1 hà porcacaà t eppe llir nell- Chrifli fepultur * peveati funi r anzi a a- 
interno . Adalua gran nemica ateer- corali! Demonio », che pur eoa quella vlm. ' 
rata celebrala natura rutta i’etèquie y buonanuoua conuicne accrcfoerui la 
le balla intorno con- allegri moti !»_»• Iella d’hoggi;/«rzm«m Diaboli diuulge- Ho. «« 
terra» c vellica da iella le inlulrano i mur?. Egiièlèpolto.non che già mor- s * n R+ 
Cittadini del Ciclo ; concorrono i toj.c Nazianzenogiilludiacomepo- 
Sanri-à cantai le mille improperi]. In- ter gli far l’èpuafio ffieucmerebtturex- 
s.otr. ruona ^ Apollolo : Ifbic fi monvitloria rtncìus efi , &• quod tandemìlh congruum tra '\‘ 
if,H tua yvbi efi ìHorsfliwulurtuus ? Gii del Epitaphiuap c animus .^Coruo 1 accu i ver 1 dtvtf 
tutto n è lenza » ripiglia Sant-’ Ata- llraelici» che ìlterpcntc ,-chc vi mor- 
.^»«*^nagi ; hà perduto- quella vclpa im*- deua tatto è di bronzo;, ditegli- pur 
ly’a-' P 0: tuna coUuopongploanchc la vita;, ancor- voi ; .Crux te profirjuit vita au- 
uculeum ; per hauerioimpiegato- £ìor libi necem attuile-,, evonimi s es, 

-p tu l' à. danni ccl belfiore del campo;-/ &/or- mortuus,, immobili ? iners ,ferpentis li- 
1.. 41 i ta mort inviSoria » replica Paolo;: cet figmarn ferues ,in [ubimi loco- i*no- 

Ccri». c perche meglio 1 s intenda» più-lo' di- miniosè pender .. Benedetto Portolano». 
j<.n cluaraGrifologo Mortem Cbrifius ,w che hà col tuo ballone fchiacciato il 
f” 7 f~ m . 0rs morerttHr nccepit •jCbràfius dum capo à si velenotì ammali avere bor- 

ciditur, illudyajuod otnues occideb.it,occi- tul.inus » dice il Boccadoro , qui letuiuit f"^ r ^ 
dit .. Non tapitee nella Tua grotta di: plantari a de Gt benna ,ò veri hortulonnUd, "ò 
Bfcuiitumic per allegrezza Gcionimoi, qui eradicauit morteut .■ Sòch’ùccmpo /w». 

dimo- 
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ic <la dormire quello in cuii Uhm dierum Rigetti ; che con quell j ri Or a. in 
tanti nemici, anzi i tutte le malin- uercnzadilniparlail Teologo j perciò 
conic noltrc, al riforgere di Clirilto al tìafccr di lui n dii altrimentc, che Ta,T,t 
hoggi morte, allegriaimo funerale fi d’vngranRc comandarono gl* Im- 
Idiho. celebra ; Cb rìflusrcf agi t t &ìpoftiseua- peratpri Valentimano , e Teodofio, 

4. de mi j t . grido ancor io con Grifoiìomo . che lì aprifiero le carceri con lanciarne 
K'f ur ‘ vfeiamp purfuor di noi per ecce/fo di vfeire i catjriui j perciò la Chiefa come 

giubilo; Lnc&nia encxnia folemnitas Re lo corteggia mandandoglunnanzi 8 *• 
nofìru cfì ; grida in yn luogo Nazian- per vanguardia 40. giorni i più mode- 
ro- zeno, & in vn’ altro con niente minor Iti dell’ anno, r dietro per retroguar- 
aftetto. Tafcba Domini , Tafcba , ite- dia 50. i più allegri; perciò iddio 


nni» 

«nxf 

3 6 7. et 


min 


Idtm ninique Tafcba dicam iy honorem Tri - come à Re con la lpadaalla mano par 
nit a ti s , ^ che faccia far largo , hanendo fatto 


tU*te. Date hoggi luogo malinconiofi tagliar i pezzi lelercito Romano per 
penfieri, giorno troppo priuilegiato il poco rifpctto, che alla Pafquaportò 
fi è quello, che non è latto dal Sole , piefentandointalgiornobattagliaad 0rt ^ 
ma dal Signore; colimene in dlb.fr or- Atalarico , come racconta Orofìo 5 
darci d’eflcr chili in terra , finche fia- perciò come di Re fra giorni per la di 3 7. 
mo con Chrilio glorioso fra noi potiam lui degna elettionc tanto fi consultò 
fupporre di god ere già in Ciclo. Dopò nella Chiefa (moda primi tempi, eflcn- 
i digiuni » quello e giorno di pane, do venuto à Roma per queilofolo af- 
ff«, 5 . dice Grifoiìomo, e dopò sì folte te- fare San Policarpo; eflendofi per que- 
•’<H.'f*ncbre giorno di luce; anzi che omnes llolblo inlìituito da’Concilij l’Aureo 
ldi /,c * a iy di es yìuentium in ft tantum continent numero ; coftumando i Patriarchi con t( 
Ktfur g audium , hoc ctiam Ialiti am itfùnCh- le lertere dette Pafchali d’iutimarc va* 
rum . Natale dcll’humaita natura lVno anno per l’altro così Tanta folennità , 
de’Padri l’intitola; natale pure delle come in quelle, chereftanodi Teofilo in ti- 


non am 


m diuine graric l’altro; ci nafcc in dio Aleflàndrinofi può vedere ; moftran- blittk. 
p, T" 0ffn j bene ; non può dunque di manco do Dio di aggradir tanto vna tal dili- Tan * 

^ • . • ! ^ • il rvrttl ^ rlm /•« rvi A A 4 Pi fi 7 Orlo f* A 5 


che non ci muoia iu elfo ogni nule ; il gcn2a , che come da Caflìodoro , e da ^ 
»ow. Mche forfè voleua Dio dar ad intendere Gregorio Turonenfc fi caua , vfando 
fcow.* co j g ran miracolo continuato per di far’ ogni anno in varie Chicle Yn-» anno 
' canti anni nel frpolcro di Chrifto , miracolo, & era, che i /acri fornivo- efcri# 


Boi poiché come ficai rinafceredella vitafi tati d’acqua da per le ftefli fi riempii- 4»7. 
e,# fofi'c Tempre douuto Tare nuouo frate- Tero, perche vn’ anno per non sòquaT 
tale alla morte, lanette del Sabbato errore ne’ computi non fi accertò bene 
vidi Santo fi accendeuano in quel facro il giorno, acciò Te ne potdfero accor- 
ci-™* tempio da per Te lidie le lampadi , e gerc , diiferì difarvenirl’acqua mira- 


L v !■ v/ l ~ 1 ~ — - U • l 

in j^can^dc, come neUa Moria di Gc- colofa fino al Tuo vero tempo . Non-# 
Hu f cri nou à racconta il Caifaro,che cefiimo- vedete, ripiglia Gregorio, come Trin- 

ftoaf’, _ , . I n n.in/À Olì /•*»/! e /inni n^vt fivinrini ifiWntH tinniti m 


ors. in 


taf ìu ilio di veduta lo puotè Tcriucre. Oh ceps anni pars principi dimim potnpam nomMm 
lem à che non è quello vn giorno delia plebe perditi ac quìAquid pulcbnritmm ♦ & Dom i. 
Yurte, j c ’ giorni; è il Re di rutti, e folo porta fitaHilJìrnuni babet t dono date, al fentirlo »u 
coron a; Santitpn)& nabil e Tafi ha di un viciao ripiglia vefli da fella J a tcrr.^ 

mt- 
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tutta i à modeftia fi compongono i 
mari, di fierezza fi fpoglianoivcuti, 
in liberti fi rimettono 1 fiumi , m lui- 
rea di /peranza e piante , e prati cam- 
peggiano , in pofledo di vita» & herbe» 
& animali rientrano ; e i più armo- 
nio!! vccellini , quali che ambilcano di 
cantar eoo noi l’Alleluia, ne Tuoi nn- 
Utm r aeoi oli concenti nelle iclue più ntira- 
teli clercitano. Si s ÌTyouumvermun- 
1 danum , ver fpirituxle, ver ani mi i , ver 

torpori bus , ver vifibile , ver insubbile ; 
e che fia il vero l’iftcda Ciucia in que- 
llo tempo Pafquale tutta di roic fi ca- 
rica in tanti Martin , Apolloh , Euan- 
elrjf. gehtti, Proicti , c Vergini ; omnia no- 
fa. Lfcum c oneri uni b am ; c le vedete gl’ 
Angeli velliti di bianco, ricordateui, 
che u velie che fi adopt ò ne’ trionfi fu 
velie bianca. Tripudiare pure in vu 
giorno, in cui anco i piu teucri Romiti 
fcco lleffi faceuan pace ,&arriuauano 
fi i*i mettere oglio , e Tale nell’herbe , 
&à recìdei fi per allegrezza la barba, 
eilcrine, come dei grande Hilarione 
narra Geronimo. L’argomciuo» che 
■ "* H \ boggi habbiamo di gioire , ogni gioia 
tilt, for monta ; fi li famuucrfario alle de- 
tonte noi Ire tnflczze , ogiu allegrezza 
dunque, che in cosi lieta occafione fi 
faccia coirmeli fia poca . io , che vi 
prccendocolmar di fpcranza , chi ne 
dubita, che metter non vi vuò nel ti- 
more, che con longodil'corfo abbre- 
uiar vi fi debbano da me le conrcncez- 
ytri- zc hodierue. Son rifoluco d’imitar 
San Zenone , chei fcrmom di Paiqua 
à poche righe ridalle; ò alme no Na.- 
pirik. zunzeno, che protcftò nell' oratione 
* ^ l'c c onda ; De die omnium dierum ma- 
in ' 5 * ximo fermonrs fatrifìcam curabo , vt 
f-afth. orai io nojìra fit maxime compendierà . 
Del reflo vi vuol ben tanto àprouarc , 
che quante malinconie al peccar d’ 


S Q.V A,’ 

Adamo vennero all’huomo, tutte al 
nlòrgerc di Chnfto morirono. Date 
date, purtuorail catalogo delle mi- 
fcric vollrc , ò mortali , clic alla fino .1 
e timori, e doiori, etrauagh, c tor- 
menti, e agonie , efpafinu, ad altro 
non fi riducono , clic a ciò, che d i male 
vi arreca e la infelicità della vita , e la 
ncce.Tìtd della morte; onde hauendo 
la rifurrettionc di Chntlo rimediato 
Se à dolori dell’ vna , Se à terrori dell’ 
altra, chi può prohibir , che non dica 
edere quello giorno à tutte le humane 
mitene il funerale. Per vn boccone , 
che mangiò il primo Padre contro il 
diuictodi Dio, gli apparecchiò quella 
corrucciata maelli vn’amarufimo ca- 
lice , di cui conforme al Profetai pec- 
cato, i tutti Tuoi di condenti beuedero 
fino alla feccia, le ne innamorò Chri- 
fto per mero defiderio di mitigare con 
tutto altro liquore la noli a fece; prò- . 
firato nell’ fiotto di Getfcmaiu glie_» 
ne fece iftanza grandiifima . "Poter hittu 
tranfeatàme Calixifle, certi ifiniQ che i 6 ,j 9 
il fiele, che per lui , ch’era tutto dol- 
cezza pallaio folle non poteua non.» 
perdere ogni mal làpore ifrciaulitus Utbr. 
prò fua re terensia , tutto lo vuotò fino *• 7 * 
al fondo , canto che rinunciandolo 
puocè poi dire ; tonfummuu n e(I . Ne’ ^ r 9 * 
crencacrè anni , che vilfe al Mundo 
andò raccogliendo in le quanco di tra- 
uagliofb ci tormenta nc’coipt , .e_* 
quanto di penolo ci martirizza ne gl’ 
annui, e ne redo così carico, che prò- t/atr. 
cidi t in faciem fuom protrus-, fi fece però n- ìf 
tanta violenza, che alla fine , languorei 
noflros ipfe tulity & dolore s nofhot ipfe 
portoni t , li portò fuor del Mondo pri- t,f * 
ma nell’ itola della Croce, poi nel fe- 
pokro facendolo chiudcrccou tanta-, 
diligenza .perche non vi tornadeio ,e 
tolta thè fù fa pietra mcttcndoui di 
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guardiagl’ Angeli, perchcfosì mali.» dell* agilità i vincoli ; con quella della 
gcnèrarionc con lui fepolta à danni inpcnetrabiljtiichiodi; con quella.» 
nortri non rifòrgefle; e cosi, fecondo della chiarezza le contufioni p Pur 
cinll. Cirillo; faElusefl nobisrefurreElio ,' ab- vi veggo pure vna volta annientati 
fluiti lamenta, & lacrymas ,abflulitop- crudeli nortri nemici; vi veggo pur 
pvobrium peccati , Caro mio Rcden- morti nel mio Signore, e fi: morti in ^ 

^ tore, vi viddiiopur l’altro giorno ; lui fete morirete anco in noi; Suifppi- I4 .*£# 

3 rirum dolora m , <& feientem infirmila- ti s gl ori am fequentur membra , dice.» r*l* 
penr , ; tutto liuidure, tutto piaghe, tut- Gregorio ; anzi che mi auuifa San.» 
to ferire , infamato , fchernito , calpe - Matti ino ; Omnes Cbriflo {urgente fwr - $•' 
flato, col capo tutto trafitto dalle ipi- reximus, omnium pùm reuixit /aiuti , 
ne, col .cuore fepolto io vn mare di qui prò omnium peccati s addi Eluseli paf- ***«, 
amarezze, col yolto lordato da’ fputi, / ioni . Ninno mi ftiaà turbar le alle- 
con le mani trapanate d a ! chiodi ; non grezze ; veggo boggi Chrirto mio Aio, 
v’era nel Mondo. ò dolore, òdishouo- mio Macftro, mioFratcllo, mio Pa- 
re, che fopra voi non hauefle; hor dre, mio Dio, tutto gloriol’o, tutto lu- 
fate, ch’io vi riuegga, deintenda ;tv» miiiolo, tutto beato, conuien negoda» 
qual maniera così male temenze, che quanto fe beato loffi ancor io ; rbi idem 
fèpolte furon con voi, con voi rifufci- enitnportio me# regna t regnare me cre/do, 
tate non fiano. Accorta re u; meco qua pbi dominatiti ^ fanguh musmè fendo do- * m> ’ 
tutti , òFedeli ; eccofe non è vero ciò , minavi, vbiglorificatur caro mea meglo - 
jchry chediffe.Grifologo; fune Elioni s glo- yiofum cfftjcognofco . Lalciatc, dehla- 
/•/* tia fcpelinit istorienti s ininri/tm ; Inter- fciate purché ri n grati;, con San Ge- 

.*:» nàteuiinquel fantocuore, ccrcatein rommochihà ycc;!Ò;nte fljfibtuttc.* 

< ‘ ogni cantone di efio quegl’ horror; , le minjicitie; Grada . r tibi £ bride Sai- tn 
que’ tedi), que’ rammarichi, quelleap- uator tua agimus creatura , quod rampo- ^’’ t 
prenfioni dejlcinfam.i.c, quelle confu- tentem adueifarium nofljritm dum orride*, s * 
j v /ioni per le ignominie , quelle defòla- ris occHifli. Ma chi è quel bcll’inge- 
tìoni perle agonie, e te vi trouace mu- gno , che penla di hauermi colto col 
tata feena , tanto che del pattato non dirmi ; òli! fi: motte fono le malmco- 
vene rettane pur memoria, onde al nie, come vi, che tutta via ci perfe- 
tentirlo ricordare da^ Difirepoli di guitano ? Morto nemico non continuò 
Emaus.fe np fi ijuquo, godete, giub;*. mai Ja guerra . O apprenfioni da’ 
late; trionfate, che per dar hoggj putti, che fon le noftrp , che ancor 
ltiogtì alle gioie del Paradifo, fuanite .de’ morti temiamo. Chi.vi hi, detto, 

■ fiano tutte le afflittioni dell’animo . che da che Chrirto le hi confavate , 
Ricorrete quel fanto corpo , in cui fu- le infermiti fiano pur anco fiacchez- 
rono tanto fpicratameute pefle .ze ? Andatelo à deputare con Saiu* 
carni, fittati i ncrui, trinciati ; muf- Paolo, che dice ; cnmeniminfirmortunp l ' r#r * 
coli, e fe non vi trouarcpiuò fegnodi fortior fum . Chi v’ hi detto, che lepri- ,X,I °' 
guanciata , ò vettigio di battitura , gionic fon affronti ? Non le hanno gii 
intonate yn centuplicato Alleluia , al più per raligli Aportoli, eh pibantgau- ^ n ,f 
vedere, che con la dote d’impalTìbi- dentes , quoniam digni b abiti funt conta- 41 , 
Jiiti li dolor; fi mutano; con quella yneliam pati ; Chi vi hàderto, cheli-» 
f ' mor- 
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■torte (?apiù tanta terribile, certa, forvdcl tutto rfato alfa terra, ma 10I0 
che più per tale non f hd, chi grida ; conic guato à lei m depofito ? Chi ne 
mi hi piane Chrifluscjt y & mori lucrimi . dubitai dice il Boccadora . Dopò 

r. mi. Ma che fon dunque le noie, che tutta qualche anno telluri mxndabit Dens.pt ^ ^ 

gjornoci abbattono ?Soa reti da pc- depofiam reddat . Ci riuedetemo sì 
icar menti, Iona Ipongie da cancel- ammarala, ancor dopa che farò pol- 
lare peccatr. Tono danari dacomprar uerc, torneraiadhabitarequellanoa xpud 
beatitudini quelle , che noi chiamia- più rouinofacaia, r Scalderai di nuo- sùtr. 
ma calamità del Monda altro noie»' uo quclElangui, auniuerai quelli Cpi- in }+. 
Iona, che tante calamite , che tirana riti , ripolirai (pelle membra ; e que- 
Dia. Lungi lungi d'ai n oliti cuori , ò- (lo e tanto vero, che dopò-Tcodoreco,* 1 ’^* 
x £ùneftipenlicri,perchein(brama,dice Cirillo, &aitriPadri, dice Danufce- 

P*"* * Guidiamo , Bjfurreffìa mortuorum note uo ^ Si non ejl rtjurvefti» non e/l Deus , 1.4. io 

ai. ci- C init noi bg.ere . Dandoci!! hoggi cose neo pronidentia -, poiché non vi c Dio, A*. 
iìm. certafperanza conia rifurrccrione di le non è giullo, e none giulto , icpcr- 

ChriHo-didouen vn giorno riiiiicitar mettendola qpcllavita, che trattati 
ancor noi,chedice Si Leone y dubitati- (rana all a peggio i migl ior 1 , non ve n’c 
W*». dnmnonefl'de tonfo rti o- gl ori affette die- vn altra,, doue U tratti aitai meglio . 

bitundunvnonefl de communi one natura ; Si bac inv't.t tantum in Chriftofpcran- £ f 
non;sò vedere, che cofa più malinca- tes- J'umus , dicca l’Àpollolo, mfirxbi- tf , j..’ 
razzare ci polla.. Se dirò' cosi lieta lìores fumus omnibus homtnibus ; & bà 
nuouaàmortr, che già. nelle Icpol co- ragione, perche fe non. v’eraaltravita» 
re ripolanohàpaura, che per eccedo* àche propofito farci trauagliare tan- 
di giubilo-noni ùltin fuorav Predichi to ia quella?' Chi ne dubita , eh’ era 
pur Llàia :: Viuent marmi tui ittterfeéìi pazzia ol tonar li tanto in difendere 
*■ m ei refitrgenr ,. expngifcinàni , c 'T late- Chn tl'oper Dio-, fe altro per ncom- 
date,qui habitatisinpuCuerf.. Sentite, penfarcndernongli douea , che cor- 
òvoi, che dormite, vuol’ il Profeta, menci?- Si fecundum hominem, log- -Ai 
che lì:rifueglino*i morti;, qpanto'più i. giunge egli benilìmo, ad beflias pu- Cor * T *- 
Miw, vlu ipcr labuonanuoua,. che 0/ja.Pt- gnam Epbcfis y quid nubi prodejl fi mortai c " 1 5 * 
lf*, c. firn quafi berba ^evminobunt a dif- non refurgunt^ Patena falciare Chrillo 
•.et. petto- del Sadduceoy dell.’ Hrmcro^ divenire dal Cielo- in terra, «Se inco- 
bapciita, del Cerdomlla, del Marcio*- moda r fi canto per noi', fe tutti in que- 
'‘^•k^Balìlidianoy •deiVaientiniai- Ili. quattro giorni finimmo ; clafencc 
"Thtó nOj-dcLCarpocracianoid’A'pelle ,. deli cosìSan-Grilollomo . Tacque cairn tatn He . 

1 Ulti . Hicracita, del Manicheo-,, di Seleuco> multa Deus effec operatus fi non effetnos 
di Ht mi ia', di Filoppono',. che tutti la fufcitaturus,fed dijfolutwrus , & innibi- 
refurrettinne beiliaimonce impugno- lumredafhsrus . Ci c altra vita, ò mor- 
l ronoj 1 odi, che vede tesi fccchc-, c si tali,, non mi (Iacea temer più la mor- 

> logore hanno da riuellird di-carne, e ce;- e quello e tanto vero, quantochc 

pelle, di vene, & arterie, di mufcoli, e vi da' Dìo ; Se quello articolo vacilla. 

, midolle. Conte?- £ dunque vera Dio-vi difobl iga dal doucrnc credere (ì - t r - 

quello, che moitochcio da ,. c chiulb niun’altro; poiché, come ben didcy,.^" 
dentro vn (cpolao ,.non per qpeito Gnfologp ,, tota /pes {idei Cbrijìiasa in « ,«, 

" ^r.fito- 
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ripìrre elione con/li tuta e/l mortuorum ; j (li amisi e fiate certi, che non ne calieri 
porta quella non vi è più cola mere- ibi quello frutto,>r tota mmortis po/Jit 
dibilc, e lo conobbe fino à quel Fello dejpicere , & calcare formi dinem t ma 
vdito che l’hebbe da Paolo , elclaman- dilaftectionato alle co Ce terrene , tutto 
do: Quid incredibile iudicatur apudvos, fi confacrerà alle cele Ili . Io temo 
^P'fiDeus mortuos fufeitat ? Doaeche leu- hoggi di far pazzie per ecccifodigiu- 
za quella gli Apoftoli, chcfinruferoà bilo, tanto coulòlaco mi trono al ri- 
Ho.f. predicar l'Euangelio, anco àgiudicio pelila re quello di Giobbe. Scio quodlob tf 
in i. di Grilbrtotno, meritarono d’nauer Redemptor meus -pinit, & in noui (fimo **• 
*dco- tutto il Mondo contrario , poiché c die de terra furretturus fum ; e lo so con 
rmt, ii r i n geuano le cofcienzc , Se amareg- cerrczza si grande , che noa fé ne può 
giauanole delizie, cdirtruggcuano le dar la maggiore, Vicnpurquaudo tu 
naturalezze; doue che lolo perche vuoi, ò morte, mi ipauentaui altre 
aunuiiciauano vna vita immortale, voi te, perche fé bene habbiano fcritto 
per quanto difpre^geuoli parcflcro vnokidebono mortiti lenza la rilurret- 
. r agl' Areopagiti meddimi puocer dar rione altro non Tei all a fine, che qual ci 
Tregge* Oh che non per niente, dice il dipmfe reloquentiilìmo di Rauenna. 
in limedcfimo , i quella più che ad ogn’ Drfperationis Domina t Gcrmanx corrup- ^ ^ 
ad co- altra delle verità cattoliche hi tatto, tionis , inferni partus , diaboli conlux , Ilg “ 
***** c fi tuttauia guerra il Demonio; sa omnium mxlorum Regina ; Madachcmi 
egli beni (lìmo, che tolta quella; Pir- riefei piaggio da vna vita temporale 
tutis opera di/foluentur ; e cutti viuere- ad vna eterna , vieni pure quando più 
mo a capriccio, e Tintendcua quel tal’ piaceri al mio Dio, che quando bene 
herecico, cheinoccafionc,chetìfacea mi ridurrai in cenere, mi andarò ri- 
in Geneua certa alkmblca del modo cordando, òqucl diSan Zenone; pene 5er.it 
come dillruggerc del tutto la Chiefa, omnia fuis morti bus yiuunt , & flclU 
dicendogli vm, cheli mezzo era to- funerea faees folemnitate in occafus 
glierelariucrcnzaà Sacramenti , l’al- fuos, quxfi quibufdam deducuntur «re- 
tro iVbidienza à Prelati, quegli la quijs\ e non per quello non lafciano 
fcritrura, quelli la Teologia, vici a di tornar più che mai viue, ebrillanti; 
dire, che le fi poteua pcrfuadcre al ò pure con Tertulliano,chelaFenicc, 
Mondo, che con quella vita finiria il à cui il £epolcro è culla, e mammelle le 
tutto, e la pietà, e la carità, e la giudi- ceneri, herede di fe medefima , i fe 
tia , e quanto <i era di buono tra gl’ ftefla fuccede ; ò pure per lafciare altri in in, 
huominidaperle ftefiò faria fuanito; efempi dell’ antico Atenagora, &al- 
& haueuaccruellocoftui , febenpeg- tri Padri, Se appigliarmi à ciò, che * '* te - 
gio impiegar noi potea ; coni’ egli dice l’Apoftolo, & alla lunga fpiegu 
per dillruggere il Chriftiancfimo lèi- Gregorio, che la Temenza degl’ arbori c t 9rinm 
maua la llrada piu breue togliendogli marcita ch’ella è fpuntafuoraintron- c.r ». 
verità cosicerta; cosi io per rifor- co, e rami, midolle, e nodi, frondi, c Gre*, 
marlouiuna più di quella ftabilirene frutti. Oh perche mi volete voi far 1 "^* 
vorrei. Si adempia il conlìglio di finire [ ti oppogullofo punto fi c que- "bryf 
t*nn. Pier Grilologo . R^fwrreCfionem mente, fto ,dicca Grafologo; femper de refur- 
1 1 8, ore t oculifj fpettet t cantei , cogita Còri - retti one libet dicere , iugiurde rifurre- 1 1 8. 

ftious 
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j elione icle (Inalidire . Non mi titubate 
dallo sfogare il mio affetto; Bjfonet 
in ore nojiro refurre&io femper , femper 
Idi ih. refurredio ad nojlrx mentis tranfmittatur 
auditum ; >t mors, qu-e femper no/lros 
obfedit fenfus, cxm terrore fuo , cum In- 
vienti s fuis j no/lri-s faifibus efugotur . 
Ma già che fono morte-tutte le malin- 
conie rvoftre nimichebbera da così fie- 
ra gwerra , ripofiamo, 

SECONDA PARTE, 

> - ‘ ’ 1 

L A buona Pafqual’hò di gii pre- 
gata all’altarcà tutti voi felicilll- 
ma; così Dio fi compiaccia eli damela 
per quello , e per altri molti anni , 
Tom.4 Omic peniate che chiami S: Gio. Gri- 
ho. de lòllomo il prelente giorno? Lochia- 
mal’auuocat© de’ poueri. Sentite , che 
0**'] bella riflelfìone c la fua. Vi ponde- 
dteUe nudo nell’ homilu de collatione in 
mtf. Sandios , perche volefTe S. Paolo , che , 
come di giàordinato haucua a Calati, 
così anco quei di Corinaol'acclfere le 
raccolte delle limoline in giorno di 
Domenica dedicaxo allarifurrcttionc 
diChrifto; porta varie ragioni ; quia 
tltnc d labore omni ceffatur , rei a va rione - 
r, , tf, ’ ( I H! » & f&H*. dlacrior fit animus ; e pai 
concliKide ; dietn rtlum inmedium attu- 
titi iofum in aduocatum affumens , qui 
cinque diceret ; cogita homo quanta , & 
quali a bona accepifii hoc -die ; quanti s 
malises liberatus . Horsù tutte le ma- 
linconie fon fepolrc. Già habbiamo 
loro fatte l’cfequic. Ve n'c però an- 
cor vna , che alza la teda , e mi turba . 
Qual e quella? Ve la dirò ingenua- 
mente. Io-mene ftauo tutto allegrif- 
iimo, non (bio-peri motiui giidetti , 
ma ancora, perche mi pareua di ve- 
der tutti vói imbiancati nel fangue 
dell’ Agnellppot mcaaodi vnabuona 
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Conteflìone, eComtmmione. Quan- 
do mi fouucnnc quello importano 
penliero. E bene quanto dureranno 
monde quelle anime? Non leppi, che 
riipondcrc:; folamente dilli ir i me me- ' * 

delimo; fcil Mondo vi comeic altre 
voice , quella lòdisfattionc nua può 
durar poco . £ non e gii, che di voi 
.tutti ottimo concerto non babbi.-* , 
ma mi fonoàncontrato prima in Sia H,m ^ 
Grifoflomo, che lì duole dt’fuoi An- 
tiocheni , come che molti di elfi in tan- f 
to li raliegrauano d’eifere àTafqua , in 
quanto viciuano da digiuni della qua- 
refìma j poi in S. ilafìho , che li doleua Se r ». 
dc’luoi Ccfaricnli , che dopò d’hauer r». ** 
predicato loro fette continue fettima- 
ne , dclfcro Cosi poco fogno del loro 
profitto, che le donne/» die tali, coni’ 

-egli parla-, co’-fuor ornamenti poco- 
modelli veniflcro à profanargli lc_» 
•Chiefo j tir omnium probrorumojficinas 
redderent ; c poi in S. Bernardo, che Co- 
pra quello pnidi tuttifi fcalda. Vrob 
■dolori pece ondi umpus , termi nus reci- 
deridi /alfa efl rtftcrreSìo Sminatori s . 

Malti tutta la quarcflroa afpirano i 
quello giorno; perche ? Heu,»t liberila 
ìnJulgeant foluotati ; Hoggi lì ripiglia- 
no i giuochi, i bagordi, 1 balli, i .concu- 
binati . Quali ad hoc Jurrexerit Chrifius , Idem 
non tnagis propter iufljicationem no- Etrn - 
ftram . Così honorate -infelici Chri- 
.Ulani la maggiore dellefclledi Ch ri- 
ilo ? Quefloc il frutto di tante predi- 
che? Quella l’emenda dopò la Con - 1 
fclfione? Quclloil rifpetto allaCom- 
munione? E vero ; obnubilai fratres 
folemnitatis Ixtitiam materia triflirior , 

Ma chefarc ? / pfi ut pi augi mus fultnntì- 
tatisiniuriam, quam diffìmutare non fiéf 1 > 
fumus, nec in io fa , immo mìnus ini fifa . 

Ma non gridiamo di gt aria per hogg» . 
Vcdiamopiùprcllo.fc à quelle ilù ÌTo 

Jbb melai)- 
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me lanco ni ofo fofpctto potiamo dar peccati > che rimedio? Non alpettar 
fepolmra . Due grafie da voi à tal' et- l’altra Pasqua . Signori miei » pcrdie. 
fctto richiedo; la prima, che facciate rellò impiccato Ablalone ? Velodice 
K». 4 . Pafqua » che vuol dire traniìto . Bonus Drogonc ; quiagrauabat enm cxjaries , Drtg* 
K*~ tritili tus v dice San Maflìmo » tranfire de & non nifi femel in anno tondebatur . 
i* TT ‘ peccati! ad iuflitì am , deviti;! ad virtù- Perche fi dannano tanti Chriltiani ? *9* 

tes. Ratei mio muta penfie ri, parole,. Perche moltiflìmi non ifgrauano Jc-* 

„ dcopere . In veteri nourn ejficere animxq; lorocoicicnac fe non vna voltai annoi 
tncxnìum celebra ; come ti eforta Na- c Dio sa come . Volete viuere voi 
JtVaf zixnzcno ; altrimentc non facciamo tempre allegri ? tate ogni giornoPai- 
dtatt. niente; che (è hai fattoPafqua lLì sù qua, cioè paifaggiodagl affettile de- 
la tua per non distarla ;.pcrche > come fiderij temporali a gli eterni cmca- 
ben dice San Valeriano. ? diligenti* teceiu bene in capo qucilod» Nazian- ^ 
w ®’ naturato vinciti negligenti a reuocat ad seno» che ttando , che vi c vn altra.#- 
dti ° nt naturato t fc non ti vfi qualche violen- vita, àvcriChrilhani prometta;. fra- inr *f 
za l’impeto della natura ti ufo/pinge- fiat cum Cbrifio t .& prò Cbnjlo pati,quam <k*t*, 
ri d’onde di già pattini. E fc acca- delia; f , volmptatibufque cumaJqt «** 
delle per tua difgf aria ». che tornaJli à dulgere . 






Xa fpcranza de’ difpcrati . 

PREDICA 

Del molto che può NiurmrKr natura: ire virùi 
della diaina grada. 

S’IR LA SECONDA FESTA DI PASQVA . 

Qui fuut Iti fermonery quos confertir ad inuicem ambulante* * 
t£r trifies t Lue. «ap. zq. 



■ Tanchi horamai digridàre 
feendete pure da’ perga- 
mi » ò voi Predicatori 

___ Euangclici. Si arrende il 

Mondo alle voi ire ragioni , male cofc r 
checonligliacc non le Rima fattibili ;i 
peccatori li hauctc contriifari, n»a_* 
non corretri ;,fcla ftrada del Cielo è 
la dvictiuete» tutu difanimati 


concludono-, che il- Cielo non fa per 
cflì. Lo intefe, dicono» Aucrroc in» 
fpeculatiua , e noi quali già lo prouia- 
roo-in pratica - v Ler chnfiianorum , l«x 
impoffìbihum . Al giogo di Chr irto noa 
a lenti amo-propor tionate le tprzc, da 
nolkn piedi non fono praticabili le di 
lui ltradc; il leguirlo ben. vediamo » 

die farebbe vede ¥ ma per le ditfi- 

- - — - ; ‘ mU», 
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folta, cocs' , i»co».traoo non ci nctcc 
poilìbilc . A clic predicarci fode?z i_* 
le fiamo dogai vetro più fragili ? A 
clic grauicà,leci trouiacno più dogai 
piuma leggieri^ A che raanfuetudinc , 
le ci allcuiamopiù d’ogni fiera vendi- 
catimi» A che bumilci, Cc ci gonfiamo 
più d’ogm Gigante fupcrbi? Tanto 
pocrellc intimarci gli v,ccclli,chc eoa 
volino , d pelei, che non nuotino, i 
quadrupedi , die non paminino , i 
venti, che nonlpiriuo, i£umi, .che* 
non iiceudano , à mari , che non s’ in- 
quietino . A noi i .vi t ij ci fono fatti 
natura ; Volpe è il politico , non può 
non fìngere; Auoltoio il ladro, non, 
jpuò non mfidiare; Scorpione il mali- 
gno, non può non pungere.. Eh .chela 
vita buona non rape r noi,. Voitteflì, 
che ce la configliate fiora la fupponetc 
dolorolb pellegrinaggio per dirupi , .e 
per balze tra defèrti, etra /pine; per 
fiumi , che non fi valicano , per cor- 
renti, che non lì (aitano , per. labirinti , 
che non fi fchiuano; Jafciatc -dunque, 
che con Elia dilperati di pattar oltre , 
all’ ombra di vn qualche Gineprori 
abbandohiamo. La dipingete per na- 
uigatione mlidiatadaYcogli,jche non 
compaiano Te non quando ci ban_* 
rotti, infettata da’Corfari, che non 
fi fcuoprono, fènon quando ci han, 
vinti , occupatada’ Vortici, che non 
fi temono, le non quaudo ci hanno af- 
Torbiti . Lafciaxc dunque , che noi at- 
taccati alla terrainvnpoco di quiete 
palliamo i giorni. La defenuete guer- 
ra , che .hi per nemici quanti Demoni/ 
nel l'infèrno fi annidano, quante paf- 
fioni nei nottro cuore fi vnifeono , 
quante occasioni ne mali oggetti ci af- 
farono 5 Noi huomini di pace non, 
fiabbiamo occhi per vegliare di contì- 
nuo in /catinella , eioito meno armi , 
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per adoprarjeà tutte le fiore io baciar 
glia; uefepiroogiàin altre PaTquc /a 
proua; cominciammo à lafciar ipe C t- 
cati, rnafra due giorn i Ji ripigliammo^ 
il corfo delle cole prefeuti atte future* 
non ci falcia riflettete . A Dio ,ò Cidi; 
non habbiamo noi fcale , che ivoi ar»- 
riuino; Siete per Apoftoli, fiete per 
Profeti, flètè per Vergini, fiete pc-r 
garriti-; Noipoucri peccatori inuó- 
Juppaci in mii/e mali habiti non è pot- 
abile, che canto alto afpir/amo . Ferr- 
matcui , ò pufiilanimi , che io , che de* .. 
temerari/ fiorante volte abbacato le 
mal fondate fperanze, non vuòlalcia- 
re le diffidenze volltc lenza rimedio . 
Sgotnfiratcui dal cuor cotetti trilli 
penfieri, che altronde , che dalfin- 
ferno in voi non fono -venuti . Quii 
turbati tflis * & cogitfitiones afccndimt i* 
tórdarefira} Sarà dunque mai vero , 

.che dalle mie prediche conchiudiate 
fi Hello, che da quelle di Ezcchiellc gli 
He b rei , già che ancor voi; fic loquuti £ y c * 
eflis dict-KCes ; iuUjukatts nofìr p fuper ***** 
n is fuKt , <0* in ipfts nos tabtfcimus, quo - 
t nodo a ^oifiucre poter imus ^ Lo fèntire- 
refiorhora, cari Vdi tori, come fiate 
per viuere; facciate fuor della Chiefa 
quegli oftinaci , la durezza de quali ho 
inutilmente battuta , Quello mio 
difcorfononcpcr-eflì.tutto, tutto lo 
indrizzo ad allargarci! cuorcàcoloro, 
che niellili cù la ttrada miglioro, te- 
ndilo di non potcrui durare. Quelli 
voglio, che in varie profpettiuc con- 
templino il molto ,che V fiumana fiac- 
chezza fi può promettere dell* atfì- 
ftenza di vn Dib , che per /ottenere^» 
vna buona yoiontà mette à tutte i« 
proucogni fua potenza. 

Se con le fòle forze chccidi la na- 
tura fi hanno à portare le grauezze 
della profefljone£uangclica, io fono 
Bb 2 il 
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il primo* che fi di/peri ; certo, che ab- 
bandonato à «ne Hello ne sò pcnfarc il 
bene, ne pollò oprar lo. Due fante lil- 
labc non ballo i mettere inficnit_>, 
molto meno i 1 laccarmi dalie infami 
carezze, che mi fi il Mondo , da’ gufo 
ballali, elicmi da il knfo, dalia tia- 
d.tricc amicitia di Sacanaflò. Tutti 
fiamo perduti , Te vna qualche rmu in 
noi forailiera non ci auualora;. nt» 
quella può cflcre altra , che di quel 
Dio, che vedendoci sbigottiti, lino 
7rrt dal tionoluo ci ripiglia ; & quare mo - 
4 7^ r,i min ‘ & 0 Vr ‘ us Ifracl ? Stimate voi forfè 
-if el. con Epicuro, Dcum ejj'e i a fa ersi tuta, & 
vt ita dixtrim »< minori banani s rebus f 
Kilblucteui. dimpiegarmi nel volito 
aiuto , c vx lai ò prdio conofccre che 
iòno vn Dio che non abbandona mai. 
buomo, cLein lui fi gitti - r Te aprirete 
le orecchie alle mie chiamate per ogni, 
più diHicilcimpreià , ri. pollò dare il 
volere , e vi voglio fomminillrarc il 
potere. E che ragione bautte voi dun- 
que di abbattemmo difanimatc ani- 
melle? foudareui sù quell’ anchora r 
cpoi rideteui de’llulE, eriflulìì , che 
fanno in voi le fperanze , e le paure . 
Siamo noi l' ideila, inettitudine;, che 
importa però, quello, dice Paolo à 
8^ Hcbrci? FortiJJìmum folatium habe- 
'/ 0 mas, quo confugi amiti ad rentndam pra- 
pcfitatn fpem , quarti ficut tmhoram ha» 
benius entucs ■ tot a m ,.ac firmam . Non. 
calchino in noi le forze, ma di fuora 
ci verghino ;bafìa, che noialleocca- 
iSòni di valertene non cene, trouiamo 
fp/o;iifti. Pwòfateuiinnanzi, ©con* 
templare meco quanto -Dio polla, c 
voglia Touutniroi nelle n olire ncceflità 
fpirituaii ; perche di quella confiderà- 
none correttiuo migliore all© diffi- 
denze nollrc non trono . O tù» che da. 
paiTati dilbròim tanto judcbohto'ti. 


troni, che non peniì di poter fare sài 
lallradade’Santi piùdi due palli, vi 
teco in colera * 1 - Padre S. Agollino , 
perche ci diffidi m maniera della fiac- 
chezza di tua natura , che poco, ò 
nulla più ti confidi nell’ afliitenzi-* 
delia Dm. na grana . 0 bomo,quiium- Strmi 
que iti am peecatorum viultitudmetn at~ 1 *• 
tendi s, cur & otn nipoti ntiatn cttleftis me- t,m t- 
disinoti attendisi Tu lei mal concio da 
pcfiìmi habiti io non ti palpo . Sei 
peiòforfc tù il primo , che capiti nelle 
mani di tanto medico f Contentati di 
binarti da lui curare , e fra pochi 
giorni confcifarai ancor tù , che in 
iòni ma; ipfc e fi human arimi agri indimmi 
T toniti f niedicus,j& fanfius tgrott ani- 
ma imantatvr ; ha vii certo Elixir ri te-,. 
e quinta cfl'enza di grana , con cui in- 
canta ogni male , c con non mai più* 
veduta magia lo voltainbenc; fi di" 
Pallori Profeti , di 1 ubiicani Euan- 
gelilli , diPcrftcutori Apolidi ;cle_> 
quelle prouc non ballano, dice San 
Cipriano , in vn crocififlò ladione ; ^ 

panam n.utauit in martyrium , f angui- 
ntm in baptif mum . Qui voi timidi pe- 
nitenti ,ycnite ìndete opera Domi 
ni ,qut pofuìt prodigiafuptrterram . In 45 , 9 , 
huomini di terra come pur iìamonci 
ammiratele mutationi, che hi facto. 
Annunciate inter gentcs fìudiaciut, lede **/• 9 - 
Aquiia 'r- rnetammpbòfes eius. Ditei Ix * 
Poeti , clic più non mi llordifcano 
con tante Tue metamorfofi e ne’ mari, 
di Sicilia , c ne’ fiumi d'Italia, c nt 
fonti di Arcadia , e nelle arenc_r 
di.Libia, e nelle maremme di Fri- 
gia, & in tutti L cantoni di Grecia; 
e ndic cafri di Fetonte, di Cadmo,, 
di Pandione. , e di Priamo , di Li- 
caone,.cuii Danaop attribuite bora i 
fchcrzo, hor didegno de Dei. Al la fine 
quante nc bufera di lagrime 111. Am- 
bre , 
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4>rtf,di Saogtie- in Rofc, di Naui in 
Stelle, di Capelli m Serpenti, di Dead 
ÌnHuamiui,di Donneiti Alberi, di 
Cacciatori in Cerni, di Contadini ttv 
Ranocchi .non arrauauoaLla minima, 
chcjn. virtù dcJia Diurna gratta fi van- 
no tu t to giorno faceti do ne' peccatori. 
cmf. y 0 giio eflcrc io à inoltramele, dice 
i,,J ' Agoflino , come quello, che joc fono 
quanto ogni altro iuformato. lo, e 
tauri akm i a temperami Mimi t fummo 
pur terra ,e tcrra dcUapiuinuKondai 
e ptirc.eococi qui ; al modo cie.U'eùla- 
'(ioni ,che terra fono; kcntlo*3 tccen- 
dttnur j, & farfara ftrimnr, igne bono 
htardtfcimtn, & im*s% ououi Serali ai i a 
vii Ocloiiuouo , immortali pirauttc 
m vn vino-fuoco-. Spiritai eia? omauit 
taehn l’bi-decto Giobbe ;nuie volete 
reftar'cftattcìper marauiglia» notate 
di che delle id hi ornato. CerueiU er- 
ranti .mcapaddi dare mezz’borafifi. 
in vn’itteflo penderò , hà tirato, c te- 
muto sù ltrcclitica delia fua legge , 
arriccbcndoli di canto lume , che ài 
Mondo-tutto hanno potato illuftrare . 
fioco là sù quantàSaturni «'. voglio 
dire huomim barbari, auuczzia non 
perdonare .nepure ad fuo. fango e 
«omc va Moisc , fihe.di aflaffino fi fc 
Romito, vn Saulo^chedi.capo de’ 
Birri nule» Apollo!». ficco là sù 
quanti Giou i-, soglio dire, adulteri , 
& ince Ruoli fccleratilfimi, che ad al- 
tro più non pcn/àuano, che a trouare 
alle liieimbcfliafìtelalciuic nuoui tra- 
ftufiiyxime vn Bonifacio, che di Ran- 
aa di Dianoli fi foce tempio di Dio , de 
*n Gencfio , chediiafciuiflTiniaComi- 
co iù poi Prcdicatorc»& holocauRo di 
Chnlào.: Kccoii sù quanti Marti, 
voglio dire temerari; guerrieri, che 
dall’vfo deffcrro infieriti, fompre in 
atto dj fare ingiuria, òdi vendicarla. 
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col non temere alcuno fi fecero formi»* 
dubiti d tutti; come vn’Euflacbio già 
lòtto nome di Placido fiero condot- 
tiero di eforciti ; & vn Sebastiano già 
tra’ più accreditati officiali Superbo 
difprezzacor de’ pencoli. Ecco ibi sù 
quante Veneri , voglio dire Qonu? 
rcudibili ad ogni più badò pretzo * 
e a te lòia per disJjouorarc j parentadi^ 
a: tiare in alide prefipitv glaacaucù 
come Pclagu, che fu già la Circe di 
Autiocbia, e J’Egiuiaua Maria, che 
delle «uiene dei Nilo fù U .'Sirena 1 
Reco -li sù quanti Mercuri^' , <vogli© 
due ocgotiauti arricchiti delie fole lo*- 
fianze di popola fpogliaci,c di Ré tra- 
diti , .come vn Matteo dall’ .efigere 
gabelle tirato à fcipinar grane , cZa- 
che© dalle vfure promoHòàgouernar .1 
Chiefc. Eccola sù quante Dine, voglio 
due anime jmpcrfectiifimc , cchflate 
dall'incontro di ogni ombra, macchia- 
te dallacerca, e pure alla terra Tem- 
pre attaccate, come tanti, che dalle 
Corti fi ritirarono à gli eremi, di gran 
Signori del Mondo, icbiaui perpetui 
fi giurarono à Dio . .Hot die di più di 
noi hebber» tutti coRot » , che al paci 1 
.di elfi non ci potiamo auanzare i Paa- * - 
tendi t aitar meritar», dice Bernardo, invf. 
taihi bonus», p onere in Oro , [pera menar, ?«< ha 
così debole dilòree come mifento , ò bit * 
portato, ò fpmto da cali aiuti vna pari 
carriera .preture», di mifurarc. Clic 
occorre però, dice San icone, por- 
xarci in Ciclo per .chiarirci di vnacRi r 
cacia, clietante.voltefiévcdiHa nie- 

rauigIioliiruna.ÌH terra?’ Entriamo ì 
.vedere quella pioggia di lingue di fuo- 
co, che per rimedio alle fiumane fred- 
•dezze venne dal Cielod Santo giorno 
di Pcntecofle, c gridarono ancor r-oi 

attoniti; Vbi D?us Magijier'c/i, quatti 
$itò.dij*ittpr , quod docciar} Quella ru- 
Eb } giada 
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Biadarli gratie sù lliora terza trono, ànoilepiù care.ci aprir! iena altro 
pcliatori ,e Ula/ciòPnncipiilicrouà i maggiori fpcranze larga U tirada . 
Kci.c nc tornò Giudici, lurouòDù Sifaitecolui vaglian lìmo di tare vn* 
tcpolL, e nccauòMaellrii di Conigli vita, da Epicureo , tempre nelle coa- 
li fece Lcòni, di Talpe Aquile di Pe- uecfatiompiu. diifolute , alle mailer 
corai Pallori,, voltando in vbria- piufpleiidide» conte pratiche piu 
chezze dilpirito.i digiuni deLcorpoy ccnrioi'e >.& allènrirfì inumare i di- ^ 
ili intrepidezze i timori, in torrenti di grumdcilaquairelùua, li riuctenza-ia 
parole lùlcnrij, tantoché trasformati Chicli ► gli clercinj: di penitenza: .. 

In altri huomim ; urdt ndùs tette , & Alume v ! dice s fia più- pò libile .che le 
tifi caciài pojje capatmt > profiae/itcs d Talpe li tacciano Aquile i. l Conig i 
prxceptorum forma ad 1 toter otiti aia Leoni, le Formiche Eletamb chcnoiu 
pà(Tio moti * A che però. riltrmgcrciinj che io sì delitto! rigpr» mtadatti . 

▼n Cenacolo per vagheggiare prodi- Addìo-, addio ti haia<bidir^ ict> 

Pii che dille fi li. lana per tutto iL Bernardo,, comuni» dalla elpcrienza. 
Mondo ? Qui qua dame ,ò pufillani- di unti , che pomiocon giuramento 
mi , dice Cirillo Gerolòlumtan» „ i deporce ,.che „ qmdper.n*t'*at*efiim.- **- 

Cvmcì. contemplate Magnata 9r*fUbm ? f» 

w- rratiarum Parocbnm ,qnomoda in vm .- paifibile. „ fe<L^&< fiu. ih: fi* - N 

kerfo mando aUjs c alitatati «atyrpau- tu rincrelca di: «mr meco coi pen- 
ptrtatis Andito* torto*. De’ figliuoli Gero, negl* crema ± vedere- tanti, e 
della terra come pur fece voi y ecco, tanti viari dalle conuerlatiom. p 
quanti ne follcua Dio nell’ aria con. rfcufi aJlefolirudini, dati e crapule pec 
l’c fiali .quanti ne introduce ad ogni aflueùrlì 4 digioM» dalle^piunie p 
famigliale dimelbchezza eoo gl’ An, ddtmiresitlaì&i.da 
Peli.quantincconlliuiiiceperpublict potè per veltirfidrahcij. Eccolicom- 
nmedijdi tutti 1 mali?- Ttouate pure pagni de’ Cocodrilli lungo alle reme 

^Scrutinio quel di ttatili». HviHTgvatia . dei Nilo,, eccoli! Tempre lotacaone 

?£• DcusyiifoeftSanftonm . Eivno parla conuo Demom,- ne ddìrmdi^iw i 

d’v na lingua &.è intelaia tutte ; qui eccoli i gelare tra le neui dd S f Ith,a * 
l’altro penetrar penticri fin dentro, al eccoli aitar dere su le arene di Libia. ^ 

-»• tuorc fchi tacaminac monti, chipar- Chedicide lof Ocibi^Couvo pugno 
lar muti >. anzi.mom ; chi lenza legno di hei beote tira la: PaTqpa. e 1 af*^-* 
oauiga mari,, chi lenza proudìone la- ilh-fla lìbeue molto a mdura. 1 
tolla popoli, chiaftòdaleacquc^ chi bino- mi dicono,. cW noagdh*m«- 
agghiaccia il fuoco,, chiiJpefci predi- companatico, e di Guliai^ c^no* 
cl ,&è fentùo chi Leoni prouoca „ e «anglomane no.uorzo 
non è sbranato, E.però qucttoil. minai dille ffcauaganrtmtientioni pt\ tcn* 
argomenta, le bene il più fenlibile di. derfio piu horndo il- deferto- d più 
«iò che porta la gratiadi Dio in noi difficile it lonnor Etco vn Geronuno 

ti vicaneiandb gli atte tu tirandoci ad. conche ftigplli incoi oca-,, vu ttoie 
amare colè, che lonoànoi le p.irodio- detrom-che tpme suiuolta, «* Ber- 
tic &adodiarc delle altre , che lima nardo m che bagaiuactulta. . t » 

•f L ** w Or* 
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caricò di i f o litrte di acciaio .vn’ £u- 
febiOi chiuiò entro yn'ricinto di acute 
punte vn Tade.o, ffcppellito vjiuo entro 
-ma tomba vn fonone, ritfrct.to den- 
tro dVn Arca .vn Caradato . Vedi quel 
vecchio coy curup alla terra,? Sono 
20. aipii , che non fi è alzatoà yedere 
il Cielo: Vedi quell’ altro , àcw fcruc 
di balie quella colonna? Sonoro, anui, 
che uon c’c /cefo., Cióquauraciuque 
„ t fiato Macedonio in quella lofi* di- 
itelo , e £p. vn’ Acep/cma in quella 
buca raccjhiufo. Non nacquero già 
colloro da’ lailì di Deufalione Jhuo- 
mirii di Diaspro, e di Porfido . furono 
qual» tutti aJIcuaji trà le delizie delle 
■paterne caCedeJi.cariifimi;fù herede di 
• ficchilOnio patrimonio vn’ Antonio, 
Maeflt odi due Imperatori rii’ Arfe- 
nio , formato di regi; languì vn’ Egi- 
dio . Hordouc trouj tu fimplicanza, 
fheil medtfimoDio, fhcdiedc loro 
tanto vigore non polla facilit.areà te 
J’ofleruanza di alcuni pochi digiuni 
di obligo, c qualche nltr.a incoramo-, 
diti, ebeti apporta il loaue giogo di 
Chnfiop E vero, ò anibitiofi,di tante 
parole, che Jbà detto iddio alla di- 
pendenza di Adamo quel foio; Do - 
minamioi , è Jo ror ella toim prefio nel 
cuore; fe però airiiumiUà vi volete 
difpdrre, d loaue fato del Diuino 
Spirito igombra da voi in yn momen- 
to ogni turno. Ecco ui Ambrogio pi - 
g^liar le polle, percheJc digoiranon lo 
arriuiuo ..Gregorio nafeonder/ì, per- 
che uol rrouioo, Aumoniotagliai/ìle 
crecchie, perchepiù non locer.chino . 
Eccouivn Carlo Manno fuggito dalle 
Coroue guardar le pecore, vn Galli- 
cano dopò i Con foUrifarfi /pazzatore 
viliffimo ir, yri’Hofpedalej Aieffio in 
ca/à Fua fora filerò godere di edere Io 
ibiieczodcptìf vili fuoi fcruitori/Si- 
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mon Salo JetterattifTìrrto, darli a fjjr 
pazzie per cosi e/fere più ditprczze- 
uoleagu buomini, &à chi bà bjuoua 
mente comefiapiù potàbile, eh e man- 
ehicuore, ic per quanto fiamosìfra* 
gin ci può Dio tutti tanto allòdarc .. 
Dare luogo à più generofi pensieri , ò 
vourragìoneuojijiime u.ne diffidenze; 
damo nelle mani di vu Dio, che m 
può far parere dcbjzic le penitenze/ 
Dico poco, che ci può mutare li.» 
hhrtnJiatioui in grandezze; Dico 
anepr poco , efi e $i può render. ama- 
bile affai più della .vita Ja morte. Ab 
che troppo bene fupplifce per ogni 
.debolezza della naturala virtù della 
grana, echi non ne forma concetto, 
/enfa ne Santi Martiri , che proua hi. 
farro, infuriato il Demonio al primo 
iuouo delle. trombe Apofioliche , pofe 
fubito linfcrno tutto in battaglia, & 

aifoldando le più penofe morti , che ò 
la fua , o 1 altrui crudeltà potuto ha- 
uejQèiouentare , pensò con l’offefa de* 
corpi togliere alle anime ognidifefa. 
Viucfle pure, Cèpptcua j a , ^ atroci f- 
fimc perfccucioni lieta la Gbiefa / 
mentre i fuoi figliuoli vedeuano da 
per tutto pronti gli ordegni, perap- 
peaderji, per ifiirarli, per iitringerli 
per ifirafinnarli , per ifiruggcrli, pee 
.torchiarli , per macinarli ; pugnali , e 
/pad e, mannaie, c faette, falbi, .e 
ruote, i Tori di Bevilo, i Caualii 
d’Hippolito; beuandedi piombo li- 
quido , bagni di /lagno agghiacciato / 
al fuoco caldaie per bollirli, padelle 
per frigger!^ ; craricole perauofijrli > 
in mano de’£arnefici.lcj[ine percanac 
loro gli occhi; tenaglie per ifierpar 
loro i denti ; fiaccole per arderli, 
piombateper portarli, petti ui perla*- 
cerarli, feoi pioni per jfpoipatli, diV 
per tutto belile affamate , fornaci 
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cerei touenti celate » veipt per tor- de' 40, Marari di già fpirati,. portò 
meritarli uuiii,, fiimi,per.aftbgariilà£* fili carro*. Ecco tante animelle inno*- 
pefrjbflè per feppeUiiji ancor viuii centi coHatceiabocca oftcrire i Chri- 
per non. dir uulU della variai ddle. ftafifuofangue*Giulìo,. e Paftorcla- 
croci, de, gli,equlci i' dèlie caralle, de’ Guata la fcupiadi graia malica correte 
cauallecti, ( ‘tfe’,lacci., be’ precipitai ,~p. neltcauai farli maeiki puhlid dii 
purè, ò quanto può lagnatici diDioia calumata pazienza... Va Anioni© ve- 
ogni htjpmo à, Canta su La jCroce fra ftitodibianto meonu are in habup dii 
àual.O^oadi.Paradilo Samconevec- cnoniq. il martirio-,. Giuliano Poda- 
chio dir i cu apni.j. e dalle loro gli groio. fard da due luoi- leruuoripor-. 

poh dono tan<;iulii,di. fette anni Mani- tare al macello volaidouu, Ciclo già. 
nite, c.Vito; gioiìce sù le bragie.^ die non vtpotea caminarcj.CQntem- 
r^nzo., e giubilaamparadifato da’iiioi deie Teodora Vergine col. ibjdato** 

J * 1 - . 1 ^ m.wJ A m«ia r la rinÀ st a ! nrfs I hhn In _ unir li ri c\ ili* 


^01 menti Tcodoio ^ non andò mai 
ipofi alle nozze così contenta come 
Agndc alla morte,, nou pensò mai la 
mitiftma Barbara di cflère dai iuo* 
Padre più diletta* che quando Ce lo- 
vìdde venire innanzi carnefice.. Deh 
dice fé non c quello vn lauto iocantc- 
fimo del diurno ipirito che ti vedere 
Xiia si gran moltitudine tutta di viu 
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che la cauò dalprolhbolo j.yodudou» 
tutto cedere al ilio bentiatcora.^tpotr 
che nel primato alle pene j-.inuidiara: 
in ccxto modo Tranquillino à Zoe 
per.cjie. dire non fi poti ile r; chequi 
pronte degli liuonum- tollero le don- 
nead accreditare la v.cruàccl.maui- 
rio *ditlogheredal di.leutormento i 

«.a 5 , — T . — -r- ,^ T . - caucfiti- per applicarli- più al Tuo * 

cuore cola sì. rara >. iuarfimc. do ue fi» cangiatele. vedi con Apolloniaal bal- 
tica di patire, non di godere. Eccpui. larino hilémone ,. per. potofein- luogo 
nelle Valli di Agac- no più. da. dono;, diluipiù cercato ,/auare l’arrabbiata, 

Tc bei,, nel Monte Ararat i.oooa Cro^ barbarie; gratificare eipriuaouLma^ 
cifini * grdTo a Colonia- vodici milat nigolttoy che decapitare lo doueua,, 
Vergini ,, in Nìcomedia vna gran^ injlicuendolo hetede ducerla fomnia* 
Ciudi piena, & in Frigia va’ limerà di oio „ che gli auanzaua;. oltre: 

Città molto popolata > lenza, che puc: Apollonia 500. altri, ledcltpiù pronti 
▼no ie né ritiri, accattare per .fingola- ad- cuirare nel fuoco ,, che i> pei lecm- 
ciifimolauore la morte,, ^ecpiema- c©riig<trtarg]ielr> accreditarci detti :y mm , 
4ri tanto bramofe di conie^u area fb- c di GtylbIioinoi,che gj’ animati dalia> ? a. ,*«. 

t • 1 • rKp wno onìn !a^ W»mnr> errori intimi mi 


Jfaùltà ccfiitii iuauf le guaime,.!- A n- hoc T>tuUrumrUutnum>. gr Myp** 

Jp^hena, clic lotto Valvauc corfesà inc.iìH,unentu m - Che. mi piaggi 
fièt colala coi fùp bahibololn.br accio*, dunque attorno-,, ò peccatore ,1'refco* 
perche niunodi lu a-uafa lopl au iucilh di jualattia ,comc Icàlì^iirà perleccilr- 
acìi vcciù Cattolici, c !a hèbiilKn.L^ lima non- ci. porcili ridurre. Tù.non 
1^* roina , che il cai oluo^VIèl itone i*otv lai ancora, che bezuar habbiai Dio-nel 
tuxo ancai mouoa coinpibjuua luolQn.d^c^i.apri la-bocc^-àile^J* lui, 
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cm*didiffime poluèri, che ad vnaeter* rapitale acmkotihà telo lacci, puf i.-* 
ìtSch,. na vita ti diipocranu©*. lyunquid e/i rarti aJUnicruo , egli di tua marno rih» 
*»Z« abbrvuiatus Jipiritus Domini: y, ranco che rotti y perche la moine non ti -Cogli elio 
ancor i te non arriui b Hi riempito* io 1 cattiuo flato » da ce fempre i ha 
«ureo ri Mondo» non lancieri vuoto* tenuta lontana ,.e,tiittO' quello mentre 
te ; chi hùfcacriicatacoJ'c canto- impof- tu i lui ribelle haueui lega co Tuoi 
libili, d Martiri.,, penta. quanto tacila contrari!, ti ndeui de liioi configli , 
niente può: sjithiatarc tue tenebre , calpcftauiifuoi precetti $;5chora, che 
inCeruoi are tue tepidezze „ rimediare pattatati la frcnclìa traiti di renderti 
*t h ' 6 à tue colpe.. Confortami}* in Domino * à lui, puoi tu mettere ini diibio , che 
ÌQ ~ e/ in- potenti a vir-tutis eius © voi, che non ti voglia ?- Ad vno tuo. figliuolo » 
tanroditfidàtedi.voftrefbrzc. fio noni che vbbnacco fi fotte girtato imviu» 
vi. veggo ’pet o> fin.’ hora raflèrcnari . pozzette per darne dimaudalfc il tuo* 
Che vuoldirc quello è Vuoi dite,, mi aiuto non ti darcbbclammodincgar- 
uJponde «norcini per quanto io fia* glielo, e vorrai temere dalla diuina_>- 
certo-,, die Dio; può far m- me ogni boucà rigidezze,. che tu llefio- non ti 
ghaircoià';, dubito; aliai , che non vo- puoi imaginar dèlia tua ? Ad vnabu ca- 
glia b E quelli baili- concetti: hai eà. na volontà non voghadufiqueafliftc^ 
d r vna. infin ita. bouci vcher dal prinei~ rcvn Dio-,. die per ogni peccatore- ,. 
pio-dcl Mondo/ rtudià lem p re uuoiie die fi «onucrtc giri in terra , ordina.» 
maniere perfar ài noi a rmare r luol giortreye tornei su nei Cielo , pro- 
btncficif b ' Veramente che Dia finì mettendo di-far grande oella/ua corte 
bora lui trattato- teco in maniera r chiunque il minimo diiquciliiuoru fei- 
dic hai. fondamento, di. fofpettare * ti gli riconduce , fmenticandofrdi fua. 
che volendotu andar ilui ,.edi non ti Mtaeftl quando.. che à: lui ritornano,, 
vogharzeeuere-., Uicreòdalnulla, e viccndo ad incontrarli con tante gra- 
. . -o ti. fece huomo* capace delle migliori tieprcuenienti,adabbracciarliconle 
liiC.grari<t,adclleniaggioniueglone-, fxntificantiy vertendoli col fuo nude- 
♦V ti. coiiocò-nanueri!.adurta Cataria, ò fimo- manto-, albergandoii.neltùopiù* 
nella.- più gelata. Tartari*., doue nato intimoicuo? Non voglia dunque D*o- 
huomo cu fotti per viuere beiliat, ma_r coltiuare queidefidcrij., di’ egli lletto, 
nei bel. giardino* della- più- colta», c-r perche maturi no ha ièniinacó , tanto» 
Gattona Italia jiùbito nato ti -an oliò» impiegatofìpercheinqiiel cuore alli— 
coi bartefimoià lùoiioklatijtidiedem» guaderò,. feruendofi bora di graciofe 
curtodiaadvnlAngelo, ti prouidde di. promette , horadi fpauentofemmac— 
biio/i macrtro^enou perche crefonito’ eie., ethiamando in- aiuto erottala’, 
gli voltarti le fpallcr mortalmente perfuafma de’ Predicatoli , e turca la-. 
s ■ * peccao do -celiò di aiutarti in tan ripe- etficaciadk’Sagramenti» ctuccala vir— 
-i wcoìi , di ac carezzarti con taritirvczei ,. tùrinpetrariua de’fagrificijidcJ buoni* 
di chi amai ti con rame, voci ;.fe lèi ri.- dcmpij-di quel compagnone le vnfi» 
oorlò.da lui con la-.ptniccnza: tante; ammonicioni- di quell’ amico ?• Non.*» 
volte., nonfoloti.hà pei-donato-,uia ti* voglia- dunque Dio; maurcnere la pa- 
, ha nnmgorico -coi medefìmo' coi pò.-,, rolagiurataton maniere tantoeiprci— 
c. col fangue. iuo j, le il JDcmoma tua due;, di conucrtiifià. chiunque ilui fii 
./• ' ’ ' " * con*-- 
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comicità di cancellare da’ Tuoi libri 
ogni memoria dc’Jor.o debiti-, di f«p- 
fclJirencl più profondo del mare gli 
tteflì più manifciliJorodejittij d’ioui- 
/cerarjcli come madre, di allattarli co- 
me ìiodriee, di procederli come pa- 
dre, di guardarli come paftore? Vo- 
glia dunque cosi tradire ilfuogenio, 
di dai eie gratieiùc anco i chj non ie, 
chic.de, Fogliacosi pcrnulla e/ferfi ia- 
commodato fino à (tendere dalie Aie 
iòn me grandezze all’ cttreme noi tre 
mi Tene y Voglia perdere il frutto di 
tanti (noi (udori, .e di tutti iili.oi fan'- 
gui , di tanti fanti arnjìcij , di cosi 
profittcncii Sagumenti } Voglia Ja_# 
venta perdere li credito con laiciariS 
trottai? in bugia A ributtando da fst 
chidiui viene , dopò d hauer promef- 
.6.4 fo lauto liberal mente }tum t qui penit 
• jtd me non eqeiam forar. -O tu , che hai 
della bontà di vn tan to Dio quertidu- 
bi; , nonhai fé 112’ altro mai auuettito 
nelle -vite decanti più peccatori , gli 
atti di confidenza, che fino da primi 
giorni della conuerfioue con loro hi 
fatto . Con Angela da foligni torto ., 
.che riconobbe i f uoi ùcrilegij, attaccò 
vn’ amiciria sì (fretta , che (petto im» 
camera la vifitaua , e ledendole vicìbo 
le andana raccontando i dolori /of- 
ferti in tetra, mettendole la fella in 
ièno , acciò poterti; àfidi agio /pern- 
iate i buchi fattigli dalle /pine nel 
cranio . Margarita di Cortona Ciò-' 
«liane pergli eccelli Cuoi infami tòma il 
proprio Padre la /cacciò col battone , 
e Chuttodalla Croce , poiché la vidde 
compunta, Cc ic oHerì protettore , di- 
chiarandofi in cauti modi mercatan- 
te tenuto fino dal -Ciclo a comprare 
Margarita così pretie/à, chefaccui_. 
con lei diiicorfi tenerittì mi , dicendole, 
«eh’ ella era la /uapeccarricc, in cui al- 


tri non vi era, che haueflc parte , eli® 
la rete fiia, con la quale di/ègnauaptf- rw. 

care molte , e molte anime v A quanti 
di coloro, che à tutto ino potere lo 
fuggono, quante voice bai tù letto , 
ch’c corfodietro, eperchenon entra/- 
iéro nel l’inferno h tenne? Iosò , che 
vn tal’ Indiano dej Perù nel 1 58$. vo+ 
leua per ogni modo à di imdrtpetto 
perire, dei ralcrtetto gittoni mi 
mare , e non affogato , entrò in yn bof- 
co, cpr.ouocò contro di /e yna Leo* 
netta col mal trattare j Ajoì Leoncini 5 
diede Djio fiumani ientimenti aliabe- 
jttia, già che ndlbuomo vi erano si 
b cibali., tantogli liiattomoconit file 
Amieinfpiratioiu.che allafincàpiedi 
.d’vn noftro Padre io conduflè , e lo 
fece (aluo , c da te , che già eoo qual- 
che affetto lo cerchi non lì voglia la- 
/dar trouare.? Tù gli fai più torto 9 ** **» 
così lo riueiò egli à Santa Catariuada 
Siena 5 tògli lai dico più torto conj» 
quertatua diffidenza, chccootutte.le 
altre meco Jpe ; c quello vn chiuderli 
le porte della falute, dice Agoftiao 5 
Cuin enim Deus pelit mif exeri , quia bo- $,tm m 
nusejìy & poffìty quia omnipoteus efl* 1 8 , <U 
ipfe.contr.afe diurna Jjonixatis i attua tu ** m t> 
.claudit 4 qui Deum filli mifereiù autnolle , 
auì non poffe credit .. £ tù ftiofi di poter 
maihauere voglia maggiore di vfeire 
damiti)* di quella , che hi di cauatti da 
quelli jl tuo Dio , che con tanta proui- 
denza così lunga ferie di rifeontri hi 
-Ordiiiatoperridurciallemendatione* 
che già proponi ? £ non (ènti , come fi 
fi chiamar? nel Deuteronomio . Scu- D<ute m 
tutti auxiltj tui 4 & gladius gloria tuxi c *33» 
Jarmaottènfiua, editfcnfiua vuole/- 
icredella tuaguerras? A te sì, ite»- . 
cosìmiferabilc. Centi come parla per 
Jfaia. 7 qoli timere quia te redemi , & 
nocauijte nomine tuo, tneusestu.. C®nic ffr.43, 

A me. 
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A me , che tante, e sfrgrauiotìtiè gli ho 
fatto? Are sì; le del pollato ri penti 
non vuole>cbe piùti pregiudichi alcu- 
na colpa,che non burlati a qu andò difiè 
M^uh. per Ezechieile» impietasimpij non no- 
*• W » «e A/t A* ; inquacumqus die conuerfur fue- 
rit? A me » che così tardi di gii quali 
decrepito 4 lui mi riduco ? A te, sì » 
purché adcfioinconMncùaJleaj. hoce 
vuolpagarlagjomata; poiché »dice> 
San Leone,, mùtue pati tur peni a mora e 
tpr^ "nera conuerfio ; e lo conferma Cipriano 
dicendo» che rguatmenee iitognimo- 
iMnM - mento in amplitudine- finus lui mater 
tharitas prodigo s fufdpit reuertente e. A 
me, che non hofattomai. alcun bene» 
che mi burlai di tante lue iofpirarionr,, 
che mi lenii} così male dfe’ Santi fuòi 
Sagr amenti j>- A resi» fé ripieghi £ mi *■ 
gha ii configli» di itw U t benedittioni 
r lempiri famma> » poiché benedixit 
omnibus » pufiUisctrm motori Bus ; e non 
per nuli a. vuole, che alai Ila detto ilio - 
minep^O- iuenenttt f'aùtnbi s montine . Si 
dllpert di> tanta benignità chi A mai 
non la conobbe » ònon> rvhcbbe pra- 
tica, io* fin che non pecfice la buona 
Tniavolonc4»nonihòchc dubitar della 
fua. Non hòtrouatO', chtò è Mad- 
dalena o i Matteo- » ò* 4 Pie ero ri- 
cor fi» che à lui furono' motteggiale 
mar delie amiche dishone(là,.frodH 
negar ioni quanto le mai fuccedìiro 
■Oli follerò-;. Tantoché i Sana tutti fi 
■fibifeono per lui . ficurti » che non è 
ov-r^foiaNazianzeno »che dica ;. Ego planò 
ft-’i- fknr diurne m ; ferir ordì a foodfòr. Se il 

&* n - Demonio mai più midìfaniiiia , dirò 

Strm col Mellifluo rturbatur canfckntìa , fed 
6 .. in non oerturbabitur,. pitoni am pulnerum 
(Uni. Oom/ ni rrrow/ j/,or;per(ègui tara colom- 
ba farò in quelle lame causine il mio 
nulo - gi4 che per quello Colo- non le le 
Aàduuie durino in me i lanci propo~ 


s <^v a; m 

fifr, delrelìocosì miserabile come mi 
trouo , dirò (empre almio Dio ; Spes 
meaaùpberibus matrismeainte proie- Vf*l. 
dus fum ex "utero . Siaccccffiua.la.tnia * 1 * 
mifena , la tua imferkerdia la potrà 
Tempre allbtbire. Certi/lrnioiolòao-» 
che non m’ inganna San. Valeriana 
quando» che mi atte Ha» chcnuntpuam 
d feri t IX us polwitatem religioni s (Indio »» 

ftagrantem , nec iefunt folaria diuinita- 
tis , ubi funi attui bone comierfutionis . 

SECONDA PARTE» 

Iueiò Chrifio a Santa Brigido 
come vn certo- gran Signore.» nilt 
doucua fràpocamonrefenza conléf- 
fione, ediannarfi . Lofecc auuilkrc dal 
Tuo conte fiore » ma lenza fruito, per- 
che finii- colui vari;: ncgotjj vrgenti » 
e purefifapeua» che inóo. anni non fi 
eramaiconfefiato* nc comm unicato » 
Piena di Tanto zelo* la Salita gli fece.» 
dirci (cttcDcmomjtù hai, ò infelice; 
vnoncl cuore, perchenonti compili»- ■ 
ga, l’altro sii gli occhi acciò' il tuo 
bene non veda» il terzo nella bocca , 
acciònondi) lode £ Dio ; altri nello- 
muai , e ne’ piedi acciò facci rutto alia 
peggio nel corpo ingolfandoti i n eutre: 
le mtempcranze, altri, nell' anima ». 
acciòdate tutte le diurne grane dif- 
cacci , Sei però- ancori in tempo . 
Come, rifpole, per va huomo,.ctio 
habbi giurato' hromaggio al diauoiO' 
ri è ancor rimedio ?• e adìcuratod» sì ». 
cominciai piangere con tanto- altee- ' 
to , che in iei giorni » che Sopra ville fi 
comprò il. Paradifo, dicendo- Ipello ; 
Lacrymas puniti nunc habeo numpuas* 
me recordor habuiffe. Peccato’ i , che 
à murar vita vi difponcte, ialcutcia 
diiperarionc per i dannati. Tutte le 
volte colpe patiate che oppoiitionc 

pem- 
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peniate voi , che portano fare alle di- dclla-vira, che Japergameaa più non 
umegratie? Quaura ne fa vna tela di capiua. Le maui aii’ opera; quarto i 
ragno ad vn vento vchcmcucc , dice dice Agolimo, di continuo prc ili ca il 
tio. in GrifoRomo ; Quid efi peccatum, ad Croafiflò col tener alzate le lue; là 
9fal, Dei miferifiar diami ranea, fjux vento rnanumn extenjìont (tue , vt vojìias a»; 

*°* fìante nufquam compare! . Se con tante etiatuadmoneret, & pronocartt . Che fe 
batterie, che vi fono fatte alla rocca il putto, che non si icriueee va dai 


v dei cuore non ri (èa.tirepua l rodifpoft > i 
| v alle refa, teine tepure, che aU’hpra ne 
haucte tutte le ragiorn di tco>et<_><. 
Mah; vi rilòlucte di vinci* ceu Dio in 
pace , non crediate di poter dare i 
lui maggior gutlo, dice i’iiiertò Gri- 
foliomo, che fidati doni aliai più di 
; „Jui, qhc di voimedefinu. Tjfri.kH à ttp- 
vùì bis t»m requirti Osmi , qui*}. *l femptr 
1 4v. .ad Ulta». iplnomus . Egli è il padre.» 
dogai buona volontà, il promotore» 
al protettone# li p/c oliatore. Che tante 
conful te ,,chc tante prediche.? Cre- 
dete voi. veramente all’ Euangelio ? 
Sì . Volete voi veramente ichiuarc 
.l’njferno? Si? Rifolutioiiei dunque. 
Sente» dice quel, Sauio ; Co»j fhtusHdian cfl 0 
•p. li^qKod veittnHs X in> eo perfiflenditm 
<Sctrouate che la virtù faccia per voi 
/pofatela , fenzache diate a fare ogni 
. due giorni da lei diuortio; altramente 
•vi farete la fauola dd Mondo al pati 
di Mecenate, dicui.fi burlò Seneca , 
perche?’ milli(tduxit, cum vnam 
'?.'44 fempwluibHeri*, Q“rtp*iuerc ingra- 
zia di Dio la fcrtim&na fan», c.poi 
due giorni dopò Patqua tornate ah 
vomitò, è fegno cui denti (fimo, che la 
.volita -volontà non è bjf£J¥U Mytxi- 
Adi*p. mum indicitm mais mentis pfi fluttuai 
ll0 ‘ ti 0:1 & > nrer fipiulationnH vinutum , 
amaremque yitio) tim affldtut .iattatio , 
Guti.àchi fà di quelli giuochetti, per- 
che advn Chierico , che più volte la- 
nciò , e poi ripigliò il buon camino, 
leggo eflere flato nioftrato il fuo nome 
fante volte rafo , crcfcritto fu!l libro 


nuellro , acciò gl’infegni col gui- 
darglj erto la mzuo Jilfcdòconuicn* 
facciamo noi tanto ìnfulhaemia far 
cóla buona. Matfiaie che Elio Ifclfo è " ' 

, quello , che ci anima per lfaia ; ? \{oU x J^ 
timen »trmif J aoobi cgeDotninus tHHt*' 
fuus su prebenda manum tu am* Noa •*.• 
peniate però di fare ogni cola ìu vtt 
colpo* DaJl’Egitco in Gaufalcmmc 
non fi giunge in vna giornata, hi Ciclo 
jopn fi va con vn (aito K ma con la icala 
monendo yu piede , c poi làltro pcc 
yanj gradi . Che voglio dire, non 
peniate che lulnco, che vi lite ben 
conieflàti non vi debba più venire 
rie rtimolo di carne , nc altra quai 
15 (ia tcntarionc* JDopò le iuricjt 
4p’ venti cella la tempella, ma non 
lì abbonaccia (libito il aure, fcgmta „ 
gonfio per molti giorni , fia che ìnfcnr 
àbilmente rt (piana. Molti mi ticot» 
ciano 9iòj£he occorre .à Papa Inno- 
cenzo Settimo con vn Pittore. . Era 
quello Andrea Maiuinco, che molti 
pit-C impiegatoli in -ornare con varie 
belle ìauentioui la Cappella dei Vati- 
cano, ne fperauavnagrofl'a mercede, 
ma vedendo, chcqucrtauon v.eniua# 

vn giorno prcfo da colera» douendo -, 

dipmgcre.jn certi vaivili lètte peccati 
capi tali, in vece di prendere le milure 
per (ette luog !ii , viaggioufc-l’ottauo, ^ 

L’auuila ilPapachc auuerta.chcli fpa- 

nj fono otto , -c non più di fette i pec- 
cati da dipingerli ; Ripigliò il Pittore ; 

Bea ci filmo Padre oltre li (ètte voglio 
d i pingcrel’oitauoj che di cucci cil pii 

brut- 


' DI.PA 
brutto, &<* quello la ingratitudine . 
Vi hòintefo , ripigliò il Papa*, mi con- 
tento, che dipingiate l’ingratitudine 
brutta , quanto ve la Tappiate mai fìn- 
ge» e , purché à canto à quella collo- 
chiate la patienza la più generala delle 
virtù dalia quale Te voi non Torte tanto 
lontano, haucrerte allettato i’arriuo 
del molto bene , che io vi haueua pre- 
parato ; e ciò detto gli conTeri per vn 
ìlio figliuolo vii ottimo beneficio . Vi 
pare , che Dio non fia grato alla vortra 
fertiitù-, perche fubito non vi doni.» 
Tertafi di Santa Tercfa , e le riuelationi 
di Santa Brigida?' Vn poco di patictt*- 
To. i. za , dice San Fallilo , Gratia y de gratin 
Zittio. nafeitur t & prefettus prefetti bus fer± 
uiunt lucra lucri s y & merita meriti s lo - 
cum faciunt . Prima di empire il vafo 
di quinta effenza cclcftcconuiene con 
elaccezza lauarlo.. Salite in vanaglo- 
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ria , perche Tpargert'e vna lagrima .. 
GheTarcrte, Te vi fi confidarti qualche 
confolatione più , dia ordinaria ? Cari 
vdicori miei.* fono finite le prediche, 
che vi dcbboio^dire, Te non con Pao- 
lo}; xAdiuuantcs txortamur , ne io va- jtà 
cuum gratiam Dei recipiatis . Non.» Cor^s. 
penfo vi fia di voi , che non fi Tenta 
l’aurafecondaddlofpiritodi Dioalle 
vele ; guardate bene come pigliarla 
allargate i vollri defiderij , acciò tutta 
la godano, poiché rallentati, che Pia- 
no quelli , dice GriToilomo , il vento 
parta , fi cut iirvelnm laxum ventusmei- 
dens nibilopcratur y.ita Spiritar Santtus J itm * 

• • rr% , /■ • ^ 

ui anima rtìniffa y & Jegm permanere 
non fufiinet. Se voi non lafdate Dio,i/*£r. 
egli mai non lafcicri voi , anzi qui Thi ^ 
ccepit in vobis opus banani perfide ts, i , 
*Amn .. 


'■ : - Ha caccia della pace.. m 

PREDICA 

NELLA TERZA FESTA DI PASQVAv 

' * . . i ' r * t .. ’■ }t 

Stetit- lefits in medio tìifeipulòrum Juorufn ,. & dìxìteis Tax vobis . 

Luca: cap. 24} 

0*1 che Rate diTp orti per Menalo, ilCinghialediErimantOi ili 
vdir vna predica Tet«L-* Torodi Creta, òli Leone di Nemea». • 

hoggi meco limitati à par- caccie tutte da capricciofi Poeti Ter- -v 

• . c tccipa-rc di vna caccia la bare ad Hcrcoic, -ma il vero nido ddla- 
pili 1 Irurtuoia , che. mai ordinali© cofa più ; cara à gl’ huoniini , oggetto* 
Achille in Tertaglia ,. Meleagro ini d’ogni lor dertderio,- motiuo dogai- 
Arcadia, .Hippolito in Artica-} lenza Jormoro, mercede di ogni loro rraua-* 
che vi carichiate di reti , ò lacd, di glio. La cacci ideila pace fi è quella, 
fitette, ò .'pontoni , di terrine fuochi', che fi concerta non gii. di quella 1 
haiittc a-d-acriuare.j.noii.U Ccrua-di pacc^chccol terminar hornui tante: 

- ‘ “ r * guerre 
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giare dourebbe mettere iu quiete 
l’Europa ; che il cercar quefta Dio si 
lenone latita perduta; poiché il Se- 
gretario del Verbo aella Tua Apoca- 
hficmi auujfà, che vn talCaualierc, 
perche non fi trouafle più in terra la 
jiptK. ritirò sù nel Ciclo; £x init alias eqttus 
rufus , e T qui (cflebat fupa-illum iatum 
efl ei y vt fumerei pacem de terrai vtinui- 
ccm feinterficiant .La pace, per cui nji 
«inouo, non ricoucfiia tri di (èie co- 
rone , ou uiein me fteflò . Vax >obis ; 
c non fuori di voi ; che quefta è quel- 
la, che porta Chrifto; pace, che com- 
pone ogni guerra della ragione col 
ièufo, appagando le brame , che tosi 
difiicilmencefi l'atiano; le noie, che 
t .cosi arrabbiatamente ci mordono; i 
timori, che ci ftriugono il cuore; gli 
amori, che ce lo abbruciano; ridu- 
cendo l’interno noftro à tale fiato, che 
in tutto, e per tutto contenti, à Solone 
medefirno facciamo vedere potervi*’ 
huomo anco prima della morte viuer 
felice. Venne gii vn tanto bene già 
in terra con l’occafione dell’ aprirli, 
che fece il Cielo nello (benderei noi 
l’Vnigenito defFadrc . Gli Angeli da 
buoni amici quella notte medefimaee 
itu J# neauui(àrbno cantando; interra pax 
i 4 .* * hontinibus ; e perche niuno peniate, 
chcali'yjfmza del Mondo intercalato, 
chi la portò l'eco venendo , le la yolelfe 
ripigliare tornando, prima di Spa- 
triare più d’vna volta fi dichiarò; pa- 
ti* r 4. rem relinqfto *obis , pacem me am do vo- 
bis; non qttomodo ntundus dati e*o do 
vobis ; onde fondati sù quelle gran 
parole i più genero# , e foga ci, fattili 
cacciatori d’vn tantobcncrimafto in 
terra, ma incognito, fi eipofero i 
tutte le fatiche per ricrouarlo ; per 
cd'o vedo & impegnato nelle /pine 
va Benedetto, & arruffato neli’acquc 


treddevn Bernardo; per quello tante 
fchiere di lòlitarij nell’ eremo in^ 
olcuriiTimc grotte vi fanno la veglia, e 
calò che fornico d'ale volalfe , in cima 
d’vna colonna per 40. ianivn Simeo- 
ne Stilita l'alpctca. Alla caccia della 
pace dunque ancor noi, ò Signori, le 
tanto fiamo bramofi di ritrouaria ; 
non è quefta di quelle prohibite i 
Chierici ; anzi perche a quefta fola 
più li applichino dall' altre tutte fono 
diftolri . Hoggi dunque co’ mici cani 
alternano vuò (correre tutti i Icncicri 
di quefta intricata felua -del Mondo» 
perobedire àchi mi va dicendo; in - 
qnire pacem , •& per/eqmre tanti c & Tf** 
nòfortunadi ritrouaria, à voi per pe- l< 
gno de’ mici migliori affètti la vuò 
iafeiare. 

Non mi pento altrimcnte d’haucr 
definito il Mondo vna felua . Le as- 
prezze, chef attrauerfano ,lc fierezze# 
che lo feorrono, f ombre, cheloma- 
linconizzano me lo fan. creder tale, 
Quanti vi 0 albo no , difimpegnati , 
che fon ffallefafcievifi fanno caccia- 
tori ; ma non d'altro , che di quiete , e 
di pace ; vnamedtfima brama di vi- 
ucrefenza faftidijrutto il Mondo in- 
caminapcr cosi (Efferenti fen rieri ; <Sc 
il primo, che innanzi mi fi prefenra, 
ccrtoche bi gran concorlò . Vi veggo 
mandrc di Contadini gclofi de loro 
raccolti ; la communità^r gl’ Artefici 
perduti dietro à loro guadagni; Me- 
dici meglio forniti di doppie, chedi 
ricette; Dottori più c/èrcirati in pc- 
fare gli feudi, cne Jc ragioni; ne vi 
mancano proceflìoni de’ Principi, e 
gran Signori , che vergognatili d’eflcr 
veduti niilchi à Mercatanti sù vii 
ftrada, che ha del (ordì do, tirano il 
capello sugl’ occhi, e del refto più 
anfiofi de gi’àltripaflaQo innanzi .. Ari- 
ette; no 


DI P A 

diamo adagio di grafia in tener dic- 
• tro à colloro, perche il vederli cucci 
guidati dall’ auaritia , eh’ e cieca » 
im fa credere , che tutti vadano à fini- 
rem rn lofio. Quetiafe noi fapcte è 
vna Ipecie d’huomini , che perfuafi 
confillcreia pace m hauer molto da 
fpenderc , vanno à caccia d’ogni gua- 
° r *- in dagno, e però; *Accipitres petunix , li 
Séort Ambrogio ; Falconi, che eoa 

d /r l’viighic curue tanno Tempre l’amore 
a danari , arrenandoli all’ hor chiù# 
penlano volare ,Acal dir del Sauio-tuc- 
Vrni to , che fian. di metallo ^ facient fili 
f J Oennas qitafi ^iquilx . Mi auticggo, che 
più di quattro lòno-più che poco inuo- 
gliati di (correre quello- leruiero-; fe- 
guiamoli tutti d'accordo-, perche cer- 
®oil cercar d’arricchire , c cola, che 
piace à tutti-, li nom hauer iòidi, è 
»ii haacr i far guerra continua co’ 
iùoi penfieri , douc che coi. danaro, 
alla mano lipuòicornprar ogni pace .. 
Ecco le non c vna felicità ledere ric- 
co ? Che lùperbi palazzi , che dcliaioft 
giardini-, che lauti conuiti,. che ktu 
molila che tapczzeri«„che pituite-, 
ct,m chc vcftui ’ chc ("wuitori Hdaucano ra~ 
My g lone i temei, che per eiptinierel’on»- 
fi -»£. mpotenza de’ Dei mettcuano loro in 
mano vna boria- piena ; chi hi loro in. 
abbondanza puòconie vn’ Idolo farli 
adorare . Piano però di- grafia. Di. 
dii è la voce, che mi ripiglia (ino dal 
Bccl - Ciclo }-reh ili issiti ftttantur illudi Lì. 
0,31 ' conofeo, è dell’ Ecdefialhco là i/opra 
chiquclh ve h ? Sopra i cacciatori dell! 
oro . Ma non tirano elfi drnto-alla 
pace > Sin’ fiora mi pare , che quella 
Iti ada fia buona . Auanziamoci à ve- 
derne il fine . Ohimèjchc leena Tra- 
gica mi fi-tà innanzi, Qyi lagragnuola 
batte turiofg j raccolti, là vn'finme 
lapido li-tiradietro i poderi-, ardono 
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ibci palazzi, (compaiano le geniti 
de’ giardini , feemano infcufibil.- 
mente i tefori , e perfidi (ì ritiralo- \ 
fcruitori; di là i birri per diletto, di 
qua i loldati per capriccio, rompono 
cafie , vuotano danze , (pandono , 
(tracciano- > pedano » abbruciano . 
Sondato nel terraglie de mal conten- 
ti , c vedo , che nona corto chiamò il 
Na^ianacnoi- ricconi; compedi tos ter~0r4.it» 
r x ;.&il Pelufàoca ; ad. me eolia damila- 
tos; &il Poeta Greco, che fiù dell’oro”’*' 
la genealogia gli die per madre la-fol-^., jj 
lccicudinc,& il dolore per padre . Le txMy 
qpcrele de gl’ vm- fanno ccho nelle^''^* 
bocche degl’ altri ; vennero tutti per l>b ' 
cacciare la pace ,. c fi fono cacciati 
in vn’ abifiò di guerre . Si difpcra. 
quello-, perche villino molti anni foc- 
didamente per acquitlar quattro foU 
di per hauer fatto vna ficurtà li. hi 
perduti ;qpefli fi rode i dett, perche 
caricò-tu tco.il fuo sùquellanaue, che 
hi poi dato-in Corlali, ò*(iè rotta nc’ 
fcogli ;.l’ vno pcnfad’vccidcrfi, perche: 
quella, lite gli porta via ciò-, chc gli 
dauada viucrc ,. l’altro fi (ir acciai ca- 
pelli, perche il fallimento del corrif- 
pondente, &il tradimento del ferui- 
tore 1 hanno ridotto, doue mai non fii 
fognò» di venire . Veggo Crclò-fotto; 
afferro di Ciro, e le chieggo il perche ». 
mi rilpondono ;; perche hà dell’oro ^ 
veggo- Polidorofatto in quarti daPo- • 
li mnellore ,.e pur mlrifpon dono eficrc 
la.caufa, . perche hà dell! oro .. Veggo' 
colui legato-,. econdòttO' in. circere , 
folo perche hà danari ;.à quell’ altro» 
dàtoil veleno, folo-perchehàchc la- 
bari. gl! heredi ;in tanto da vn po(fo 
nleuato lì llà ridendo - Diogene col fuo' 
Mtnippo, piò. fodisfarto dVn pezza 
di pane,. e d’vn’agiio-, chciSardana— 
pafi-j' c gii- Apici/, delie Ipogfic nifi- 
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gliorifl’ógni dementa; libero da in- incidttnt in laqueunt diaboli , & dèftde- Timi! 
"di geli ioni , e podagre ; fenza tante ria multa , inuùlia , ■& mctHa.qme 
piume Tempre Tacile al Tonno , lenza mergunt hominem in interitmn . Predio 
tanti manicaretti*. Tempre difpolli d predo dunque , viviamo, poiché ma- 
digcrirc ogni cibo. IndictFOdunque rauigliaco di noi ci dà fgtidando 
indittroSignori miei , che non è pun- Agolhno : Quatefì i/la rogo animarum 
tofegnaco dall’ orme della pace que- in] ani a ; acquirere attwm , & perdere y m ' Dtm 
Ho fenderò; io pcnlàua, che arricchito ceéhvmì Non ci (gridate gloriole» San-«i»ù 
che vn’ htrohio folle , non haueflc più to, che aliai da per aeiRcili fìamo con- 


' bifogno d’akuno ma lo tr-ouo più 
, .chemaHchiauo di tutti ; del fecui- 
torc, perche-vuanotte aon gli tagli la 
gola ;e dell* eunuco , perche non gli 
vuoti fpropofitatamcntc la borfa ; de’ 
* ' Soldati, perche non gli fiano dati à lac- 

co i poderi; de’ Togati, perche non gli 
faccian perder la lite j de’ Contadini., 
perche non gli rubbmolc biade-; de’ 
Birri, perche gli conducano quel Tuo 
debitore in prigione.- Eh.che .la dille 
Seneca meglio di quello la praticane poi Se- 
.^.io 4 necr, opeiawtlor amentk funt feruitutum. 

Dò ragione ad Ariflonimo, chela vita 
st»bt 9 di cofloro paragonò al -comiito , che 
/".io tr ^ patenti far fi- fuolne’mortorij; vi 
è robba in abbondanza.., matanto più 
poca allegrezza ; non per niente gli 
antichi all’hòra, che dopò tauola fi 
trouauan piu allegri > dato di -mano 
.alla lira, come dice il Pclufiota., can- 
* .tauano certe folenni cfecrationi con- 
tro le ricchezze nemiche d’ogni quie- 
te; 1 O Tinte i ò Al am non. T ò biniti* 
tninkm nequt in terra ,- neque in mavì 
1 ' videamini. Refti chi vtjolc-BÙ quefta 

flradk, che d nv? pare, -Clic sù tute’ al- 
tra vuol cercarli la pace ; c mi dolgo 
di non hauerlo-crcduto à San 1-ran- 
jcélco , che fornandofonc al Tuo Can- 
treTitò l’àndaua d iccndo al compagno-; 
quia iithis non $ perfecla Ut iti a ; anzi: 
i San Paolo, *"chc mi batic ua predi- 
cato, che quei,. che qua capitanerò, 
iu vece di dilacerare, lòno allacciati 


Tufi, per hauer i «.quella fcorfa ttoualtb 
laver-itàdt ciò, chefir riffe Bernardo, 

.che quelle cole , dietro alle quali tanti IP5, 
cercano l’appagamerito delle brame; 
po/Jt/Ja onerant, amata inquinante amt/fa 
cruciant . Largo., largo,. che vn’ altro 
grande ftradone in quella felua dii- - 
cuopro-; qua lenz’altro portala (pefa 
inoltrarli ; lo veggo pierio, ma iion-gii 
come falcio d’ogni Tòrte di popolo^ 
tutto e colmo di gente feelta. -L’am- 
bicioneà cattali© di Pegafofà loro la 
guida; i Principi però, che hanno 
tanti confighcri per i primi la fegui- 
tano ; viveggo molti .col capei -verde* 
altri col -capei rollò; i Cortigiani poi 
vi fono lénz’ alcun numero ; ìnlòmma 
ipiù Ipititefi, e più attalentati, che 
afpiranoà Mazze, à Mitre, à Trire- 
gni, à Corone., la lor contentezza qui 
van cercando. Pcrfone di tanto fen- 
no, & autorità meritandcfierc da noi 
Tcguite, perche alla fine-c-vna bella 
.cònfolacione , fent-irfi d nominare, ò 
come' Dio, BearifTìmo , e come vn 
Monte, Eminentiflimo , ò come il Ciel 
Sereniamo, -a come d -Sole chiarim- 
mo ; eficrc incontrari co’baldachini, 
/aiutati con mortaretti, e cannoni, 
douerda tutti ticcucrc hónori , poter 
d -tutti far benefici; , calpefìare ì vel- 
luti, veilirc le porpore, pafeere mi- 
gliaia di feruitori , mettere infieme 
più cferc-iti di dipendenti ; il veder 
però sù quefta Jlrada battuta tanti 

gucr- 
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guerrieri, mi fa temere, che da erti 
fpauenrata la pace longi di quà non fi 
porti . Ma deh che proccflionc fi ò 
quella di Monaci, che torna in dietro? 
Vi veggo Pietro da Morone, che fù 
gii Celerino Pontefice; Vi? Carlo 
Manno, yo Pipino, vn Ramiro, yrj De- 
siderio, vn Elteredo , vo Pelagio, e 
tanti al cr i , che cangiarono le porpore 
con le cocolle ; tengon loro dietro 
-co’ tuoi Kordoni in mano Rocco, Se 
Aleflìo già gran Signori; e non poflb 
tenermi, che non l'interroghi, qual 
mal’ incontro con tanta fretta li 
fpinga indietro . O là Santi miei, doue 
*• v’incanimatc ? ^4d dirigendoti rilpon- 
dono, pedesnefiros inviata pacis . Ma 
non è quella laltrada della pace ve-^ 
derfi correggiato, feruiro, idolatrato; 
far leggi ,darordini,difpenfàr cefori ?* 
Tira innanzi , mi ri/pondono, etc nc 
accoigerai tù, che fé; forfè di quei 
Ct feiocchi del Sauio , i quali in magno 
viuentes infetti* belio , tam magna moia 
pacem appeliant. Auanzianìoci, già 
che cosi ci configliano. Se vna volta 
chiariamoci le in fitti yà la còfg nei 
modo, che tu elogiamoci £ predicata 
in parole . Deh come piena è d’icari 
tutta quell’ aria, che dalle proprie 
inuencionicraditi , quanto più in alta 
falirono , tanto piùconqualfoti piom- 
bano al balTo ? Ecco quà, (è non .è 
vero, cheinvn gran precipitiovicne 
a finir ogni altezza?* Facciamo alto 
sù 1 orlo di efio , c miriamo là giù iti 
quella valle .e Pontefici prigioni in_* 
Anagni ; e Cardinali decapitati su i 
ponti ; Agidc ridotto al laccio , Fo- 
cone al veleno , i Manfredi alla man- 
naia , Baiazete alla gabbia ; i Seiani^ 
gli Albanij, i flaui/, gli Sriliconi, j 
Rutfini padroni prima' de’ Cefari , e 
p®i miferi auanzi de’ cani ; vn Manlio*- 
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Capitolino precipitato dalla fortezza 
medefima , che hauea faluata ; Beli! a- 
rio acciecato da quel medcfimoGiu- 
Rimano, che haiiea difeiò . Diopifio 
dallo fecttro ridotto ad YPH fcuola; 
Xerfecon tanti èferciti ad vnab*rca, 
Dario jcarjcjp di catene, fcjabucodono-' 
for condannato allebcftir ; e daremo 
ancor poi ragione à Plauto , che tutte 
quelle grandezze chiamò folfiitialcs 
berbyis 'i che Recano il giorno Itcflb, 
che nacquero ; Se à Clemente Alelfan- 
drino,chcIe definì pitie [omnia , che 
tutte ncll’imaginatione confillono ; - 
Se à Luciano , .che le fuppoù: empitila* 

- inauratasi che per ogni poco d’irrcon- 
jtro fi «gonfiano, c danno in nulla. O 
come m vano fatto habbiamo quella 
llradaV Sò che può Rare quà d’in- 
torno la pac.e, doue le ambi rioni , 
c le inuidie fanno tanta gucrr.t-» ? 

Eh che quefii honori fon cofc , che 
non ci aiutano à viucr buoni, ne à 
morire Felici , c Io volle dire quella 
gran Donna Monima moglie di Mitri- 
date , che bormai fa ria d i viucrc folla- 
tali di capo il diadema ( che come fa- 
pete , era vna Ionga falcia ) con cfib 
tentò d 'impiccarli , ma per non ha- 
uerla quello potuta reggere, caduta à 
terra, cauatelèlodal collo per calpe- 
starlo co* piedi, gli andò dicendo } 
execrabilis fafeianec invita fuaue quid- TUt, 
quam mi hi attui i/li ; ne e in tem irìfli »» i«? 
obfequio quidquant mi hi vales opi talari . c *W 9 r 
Palceteui pur di qucfl’ arie Cama- 
leonti dclufi, che alla fine per dolore 
feoppiarete vna volta inrifichircre in 
vedere melTeà terra quejl’operc, con 
le quali pcn falle portarui al Cielo . Le 
v olire Piramidi , ò Tolomci , i vollr; ! 
Colofli , ò Rodiotti , i votici Amfirca- 
tri re Terme, ò Romani; e voi lette- 
rati , che vi /pacciame di far cofc più 
Ct cter- 
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eterne, alla fine ficynminittratc nodri- da non vl'qirnc in tutt’hoggi , e noi 
mento alle fiamme, & ! pefciucndoli come cacciatori confiniamo di buon 
preparatele carte . Lalciacuodmique palTo;lafciatcctpaliàrein.nanzj,cheio 
latti amaturti quelli Damocli ! tauola, quanto! melo credo anche ai Poeta . 
eia con lafpada pendente per vn fi io Crede mi hi late qiu / acuii , bene >ixit 
lèmprc fu 1 capo j ritiriamoci da que- * & intra fortunam debet cjulfque manere 
fla fli ada, & acciò meno ci rincrefca il //ww. Vii terzo- srande ifcr adone vi ***&+ 


rifarla, andiamo fenxendo ciò, che 
certi Cortigiani falliti, che indietro 
pur come noi fc ne tornano tri di le 
van dicendo: Che vi pare del mio 
guadagno comincia l’vno ? E ben’ ac- 
caduto a me ciò, che al Cane diEfòpoy 
che nel voler pigliar l’orabra perde la 
carne ? L’entrate mie, ch’erana ceste 
le hò confumate ; hor mi aiuti delle in- 
certe , fe poffo ? Si c mutaro-regittro , 
& io » ch’era fii’l vecchio non fon fui 
nuouo . E mancato il mio protettore , 
che non hebbe altro di male ,. fe non 
che ogni prettatc, me lo fe Tempre ia 
futuro . Venticinqueannilonoanda- 
ro alla caccia di quell’ uffici©; non vi 
è giorno , che non vi habbia telo lc> 
reti ; e feruende , & adulando, ma Ten- 
ia frutto ; vn leuriere , che arriuò folo 
liieri con quattro falsi fe l’hi impos- 
tato. Et io merchindlo, ripiglia l’al- 
tro , che dopò J’haucr comprato col 
pioprio fangue honoratitfìma carica^ 
per mal vriicio d’vn fègreto riuale mi 
trouofattorco di misfatti , che notv, 
fognai; con logorarmi per tanti anni la 
vita fou’arriuato! Zéppe] lire ignomi- 
niofamente mia fama -> vn/bl fo/perto 
hà più credito, che mille fatti ; vedete 
fe quefloè vn porto da cacciar pace, 
doue gli fteflì meriti vi fanno guerra « 
Voi l’intendete, ò amici miei ; con.» 
voi la tiene Sant’ Agoftiuo . Quanto 

** plus honoramury tanto plus perieli tamttir . 

lO^a ^ i • « «l 

Chi non vuol piangere coiuucn cho 
fugga le rtanzefoggctteal fumo. iVIa 
pcichc voi fete entrati in vn diicodo 


reità; perquàfcnzj aJtroilar! vagan- 
do la pace , onde fi come il Cane di 
Zenone odorato c’ hebbe destre fen- 
de ri i due primi > conchinlé con- buo- 
na logica, che iena’ altro era la Lepre 
lui terzo » cosi ancor noi lènza tanti 
dilcorfi vi ci flanciamo. A me paro 
d’iiauer qui sù gfocchi la vilìone di 
Giouanni ncil’ApocaJific . Vi itwanai 
vna Donna! cauallo, che con vna_* 
tazza doroia mano promette da bere 
! tutti ^ la Giouentù per gli Regolari 
bollori fieramente afl'etatacon le lab- 
bra arficcic la fegue batta fapere„che 
quella è la ttrada della voluttà ,ch’è 
la Circe, che i&cantaicuewi, per re- 
care informati edere pochiifimi gT 
huomini , e donne, che moltodi qui 
fi difcottinoà cercar pace, Jointanra 
calca nonrlpcro di poter pattar molto 
innanzi; fcuopro però qua Salomone* 
che hauendo fatto tutto quello lira- 
dona con tutte le cooimodità ima- 
gi nobili, tutto compulso dàindietro; 
daeffolaprò, che pace vi fi ritroui ; 
aialfiraechegli tieu pur dietro S. Ago- " 
ftino piu che pococonfnfo per hauev 
fino! 30. anni viaggiato dietro! Sar- 
danapolo, & ad Epicuro. E bene ; 
hai ti ouato per qti! la pace , ò tù Rè 
pacifico ? Ah nò , dice, ma ben si infi- 
niti malori , Quo ni am adolefccntia . , & £ •«/. 
'noluptas Yanaìunt. Quello fentier,che 
tù vedi lènnnatodi rotte rutto Iattri- 
caco di fpine ; Cinquanta palli , che vi 
faceflitichiarirctti, che non t’ingan- 
no . Ahmaanùcon lette crapule vi fi 

con- 
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>oi comprano gran malattie » quanti con 

w le lue intemperanze vi fi procacciano 

» anticipata ia morte! quanti con il 

guiìo di poche hore vi fi aflìcurano 
w il penar di molti anni , tirandoli 

addo! Io infami fciagure, e morbi , 
r che Dio si le con altro rimedio, che 

• ool zollo dell’ inferno fi curano ? Vi 

i iono balli , è vero, ma quanto rari fon 

quelli, che finifeano lenza difgufti, 
nife, vccilìoui ? Vi fono conuiti , 
r ma in quanti di elfi fi mcfcolano coi 

i vino i veleni/ Vi fono matrimoni], 

, ' , ma quanto rari tra quelli fono i &- 

J*/«Mic i? Le allegrezze del le nozze ; r<7W- 
fwaw memoria bofpitisvnius dieiprxte- 
reuntis. Vna qualche ombra toglie 
ben torto il luttroiquei nuouo amo- 
re j vnagclofialo inquieta, vna mala 
occhiatal’atfalcina. Ahi quanciSan- 
fom traditi dalle lor Dalidc ? Ahi 
quanti Vria condotti alla morte per 
le k>r Bcrfabee / Quanti Giobbi tri le 
loro difgtarie non hauno la maggiore 
■fiat, della moglie / Credi , che non per 
d* ifi. niente gli JBgicij , alzarono «n Tebe 
dt. Colonna inlamc carica di mille efe- 
cracioni, contro# loro Ré Nino , per- 
che tù il primo, che li piegafle i pia- 
ceri . La fperienza pur troppo infe- 
gna,che chi vuole fodisfattionc d’ani- 
mo, mtutt’altro che in querti appa- 
gementi del corpo conuieu lo cerchi . 
■pfaì falche dunque tutti cortoro erraUerknt 
j in inuio t & non in 'pìa% <lt 'piani pacis non 

cognoucrunt ? Chi ne dubita? O fen- 
Exhor. foali , che non volete credere , ne £ 
«<ìb*. Bafilio, che vi protetta, che quelli vo- 
i* ?'• rt ri gufti fono gli hami-del pefeatore 

j in vhi Demonio; ne à piatone, che giura, 

che fono l’efoa per rirar i (e tutti i 
mali , ne i quell’altro , cheli hi per 
I antro di Eolo, di doue tuttelecem- 
perte oolite hanno «ri ginc* ne i pj. 
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tagorici , che h*uendo£nt f> fri»* teéfA 
che conduce nel profondo d’ogni ** 

feria , il primo degradisi*! piaccia 7 ' 

afiegnarono •< Vi fatolJLarte almeno vnj 
volta , da che tanto vi mette £ man- " 

giare cibi vietati ? Ma cot erte v olire 
acque ; quo plus funt pota plus (ìtiuntur, 
Hoggi fete manco fodisfatti che mai t 
mercè ,cheà vofro dilpetto pronai* 
vero quel del Filofofo; intemperanti 
femper polupeas afert dolorem . A mu- 
tar camino dunque , à mutar camino, 
ò cacciatori compagni , gii die nilfu-k 
nodc’gii fcorfici è fin’ horariu fei co. 

Ma come fare, che altro nonnefeuo- 
pro in q netto mio bofeo? Quidqtùd lm /# 
euint e/l in Mundo , aut e/l concupì- ì, tèi 
fratti a carni s 9 aut concupifceutia ocu- 
lorum , aut fuperbia >it&; e perche gli 
empij fuor di quelle rtrade non efeo- 
no , perciò tanto adertili a mente , dice 
il Signore , non vi c/Terc pace per loro. 
jqonefipax impi/s t dicitDominus . Po- 7 A. 4 t 
uerelli di noi . Cosi dunque fernet zz * 
pace dobbiamo viuere ? Cosi vi haurò 
io condottiinvano alla caccia di vii 
tanto bene col mio inutile parlare ? 

No per certo, che anzi vi hò appa- 
recchiato , fmfhtm labiornm pacati ; *{£ r# 
Si st, ò Signore, che i noi, ferita- 1 fi, <, 
i/x piceni, parenti quia in te fpera- 16. j. 

San Paolo , perche io non^ 
abbandoni fimprefa , fin dal Cielo 
mi gtida; piceni fcquikiini crini onini- 

Tutto vi bene; ma io non veggo 1 t,r * 
più alcun fontiere ; fc non vn certo 
si «retto, che molti pafiandoui vi 
hanno lafciato la pelle . Accoftia- 
mo fogli però ; maflime che vi Tento 
•vna certa voce , che- i me pare di Ba- 
ruch, c fe fh£ iute fa bene mi dice: 

Si in pia Dei ambulajfes habita/fes e.j, 
vtique in pace fttper imam . O tu , 
che ti lamenti tutto giorno di uou 
Cc a no- 


i 
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donar pace in terra hai uì auutr- ioiio imo à cento anni. Dicono,che 
cito la ftrada , clic t'infegnò Dio io non voglio in CieJo iè non cenciofi , 
viatore? Deh horamai dopò tanto plcbeij, e rullici ; Vengano à tarli 
ideìb. girarci» vano; dijcrpbi Jit J apienti a , mentire i Calìmiri » i Leopoldi , i 
vbi fit virtusy vbi fit ineelleffus , pt Lodouici, gii Stefani, gli Aniadei , 
feias Janni vbi fit longiturnitas vita , che fono qua meco ? Dicono , che 
y>bì lumen qlhIothìh , & pax . Erio io non sodare fc non martiri) , tipo* 
veramente c il fenderò foura vna nendo 1 mici, ad equulci , à croci, i 
rupe ben’afpra . Cacciatore però de- fjLgclli , diurni , a ferri > à fuochi ; Io 
lica-o, fe hi troppa tema di fian- non lo nego; ma veggano con quanto 
cadi, òdi pungali» non tari mai larga mano rimerito loro aeli’.ani- 
giofla preda. Innanzi innanzi, che mo i tormenti» che ior ialino patire 
in cima di quelle afprczze Uà i'cnz’- nel corpo? Padano il numero di vn- 
altro ia pace; e Lucano ìltcftbme lo deci, milioni » miei Marcici; hor mi 
indouina cantando ; Tacevi fumma publichi il Mondo per vn mal paga- 
tenente Non c già Colo Elia, che nel tore, fetta, tanti par vno nc troua> 

~ U faine quello Crebbe fcofcefo faccia che nor* fi llinu felice nel fiuo tor- 
fotto vn qualche Ginepro più fer- mento. £ vero, pi fi fnnt octtli 
maidici Molti coclaidi tornano pient'mm mori; ma che? HU untevi *• 
vilmente indietro . Vna volta però* fune in pace Ah figli d’Adamo , voi 
che fiamo in cima, tiouercmocome non la volete capire; ma del retto 
fu’l Monfonefe pianura ; e qui difiefa, girate quanto volete , che mai non 
i per tutta vna eternità, non per poche rrouarcce la vera pace fe nonin Ceno 
miglia. E non vedete come mentre della vera giuttnia, che confitte^ 
più fiera c’imaginiamo la guerra , nella oflerua^a de’ miei precetti ;• 
elee ad incontrarci Chritto , eh’ è Erit opus iuflitis pa\\. Quello non c 
noflra pace? Vedetelo tutto bril- frutto, che lìpoffa fpei-are da ogni 
laute col ramo d’oliuo in bocca.. ; radice. Se non vorrete la giufhtis-*. 
ine Tax pobis ego furti ? Sete voi forfè , non goderete mai la pace ; tanto è 

che cercate ìa pace ? Eccouela . Che vci o che lufHtia pa \ vfculate fnnt. v r A /, , 
fi dice di me nel Mondo? Che io £ lVna lenpa l’altra non può ilare 84. 
foivo au fiero » e che tratto male 1 pqrc vn. momento Incehdctc.querto 
miei ferui ? Vedile ve n; è pur vno,. dii’corfo , è Signori miei . Lontani 
che di me fi lamenti, ò pure fa*; che fiate da Chritto prouercte vua 
tutti con Policai po pi ocefiano di guerra continua ; Quomam ipfe efì 
non potermi lafci^re , per non ha- pax no firn . Sevi trouaco tatto giorno 1 * 
uer riccuuto mai da me fe non pia- in riffa con voi medefimi , incolpate 
ceri? Dicano,clie *0 conprcfciiucrc non altri, che voiilefìì, chefapendo 
penitenza , e digiuni * accorcio le dotte fii la vera pace in. ogni altro 
7n,iut vite. Me ne rimetto ad Antonio, à luogo la cercate . Deh vna volta epa & - 

Z ita - Girolamo, ad Hilarione-, à Colomba- pacis fune fette, mur; lafciamo fuigor- 

SHrlUr no, ad Atfcnio, che ne’ cilici j , fu’l digia deile ricchezze agfanari , I’am-«. 14. j 
duro fuolo y con non altro c»bo , bitione degli honori à fupei hi, l’in- 
c’hctbcuc, (ini, & allegri campa- temperanza de’ piaceri àlufiuriofi; c 
’ " ‘ ~ noi 
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noi attaccati alla diuiiw legge dteia- 
Tfcl. nnoj in fiate in idipfum domi am , ir 
a» /< am . La predi di quella caccia 

t rollra , ò Signori . La fatica non è 
ilatatiil tutto ina, ripetiamoci, che 
hot mai è tempo. 

SECONDA PARTE.- 

* rf . _ . 1 ^ »• . n ì\jO** 

A Ffer mibi de venazione tua > vt co- 
Gmtf, inedam > & bcnedicat cibi ani - 

17 • nanna ; dilTc al luo figlio Liaù caccia- 

toi e pratichiamo , Itaodoper finir i 
fuo'gipinnibuon’l.àac; Suolici fine 
tic’ miei dilcorfi , Tapcudo.cbc ogn’ 
vno di voi m tutta la àia vita c andato 
à caccia non d’altro, che delia pace , 
e conte luca za deli animo , vorrei 
pure , efie mi. taccile patte del guada- 
gno . E, acne ; dopò tanti gin, c raggiri 
di ncgotij, •d'impieghi, d. contratti , 
di gulh; comedi in pace la tua co- 
fcienzai» Ahimè iEUa è vn campo di 
»•" battaglie continue; le pafTìoiu mal 
dome danno tempre con l’armi iiu 
mano per darti in ccfia. La Fede di 
teiìlamcnta, pache fai tutto il con- 
trario di quel che credi ; la Speranza 
nmuouc lite, perche non le dai cre- 
dito; molto più la Carità, perche-» 
di lei non fai alcun conco. Tutta la 
Smet ' cacciatila fi riduce à quella dt Domi- 
in Di'- ciano, ilcuartid’attorno certe mofchc 
min cheti modellano, Hor haitù dunque 
à finirla cosi ? Ti hi pur Dio pollo 
per fine dogni operacionc la pace ? 
T “^* Voj'iuf fines tuos. p a ctrtn . L’inlliuto 
naturale ad altnonc^i ttmfijfe no:u 
ti porta, che à quello, potere, vns-» 
volta quietare lènza Callidi» ; c 11. 

. longa Ipertcnza. piu .che quella mio 
predica t’ hi potuto chiarire, che 
quella contentezza tanto prczioù^ 
nel foio fjar bea con Umile» la tro- 
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qi ; t Hor ri vuoi tù contentare d’ha-* , 
uet conofcmto quella verità così in 
fpeculatma , Lenza' rifpluerti di ve- 
nire vna volta alla pratica f .Oh r 
quante Forcidi trà noi Chrifliani ? 
Furono le Forcidi Torcile di Mcdu- e* 
fa , , che come fcrilfe Taletc Pitago.- 
tico , haueuano vn’ occhio. ; non lo TC * 
portauano però come gl’ altri nel 
capo, ma dentro d’vna Icatola nella 
faccoccia; donde ne occorrala, che 
al modo di chi c del tutto fcnz’occjri 
caminando fi rompeflèro la cella ne 
fcogli, cadeflcro nc’ pantani, fi per- 
dettero ne T gineprai; . Molti hanno 
l’occhio della Fede.; ma lo pottano 
tutto altrove alla mano, nonin capo; 
e nel .campare noi) nc (cruono , 
quanto le npn l’haucdcro. Conofco- 
iie veramane eh’ è verhTtmo quello 
di Giobbe. Qiùsreftitit e/, & pacem uh e*, 
babau? Che fin che fi hà guerra coi) 

D;o, non fi può goder pace; c pure 
non introducono niflùn trattato per 
aggiulìarfi con elfo , Se alla morte 
irouati con l’armi in manò. , Tono 
come nemici gittati al fuoco,. li 
lume alla mano , le volete che vi 
gioui, ò miei Signori; le conolccte^» 
che Dio c lòlo quello , che può dar 
pace ; - su dunque tuor di lui non la 
date à cercare . Venite alla piati- 
jea , e nilluna cola piti vi lludiafe , 
clic di llar ben con quello. , à cui 
ditte già Dauid : Vax multa diligen- Oa»ìè 
ti bus legem tuam , & non ( tfi ilhs ‘ ' * m 
(caldai um . Chi viue da buon Chri- 
dia.ro bà molte paci , anzi le hi 
tutte, . perche , al dir di Tertulliano, r , r „ 
Chr fiiaous Ho/f babet in>ntic#in » pu : »»//. 
ran. le guerre i c non gl’ impediU 
con la pace, perche nella pcomden- 
za di Dio fi abbandona ; le milcrie 
de’ tempi gli danno ocgdiouc di nrc- . 

* rito» 






in mano amica; e cosi viuc , c muo- 
Tfél. re, in multitudine paci: ; & attaccato 
i Dio gridi;// exurgat aduetfum me 
prxlium in hoc ego Jperabo . Ma fa- 
x * JJ 'peffimo ben noi mal’ informali , (e 
prcrcndeflìmo pace Cimi far guer- 
ra? lì vn campo di battaglie la viti 


non lì potino per via d’accordo; la 
pace conuien lòlo dunque fperarli.* 
dalla vittoria, e le vittorie lol dalle 
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rito, ma non di Sdegno ; òche viua, più che contenti . Létquitfce igìtur r»lc£~ 
ò che muoia , si di douer capitare Deo t & habebit pacent. O fcnfuale , *», 

ogni giorno lèi i prenderci ancor 
quello gallo , c poi non più . Sono 
gii tanti anni , che così viui , c gii 
mai non quieti; liberati da quello 
lpontanco delirio di lordiflìmi amo- 
ri , trincerati contro le occasioni; c 
(c non g odi pace , di me lamentati, 
nollra ; le nollre guerre terminar Che fpropofito tanto enorme fi la 

Colomba, che k) Spirito Santo lain- 
fami conte animale , che non hi 
cuore. Columbi* Jeduil a non ha ben: oft*r, 
zuffe. Coraggio però, che vinto che cor * Perche douc tutti gli altri ve- 7. 
habbianto noi med climi, vieto hab- celli non fanno mai più il nido im 
biam tutto il re/lo . Hauete mai quel luogo, in cui fiano flati loro 
Ck auuci tiro i progredii della Romana tolti vna voltai pulcini; la Colomba 
Luci* Republica j nvolre centinaia d’anni t c i o o r a non ai partire dal Colom- 
flort.y i vollero prima, che domaflc l’jta- baio , in cui della (ita meiitua fc- 
iia , eh’ era la più immediata, ma conditi prona di potere così di raro 
vinta, che fù quella nou vi volle, pc* godere i flutti . Nelle colè humane 
molto i foggiogarfiii rollo del M®a- troni ogni wfèdeiri, cpurc in quel- 
do. Vinca vi«o le Ih flo,< prillo pre- le fole fai il tuo nido? (Quattro cofe, 
flo fi ftabilifccm pace . O ambinolo, diceua quel l'cruo di Dio, diflurbano^ 1 '-?* 
vinci quella pazzia, che ti hi dato in vna cafa la pace ; Hoflit , yxor > 
in capo, di voler armiate fino à jìuuhsi 'Ps-Mpinqms' Vn nemico, che 
quel legno, c tù non hai più falli- ti sfoiza aliar /empie sù le guar- 
dilo , perche il cre/ccrc del «uale die ; vna moglie , che non fimlbc_* 
non ti fluzzichcri più ad inuidia, mai di attaccare brighe ; vn feruito- 
quella ditticaltà atrraucrlatati nonxi re, die vuole gloffarc tutti gli ordi- 
inctteri malinconia; Sci vifluto tant’ iu,vn mal vicino, clic non Si Ilare 
anni ienza quel titolo; facoltà ne hai ne’ Tuoi termini . Quattro Amili colè 
quante ballano, che vuoi tù lèmpre muoiano la pace ad va’anima; Ho - 
cllcr di quelli; qui feminant dolora , flit , il Demonio; t'xor^lx Carne 
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’ & rnetunt eos i O auano , clic ti 
manca , fe ri vucu contentare d’ha- 
ncr cento feudi manco di entrata ? 
Per chi lauori tu? Per tuoi figli ? E 
Dio si > che tutto il tuo deuc capi- 


Seruus il Mondo; Tmpinqutt : « ilvi- 
cinolcaBdalofo. Sin che non fi è Ci- 
teriore à quelle quattro cofe, fi può 
defi dcrar pace ma non hauerla-, . 
Signori miei, io finirò con S. Paolo, 
tare nelle mani ò d vn parente in- i Plalippefi al 4. De estero fraires , Ad 
grato, ò del fiico?Tù non hai pace qu/teumque funt vera, quxeumque pu~vbtl. 
ne anco dorincodo , c pure vi lono dica, quacumque iu/la , quxeumque [an-'V* +• 
mille in quella Città , che della.- èia, quxeumque amabili «, quxeumque 
«wì Ji quello, clic hai, viuet ebbero bona fama fi <ptà virtù : , fi qud iau: 

difu - 
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di [cip line , hxc cogitate ; & Deus pa- 
cis erit t/obifcum . Non habbiatc_» 
quello per poco frutto delle voftre 
• opere; fin che viuete non ceffate mai 
di pregare k Dominus det nobis Juant 
pocem » chea morti pure quell’ 1 Ile fio 
fi prega ; l^equicfcant in pace . Noiu 
torma me quella, chea voi dono; che 
ben fapetc, che difiè Chriflo à Tuoi 
i«m roeffi , in quatncumqne domum intraue- 
«.10. ritis primum dìcite ; par buie domiti ; 
CT più fuetit fi li tu patii reqitiefcet fu- 
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per illos pax >ef!ra , fin antetn ad pos 
reuertetw ; non fu la pace , che per 
mezzo de’ SS. Sacramenti tuuecc di 
frcico acquiflato torrente, che prc- 
flofi afeiuga, ma fiume , che Tempre 
dura ; fit ficut flumen pax tua ; chi_* «• 
io fin che *iuo non cederà mai di 48, 
pregare , w pax Dei , qua exuperat ^ 
omnem fenfum » cufiodiat corda yefira 
& intelligentixs >eflrxt in Cbrifìo Iefu t 
cui bonor, & gloria in J tenia [*u*~ 
lorum . ~ 4 >ncn . 
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